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Et Madama Leonora da Elle. 




PIETRO TARGA 

A- LETTORI. 

» 

I potrebb'e forfè defidcrarc da «oio benigni Let 
tori, ch’io in qucftc mie annota tioni fopra la uolgar 
Thebaide del Sig. Erafmo di Valuafonc, fosfi (lato un 
poco più diffufoncl dichiararle fauoie , che per entro 
l’opera folamente fono accennate,& non dcfcritte:ma 
neillocoporcaua , ch’io ciò facesti, fc non uoleua far 
un'altro uolume affai maggiore , che la Thebaide non 
è : nc io ho hauuta altra intcntione , che di dir a quei, 
che coti non le fanno quel tanto, & non più che batti 
per intelligenza di quei lochi, oue l’author le accenna 
poi che chi più diftefe detidera di uedcrle ; aliai bene , anchor che latino non in» 
rendette, può al dctidcrio fuo per la maggior parte compiacere , fe legger uorri o 
la Genealogia de gli Dei del Boccaccio tradotta: o le Metamorphoii d'ouidio ho 
mai dal Dolcc,daU’Anguillara, & dal Maretti fatte uolgari. forfè s’io ucdrò che 
quelle mie preseti fatiche no ui tiano fpiaciute,auerrà anchora, che per l’aucnire • 
paflcrò un poco più oltre: nc folamente dcfcriucrò le fauole,ma difcorrcrò anco 
(opra rintelligenza di quelle ;non lafciando di dirai per bora , come il detto Sig. 
Erafmo tra tutti i Latini (lafciando Virgilio da parte ) elette di tradurre Statio, 
come quellò,chc per la uaghezza delfino emione, & peri’ altezza delti (piriti, che 
uifono fparfi per entro, faluol’honorc di chi altramente fcnti(fe,fuperadigran 
lunga tutti gli altri Poetkti come ti comprende nella difpotition delle cofe tratta 
te da lui con fomma mac(là,& uaghezza.Quanto alla cottitution della fauola , & 
al condurla;non uoglio per hora far giudicio,che lo rimetto a coloro che di que- 
Ile cofe ti patirono col gufto di Arittotele, & de gli altri, che lo feguitarono : ma 
contiderando le parti del fuo poema, mi par, che da loro ti potrà acconciamente 
trarre & utile,& diletto infinitojeome d’authore , che per tutta lopcra fua c incre 
dibilmente morato, & bonetto, & grandifsimo ettaltator della giuttitia, & riprc 
for dc’uitij,& dc’uillani cottumi: ti come ti uede nella fulminatió di Capanco or 
gogliofo difprezzator d’ogni religionc:nella morte di Creonte crudele, & ingiù 
tto tiranno:& in (imiti altri lochi, & per contrario ti feorde la pietà, & la uirtù cf 
falrata nella liberation di Antigone,& di Argia. Le bellezze poi di quello poema 
per tutto ti fanno chiaramcnte,uedere*$£ particolarmente quando ti deferiuo- 
no e(Tcquic,cataloghi,nozzc,amori,duelli, battaglie , atialti di città,cortctie,dÌ- 
fcorte(ic,ingiuttitie, torti, uiaggi,nauigationi:nella pietà di Giocatta: nelle hitto 
rie delle Donne di Lennojin quella mirabile recognitione, che fecero i figliuoli 
di Giafonc di Hifipile lor madre : nello ttudio , & opera diligentifsima , ch’usò 
Giocatta per pori figliuoli in pace, & accordo: nel lamento di Edippofourai v 

•K 2 morti . 
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morti figliuolijnclla pietà di Argia,* di Antigone in procurar di fepclir Polini- 
ce deU'una^i loro marito,* dall'altra fratellomclle tre tragedie-; ch*cgty"ui i^ter 
pone con tanta arte;<ioc-di Giocafia,di Edippo incolono,.* di Antigone. Alca 
ni hanno detto ftatio-cflerc fiato in quella Tua opera alquanto duro , ofeuro , * 
gonfiorii che io notruoglio del tutto negare: ma dico bene, che il noflro authore 
nel trafportarlo nella noflradtngua.l’ha in modo purgato di quelli difctti,chc co 
ftoro gli hanno at*ribuiti,che quali ferpe che trappasli da flagionc a fbgione nei 
paflare d’una linguaio un’altra, ha in modo lafciata tutta quella rozzezza , di che 
ueniua incolpato.chc fc ne rimallo tutto dolce, facile, piano, intelligibile , & in 
ogni parte pieno di fomma utilità,* dclettatione: Ma ritornando hora alle fauo- 
le,leqtiali c fiata noftra intcntione di annotare, auertirò color, che fanno, che da 
loro llesfi lotto quella corteccia , che le copre , pasfino un poco con 1 intelletto 
più oltre cauandone quel u ero fcnfb,che u'è dentro nafcollo : & color clic tanto 
non fanno , pigliando piacere di quella fupcrficial bellezza , fi ridano della folle 
fupcrfiitionc de gli antichi gcntilhi quali non un fbloDio, ma molti credcuano 
efler in ciclo : ne quei tutti buoni , ma molti anco federati : & anchor che Dei li 
credcuano che folTero,non però rimancuano di creder anco, eh eglino fentiflerì 
le mcdclimc pasfioni, che lentiamo noi mortali fottopofii al fenfo, & alle difa~ 
ucnture del mondo , & per ciò fc fparfamcntc per l'opera ucdranno alcune cofe 
molto lontane dalla credenza , & dal uero culto noflro; fi come, che quei Dci,o 
piu tofto Idoli de’ gentili , garreggino tra loro ; che ui fieno altri, che tentindi 
presieder il futuro cori arulpiciijaltricon arte magiche trar 1 ombre dall infcrnoi? 
chc ui fi dia fede a buoni,* a cattiui augorii; che fi cerchino oracoli;che fciocca- 
mente fi creda,chc Manesche Venere, che Giouc operino iunoiuiolcntcmente 
cofa alcunajoche ad altre cagioni s’attribuilcano qucllc cofc , .che s afpcttano a 
Dio folo padre,* rettor dcli'uniucrfo;confidcrino,chc il noflro authore ha tra- 
dotta una opera, che rapprefentaunahiftoria di quei tempi inanzi il nafcimcnto 
della falute delle genti,* fucceffa tra quegli huomcni, che il uero Dio non cono 
fccuano : * che per ciò c fiato sforzato lafciar ne’ uerfi fuoi , fi come nt latini ha 
trouato alcune cofe dell'antica fupcrflitioqc; & però non uogliano da ciò premi 
der occafione di far giudicio di lui;ma fi contentino di differir fin-tanto, che ueg 
gianopur inottaua rima, fi come anco la prefente opera, la {anta imprc fa di Iu- 
dith Hcbrca : la qual come da lui medefimo ho imefo , a poco a poco li ua auan~ 
aando. Viuctc felici. 
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NOTABILI CONTE N V T E 
NELL* OPERA. 

D R A ST O lenza figli ma- Accompagna Anfiarao nella battaglia 
(chi 6 a Parla a Diana 


epa 
11$ a 


Sparte la pugnadiTid.&di A Ntigone accompagna Pol.fin alle porte zzb 
Poi. & li compone 7 b C ontempla le genti di Thebe 81 b 

Fi orationcallonottc,& ac- me al padre cieco 97 a 

coglicTid.& Pol.a conui- Ragiona con lalorclla Ifmcnc io» a 

, to . 8 a p.,rla da le mura a Poli i;pa 

Chiama le figlie al cóuito 8 a Guida il padre a i corpi di Poi. & di Eteo 141 b 
Narra lacagionedel (àcrificlo,& la fauoladcl- Parla per lo padrea Creonte >44* 

e la figlia di Crotopo 92 Va per fcpclir Poi. Se troua Argia c6 tutto quel 

ConfoIaPoI.&faorationead Apollo na cnefuquiui • i;ta 

Promette le figlie a Poi. & a Tid. Se prepara le ARgia fpofa al tempio 16 b 

; nozze *J a b Cerca dillor il manto dalla guerra »j a 

Si configlia (opra la guerra a) b Va a trouaj il padrcal letto 40» 

Mitiga 1 Tuoi popoli }6 b Cede il monile ad Enfile 441 

Rifponde ad Argia 40 b parla alle donne Argiuc,& uien a Thebe per lè- 

Compar nella molili . 41 a pcliril marito i4?b 

Proua Hifipile ... J 1 ab E' trouata da Antigone, &qucl che opera ijz 4 

Separa la riffa tra (ùoi,&auei di Licurgo <3 b Vien prefi. iyj a 

Da ilcaualio ArioncaPol. 4p a Vien liberata daThelco 160 a 

Ode il cafo di Anfiarao ff a. AKgiui marciano ucrfo Thebe job 

Fa elcgcrlucceflore ad Anfiarao P7 a Ritenuti da Bacco con la liceità job 

Confolà Polinice io6b. Entrano nel fonte a bere yzb 

Cerca (turbarla pugna di Poi. & di Eteo- Tornano a marciare J4* 

de. « 1401 Mosfidalpauores’jffretanodigiraThebeSi a 

Sileua daThebepcrnonuederladi.ttapu Odono uarii prodigii 8ja 

. ana ! 4 oa S’accampano a Thebe .ci 8jb 

Admeto RediTheffagliaalgiocodecar- Attrillati per lo perduto Anfiarao 9 jb 

.ri # . *9 h Affai iati do Thtbani izoa 

Anfione (copre.& uccide Hopleo & Di- DannoTaffaltoaThcbs **>7* 

mante tzj ab Rimangono rotti 1340!» 

Scoperta la flragc de Tuoi fugge ucrfo The- Fugono , • 14 j a 

bc 116 a b ATalanta cerca diflor il figlio da la guerra 4*a 

AN fiarao ua a gli augurii & quel che ui- Sogna la morte del figliuolo 1 14 a 

( de |7 a b Vien aThebeper fcpclir il figliuolo 1488 

Torna in Argo, & s’ afeonde . 3 8 b Bacco riticn gli Argiui con la fiati, & parla alle 


,Ri(pondc aCapaneo 3pb Ninfe 

Compa? inmofirA 44 a * Parfaa Gioueper liThebani 

S'iptcrpon ad acquetar i Greci con Licur- CApanco inaqzi le cale di Anfiarao 


c,gO I ' . 

Porla a* Greci per l’effcquie di Ofelte 
«Campar al gioco de’ carri 
(Vincf al detto gioco 
Sue prodezze fin che ruina 
.Parla a Plutone 

, AP0H0 mandria Argo il tnoftr» r ’ • 
.Mandala pelle 

, yede il gioco dc’cam « . ; u . . 

rari >3 


f} b Compar nella mofira 
44 b Vccide il ferpent^Nemeo 
69 b Va centra Licurgo per Hifipile 
71 a b Gioca a’Ccfli 
8 9 a Prende Menalippo 
91 b Vedde Hip (co in uendetta di Hippomedon- 
?b te zi4b 

* oa Conforta i Greci a dar l’affalto a Thebe ìzdb 
7° a Sue prodezze fin che muore m 1 » 

* e ■ - • Creonte 


joab 
Si a 
3$>a-b 

41 b 
61 a 

6 i* 

7<a 

lo^a 




r u r o i jì 

CReontesbigotitoper louaticmio di Ti- Fa fàcrificiu a Gioue 
refia ix8ab Rifponde a Creonte 

Prega Menecco che non creda al uaticinio di Va contra PoL fin che muore 


r 


Tìrefia 
Riprende Etcocle 
Sita Re di Thcbe 
Da bando ad Edippo 
Comanda che i Greci non ficn fcpolti 
Minaccia Thefco 
Vien morto daThefeo 
DEifile fpofa al tempio 
S’attrifta per lo manto che ua a Thcbe 
Addolorata per le ferite del marito 
Va a Thebc per fepelir il marito 
DElcrittionc del uafo d‘ Adrafio 
Del monte Tenaro 
Dc’dcftrieri di Nctunno • 
De'facrificii di Bacco 
Del monile di Harmonia * 

Del tempio di Palladc 
Della Danza di Sfinge 
Di Marte 

Del catalogo de' Greci 
Della lìcita • 

Del ferpente Nemeo . 

Delle cilcquie di Ofclte 

Del cauallo Arione 

Della cala di Marte 

Del catalogo de' Thebani 

Della corte di Plutone . 

Della cala del (bnno 
Della Virtù 

Diana in fauordi Parthcnopeo 
Dimante, & Hopleo cercano ricuperar gli 


i|la 

*37» 


taf b Glocafta percagion del monile cade iù 
13 7 b trrorc 17 b 

143 a Va al campo a trouar Poi . gf a 

144 b Prega Eteocle, che non combatta 1386 

143 b Vccide fcftcfla 1440 

j y •; b Gioue conuoca gli Dei, & propon la guerra 3 b 


ertimi padroni 
EDippo cieco fta ritirato & chiama le 
Furie 

Allegro per la cominciata battaglia 
Si duole (opra i morti figliuoli 
Rifponde a Creonte 
EKifilc dcfidcrail moni] di Argia 
•Scopre il marito per haucr il monile 
Va a Thcbe per far crtcquie al marito 
ETcocle comincia a garrir con Poi. 
Turbali per l'apparition del auo 
Rifponde a Tideo 
Ordina che fia artalito Tideo 
Non lafcia lepclir Meone 
Fa che Tuclìa faccia l'incanto 
'Entra mila battaglia 
Contra Tideo 
Contra Hippomedonte 
Parla contra i Greci 
Parla a’Thcbanj,& afledia gli Argini 


ifo a Replica a Giunone 
ì» 6 Manda Mercurio a trouar Laio 
z ; b Manda Marte in Argo 
3 * b Manda Mercurio alla cala di Marte 
1483 Rifponde a Bacco 
8 b Parla a gli Dei fopra il duello di Poi . 

13 b Giunone prega per gli Arguii 
13 b Prega per Hippomedonte 
I 4 a Effaudifcc le donne Argine 

16 b Manda Iri alla cafa del Tonno 

17 b Parla alla Luna ( 

afa Hippomedonte nella moflra 

34 a Contra ilfcrpcnte Nemeo 

41 a Contra Licurgo per Hifipilc 

j a b Vince aldifco • • 

61 a Sul fiume Afopo 

66 a Difende il corpo di Tideo 

69 a Dclufo dalla Furia 

79 b Sue prodezze fin, ch’ei muora 

Sa b Hifipilc depone Ofclte, Oc menai Greci 

91 a al fonte 

laoa Racconta l'hirtoria di Lcnno 
li 8 a Riconofcc i figli 

tifa LAio rfee d’inferno, &uaaThcbc 
Si trasforma in Tirella 
1x4 ab Rifponde a Tirefia 

Ucurgo ode la morte del figlio 
Lo piange 

MArteuauerfo Argo 
Rifponde a Venere 
Arriua in Argo 
Manda il pauor tra i Greci 
MErcuno efee d'inferno con Laio 
Va a trouar Marte 

MEnccco eccitato dalla Virtù a morire, & 


fa 
fa 
34» 
7 *a 
8xa 
*3f à 
34 b 
1 *3 » 
no a 
lai a 
ifta 

43» 
61 b 

6 i » 
7f a 
Ifb 
1074 

I07b 

xo8a 

f»-a 

f4*» 

64* 

Ma 

*4» 

f°a 

*3» 

46 a 

34b 
3 f a 
37» 

Sob 

*3* 
79 a 


x a b 

97 » 

X41 b 

*43 5* 

*7 h 

44 a 
I48 a 
*■ 3 a 

x*b fua morte 
143 PArthcnopeo nella moflra 
x j a Contra Licurgo 
jx a Vince al corfo 
47 a Sue prodczze.fin che muore 
89 a POlinicc fuorufeito efeedi Thebe 
103 a Va ucrfo Argo 
X07 a Arriua al palagio di Adraito, & combatte eoa 
iti b Tideo fife 

no» Fa pace con Tideo 7 b 

Cotta 


» 19 à 

4f » 

4i ù 
7i i 

I 1 J ab 

il 


Copta la (iia genealogia 
Codiente iftortoogfie Af»'» 
M;i*a il tcfiripio di PjI. 


JPcnlàdi ritornar a Thcbe 
Rilpondead Argix 
Si lamenta Copra T ideo ferito 
Compar nella inoltra 
Mei gioco de carri 
Cade dal carro « 

Vuol giocar di fpada 
V ien publicato Re di Thcbe 
Piange il morto Thideo 
Esortato da Megera al duello 
Parla ad Adrafto per lo duello 


io b Manda a denuntiar laeuerra a Creonte iffb 
tj 1 b Combaxte,& uccide Citontc j f7 b 

r>b THelìfotieua aThcbe * : t b 

az b Caccia le due tigri tra i Greci |- b 

zj a IngannaHippomcdontc l0 _b 

aj b Chiama Megera in aiuto *}f a 

41 b Contamina 1 facrifici di Eteocle ijeb 

69 a Cacciala pieti i^b 

7 z a Tldeo arriua in Argo,& garrenti Poi. 4 b 
7>a Fa pace con Poi. • 

77 b Contenta di pigliar Deifilcpcr moglie tf b 


loda Mira il tempio di Paliade 
ijfb VaoratoraThebe 
ij6b Replica ad Eteocle 
1413 Vccidc 1 cinquanta 


Combate col fratello fin che muore 141 a v cciae 1 cinquanta 
THcbani fi lamentano de' cinquanta ucci/i da Ringratia Paliade 
Tideo jxb Ritorna Argo 

Confufi per la guerra 4 db Conipar nella inoltra 

Odono diucrli prodigi! 4<b Difende Hifipile 

Allegri per la mina di Anlìarao 96b Vince alla lotta 

■Cercancr afportarTidco morto loy b Parla contra Giocali» 

Prafidalfonno «ib Sue prodezze fin che muore 

VccifidaThiodamante 1x4 b TIrcfia fa lo incanto 

Accettano Thelco tdo a Predice come fi poflàfaluar Thcbe 


*7b 

*♦£ 
*f ab 

»8ab 

i 6 * 

4 zb 

*3 * 
77» 
*7» 
99 b 

♦7»b 

1x8» 


; THefeo torna trionfante ad Athene'.&afcolta VEncreparJaaMaitcinfauordiThchini ir» 
• ic donne Argiuc :r 4 ab i, ** 
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à El i c e ejperto Agricultor , cfe frutti 
Si dolci 9 e grati , owdf l’Italia honori, 
Ndn fol fiavi, e pretiofi fiori , (dutti : 
Lunge hai da gli altrui caffi a noi con - 
No farad, quai fur pria ,fierili e a flutti , 
Nepriui homai di quegli atichi honori. 
Ch’altrui porger folea l’hedre,etgli allo - 
I *r o fichi lidi , e in [empitemi lutti . ( r i> 

Ma ricchi ,e allegri à Greci , e a Latij eguali 
Godranno il pregio deflato , e’I uanto , 

Conte fio a lor da troppo iniqua fella. 

E diran lieti : A no fri lunghi mali 
‘Rimedio por [e il diletto fio canto 
Del Valuafion , l’ingegno , e lafauel/a . 




DELLA. THEBAIDE 

V '.DI STATIO 

Alle Illuftriisimc, Se Ecccllentifs. Madama Lvcrbtia 
E ftenfè della Rouerc,Principeflà d’Vrbino, 
&MadamaLE onora daEftc, 

, DI ERASMO DI VALVASONE, 1 

Libro Primo . 

* A rmi di due Come Arpone unì le pietre 
fratei , l'iniqua Sì feppeegli cantar foaumentc: 
imprtfa Come fi fé ne incantate mura 

_ Con fette porte la città lenirà « 

Bramo cantar d- r 4 

uno fcambieuol Lungo anco faria troppo à narrar, quante 
regno t Tur Ciré di Ciuvon contro quel loco .* 

Et », C ; mc , /*•*«» 

r j — - \ Semcleucafe col celefie foco: 

v 4 * . /' Di che nouo furor pieno subornante 

ì Fé di Learco lo frietato gioco : 

Sottojopra uoltar Tbcbe difegno . Cow che tema à fuggir da tanto impaccio 

Voi , che m bautte, ò Dee, la mente acce fa. Cor/e Ino in mar con Melicene in braccio • 
Et che frirate in me furor il degno , 

Ditemi, doue in cofi lunga bifioria 
Cominciar debba à farne altrui memoria . 



* 

Debbo il furto narrar d'Europa , & quale 
L’origm fu di quefla gente , & quando i 
Come Agenor con pena capitale 
Impo/i a’ figli ine fior abil bando ? 

Et come in terra , & nel profondo fate 
La forella fengì Cadmo cercando ; 

Et di non la trouar tanto fi dolfe , 

Cb'al padre ritornar unquaponuolfef 

Troppo m‘ arretro à dir di pdrte in parte , 
Come egli uccife il martini ferpente ; 
Come il popolo ufcì denoto d Marte 
Di quel ferino feminato dente : 


Tutti gli affanni tuoi dunque , t i diletti . 
Ee flint ò ueccbio Cadmo, bora da canto .* 

Et d'Edtppoiconfufi borrtdi tetti 
Sienotl principio , e* l fin del noflro canto . 
Quefio hor da' uerfi miei Jolo saf petti ; 
Quando non hanno ardir, né ualor tanto , 
Che pofian celebrar con degno incbiofiro 
I magnanimi beroi del tempo noflro . 

« 

Voi, uoi, cui diede il largo del noumeno , 
Che di rara beltà fplenderdi fuori , 

Ogran Lvcrbtia, et Leon or a, in fino 
Tutti albergar de le uertù gli bonori j 
Accogliete con cor lieto , & fermo 
Volto ,i nouelli mi.i lunghi fudorfj 
Et nel u offro regai fplendido tetto 
Tipn negate al mio don picchi ricetto , 

A Che 


L I B ^ 0 

• 7 * - it • „ v 

thè feben, come è pieni arme, dilutto, lo dico , quando di color fanguigno L. i 

D'orgogli, d'impietà, d' horror , di morti , Dir ce cerulea pria tonde dipinfc » 

Tiù al fratei uoflro conuenia,cbe brutto Et tl fmeno , che placido, & benigno 

Ha uiflo Marte in piu feroci forti ; Dentro le ripe fue prima fi fìrinfe, 

j Tion indegno è di uoi però del tutto: Tiu,clfio non ni fi dir, fatto maligno 

Toi che tra caualieri arditi, & forti Tedoni, & caualier torbido e slinfe ; 

De le Donne anco allborfamofe , & chiare Et fè Theti Jìupir, quando sì grojfo 


l'imprefe ponmarauiguofe, & rare. 

Et qui uedrete , pur che non u' annoi 
Qjiefte mie martini feroci note 
Di parte in parte andar leggendo poi , 
C'hauretele maggior cure remote ; 

Che quell' età par laua anco di Poi, 

Et cbefofle non nate i!luRrt,& note, 

Coft , (ma tardi ilciel ui chiami ) come 
Tia dopo morte eterno il uoflro nome, j 
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Forfè (& mi fido affai ) uerrà anchor tempo ; 
S'^t tropo non contrafta al bel defio : 

Che con piu nobil fuon di tempo in tempo ' 
Driggerò a’ fratei uoftri il canto mio. 

Et con fogget total sformerò il tempo. 

Et chi dietro à lui uiene edace oblio , 

Che lafci il nome mio , come colomba 
Volar al Sol fuor de l’ofcura tomba . 
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E’nfteme anco di uoi non minor prole 
Del grande Alcide, et del legnaggio i Eflc 
Vero ornamento de f ufonia , & Sole 
Doppio di quefta età, che'n forte baucHc 
illuminar , quel, che sì il mondo cole , 
Valor non human certo, macclefie , 
Verrò cantando : & per le Giulie piagge 
Defterò a’ uoftri honor l Eibj feluagge . 

It 

Hor io accordala lira ; e i duri affanni 
TcnteròintantorinouardiTbebc: 
ì Re infepolti, & con alterni danni 
Città pnuedi principe, & di plebe s 
Lo Scettro efiitiale a' duo tiranni , 

E’I furor, che morendo anco non bebe, 

E i fochi lor, che fopra un rogo folo 
Con due fiamme paffar per l'aria à uolo» 


Giunfe nel mar con tanta ftrage a doffo. 

• i 

Fra cotanti famofi illuflri Heroi , 

Ch'à T bebe già moflrar forga , dT u alare. 
Ditemi Diue dHelicona uoi , 

Qjual merti nel mio dir il primo honor e: 
Forfè quel .che nel fior de gli anni fuoi 
Morendo i Greci empì et alto dolore t 
0 quel, che’n meggo à sì funcfla guerra 
irmato,& uiuo s’inghiottì la terra ( J 

>4 

0 fia meglio fib'ì driggi i primi carmi 
it l’ira fenga fren del gran Tideo i 
Mane lafciar già dopo gli altri pormi 
Hippomcdonte honor del campo efebeo : 
ìie l orgoglio tacerle furie, & l'armi 
Del nemico di Gioue Capaneo ; 

Qjuefli ben neramente borrendo, & degna 

1 D’effer cantato con piu nobil fdegno. 

la piu fcura,& tenebrofa cella 
Del palagio regai face a foggiamo : 
tAngi in una perpetua notte, & fella 
gli occhi altrui celaua il proprio feorno ; 
Et con alma al fuo ben cruda, & rubella 
Giàs'hauea di fua man leuato il giorno. 

Et fengocchi il crudel fuo fallo borrendo 

Mifero Edippo fi uiuea piangendo. 
u 

In cotal loco, in cotalguifa aftratto , 

Che la uita era à lui lungo morire. 

Mille penfter l’affagliono ad un tratto , 

Et eia fc un pien d' infililo martire • 
Laconfiienga, di fuo proprio misfatto 
Jn fe fteffo il mefehin non può patire « 

Si pente hauer priui di luce i cigli ; 
L'mfolenga, lo preme più dd figli. 

Onde 


4 


? It l 

rf 

Onde alfinfs eglìè uerquel,cbeftdice) 

In tanta rabbia fi lafàò cadere , 

Che gli porne poter effer felice , 

Se f acca a' figli alcun cafligo battere : 

Et inuocò da la magione ultrice 
Le tre forcllc difipi etate,& fiere f 
Et con oration nefanda, & dira 
Offcrfe i frutti lor di cotanta ira , 
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C, dtfie , (& additò gli orbati lumi, 

Et fi ferì con ambe man la fronte ; ) 

Voi , che reggete fpauentofi numi 
L'implacabile regno di Charonte , 

Et noi del gran Vluton liuidi fiumi 
7{cra, Stige , Cocito, & Flegetonte , 

Che caligate con degni fupplici 
Gli errori Immani, & l’alme peccatrici ; 

•9 

V dite uoi quefti miei prieghi,& quella 
Ricompenfia , cb’iocbeggio al mio cordoglio: 
Et turche a'uoti miei uigile, & pretta 
Et chiamar , & bauer per tutto foglio • 
TuT befifone , dea cruda , & fune fi a , 
Mira , i‘ ti priego , s'à ragion mi doglio : ’ 
Et fe m’bauefli a' tuoi comandi fimpre , 

fà , eh fi mio iuol col tuofauor fi tempre, 
20 

Tu, mentre di mia madre ufcij del fieno. 
Supponendo la man fiofli il mio fichermo : 
Tu di piaga mortai , di f angue pieno 
Mi ritornafli il piè libero, & fermo : 

T u mi guidafli al del {curo, e al fiereno , 
Hor per locobabitato,bora per ermo. 
Mentre gran tempo peregrino andai , 

Trefolo un pajfio mi Ufidufti mai . 
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Tu, tu di ricercar l'onda Cyrrea 
Mi mottrafli il camin, defli ardimento : 
Quantunque meglio allbor uiuer potea 
Sotto il. mentito Tohbo contento : 

Ter te con quefta man crudele , tir rea 
Refi ò il mio geni: or di uita {perno: 

Col tuo faperficiolfil’enimmaoficuro. 

Et da Sfinge partì lieto , & fiecuro . 


IH O. 

»* 

Se con la ficorta tua fola arrìuai ' , 

Tfe lo’n felice mi o paterno tette : 

Se per te con mia madre incauto entrai 
Tiu uolte , & piu con rio piacer nel letto » 
S'à te fola i miei figli procreai , 

Figli d ira formati, & di difpetto : 

S'io ho per te l'un ciglio, & l’altro e fifa ufio; 
S'à te degli occhi miei fiecibolocaufio: 

Deh rendimi bora la mercè di tanti 
Et sìgrandi,& sì ttrani empi feruigu 

10 ti dimando fiol lagrime , & pianti. 
Furor, querele , ambition , litigi • 

Quefte fon opre tue: quefti tuoi uanti, 

D i ciò n'hai copia affai nf regni Stigi: 

Quel , che faretti non pregata anebora. 
Fallo ad inftantia mia, eh' io ten’ prego bora, 

*♦ 

Quegli, (& fia il modo pur, come fi uoglia) 
Ch'io fteffio generai , figli peruerfi , 

T{pn che del padre alcun di lor fi doglia , 
Ma nel mio danno piu infoienti ferfi: 
Etcofit di regnar ciaficun s’inuoglia , 

Chc’n me mede fimo ambor fono conuerfi : 
Et fieggonfi (ò dolor) regi in quel trono , 
Del qual cieca, & mefiebin priuato io fono, 

*5 

Jl quefti ancbor'ii'fionoin odio, e'I uede 
E'I fiopprrta nel del lo'ngiuflo Gioite . 

Ma s'eglt,a cui s'afpetta, hor non prouede ; 
Et fisi mio duol , e'I lor peccar noi mone ; 
Mouiti tu da la tartarea fede 
Vindice Dea: & con l'ufiate prone 
Volgi faqgopra Tbebe,e i duo fratelli , 

Et fà, ebefien tra lor empi, & rubelli , 

2 6 

F à, che partan col fioco, & con la {paia 

11 malfido con fiordo, &queflo regno: 
Fà,cbe per man l'uno dell altro cada, 

7{e dopo morte ambor cefi il lor Jdegno • 
Toco fé d'buopo à do : non ftar a bada e 
Tofto uedrai ,fefion mid figli al pegno: 

Le prone uedrai ben del {angue mio : 
Vedrai, cb’cfii fon tuoi, come fon io. 


* i.cl ] 
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Trendi pur tu quella corona fola , 
C'borribilmente è ancbor di f angue molle , 
Del fangue di quejl'occbi ,&dela gola , 
Cb'al padre miofegai mijero, & folle. 
Conqucfta in man precipitoja uola 
Là , ue ognun defili per defir già bolle; 

; Et là fà lor ueder co modi tuoi , 

Ch'efit fan prefli d fcgmtartt poi • 

il : : 

Vdì la giù la dispietata Dea 
Il lamentar del furibondo cieco t 
Et dal Cocito, oue à ber ftefo banca 
il fiero cria, leuò lo fguardo bieco . 

Indi wr piu cbe mai crudele, & rea 
Mojjc il piè perl'ojcuro horndo speco : 

Et cedendo al fuogir l' ombre , & la notte , 

x Si nife fuor de le tenarie grotte , 
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7{pn fi lofio nel di pofe le piante , 

Cbe'l Sol safcofe in una nebbia ofcuraj. 
Scartino i fuoi cauai uolti à L uante 
‘ Poco men , cb'ei nbaucficbauuto curai * 
Fù per fuggir di folto al cielo atlante , 

Et n’bebbe di cader Gioue paura . '• 

Ella fcorre , & Malea lafcia à le spalle , 

* Et prende à Tbebe il piu spedito calle. 

No» uà piu lieta altroue ,m>iuueloce, 

7qè si meglio di quefia alcuna uia t 

■ Nèlà,uedl‘alme peccatrici noce, 

Vè bolgia tal, eh’ à lei più grata fio, 

Mille Cerafieda la fronte atroce 
Fanno ombra al uolto jj>auentofa,& fiat 
Sotto duo cigli in fuor pendenti, &caui 
Forbì , etnei capo / finti ha gli occhi praui. 

Tinta ba la faccia di color fanguigno > 

Qual tra le nebbie é lancantata Luna s 
Il rimanente è pallido, & ferrigno 
Sparfo di fanie congelata , & bruna . 

Di bocca efee un uapor grofìo , & maligno, 
Cbe no purCberba attoJca,etlariaìbruna't 
irla (farge tra mortai con fina forte „ 
Fame ,fite , impietosii » Uditori , & morte, 


l ò T : » 

j* »- 

‘Ni da jJ fir ano ,'o fpauentàfo affetti ’ 

E l habito , cbe porta , differente . 
Sdrufcito à tergo fe ballaccia al petto 
Con le fibbie . ogni fibbia è d' un Jèr pente « 
àtropo, & Troferpina per diletto 
La fogliono adornar ù uagamente , - 

D Hidre la defira man ruota una sferri , 
L'altra col foco horribilmcnte feber^a ; 

M 

Giunta poi foprala maggior pendice, 

C babbi a il fublimc capo di Cytbcto , 

Onde potè fiourir Tbebe infelice , 

Et di Laio il fitgal palagio altero : 

Sudi la chioma fcrpentina ultrice 
Strider iu fuon sì fpauentofo, & fiero , 

Et la furia gridar con tal mugghilo, 

Cbe rimbombò per molte miglia il lite • 

?♦ 

L’Eurota fi turbò , tremò Tamafo , 

\Al gran rumor , cbe tutta .a orna fere • H 
L'Età confine d due genti rimafo 
Scoffefi , & fù uicin quafi à cadere. 

Vide la madre Talentone àcafo 
Sopra un Delfin notando à fiso piacere t 
Gli dii di man , tutta tremante , al freno ; 
Et fuggì al fondo ,&fe lo flrinjcalfepo . . 

La furia fe he gì dritta al palagio 
Di Cadmo , & Jalì sii tutte le fiale ; 

Et là,ue i duo fratei Sìauano adagio , 
Veloce fin entrò , come bauefie ale; 

Et del fillio fuo nuuol maluagio 
T utt infettò le camere ,& le fiale \ 

Onde ne' prima lor dubbiofi coti 
Subito fi dtftar l ire, e i furori . 

Cominciò à pullular la'nuidia , & dietra 
Seguirò dpar.à par l'odio, e'I timore • - 

L' ambinone , un defìderio tetro , 

N on ben contento del fecondo bonore , 
Ruppe ogni patto s & col mede fimo metro 
Scacciò la fraude il debito , & l'amore, , 
Scoccò da fafìo la Difiordia l'arco , 
Cbafioja per ferir fi (i tomai uarco . 
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Cotti? par hot fuor de la mandra eletti 
Dtfcordi laminar foghono i bu i , 

Et moflrar quanto ( otto un giogo (l retti 
Hauer i colli lor,prema,& annoi : 
C'horfcuotonn le groppe, & bora i petti , 
t un < accia, & l altro allenta i pafìi Jitot : 
Si ft degna , & cruccia il mtfero bifolco , 
Che (i confonda lumie l’altro Jàlco , 

n - ■ } ® 

Si fan ritrofi i duo fratelli, & hanno 
Diuerfoogni penfter, ogni appetito . 

Si rifolferoal fin per minor danno , 

Che lo’mpcrio tra lor fofje partito : 
L'ordine, e l modo fò, che d'anno in anno 
L uno retti Signor, l altro bandito : 

Quel chanci foglio per un amo il piede 
Fiiitoil tempo affetti il nono bcrede, 
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Quefl’era il lor amor quella rimafe 
Fra sì ingordi fratei fòla pleiade : 
QueU'afftttation lor perfuafe 
Fui da principio à non ufar le (pade . 

I nomi lor confondono in un ua/e 
Ter ueder poi sù qual la forte cade ; 

Qual babbia di regnarti primo pondo , 
Che non ibaue J depor ju'l R? Secondo . 

Honbau? a allbora il poker tetto fulto 
La regai ctambra d ornamenti d oro : 

• Tiffi uedea per te pareti f culto 
"Marmo di Taro con louil Lucro: 
Semplice tutto l’edificio, e l culto 
Era affai roqpp & fenif alcun decoro: 
tqon fi folean fi iar le gemme al amo, 
Tdèlc menjè arricchirà argento fino . 

. • +l 

?^on affettò tutta la notte armato 

II fidino del Signor uigtl cufiode. 

Tllofjc à guerra l fratei picciolo fiato , 

’Ffy refio pero-intatta alcuna frode ; 

Ma p rqucl marnai campo fatato , 

Che Cadmo feminò con tanta lode , 

H umile feettro, q sfortunato acquiflo, 
Tenr l bone fio, & là fagion fu uìfio . . * 


4* *( 

%Ahi miferi fratei , qual duci, quadra; 

Qual cieta cupidigia i cor uofi ri auge ? 
Forfè che d' acqui fiat per uot ì off ir a 
Tutto il terren,cb’ètra le G adì, e il Ganget 
Et doue Borea impetuofo Jfira , 

Fin do ue il mar uermiglio i liti frange , 
Sicbepoffddiuoi regnando un fola 
F rfi ubedir da l'uno à l altro Tolo ? 
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Vnlocoinfaufio una città crudele , 

• Fondata Jòtto iniqui auerfi aujftci, 

Tuo far, ebe’n uoi t' intepidita, &gele 
L’ amor, il f angue, & fiate al fin nemici / 
Tuo generar tant’odio, & tai querele , 

Che cou furie nefande, & in fi lui 
Si contenda tra uoi feder nel foglio , \ 

Che gli aui uofiri empì d'alto cordoglio . 
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Già la fortuna à l'un benigna , & lieta. 

Et à falcio fratei turbata , & empia , 

*A' Tolinice per un’anno uieta 
Del Tiria diadema ornar te tempia .* 
L'altro fd Re perfin,ibe l bel pianeta 
L anno d' intorno al ciel rotando adempia , 
Trcfe Eteocle in man tutto il Donano, 

FLò l altro i la forte il Juo camino , 
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0 qual , frate crudel, ti fù quel giorno , 

Che mirali i effer tua tutta la Corte ; 

Et del manto re gal te foto adorno , 

Del regno non batter alcun conforte .* 
irla tutta Tbebe à te reflar d intorno , 

Et minor della tua ciafcuna forte ; 

Et poter far ferina, eh' alcun te'l uitti , 

*4 tuo fèmio, & piacer leggi , & decreti, 

4<f 

Gtàil volgo, il qual nulla ragion a frena. 

Ma ft uolge leggier come le foghe. 
Cominciò a mormorar del Re . eh' appena 
L'efiule banca il pié fuor de le foghe : 

Già di fedition la turba é piena , 

Et cangiando Signor, cangia anebor neglit , 
Sentir il poffefsorgià le par duro , 

Et deftdtra, & ama il f{e futuro . 

** 3 
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Et alcun u'l,chc per co fiume prende 
Di maledir ,d ingiuriar diletto. 

Et come ferpe uelenofa offende 

Con la lingua, & col tofeo , c*ha nel petto.- 

Che fernet piu penfar la uoce fiende , 

Et pubhca del cor l’interno affetto : ( nia , 
Et con queflo, & co quel mormora , & fma 
Et [emina tra il uolgo ira, & tigania. 

4* 

Et perche odia dafeciafcun potente , 

Et d inuido tumor maccbut'ba l'alma , ■ 
T^e può fui tergo con benigna mente 
Tortar di feruitù l'odiata f alma : 

Si sfoga, & dice . 0' tr attagliata gente , 
(Et Jlringe,uolto al etcì, palma con palma ) 
Vogliono dunque pur le felle , e'I fato , 
Che cangi adhor adbor principc,& flato? 
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Dei tu, mifera te, tante fiate 
1 1 collo Jottoporre al giogo alterno ? 

Et temer femprenoua feritate 
f Di chi fuccede à l'annual gouerno ? 

Cb, che cangi Signore, & potefiate ; 

Ma la tua feruitù dura in eterno: 

Ch'cfsi uerfan tra lor la noftra forte , 

Et fortuna in lor man fecer men forte . 

j° 

Dunque per le fraterne inique riffe 
Habbiam noi à ferutr effuli ognhora? 

Et tal legge à l'amata Tbebe fcriffe 
Il padre de gli Dei fin da quiU'hora, 

Ch* al fuon del bando, ch'^igenor prefi ffc , 
TerloCarpathio marfciolfe la prora 
Cairn, à cei cor fenga uentura il pondo , L 
Cbe'l tergo al bue del del fece giocondo . 

Fin da quel dì l tugurio à noi perù iene , 

Che i denti del Dragon pofe fi [otterrà : 
Etn'ufcir fuor de le feconde ucne 
De la pregnante feminata terra 
Quelle di rei fratelli armate auene 
Mdapp’njar cinti, nefanda guerra. 
Laqual bora tra noi progenie rea 
Con deflin pari à rinouar s'bauea . 


D i b aedi come minacciofo regni ' v ^ > 

Quefti, eh' a comandarci è fiato il primo. 
Come ci calchi, ci difpregi , & [degni , % 

Quanti fimi dal maggior in fin’ à timo , ' 
De l'altro i modi eran affai piu degni, , 
Mani per ciò da quefto i'io jublinuu 
Che non è marauiglta , effendo due , 

Se fur piu piane le maniere fue. *> 

$? 

Ma noi turba minor figli mal nati 
Soffenrmoàuicendai lor errori? 

Quafi naue talhor,cbe co' lor piati 
Ruoti T^otbo, e jiquilon nifalfi humori. 
Et combat tutaogn'hor da tutti i lati 
Sofpefa fila tra i gemini furori . 
o' fortuna crudel, miferia grande , 

Cb’un i ignor ne minacci, un ne comande . 
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Cioue fra tanto dal celefiechoro 
Riuolfe gli occhi à la città d' *4 Iride t 
E i due fcatelli,& le difeordie loro 
Con torno afpetto , & minacciofo uide: 

Toi chiamò l'alme Dine à conci fioro. 

Là doue libra, & ordina, & deride 
L'opre buone, & le ree,& dopo quali \ 

*4.1 nofiro oprar fien ricompenfe eguali . 
ss 

Vna loggia nel nel tutte altre eccedei 
Del collegio diuin ben degno cbioffro: 

Che poffa è in tneggo, & ugualmente [tede 
Tra'l dì, et la fera, et l* Aquilone, et i‘ offro. 
Et per dritta à l' in giù linea vede 
L’immobil terra, & tutto il mondo nofiro e 
Oue le Toteffà del del diurne 
Venner chiamate da riafeun fonfine . 

‘N.c lo fiellato fuo trono fublimc : 

Si pofe in macfladeil Refourano . 

Quell’ altre Deità feconde ,<& prime 
S'afsifcrpoi , ch'egli accennò con mano : 
Indi le turbe inferiori ime 
S atiri, & 'Hinfe, &• ogni Dio filuanos 
Et parenti àie nebbie i fonti , et fiumi. 

Et queti per timor gli Eolci numi . 


Sotto 
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Sotto il mi fio de' Dei grauofo pondo 
Tiegosfi'l ucccbio Mauro , & tremò l'affe : 
Vn fplendorpiù fereno, & piu giocondo 
*Par,cb'à ferir 1‘ auree pareti paffe: 
x Ma poi che tace cflerrefatto il mondo, 

Et tra i timidi Dei plentio [affé ; 

Comincia Gioue: & col parlar diuino 
De l'wj allibii petto cfce’l Dcflino. i. 

5 * 

I peccati de glt hu omini, lo' ngegno , 

Che lo' nferno furor anco non frena , 

. O giufli Dei , fon giunti à co tal fegno, 

Cbe'l del, che uoi,che me temono à pena. 

Fin doue ft ricerca il uoftro fdegno ? 

Qual afpettan da me cafìigo, & pena i 
T^on balla lor feruir per chiaro ejfempio, 
Qucl t ch'io fei dianzi de’ Giganti feempio ì 
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lo non unglio bor ne le'Terrcne genti. 

Tigre al ben far, al mal ucloci, & pronte » 
i , Incrudelir co' miri folgori ardenti ; 

Benché lo merit afferò tant'oHe : 

Cb'à l'opra fon per la fatica lenti , 

Cofi dianzi fudar, Steiope , & Bronte ; 

Et manca di Vulcano al fabril loco, 

( Tanti per Fiegra egli ne fece ) il foco . 
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Et perciò dianzi fotto'lfalfo auriga 
Difriolti Etko,& Tiroo queto mirai : 

Et l'ardente del Sol uaga quadriga 
Incender con la terra il del lafriai : 

Siche ne refi a ancor per lunga riga 
Horribil fegno di focofi guai. 

Ma nel focogiouò,nègiouar tacque , 

Ter cui torbe terrea fommerfo giacque. 

<■ 

lnuan da te fratei fuor del fuo margo 
Vfcir fu dianzi à l'Ocean conceffo ; 
Chefparfo per camin uietato , & largo 
Tunì del Licaone il grane ecceffo. 

Horàdue cafe ree di T bebé , &^frgo , 

Del cui fanguenefui l'authorioflejfo ; 

Di dar con graue pena alto cafìigo 
Fermo deflin ne la mia mente figo. 


I’ M 0. 

Chi di Cadmo non fà il cangiato udite; * 

Et fuor del regno fuo la morte acerba { 

Chi la caccia non sa del padre fiolto , 

Cbe'l mentito Leon ftefe fu l'herba i 
Et tante uolte ut dal regno incolto 
Vfcita diletto , & T heftfon fuperba ? 

E i gaudi i de le madri iniqui rei » 

Et tante ingiurie de gli eterni Dei i 
fij 

Mille, & piu uolte qucflo popol rio 
Di nequitia in nequitia fi riuolfc .• 

Ma taccio il refìo. ecco con qual defio 
Quefii,& di che piacer qual frutto col fet 
effe ne' propì i natali , ond'cgli ufeio, 

Con federato Amor fe fìeffo inuolfe : 

Et inceflò con uoglic efeene , & adre 
L'amor paterno, & la' n felice madre . 

6 * 

Egli ha però con la diurna luce , 

Che pentito con man cruda fi fuclfe , 
Togato il fio ; & la'ue mai non luce , 
ripianto fuo commodo loco frielfe. 

Ei di quel empio *4mor, rifa rio fu duce. 

Il cafìigo da fe conobbe, & diclfe . 

Re baila in lui,cb’egli non goda l'aria , 

Et uiua uita occulta ,& folharia . 
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Ma i figli rei con menti atroci,& ebre. 

Trini di fi, di carità, d amor e 
Calpiftar le cadenti fue palpebre 
Con fier cofi urne, & con nefando errore. 
Meritar , meritar le tue tenebre 
Toter al fin Gioue fperar ultore . 

Effaudì al fin' il del, nocchio crudele, 

1 uoti turi, le tue dire querele • '■> 

lo mouerò tra lor nouo co ntrafto , :* 

Et tutto fpegnerò il feme peruerfo. 

L'origine farà il focero *.■ idraflo , 

E i contratti Himencicnn fato auerfot 
Ch’à quefìa gente ambor, ne più fourafìe. 
Debite pene à dar fono conuerfo: ■ 

S ) mi rimembra, & preme ancbor foffenfa 
De la Tantalo a federata menfa . 
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Toiihedii fine ài oratimi dittins 
Il rettor del celefle almo configlio , 

Sor fé l'alta del del nonni , (fi t\eina , 

Che degli èrgivi Jùot uidc il periglio : 
Eicon la faccia riverente & cima , 

Qual fi cornitene di Saturno al figlio, 

Ma dentro piena d'ira, & di diffietto, 
fie plico à lui da infiammato petto . 

Dunque Sigor perladtfefa d'Argo 
Vuoi, che combatta la tua moglie anchcr ai 
ClìH popoli, che il nome ban prefo d\Argo 
Sai ben tu quanto io fauorifea ogn bora . 
Steli conce fio, i non mi doglio , ch'ergo 
Ter tuo diletto s'addormenti, (fi mora, 

TSJc ibe là douc ih ufi Danae alloggia 
Enniconuerfoin pretiofa pioggia, 

«y 

Ioti perdono le cangiate firme, 

Gli ajtofi inganni de’ me nini J mori • 

Dia cb' entri altrove con lefiefic norme 
Con le quali à piacer meco dimori ; 

0 4 con pan tuono ,& con conforme 
Maeftà vibri » mici celefii ardori , 
Tatirnon pofio }&■ ti ringr atto , (fi lodo. 
Che chi fallò , la pena habbia del frodo . 
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7l1a fe T bobe peccò : Tbeberiprehdi ; 

T^on punir jl rgo mia . che fu innocente : 
Ofie del noftroamor faflidb prendi. 

Et preme ciò la tua diuma diente , 

Sparta & Micena atterra, et Samo incidi ; 
‘ìqè tutta à me devota alcuna gente .* 

7 yon mi fi porgan uotn e i 7 empi miei 
fiefitn privi d odori Indi , & Sabei . 

Già quafi meglio affai, che non faccio io. 

Che fon del f{e del ciel fot ella , & moglie , 
Lungo il ligio ne mene adorata Io , 

Et le de polle fue ferme fpoghe . 

Ma fe patir di il feme bone fio , (fi pio 
Degli *Aùt fuoi le meritate doglie ; 

Et Je fideetercar, tornando adietro. 

Ogni crror, che fù mai nefando, & tetro t 
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Et fe pur bar ti moue , (fi ti foccorre •">. 
Qttefìa giuflttia nel penfìer sì tardai 
S ogni pafiato fecolo fi feorre , ■ :•» 

Et s'ogm età s ejamina , (fi riguarda e 
Doucti converrà il principio torre. 

Che tutto il mondo non fi fprnga (fi arda ? 
Quai genti in terra, che non baggtan, fona. 
Tra j voi progenitori alcun non buono i \ 
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Et fe f c qui t '• tua pur fi rifulue 
Di cafhgar ogni peccato antiquo , 

Mira oue ^ tlfeo Jegueil fu amor e ,(fiuolue 
L’occulto fiume per camino obliquo. 

Qui ui uedrai , che l'offre , doni (fi folue 
Vott{&gh'accetti ) un reo popolo inique: 
Vedrai l' Arcadia tua , thè t erge Tempi 
Q\ètu lafiruggi ) in loibi infami, (fi empi. 
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Et pur quiui regnò il Ti fan bimano , 

A he dura Irgge per la figlia impoje. 

^ (tubar fi può vederla Diandra, e il carta 
Et di più d un rivai f offa corro je . 

Si sà lertor di Creta , onci C noi narro , 

Con e al Ti ro crudcl la rea safco.e . 

Ma nulla imporla , thè ne ’ lothi tuoi 
Cofà non i , eh al giufio ciel annoi . 

Qual ira è al fin , che il popol d’Argo fola 
Scinti de gli aui Jùoi fapre proterve i 
Qual tanta muid a il ciel preme, qual duolo , 
Sa l imagi ne mia s’incbma , (fi Jerue i 
Deb (iena alto Signor del fonino polo 
Il bellico rumor, che nato ferve : ■ l 

Habbi pietà de tuoi rivolgi altrove 
I due futuri [pop ò fornaio Giove . 
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biffai ben ne* tuoi regni ampli, (fi capati 
Tuoi tv accoppiar 1 due generi rei 
Che t'ha fatto Argo mia che le fue paci * 
Vogli turbar co ’ lor fieri himenei ? 

*4 quefie ultime fue parole audaci ; - 
•Aggiunfe mitlc prtrgbi al f{e de’ Dei 
Giuno, et fe non che'n ciel pianger nò puote, 
IQgate bauria di pianto ambe le gote. 

Ma 
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9 fa (0 eterno del del mot or, thè mai 
T^on cSgiò à uoglia altrui mete fi decreto , 
Replicò in uifla minaccio fo affai, 

Jdà facile in parole . & manfueti. 

A quel, cbe d'Argo tua deliberai , 

C hautfìi 0 Ciano à farmi alcun diuieto , 
Et tentar ogni à te posfibil prona 
* Già non mè cofa inopinata, e noua . 1 
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Et di(l ornar anco di Tbebeil danno 
Sò , c’baunan Bacco ,et Citberea piacere 
Se non , che molta riutrenga , c hanno 
A' lamia maeflàji fà tacere, 
irla i giuro d l'ondede l'eterno affanno , 
Cbe tutte fian le mie propojle aere : 

Et terrò fermo, e irreuocabtl quello , 

C bor beffati del etti ferino, & fughilo < 
• J s» 

•Perciò tu fedel mio figlio , & me faggio. 
Interprete de * Dei CtUcnia prole , 

Prendi perlaeruandntt maggio. 

Et fi, ch’inauri à tutti 1 uenti naie : 
Giunto poi là, doue non entra raggio ‘ ‘ 
A l alme afflitte del diurno Sole , A 

Al Re dirai del tenebro fu inferno , 

C k ejta l ombra di Lato al ciel fuperno . 

Là trouerai tu ani bor fopra la riua 
Di qua del fiume , ehe C baronie uarca. 
Che dianzi battendo lei del corpo pnua 
Ter man del figlio 'immatura Varca, 
*Lo inefjorabil pafiaggtero J chiù a 
Dttorla anebortra l altre anime in barca 
‘'Tìfflo può far per l immutab il legge. 

La qual , come ben fai, C Èrebo regge . 
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Dirai, cbe torni à Thebe ,& a ' nepote, 
Ch’ottenne di regnar la uece prima : 

'Et quel. eh' affai pervadergli puote 
L’innata ambmon, cbel cor gli lima ; 
Con ragion noue, & con fallaci note 
Tiu laidamente nel penfèr gl imprima; 

’ Che non lafci di man torfì C impero 
T^cl pattuito dì d'uri anno intero, ■ 
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Ma l efiule fratei gonfio, grfuperbo 
Delle n^e, (ben Argo baurà contratto. 
Si tenga lungi , & non afcolti nerbo , 

Del conclufv tra loro ordine, & patto . 
Cbe inora, cbe del regno ha in mali nerbo 
Da la /fi franga noi fifpingc affatto ; 

Qu l, il/egh bora nò fà, lo farà l altro 
Fratei à lui ma piu prudente, &fcaltro. 

«I 

Quinci la prima origine al lor J degno • 

1 amo fia quejio a l'un fratei tnolefio . 

Di di in dì poi final prefiffo fegno l 
Si condurr . con et rto ordine tl re fio. 

Lo Aererete gentil del fommo regno * 
Ad ubidir ilgenttor fu preflo : 

Tqè fi tolto al parlar Gioue fe punto , 

Cbe di quel che buopo fù fi mifè in puto . 
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Prende Ij uerga in mi che il fanno induce , 
Et può animar, benché fia nana, ogriòbra : 
Con quella apre la terra, & ti conduce 
De la notte perduta àia cieca ombra: 

Col galero indi il enn copre & la luce 
Di Jua diuinità tempra ,& ajconde : 

» Cinge i talari :& da l etheieo polo 
S'autnta in giro già per l aria à uolo . 

Effule intanto già fatto , & ramingo \ 
Per la Beotia Polinice gira , 

Ma ■ fia in loco habitato , od in folingo 
Al patto col penfier fempr : rimira: i 

Et uh più metto affai, ch i' noi dipingo , 
Cbe l'anno fia sì lungo, bomai fojpira: 

Et sì quella di lui cura s'indonna , 

Cbe noi lafcia,o fe ueggbiafi s’egli afona. 

86 

Sprfio,cbe fia paffato il tempo finge, , 

Et fààfe flefjo col penfarui inganno : 

' Gì ì U pard'efjer J'olo,eil fratei Jpmge , 

• Già nel regai fi pon fublime (canno. 

Già ne la mente filale fi dipinge , 

Et indarno fi fa fignorde tanno. 

Et fi brama quel dì, eli à ciò lo inuita 9 
Che torna [eco à patteggiar la aita. 

HOT 


tìor fin che in tutti i cerchi il Sol trapafsi, 
Egli ha fatto pcnfrer girfi à Micetta : 

'hfon sò,fc Unfrrnal Erinnc i pafsi 
CoU gli dritta, òfel de fi ino il mena. 

La f eia gii antri d’Ogige, & poi piu bafsi 
Da’ monti mone i piè uerfo L’arena ; 

Ouc ogribor pai al chinar facili, & molli 

Cytbero fiende al mar gli aprici colli. 
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Ma poco pofa, e poco allenta il pajfo , 

Che fornir il camin molto de fia . 

Và con la faccia ingiù jeendendoal baffo, 
E al duro fcoglio di Sciron smina. 

Lungo il mar /corre ,& per anguflo paffo 
Ver lo Megera poi prende la uia : 

T^è pria s’arrcfla.cbe Corimbo appare, 
Et uede l lflmo bipartir il mare . 

*9 

Già preffo era al confin del fuo ripofo 
.Il "Pianeta più bel fignor di Deio . 

Ma Tbeti iaccoglica tra nebbie afeofo. 
Che gli faceano al capo otnbrofo uelo : 
VerfoLa [eia ojcuro, e tenebrojo 
T^ol promettala aldi fcgucntcil cielo. 
Sorge la notte, & molto in ciclo ananas , 
1 \c ;l cali alte r s’ha procurato flamba . 
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Et già per C acre tcnebrofo , & cieco 
Stillando il Sonno già l'onda di Lctba 
Et per ogni cauerna, & ogni fpeco , 

Et per I humane flange più Jecrete 
Entrano occulto, et nc por una feco 
Il notturno ftlentio, et la quiete ; 

Et reprimeva con foauc oblio 
, Ogn opra bumana,ogni mortai defio • 
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7<{on bauràilcaualierloco fteuro 
Ter la pioggia fuggir , ebe fi prepara. 
Scorre per l’aria un groffo nembo ojcuro , 
Che 1 iella in del non penetra, ò rifebiarà : 
Eolo febiude i venti, et flnde il duro 
Cbioflro, mitre esft ufiir uoglionoàgara: 
qcmr,et rimbomba la crudel procella. 

Che uicn per Caria tenebro fa, et fella . 
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M ugge il mar, et da Diocheggion perdono^ 
Se fi tr ouano in alto alcune vele . 
S’urtano i uenti.&contcrribil fuono 
Mandano uerfo il ciel frane querele : * 
Scorre per l'aria un ffauentofo tuono : 
Spe spja le nelbieun lampeggiar crudele : 
Tremane i poli ; & par, che giù da l'ape 
L bombii rombo il ciel fucila, &fracafjjr. 
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La nebbia per lo del uflro condenfa, 

Et conde tifata poi l allarga, & Pende . 

^ {qutlon con furor, con rabbia tmmenja 
L’agghiaccia pofcia,&folidala rende . 
Tra duo fieri nemici ella fu fpen fa 
Tfc l'aria fofea J'pauentoJà pende : 

^il fin s abbuffa, &già ricopre i monti: 
Torbidi , & gonfi al pian corrono i fonti . 
v+ 

Ogni rivo uicin l’ Inacbo aduna , 

Et corre al mar con flrcpito,&r uina: 
Lcrna dal fondo uelcnofa, & bruna 
Ter gran (patio inondò l'berba vicina s 
Vrta, & frac afa la crudcl fortuna , : ) 
Et fà de bofebi bombile rapina . 

Ogni capanna nel Liceo coperta , 

Svelte le piante , bomai riman feoperta. 

»s . 

Verrante caualicr ftupido mira 
Cader da' gioghi rotti intere rupi: 

Ogni animai feluaggio fi ritira 
Ter fuggir tant' horror negli antri cupi : 
Le (lolle, e greggi lor per t onde aggira , 
Cbe’n uan la rabbia pria fuggir de lupi 
V bombii uernoiet li conquaffa,e flruggee 
Felice anco i fi paftor ,fe faluo fugge , 
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affretta Tolinice il fuo uiaggio 
Ter l’ofcura tempefla de la notte: 

Et no può far, quantunque b abbia corag - 
Da non fi /paventar per mille dotte . (gip 
Cbe’l tempo duro,il loco ermo , e feluaggio 
Le uic da lui non couofciute, & rotte ■ 
Tfongli diati noia;& più di dò il penfìcro 
Di gir in man del fuo fratti altero. 
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Come nbccbier, ch'à la firouifla coleo 
Habbia nel crudo Egeo noua procella , 
Acuì Boote non difcopra il uolto, 

> Tyè fplcnda la maggior notturna I iella t 
2)t {opra teme il del tra nebbie inuolto , 
Di fitto il mar, da' irato lo rapella . 

Egli di lucepriuo,&di coniglio 
Tauenta adìbor adhor nouo periglio , 

Uè tà il mifer trouar modo, nè uia 
Che tofto non ft non a fonde . 

- Son motti Scogli, che la notte ria , 

Se ben col capo efcono Suor, gli afconde: 
Tela molto più teme d'urtar tra uia 
In quei, che tutti aScofi ftan ne tonde, 
Oue collift con occulto inganno 
I legni fpefio à far naufragio uanno, 
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Il donane inSelice,& peregrino 
Dentro una Solca, & intricata Se tua , 

Oue dritto gli ha Sorte il cani ino , 
Ognbor più i pajti accelera, & s infelua . 
pompe le fiepi,& uà col petto chino 
Dettando , {e uè apcoja alcuna bclua, 
Mentre col graue feudo urta, e per cote 
Se la firada attrauer fa arbore, à cote, 
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Tanto di si ì digiti fi uoluc.& gira 

Iggiugnendoh ognbor for^t il timore, 
Xb'à malgrado de' nuuoli al fin mira 
Tfe l'eccel/a Lari fa un gran Splendore , 
Dritto co gli occhi là in fon la mira. 

Et Si raUegra,& giubila nel core : 

Quindi Vro{inna,&- quinci terna la fa , 
Troua aperte le porte,c'n Argo paffa . 
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Entrato uede inauri al gran palagio 
De t'Argiuo {ìgnor comnoda leggine 
Oh afai ben fuggir potrà il maluagio 
Tempo notturno ,& importuna pioggia, 
V accorre in frctta,& fitto poucr agio 
Il hurnide membra riposando alloggiai 
Et Sul duro terreno multa il Sonno , 

S e'n tale fiato bauer Sue luci il pomo , 
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Adrafloquiui i popoli regge 1 
Tra lor in pace, e’n amorofi \elo, 
Tubile, &ricco ;e’l Juo pingue trabea , 
Ter ambo i riui dal Signor del cielo: 

Et già incupì il confin pa fiato banca 
De la fuauita,e inargentato il pelo ; 
Ter ogni occafìon felice affai , 

Se non che figli egli non hebbe mai, 

,o ? 

T{on bauea Adraflo ma fcolina prole; 
Cb’àfia felicità derogò alquanto: 

Del regno beredi hebbe due figlie Sole , 

Cb à dì Suoi di beltade hebbero il uantot 
Malo Dio. che prediri Fatifuole , 

Tr omette lor {Ir ani mariti à canto : 

Cbf pigli ( dice ) il cicl' bà fi abilito, 

V una un Lion, l'altra un Cinghiai marito, 
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Quel che fi uoglia dir l'enimma oficuro , 

II me/lo genitor nulla comprende ; 
A»fiarao,cb' ogni caj'o Suturo, 

Come fé fufje già paffuto intende , 

Di quello uaticmio mal [curo 

La fua Sentenza altrui chiara non rende; 
Ma non guari d.ipoi feguì l effetto , 

Che leuò il uelo à l'Apollineo detto, 

,c j 

Ecco a punto arriuar Tideo preflante , 
Laudi Tbeban s’è ricontato pria : 

Tideo t Olenia, alcuni giorni innante 
Ter coffo anch’egli da Fortuna ria. 

Et quinci, & quindi caualier errante 
Giunco era in Argo dopo lunga uia. 

S'erge il Tbeban come il fifpetto il caccia , 

Gli uà incottaci gli Sgrida, et lo minaccia. 
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Ft ra ingordigia di regnar, cb’ajjale 
Contai forqitalbor gli humani ingegni ; 
Cb’à raffrenarne la ragion non naie. 

Ter molto ebe’n contrario ella nenfegni , 
La fi ft pone, e' l debito in non cale : 

Et del retto fi uà tant oltre i fegni. 

Ch’ai padre figli, c? a’ fratelli fpeffo 
Onta fà [ buom per efialtar fe [le fio. 


. X X I 
* or- 

Uè , -'(fatta però ; cbel aero bonore 
’Ffon è corona batter ( opra le chiome , 

Et ogni dì jul popolo minore 
D afpri tributi caricar le fame : 

"Ma di (oda u nù , d’alto ualore , 

Di pietà, diginflitia acquifìar nome , 

Cbe’n uita Jplenda , & memorabtl duri 
Dopo morte ne’ fecoli futuri , 

IO* 

Degno à dì noflri ben fu C a r lo| Quinto 
D honor ( fedirmi lece ) eguale a .ù ci, 

Cb acciecatonon fù,hon fumai uinto 
Da queft'ombre , da quefii impeti rei : 

7 Ma fuor del mondo il fuo ue fililo (finto , 
Et colmo di untone , ej di trofei 
Ccdeo , uolgendoal ctel tutto il penftero , 
/ regni al figlio , &al fratei lo raperò , 
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T^habbiam contrario poi più d'uno efiepio. 
Là , ue il fuo foggio enfiammo crefj'c . . 
Del frate Baiaci fè crudo fcempio : 
Sehmo i frati , e il genitor oppreffe: 

7 ^ pojctaé fiato soltman meni empio. 
Che per far, cbel fecondo il regna bau effe 
Si fece a piedi, & non riuolfe il ciglio , 

7 or di aita il maggior mifero figlio , 
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Era quelli il fìgliuol del grand T Eneo $ “5 

EueodiCatidoniaera (ignote.. 

Detto ubo, ibe il fuo nome era Tideo } 
il mòdo hebbe guerner di tato bonore. 
Egli del cafo d’un fratello reo , 

Che cacciando bauea uicijo per errore , 
Fuggiuail padre, & la Jùa patria quado 
Ter uan lochi arnuò quitti errando, 
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Gl'iniqui uenti , & lliorride procelle 
Fuggendo ancb'ei , come il Tbeban nenia e 
Che già duro bauea il crine & le majceUe 
Del ghiaccio infufo da la notte ria , t 

C rudel forte lo truffe , & fiere (ielle, 

Doue era giunto anco quell altro pria ; 
Che non unir mio comportaci lifìcme 
y cancro igarrc, &à querele eflreme. 
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Sol di minaccie & di parole un pe^p 
Furon le prime lor breui contefes. 

Ma poi, c’bauendo l’un T altro in dijpreqp 
Dal mordace parlar l ira s'accefe 1 
Stefctle braccia, &uenncro da fnptp 

Con fubito furor ambo àie preje. 

Et appicciar, benché fernet amie, cJr nuda 
Con mortai nemiflà battaglia cruda . 
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7 <{on è , non è ne la città di Dite 
Furia peggior,nèdi fi fero affetto: 

Et fetalhor d'altrui narrar udite, 

One [ antiche biflorie bautte letto, 
C’habbian di Tbebe mille unite trite 
Le uie Megera, Tbcftfone , Aletto ; 
Credete tutti pur come credo 10, 

Ch’ogni furor fù di regnar defio, • 
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Ecco hor, come crudel . come inbumano 
Regge Eieocle le paterne mura ( no 
Cb'oue abbracciar donna, fpinge il germa- 
ne crear nona pa f ria , altra ucntura . 

Et ci la notte, elidi per monte, p piano 
Erra,& mai dì alcun buom non tafjecura: 
Ondi Im uietòà l'tjlran guerner gentile 
il commuti agio del regai cortile. 
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7 ^e gl anni fermi, & ne l'età perfetta C 
Il Tbeban di per/ona era maggiore: ( ta 
L'altro la guada bauea àcor nuda, e fchiet 
De' più begli anni fuoiquafìin fui fioree 
Ma 111 quell età leggiadra, & gioumetta 
Egl era deliro, & di animofo core : 

Et con ugual proportion partita 
Teraajcun membro bauea for^a infinita , 
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Et gii ,ft come l’uno, & l'altro hauefte 
Il crudel ferro da fenrfi in mano : 

0 grandine dal del fofcocaieffe 
A firugger, à (pelargli arbori,' l grano, 
Sonan le botte replicate, &fpeffc 
D'intorno a’ ut fi con furor tufàno : 

Et le gmoccbìa lor piegate fanno 
A 1 cani fianchi inefiimabil danno. 

Come 
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Comeattbor, quando a grdn luflri di Gioue Cornei mirò Patire per coffe, & fptffe ; 


Il f acro Olimpo sordina , & dijpone j 
Sotto al fudor de l'bonorate prone 
\A rde l'arena del famofo tigone ; 

Et la gagliarda gioueniù fi moue 
Ter tutto il campo à p.u d'una tendone : 
Le madri intanto affrettano in dijparte 
Il uincitorde l amiche uol Marte: 
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Cofi ne I odio furiofi , e fi ohi, 

Tfon ffrintida l'bonor , feroce pugna 
L’uno con l'altro auiluppati , e iuuolti 


(Cofa, eh' d dirlo fol mette terrore) 
l Le guancie tutte gocciolanti , &f<jfc , 
Cbeinditio fan del loro aha Malore; 
Qual cagion ( dice lor) fù , che uimpreffe 
Tanta rabbia nel cor, tanto furore i 
Qual odio mai ui fd , qual onta dura 
Il filentio turbar de Caria ofeura i 

Euui sìbreue il giorno, ò jì mole fi a 
La notte, e’ l forino ,& una breue pace i 
Ditemi elicmi caualtcr, ebe’n quefta 
Fanno quei duoguemer d’urti, e di pugna : Terra non faria alcun de miei sì audace ; 
Et crudelmente fi flracciano i uolti , Et fatemi l'ongin manifefia, 

Douunque può ghermir la mano, e l’ugna. Cbeui fa gatteggiar, mitre cgnbuo tace ; 
Cedono, & uan dentro d Cocchiate i cigli, Tfé riguardando al loco, à l'bonor mio 
Spati da quei rapaci adunchi artigli . L’un cantra Coltro effer acerbo, & rio . 
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Et forfè anebor (tanto era acerbo , & forte Chi fete uoi ? da qual lontana gente 
Lo f degno lor ) bauriano il ferro prefo : Dritte nel terren nofiro il uiaggio i 


Et meglio giunto ò Tolmice à Marte 
Sarefli allbor da l bofltl brando offefo. 
Che l tuo fratei da cofi dura fon e 
Trlofìo farebbe d piangerti di (cefo ; 

Se i gran r amor di quel nouo contrailo 


Che creder ben uoglto io ,fe pur non mente 
L'altier uoflro stilante el gran coraggio. 
Che l'uno,& C altro fiate parimente 
D’illuflri padri , & di regai legnaggios 
E’I fangue uoflro fi paleja , & luce 


2S(o giugnea cofi tojlo al uecchto oidraflo Da quel,cbeffrargete bor, con chiara luce* 
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Ma il dettino infallibile, c’bauea Tu uedi alto Signor nel regno efebeo 

, Viu tirano occafo a' giorni tuoi preferito , Il più giuflo, el miglior, che J equi tratto , 
V uol , che il rumor di quella pugna rea, il fangue ffrarfo, dr più <C un colpo reo. 

Di quelfuperbo joprabuman conflitto , L‘uno,< l'altro guercia riffrofe à un tratto t 

Terutnga al faggio Re , che non cbiudea , Indi fegui per ordine 1 ideo , 

Haucndo tant imperio d tener ritto jqè io sògid qual preminente, ò patto 
’HS gli anni di fua etd graui , & maturi , Goda in ~4rgo coftui , che uuol uietarme 
Tfel Letheo fonno anchorgli occhi fecuri. Quefio coperto , gir uenirmeco i Carme . 

HI IXS 

Cde „ ddr.iflo il gridar, ode le botte , D' un frano cafo , ebe m anemie un giorno , 

Cbentronan tutta la regai famiglia : Cacciato, & pien d' affamo di torme co 

Lo nf olito rumor, percb'è di notte, Lafciata ho Calidonta, & quinci attorno 

Gli accrefce nel penfiergran marauiglia • Errando mi trouò la pioggia , e’I uento . 
Con mille torchi fuperate , & rotte Stanno uniti i Centauri in un figgtorno 

Le tenebre notturne, il camin piglia : Stato i Ciclopi anebor, per quel, eh i* fento: 

Fd difìerr ar le porte., & s apprefinta Due fere ffrtffo hanno commune un ffreco ; 

L.aUC ognun d'efii atterrar l'altro tenta . Cofi ut non uuol , ch’io ai fila in terra fico. 
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Ma che piu tardo ? ò tute ri anitra* , 
Chiunque fé, de la uittoria ulcero : 

O fe tra il nouo pianto, e i duri guai 
In me ancbor refla il mio ualor intero , 
jt la proua, àgli effetti mi uedrai 
De la fhrpe d’ Eneo rampollo ueror 




Ma poi eh * ambo di par per t àmpia fogli*- VS 
Modero il pa/fo ne la regia fede ; ; 

il f{e, che di mirar meglio s'muoglia r. 
L h abito (Irano , & le grand’arme ,uedf 
L’un d'efsi munito ne l hirfuta fpoglia . 
D’un Leon, che lo copre infiri al piede , 


E degno, à cui nel del non habbia à fchiuo jt' cui dal collo & quinci, & quindi ptde 


Trogenitor, & auo tffer gradino 

m 

T{è noi diflirpe fiam f amo fa meno , 
Replica l’altro, nè cita anca ardire : 
Ma chi ude pofeia il rimanente in feno « 
T/èil genitor ardi feci proferire . 
o* njp, con nolto placido , & fereno 


L incult a felua de le chiome horrende 

MI > 

La pelle era del moflro borrendo, & fello » 
Che nel pian di Tcumefjo uccifo hauea . 
Hercole il forte con crudel duello : 

Et del qual già coperto andar folca* 
m _ # "Prima che poflo à morte hauefie quello » 

Il buon lAdrajlo allbor comincia à dire ; Cheguaflò la campagna Clconca . 

Cefii in uoi il minacciar cefiin Cojfejè , Polinice il Theban, come per uanto, 

Ch'ira fouerebia & gran mrtudeaccefe . . Ciua bor pompofo di sì horreuol manto • 
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Dateuì homai d’ amor le dejlre in pegno -, T ideo hauea il cuoio parimente intorno 

Et entrate ambo poi nel tetto mio . Del gran cinghiai , che Calidonia offefe ; 

Tion uba forfè condotti à quello fegno El facean con horror uago, & adorno 

Serica mifleno la forruna,ò Dio. Le torte ytnnc , & l afpre fete tefe • r 

Talhor di meqp un furibondo J degno ^Allhor sdrailo , del I{ettor del giorno 

Tcrfcttifiimo amor nafeer s udio. il prima ofeuro uaticinio , intefe : 

Forfeit medefmo auuerrdanchor d uoi : Et accogliendo alto piacer nel feno» 

Si che ui gioui il ricordarueri poi . Tdutorimaje , & di fìupor ripieno • 

1)0 *» 

Tqèg iJ fur uane le parole fue , Che ben fentì per ordine del cielo 

T^è tardò molto à riufeir l effetto : J duo guerreri effet uenuti à lui ; 

Che tal concordia nacque infialordue, Che predetto gli hauea folto quel uelo 
Tal d' amor fama ad ambi accefe il petto ; D'ojcurt detti, &uan nowcde dui 


Che tra T e feo, & Peritoo non fue 
Fede maggior. nè piu J incero affetto. 
Tfètra le genti T auriche funeflc 
Piu caldo amor tra Pilade, & Or e fi e 
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Mofiri l oraeoi del ftgnor di Deio , 

Ch’ effer d Ducano poi generi fui • H 

. Onde ceffando lo flupor un poco 
Leuò le palme, & diè à la noce loco • 

. Tfottc, ch’abbracci con tranquilli |ii* j 
Ogni humana fatica , ogni iclefle , * 

Mentre treu le (Ielle in cielo aggiri 1 

Per dmerfo camino agili , & prefte } -> 

t f o Ita mortai dolce quiete fptri 

L’uno, & l'altro guerrer dentro ridutto De le cure del dì lunghe, & mole fi e ; 

Tifi [uo cor genero fo à poco i poco Quando il nepotedt Tttan ripoja 
Del primier odio uieu fee mando il foco. Con la quadriga fua fot terra afiofr • 


Come acquetando Borea il /uo furore, 
Tfe l agitato mar cefia anco il flutto ; . 
Ma refla un'aura, che piu tarda more , 
Ts/è le uele allentar lajcia del tutto : 
Cofì al dolce parlar di quel Signore 
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ìfaJjtogli apollinei carmi, \ filtri p orta un montile, altri un t abete 

Quel, che far non poico nofho intelletto , Dtfita , dr d'oro accommoda a U rne» fa : 
Se uenutaeoruje a dichiarami, Uri àia notte fd chiaro diurno , 

nàfcopririllorueUtoafpeito: Ch'appende al tetto una lumiera accenfd. 

& quanto queipotean timido farmi , Ha cura de gl, argenti ,1 più di/crcto . 

2 lng ° m , • Q. ue ft* P or i* n o i piatti, &• quel difpenfa . 
Sterni propina,, & uien lieta hor fra noi Vnmefce.etundi pane empie un cantaro. 

Col tuo nume d fermar gli auguri tuoi , Ciajcù iadopr *1 queliti egli è pikdefiro. 

Tu haurai ne le mie cafe bonari, & uoti, T^ouacofa èuedertant, [cruenti 

Et fi fardditememoria eterna; C ir, e tornar, & travagliarti d gara. 

Quantunque uoltem tutti ifegni roti il p e , che tutti mira ubidienti. 

Quel, ebe l'ano, nfìagton parte, egouerna. Ripieno ha il cor duna allegrezza rara, 
Tt t ergeranno altari : e i mie, nepoti. Egli d le menfe uaghe,& rilucenti , 


Si come à Deità del del fuperna , 

Con man non parca orientali odori , 

Et nereagntlle t offriranno, e Tori . 
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Salue ò d'^t pollo ucnerando fpeco , 

Et uoi tripodi facn, & facn altari . 
Salue Fortuna , che per l'aer cieco 
C uidafli in sArgo i duo grandi auerfari 
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’Frtflo à cui fora ogni altra pom a avara , 
III un feggio d attorto era già afìifo 
Penar andò, e ne l'babuo, e nel uifo. 

• ■ , 144 

L'cati icaualier sbaueuad fronte. 

Che nulla in lor più ritenean d'iniquo , 
Efii s bauean gid perdonate l onte . 

0 gran bontddi quel feco’.o antiquo : _ 


c> Aiir. n ZL * • \ V * 4 wma m quei jeeo o antique 

Sì, diffe Adrafio. & quinci," quindi fcco o loia al uerobonor anime pronte • 
Conducendo igucrrer con pafTo pari 0' de la noflra età coftumc obliquo' 

’ Vh^TrTTV aU \ iridU h Moggi fi filma obbrobrio fo , ernie 

Che nelfuperbo Juo palagio fufie . Quel, che era allbor di cavai, er gentile, 

Qguianchor fu gli aitar fumauail foco Efii , quantunque aneborfofer languirà, 

Cb un aunual juo Jacrificto, poco ' Candid, dentro più , che d, fuor Cigni , 
-Prima celebro ,t pe con gran conuito . g, ro ad abbracciar con grand amore, 

Tm^nttco collume era in quel loco, Elbuonpe , che t, uede sì benigni , 

ZTr*fn! n0 f°t nU l r 1 ril0t Fa lor ^ntop,ù può fuperbobonore, 

D far al D o Sacrificando bonore , Et anebor, che ne faccia ogtfbor afiai , 

Che guida ,1 g, or no, et che dijiinguc i'borc, Il defio di più far non fatta mai . ? 

Il pc, di cui più foggio, ò più co< tefe Hor perche non fi meni in lungo, òrefle 

P 5 D ' e ^ mr I*' 1 ' Che ^o apollo detta, 

conUlor T M'n Sl fi tma ”V cbiam * T la occhia Alcefle, 

ZlZÌT7toT rin r 0Uar e f f e • nudr irgid le fke figliuole detta : 

t uZZ I 2, CtafiU r n °2 ttefe ‘ Et U md 'i ma à «frA* » 

Et le voghe ba,&U man fpedite, et prede. Eteducarfirià l' età perfetta, 

vt T2 n t tkt 2 * ? altU 1V Ura W lia »* Cbà ™f‘g”*r le bautjfe il padre d quei , 
tt tutta immoto la regai famiglia. cb' eran [erbati a lor gLfii bimeuet, 

14 
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ld diligente » & uenerabil ueccbia , 
cb’dben Jeruir con ogni fludio intende 
Innanzi al H,e la taciturna orecchia 
Inchina : & come il fuo uolere intende , 
Quanto impofto gli fù, follo apparecchia: 
Et là t doue Collier conuico fienile , 

Mena feco le due regie pulzelle , 
ji ueder ben marauigliofe , & belle . j 
1 4» f. 

Quali , t’occhio mortai maiuide in terra, 

O fi può intarmar, che fieno incielo 
La uergine famofa de la guerra , 

Et la forella del (ìgnordi Deio: 

Se non , che quella il crin ne C elmo ferra , 
Lo feudo al petto, et ne la delira ha il telo: 
’hfe la finifira ha poi quefi' altra il corno , 
Et di faretra il nobil fianco adorno: 
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Fuor che non hanno alcun terror in uifo » 
Simili fon le due donzelle tlluflri. 

Là fui Lifon\o in un bel paradifo 
Trecciar uidt talhor rofe , & hgufiri 
‘ Due uaghe 7 \ {infc : che Je certo auifo 
Men' dai,ò jimor,cht'l loco albergl)i,e lu 
Ben co bel paragon le poffo d quefte (flri ; 
*Affomigliai : sì fon leggiadre , e bonefle, 

* 5 ° 

Come s'accorfer degli altrui bisbigli 
Le ucrginclle.&de'guerrier novelli ; 
•pallidi prima , & poi fecer vermigli 
Con femphee bonefiaie i uift belli . 

Timide al padre poi uol/ero i cigli 
Scnyt piu riguardar quelli, ni quelli : 

Et quafi vergognando efier uedute A 
Stanano tutte in lui pendenti, & mute».. 

poi che con cibi delicati , & tanti 

La fobria fame lor aiuta cadeo; 

Si fece un nappo il He portar donanti 
Fabricato ne gli ufi di Lieo : 

Col qual folean negli armi feorfi avanti 
Damo, e lofi , el vecchio F oroneo 
. Libar à Jfifi ne facrifici loro , 

Di gemme ardente, & di finifiimoora. 
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Ma fatto con tanta arte , & magi fi ero* yg 
Che la materia è in lui la minor {lima . : 
Due belle hifiorie affomigliatc al vero 
il mafìro banca di fuor con fottìi lima • ■ 
Spiegar tale per l'aria un gran corfiero 
Totea ueder fi , e un caualiero in cima ; 

Che per la uia , che da pennuti tufo , . 

ytma portando il capo di Medufa . 

* 5 * 

y’crd, cornei f uccife , & come nacque 
Di lei già prima il uolator cavallo : 
Pallida , come allhor,ih‘efl:nta giacque » 
Si fd di nouo in quel uiuo metallo . 

. Da l'altra parte il bel ganpn.cbc piacque 
M regnator del del , poiché fè fallo 
Cadendo la moglierdel forte Alcide, 
Mirabilmente lo fcultor incide . 

1 54 • , 

E' uiuo il cacciator, t equila mua , 

Chc’l porta in aria con falcato artigliò s 
La bofcareccia turba , che’l figuiua, 
Difiende invano al citi le mani ,el ciglio» 
Egli s’inahp , &gid d le nebbie arriva j 
Et par mefio la sù del fuo periglio : 

Troia s abb affa , & refia il monte d Ida » 
Dietro ognican fedelgli abbaia, & grida» 
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Quefi i con mor fi, & con latrati uani 
L’ombra tenta imboccar, che s’attrauerfa : 
Et quel, cÌHjtede, quanto ei s'allontani > 
Gridando tien la bocca al del conuerfa • 
Mdraflo prende il nappo ne le mani , 

Et Bacco dentro in molta copia uerfa . 
Puro, et fpumante è il uin,cb'egli ui mefee » 
Et fà t che s’alqt infin à l orlo , & crefet» 

I j6 

Ma pria ch'accolli i labri à le J acre onde « 
Gli Dei del cielo inuoca, & Febo pria . 
Febo à la voce fua , Febo rifonde 
La famiglia negai denota , & piu . 

Tutti han piene le man di quelle f rondi , 
Ch'egli uiue cotanto amar {olia . 

Et piùuolte d' intorno a’ fochi accenfi 
Spargon , chiamando Febo, arabi inceufi . 
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T ^ 

tp 

Tri che egli il dolce bum or fi aerato bebbe 
xAl rettor del celefle alino (plcndore. 
Forfè , cominciò il l{e. Signor potrebbe 
Qualche nouo defio nafetrui al core 
Di Japcr t onde à noi l'ufamp crebbe. 
Di far à Febo in cotal giorno honorc: 

2s Ioni fienai cagion , ma fiate attenti » 
Cb io ui farò di ciò reflar contenti, 

■ jg 

Già fon molti anni, a' colpi di fante 
(Che tutta allboruotò la fua faretra ) 
Fece apollo di fcgiuflc uendette , 

Et ucci fi Tython labeflia tetra : 

Che non pur le terrene parti infette , 

Trìa col fiato banca fatto ingiuria à le tra: 
Et con piu giri attorcigliato ,e'nuclto 
Teneua folto Je Delfo jepolto . 


IMO. 
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Vna figlia Crotopo in cafa banca 
V ergine anebora: & era tanto bella , 
Cb’empiua di flupor, d'amor ardeua 
Quanti fortuna conducea a uedella . 
Felice lei, (e trapaffar poteua 
11. rimanente di fua età, doride Ha, 

Et reflar, come bauea dato principio. 

Sol di Diana, & non d’amor mancipio, 

l6f 

Terciocbe mentre antbor febiua , et fuperba 
Cacciando uà con la faretra al collo ; 

Su la ripa l^emea tra fiori , & l ber ba 
*Al orrido fèder Li uide apollo : 

E l primo fior di quell’etade acerba 
Cogliendo il fio dt fin rendi J atollo . 

Ella ben per obfiar fece ogni proua , 
fila nulla conira lo'mportuno gioita . 
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Et dietro fi lafciatiaarfc,& di fliutte Ter ciò non uolle in jirgo far ritorno , \ 

L’berbeconquifi da l'horribil pe/o.- Chcl paterno furor già doma paue , 

Cofi feccbe cadcan le fi lue tutte, Et perche fi finii dopo alcun giorno 

Due toccaua il uerdr dorfo accefo ; Del diuin fime bauer l'utero graue -, 

Mentre (fingendo fuor ire lingue a feiutte, & e J] e d'babitar petto contorno , 

Là fiuta il fonte di Caflalia fiefo Fin cb a' debito tempo fi ne (graue ; ) 

Con lungo (òr fi à rinforzar nenia \ Et pojja fenyt dar altr.i fi (petto 

Il nero tofeo à la fua fitte ria . Come pollila entrar nel patrio tetto . ; 

•60 trfj 

Tacque queflo Tilbon crudel fer pente Cofi dal padre, et da le regie torme 

Da la Terra ,cb anebor recente ,& molle Ter uillc , & per forefle allontano^ • 
Dopo il dilanio de l fiumana gente Et mentre anebor poteo feguendo t orme 

Feconde à procrear banca te ^ olle : De le fere feluagge diportosfi . 

Et fu sì fmifurato , & sì nocente. Ma poi else diete notte la triforme > 

Che mentre il uincitor di uita il lolle , Cinthia ne (orbe fio piena trcuosfi , 

Et da’ fioi giri il dorfo in lungo mena , fui terren deponendo il diuin pondo 

Di cento campi fitto arfe l'arena , Vn uago fané tulli n produfje al mondo, 

. 16 . ,St 

Ma poi , che com io Jifii , egli rimafe & per meglio poter coprir l'errore , 

Da gli firali d'apollo al fin trafitto c Si che noi poffa ri/aper la gente ; 

Il biondo arder ne le non ricche cafi Diede il (ho parto ad un montan pafiore. 

Fé di Crotopo f[c fra noi tragitto : Che l'baueffca rwdrir Jccrctamcntc. 

C-be di uoler purgar fi perfiafi il mi fero fanciul priuo d‘ bollore 

Qua giù nel mondo a' noi mortali afciitto B^man ne’ monti pur troppo uilmente , 
L’ucofion de la tei rrflre fera. Et (òpra un letto d berla a(pro,ct difforme 

Tua cb àjcendrjje a' la lucente sfera . Dal fio sague, affai mal s adagiai dorme. 

B Come 
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Coni* culla uor. ha, non ha ancbor lino , 

Che lo difenda dal paterno raggio : 

Quel, cbc'n {e tiene il infero bambino, 
t' la corteccia d un antico faggio . 

Col gregge àparà par, ò fier defiino , 

Si nudre in un cajàl ermo, & feluaggio , 

E à [burnii [non d una fambuca donno 
Suol far de gli occhi fuoi miferi il fanno. 

iS* 

Tuia come tutto il cielo in odio l'babbia , 

Di tanto anco priuar nel uolle il fato : 

Ch' un dì, che ci riman folo > et co le labbia 
Aperte t aria d fe raccoglie , e'I fiato , 
t/f cafo fu da la’mportuna rabbia 
De fieri cani del paflor trottato. 

Che lo sbranar , & fe'l cacciaron , mentre 
Cerne il meftbin,ma^p ancor uiuot uctre. 

La dura nona à la’nfclice madre 
La uergo^na, e l timor cacciò dal petto . 
Corre,& dà hditio del fuo error al padre , 
Et empie d'ululati il regai tetto . 
Straccia le belle chiome , & le leggiadre 
Cuàce,et Je flcfja ha in taf odio, e difpctto, 
C bor'bor uorria morir; ma la fua Jorte 
Tilouc (credo) à pictade anco la morte. 
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3 ila non mone quel cor ferigno, & empio 
Del p u d'ogn altro genitor feuero. 
Condotta fù ,ft come agnelli al tempio , 
In man dun manigoldo atroce, & fiero: 
Che in breue fèdi lei l'ui.mo Jcempio 
*4/ troppo crudo, ohimè, paterno impero . 

sò,s’èuer,cbe’l Sol miri ogni cofa , 
Tot che que/la f off ri sìmofìruoja • 
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TAa fe tardi à foc correr la fi moffè ; 

5S fon la lafciò però fieni* uendetta: 

Vn mofiro , una crudel fera commoffe 
D'borrenda forma a' nofiri danni in ffetta x 
Che là giù in fondo de le fiigie foffe 
Vna furia , e un demonio banca concetta, 
prima , credo mai , nè dopo fue 
Veduta al mondo la piu firana lue , 
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La faccia, 1 1 petto baued còme donzella -, - 
irla l’occhio fpauentofo era , & trauolto • 
Spartiate il crine una gran ferpe & fella, 
Cb ogn’bor fi ridendo le cadea nel uolto. 
Quando s’afcondela diurna {Iella, 

Ti 11 che di giorno era dannofa molto : 

Cb’à le nutrici già ne l’bore brune 
Rubandone i bambin fuor de le cune . 

Il fangue à gl infelici , & le midolle 
Suggendo il fiero mofiro fi pafcea\: 

Et la lor carne quanto era piu molle, 
jl Callida epa fua meglio fapea; 

7qè fi potean ueder iniqua falcile 
L‘ inique canne à quella befiia rea ; 

Si c'bauea il uctre bomai tumido, e pingue 
Di tanti figli ,cb' ogni notte eflingue . 
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Tra nofiri aui era allbora un catta litro 
Di gran fama ne C arme , & di gran coree 
Che piu in lungo fiffrir mofiro sì fiero 
Tenne à troppo gran biafmo, e dishonore s 
Onde ficco inuitó piu d’un guerrero, 

Tiu thè la uita ,ufij filmar l’bonore : 

Et un drapel gagliardo , & pellegrino 
Fatto, di lor entrò lofio in camino . 

171 

T^on andò molto lungi il baron franco , 
Che {puntar s’un crocciccbio ecco la uide 
Con duo fanciulli entro un qainoal fianco: 
Et già le fanguinofe ngne homicide 
Lacerato à l'un desfi il lato manco. 

Che con troppo pietà morendo f ìride , 
yenian trabendo auidamente fuora 
Il cor piccino J & le calde interiora . 

J 7<s 

Corcbo à la crudel fi fpinfe à fronte', 

(Che tal’è'l nome del guerrer gentile,) 
Et ficco àparà par l'amme pronte 
Di quella fchiera intrepida , & uirile : 

7Ha quel , che ridonar brama a Charonte 
L'ombra a’ fanciulli sì cruda , & bollile x 
L'auentò con tal fiorai un J odo ceno , 

Che tutto le cacciò nel uentre il fieno , 

Sotta 
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secondo. 
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Sotto le e offe andò l'agiata punta 
le uifcere d forar uerjo le rene. 

Fin chefù dentro à quelle parti' giunta, 
*/f cui l'alma uital cbiufa s'attiene . 
Cadendo la cruJel befiia defunta , 
Tutto il /angue fp iccià fuor de le vene : 
Et lo [pitto fuggi pcruerfo , &atro 
Strillando à lo nfernal cieco baratro . 


i a» 


Toicbe donato hebbe Corebo a morte 
Lo federato e sfido de' mortali » 

1 Vpn penjat e ,cb' apollo ancor fupporte , 
C babbian con lui qui fine ino fin mali. 
Sta fu la cima di Tarnafo , & forte 
Curuando l’arco auenta mille frali t 
Cb'auelenad à uendicar il inoltro 
Contaminar tutto queft’aer nofiro . 


.78 t 

Cli altri, cbe'nfieme hauran tolto la’mprefa T utta infocar l arida terra & Caria 
D’adoprar contri il brutto mofiro il brac- Ct ricoprir d'ofcure nebbie infefie : 
Toi ebe finita urggion la conte/à ( ciò ; yna tabe, che mai non ceffa.ò uaria , 
Con efjo un colpo, & fi tolti d impaccio ; Occupò la cittade & leforeflc : 


fa 


Stanno à mirar fui terrea nudo flefa 
La frega d fardi fi l’ultimo fpaccio .♦ 
Et uedcndolegid liuidi gli occhi. 

Di gioia, & di ftuporfi Jenton tocchi. 
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La fama intanto andò per la cittade 
Divulgando la nova in ogni canto. 
Corron di qud, di là tutte le firade ; 
~4rgo non hebbe mai piacer cotanto. 
Vuol la turba ueder la nouitade , 

Che fù prima cagion del nofiro pianto t 
"Ma non può già cofi foqp figura 
Sen^a flupor mirar, fen^a paura , 

1S0 

Vi fur di quei,cb'd le uendette intenti , 
Se ben gid priua d'ogni fenfo giace ; 
Tqon fi poter mai pria ueder contenti , 
Che tutta fracafiar quella uorace . 
Spedar co’fafit te mafcelle,e i denti; 
Tritile punte cacciar nel uentre edace. 


h* firega ne fu tanto contraria 
Con la me td, come fù poi la pefie. 
Struggonfi 1 corpi, & uà f otterrà in breve, 
Dijlruuii&fperfi , come al Sol la neve. 

•f* 

Morte le nfegne tenebrofe fpieg a , 

Et da noi cbier bombile tributo : 

C on la falce à le Tarcbe t fili figa, 

Et miti alme ogni dì condanna à Tluto . 

Il mifer fie ricorre al tempio, & prega 
apollo fteffo , che ne doni aiuto : 

Et la cagion, che il Sirio can de’cieli 
Oltre il Jùo mefe fa Signor, non celi, 

1I5 

Hjjponde il Dio,che per placar lo fdegno , 
Ch’incende l’aria di maligno ardore. 

Si mandin per tfjequie al cieco regno 
Quei, che pofer il mofiro à i ultime bore • 
0 caualicr <f eterna gloria degno , 
Ogiouane d'illuflre alto Ultore; 


T^é potea quafi (et fù sì grande auanti ) T^on s infinge Corebo ,& non fi moflra 

Quel corpo à l’ira bomai fupplir di tanti. T'grod morir per la fa Iute rtoflra . 

• Hi ih'fi 

Da quel lordo caiauero infepolto S'apprefenta d Cattare, al fimulacro, 

(Ter quel, cb' alcun più antico nefaueHi;) Ch'erge al nume Febeo Cirra denota ; 


È' fama, che fuggir lontani molto 
Con mefiobubular notturni augelli : 

Et che dal tnfio odor il mufo uolto 
S’aflenner cani impafli,e lupi felli. 
Vedete fe il veleno baueua acuto, 

C bei abbotti il quadrupede /l pennuto. 


Et con parlar& animcjo, & acro 
*4l fùpplicio dumi /e flefjo vota . 

3V (on vengo, bar dice,d quefio tempio farro 
Con mente dal voler morir rimota , 

Oper chieder da te Febo perdono, 

7>(é d'altri , che da me , mandato bor fono. 

B » La 
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i!r 

L t confcienr^ mia, la mia utrtutc. 

La mia fola pietà mi po/e in uia. 

Et tolga il F{e del del, ch’io mai rifili te 
Di por quell’ alma per la patria mia . 

Io, io fon quel, che peri altrui falute 
ConJutfi à morte la tua befiia ria : 

Di cui per far troppo crudcl u ridetta 

Di nebbie bai l ana, & di calor infetta, 

i su 

Che fe de r omi brfhe , & feri moflri 
Godo» la sii nel ciel tal pnuilegio , 

Chela morte de gli buomini fi moflri 
Danno del mondo afidi di minor pregio ; 
Et fe tanta impietà ne' fanti cbioftri 
Occupa Calme del diuin collegio ; 

Irle tne.fignor, la tua bontà infinita 
Cafiigbi fol , me fol priui di uita, 

■ if 

Qual commife Argo ir rat sì graue mai , 
Che coft dura da te flrage affetti 5* 
bla forfè à l ira tua più gioua afidi 
Veder le firade feltra gente , e i tetti -, 

Et per le piagge co' mede fini guai 
Tutti i i perir gli agricoltori afiretti ; 
Disfarfi in polue, & d’ogni uerde i campi 
Triui reflar Jotto a focofi lampi . 

ijrt 

TU a ' perche pur col mio parlar ritardo 
La tua deflra,i tuoi (lrali & la mia morte*. 
Gi ì fembrerò uile à le madri , er tardo , 
Ch’ affettano il mio fin timide, & /morte. 
^ tuenta , auenta pur l acuto dardo , 

Che da me fceunbornail anima forte ; 
bifidi (gli è uer ) fongraui i miei demerti, 
Ter che da Tir a tua pietà non merti, 
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O quanta è la uiriu,' quanto s'appreqp . • 
t Vn non finto ualor la su nel cielo. 

S’afienne apollo, & la primiera affrer^i 
Tutta cangiò con un pietofo \elo . 

Donala ulta al buon Conio, & 

De' nuuoli affocati ilgroffo ut lo: 

Et et col ciel già placido , & J treno 
Tornp di gloria , & di piacer ripieno , 

•jj ' 

Da quel dì fempre in quefla regia fianca 
Si manticn d'anno in anno il facro rito s 
Et s’baue una infallibile offeruan^ 

Di celebrarti Febo il gran conuito , 

In perpetuo bonore , & rimembranza 
Del benefìcio in cotal dì largito . 

Forfè anebor uoi uenite in quefla parte , 
Terftar con noi del facnficioà parte. 

«94 

Benché tu , s io pur non ho mal intefo \ 
Quel, che del fanguetuo prima dicci. 

Di Tarchaone , & d’Eneo difeefo 
vdrgiuo nò, ma Calidonio fei: 

Hot anco à te non fia noiofo pefo 
Di fodisfar parlando a defir miei s 
Chela fauella tua chiaro mi tnoflra , 

Che nè tu fia di quefla terra noflra . 

*9 J 

ytlTbcban la regai dimanda afferfe 
Tutta la faccia di color mrmiglio . 
bla, poi che con modefìia egli conuerfe 
^il generofo fuo aucrfario il ciglio , t 

Dopo un lungo tardar la bocca aperfe , •_ 
Et di qual patria , ò di qual padre figli o 
noi uenga,ò buon fe, timido dice , 

In tal foleumtd narrar non lice . 


tfon s'indugi più nò, fiocchi bomai l'arco, T^on cercar di faper lo fìatomio 
Eccomi a’ colpi tuoi dijfoflo fegno , Tra' facrofanti bonor de fommi Dei • 

Eccomi il cor del fuo far.gue non parco, "Ma fe pur cofi fermo è il tuo defio > 

Se può feco pagar tanto tuo fdegnoi Ch'io /copra àvoi quel , ch’io tacer uor rei 

Sciogli fù , Jc logli del terreno incarco Da Cadmo il primo ceppo, il primo rio , 

Quell alma ,& me fa di tal morte degno, Vfci del fingue de parenti miei • 

Ch' affai , j ‘io rendo a' miei fecuro fiato , Giocafla madre, & la mia patria è quella, 

Eli fia certo il morir gioiofo , & grato . Che fi forte rinfiori cantando ,& bella . 

* . i u Moficfi, 
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Moffefi ,&ftbebbe gran dolor , & pietà 
ligi ufo l{e , di Talaon figliuolo ; 

Et rifpofe. E fi sa, (l'animo acqueta) 
T^èpur tra noi giunge la fama Jòlo 
*7)1 a del dì l una, & L’altra ultima meta , 
L' aride piagge , & l'agghiacciato polo 
San del Tbebano tr attagliato regno 
L'error, le furie, & lo nf or turno indegno. 

198 

Tela tu però non dei lagnarti, ò torre 
L’opre infami d’altrui fopra te flcfio . 
Ulolti misfatti ancbor,cbe’l mondo abbor- 
Succedi fon tra gli aui nofìri fpeflo. (re. 
Tela noi nò gli babbiamgià per quello àpor 
^t'biafmo alci* del feme,cb’è fuccejjo. (re 
Studia pur tu co fatti egregi tuoi , 

Ch’affai fia, d ifcufargli obbrobri fuoi . 
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ma già poggiando col temon fupino 
S'impalhdtfceilguardian de l orja. 
Spargete Jugli aitar mia gente il uino 
"Pria, else del tutto fia la notte feorfa . 
Etbonorate il biondo arder diurno , 

Da cui la noftra patria fu foccorfa , 
Ognun f inchini , e’ntorno à quelli fochi 
Ognun meco Cejjalti , ognun l’ invochi. 

ICO 

Santo nume Febeo, s’alberghi il colle 
Che ti dà in Licia il nome Tatareo ; 

0 pur Troia , ufcruir ti piacque il folle 
Laomedonte , & chiamar ti fai Timbreo ; 
O’I materno tuo Cintbo , che s’eflolle , 

Si che con f ombra Jiia copre C Egeo . 

0 fe'n Cafialia il rio godi, &gli allori « 
fempre in Delo tua uaga dimori . 


tei 

Tu cingi ài fianco la faretra, e ì teli , 

Et l arco tuo infallibile percote : 
te con largo don diedero i cieli 
Floride, & nude batter fempre le gote : 
Tu gli oracoli, e i fati à noi nueli c 
Et l’opre de le Par eh. à te Jon note: 

Tu intendi ogni fecreto, ogni deflino. 

Et fei di ciò, ebe uuol Cioue, indoutno , 

*01 

Tu, qual anno è le tal, tu fai qual miete 
Tiù doni, ò mtn della pregnante terra : 

A' quai I{egi minatem le comete : 

Qual gente babbiaad batter pace , e qual 
Tuie cane del Satiro indierete , ( guerra : 
(0 quanto chi s oppone d te molto erra ) 
Cor, la cethera vinci, e’I ligbi , & /cuoi , 
Con giufla pena de gli errori fuoi • 

Tu ne l accefe arene di Cocito 
Titio difendi d l'auoltcio edace s 
TuTfiobe caflighi : & infinito 
Python trafitto da’ tuoi Jìrali giace. 

Ter te Megera lo’nfcmal convito 
A Flegia turba con perpetua facci 
Et à menfa digiun fempre lo tiene , 

Benché la fame in luiuincan le pene. 

*04 

Incordati di noi Febo, & difendi 
Quello bofpitio già tuo, Ciunonio tetto t 
0 fe chiamato effer Titano intendi ; 

0 fe tigioua efier Ofiri detto : 

Come quel nome in ^ichcmenia prendi. 

Et queflo t’hai là foura il Tjjlo eletto : 

0 fe Mitra in maggior piacer ti torna , 

Che come in Terfia al bue regga le corna » 
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ANNOTATI O NI DI PIETRO TARGA* 
fopra le Fauole del Primo Libro della 
Thebaide. 

s \ • * . . * • • 

St.i.j. ESSENDO fiata rapita Europa, figliuola di Agenore Redi Tiro,da Gioue trasforma 
to in Toro,&afcolà in Creta, Agenore fdegnato comandò a* fiioi figliuoli, che andaflcr di lei 
cercandole tornaficro d Im prima, che trouata l’haucflcro. Cadmo ueramentc uno de’fieli poi 
che hebbe cercato tutto il continente della tcrra,nc liauuto mai di lei fpia,có l'augurio <T Apol 
louenne in Bcoria, ouecllcndoli da uno fmifurato ferpete flati uccifi tutti i compagni,ig!i ucn 
ne à batt aglia col detto (erpctc,& l’uccilè,& per una uocc , ch’udì ufeir della forefta, & che cofi 
gli comandami, feminò i denti di quello, da’ qua li nacquero poi huomini armati , che tra loro 
a lienerò alle mani.ma qudli^hc rimaicro,tra’ quali uno iù Echione,gli furono poi efipaeniad e- 
dificar Thebc. Cadmo ueramcntc,& la moglie, che fù nomata Harm:onia,&cra figliuola di Mar 
te & di Vcncrc,eflliido già molto uccchf furono cacciati dal regno da Anfione figliuolo di Gio- 
uc, & pcrticnuri in Uh ria diuennero due bifide. 

St.4- Giouc inamorofisi di Scmclc figliuola di Cadmo, ma Giunone accortali, & trasformatane) 
la nodricc della detta SemelcJa induflc à chieder à Gioue,che ne’ Tuoi abbracciamenti entrali 
fc con le mcdefmc maniere, che entraua con Giunone , la’ncauta lo chicfc, ma entrando Gioue 
à lei co’ folgori, come folcila con Giunone, la mi fiera rim.ifc morta j ma cfl'endo grauidadi Bac- 
co, il bambino le fu tratto dal uentre ,& Jip.ato alla cofcia del padre d fornire il tempo del par- 
to, che mancaua alla madre, & fu poi per ciò detto bimadrc. 

St-4- Allumante hebbe per moglie Neifil-,& di lei hebbe due figliuoli Friflo,& Helle ; ma eflen- 
dolj poi rimaritato in Ino figliuola di Cadmo, Ino riodulTccon alcuni inganni d crederebbe 
folle uolontd de i Dei, che i due fuoi orimi figliuoli s’uccidcflero in fjcrificto,egli per paura di 
cilcr cacciato del regno gli diede nelle mani della matrigna,ma in fccrcto diede loro il Móton 
d’oro, & gli eflortò a fuggire ; onde auenne che fuggendo eglino fu) detto Montone per lo ma- 
re Ideile cadde & s’affogò,& diede il nome aH'HcJlefiponto. Enfio ueramentc arriuò in Coleo, 
douc accettato dal Re Età facrificò il Montone d Marte. Ma Giunone commofle contra Atha 
mante le furie infernali, il quale Dimoiato da loro,ucggcndo d w uenife la moglie con due al- 
tri Cuoi figliuoli, che feco hauca hauuti, gli panie, che Ino folle una Leonella , & i figliuoli due 
Leoncinnonde prefo l’uno d’cfti chiamato Lcarco,lo pcrcolfcad uno fcoglio;& uolcndo il fimi 
giunte far dell’altro chiamato Melicene , Ino, che l'haucua in braccio, fi gittò ficco in mare, do 
ut fù poi ueduta Dea, & chiamata Lcucothoc,& Melicerto Dio chiamato rortuno ,oucr Pale- 
monache l’uno, & l‘aItro nomcgli uien detto. 

Stai. Laio Redi Thcbe.cflendo Cfiocafta fua moglie grauida,intefc daH’OracoIo, chc’I figliuo- 
lo, chedilci na(ce(Te,raccidcrebbc,comandòchcilbambino fiibito nato folle fatto morire, Se 
cofi fu dato ad un fcruo,il quale non ruccifc,ma foratogli un piede l’appcfcad un’arbore, quefii 
trouato da un contadino fù donato d Polibo Redi Cqrinto,&nodrito da lui come figlio, chia- 
mandolo Edippo. Edippohaucndo poi hauuto da l’oracolo, ch’egli haurebbe amazzato il pa- 
dre,& che haurebbe figliuoli con la propria madre, deliberò di partirli dalla corte di Polibo, 
che fiimaua lùo padre, & per uia ucnuto alle mani có Laio filo uero padre l’ucdfe,fciolfc l’cnim 
ma di Sfinge, hebbe il regno di Thebc, prefe per moglie Giocafla fua madre, & di lei hebbe Eteo 
de, Polinice, Antigone, Se Ifmcne. 

St.i 9 - La fauoladi Atlante,chc foftienc il cielo, è notai tutti, perciò fi tralalcia. 

St. j z . Chi lìa Atropo, & chi fia Profcrpina, parimente tutti lo fanno, che mediocre cognitione 
habbiano delle co le poetiche. 

St.J4. La hifioriadiPalemoneè recitata di fopra alle St.4. ad Athamante. 

L’ E ta m on teucramente è con fine tra la Tcflaglia, & la T rada. 

St.yo. Il peregrinaggio di Cadmo, il ratto di Europa s’ha parimente di fopra . 

St.yt. Cofi (‘tuono anco le battaglie de’ figliuoli della Terra, & de i denti del ferpente uccifi da 
Cadmo. 
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Sf.fS. I Giganti furono figliuoli di Titano,& della Terra, i quali infupcrbiti delle lor forze uol- 
fero far guerra àGiouc,& falirc in ciclo, imponendo l’un monte fopra l’altro ; ma furono da 
Giouc fulminati, & incatenati parte di loro ncirinfcrno,ma fopra Enceiado fu polla la T rina- 
cria,òuogliam dire Sicilia, & fopraTifco l’ifola d'Inarime, hoggi detta Ifchia, benché i poeti 
alle uoltc dicono Tifco lotto l’Etna in Sicilia ,& Enceiado edere relegato fotto Ifchia. 

St.yp. Che Vulcano habbia nella iiia Fucina tre Ciclopi Broute, Steropc , & Piracmone, & che 
cofioro facciano le folgori i Giouc, è cola notnfima . 

$t.6o. Fetonte per far proua,$‘tgli era ucro figliuol d' Apollo, dimandò al padredi guidarci! (tio 
carro in ciclo per tutto un giorno, & dopo gran relì (lenza del padre ottenuta lagratia,noneflcn 
do badante i reggerci freni, icaualli hor qui, hor là girando inccndcuano tutti gli dementi, 
ma dimandando la terra lòccorfo à Giouc, Fetonte fu fulminato, & cadde nel fiume Pò , douc 
le fuc tòrcile piangendolo furono conucrfein tante poppie. 

St.tfi. Giouc luucndo ueduto i cattiti! portamenti di Licaonc, & dei mortali, mandò il diluuio 

f er tutto il mondo, & didrufl'e tutto il feme huniano fuor che Deucal ione, & Pi tra, i quali dal» 
Oracolo Intuito, che per rinouarcl’human teme, fi giitaflcro dopo le (palle gli osfi della ma 
dre,cfsi perla madre intcndeudo la terra, & gittando à quel modo i fallì, empierono di noiu 
gencratione il mondo. 

Sr.tfa. Latrasformationdi Cadmo èieritta di fopra, & cofiil furor d’Athamante. 

St. 66 . Tantalo accolte i Dei ad un (ùo conuito, diede loro Smangiare il proprio figliuolo Pelo» 
pej ma fu da loro ritornato in uita,& fattogli un’homcro d auorio, il qual era fiato confumato 
da Cerere; ma Tantalo per tale (celerità fu cacciato all’inferno, & pollo entro un fonte, có un 
arbore picn di pomi foura il capo; ma non può ne de ipomi, ne dell’ acqua gufiar mai, che l’una 
('abballa dalla liia bocca .& gli altri falgono , femprc che imboccarne fi proua. 

St.65. Giouc colto da Giunone in adulterio con Ione figliuola d’Inaco , per non eflcr da la mo- 
glie (coperto cangiò lagioucncin una Vacca, ma Giunone la dimandò m dono, ne fapcndo 
. Gioite altra fenfa pigliare, la compiacque .dicdcla Giu none in cufiodia ad Areo Tuo pallore, 
il quale haucua cento occhi ; ma Mercurio un giorno ad infianza di Giouc, al dolce fuono del 
la lira fece addormentare Argo, & poi l’uccilc,& Io fuggendo ^rriuò in Egitto, & colà fu ado- 
rata per Dea, lòtto nome d’ifide. Giunone ucramentc de gli occhi d’Argo adornò le code ai 
fuoi Pauoni . 

St.óS. Acrifio figliuolo d’Abantc hebbe una figliuola d'efirema bellezza , chiamata Danae, la 
quale, pcrcioche gli fu nudato , che'l figliuolo, che di lei nafccllc, torrebbe un giorno a 
lui il regno, & la tuta; egli in una altisfima torre rinchiulc,& tu polì: alla cullodia fciocisfimi 
cani,non Lfciando liuomo uiucntc entrare a lei . ma Giouc inamorarolcnc, & conucrtito in 
pioggia d’oro per le fcncftrc le cadde in grembo, ond’clla ne rimafe grauida . uenuto il tempo 
del parrò, & làputafì la colà dal padre, la fece egli col picciolo bambino rinchiudere in una 
calla di legno, Sfgittar in mare, ma la benigna fortuna la portò nel Ino di Puglia lenza otte- 
fa, douc un pcfcatorc,chc ruppe la calla ,& ne la tratte, inficine col bambino la prdentò al Re Pi 
lunno , il quale intclà la nobiltà fua, fatto diligentemente nodrirc il figliuolo, chiamandolo 
Perico, uolcnticr lei fi prole per moglie. Perico crcfciuto ad infianza del Re Polidette deliberò 
d’andare all’unprefa di Modula, ch’era una dclleGorgoni prima di fomma bclJtzza,ma poi 
che fi congiunte con Nettuno nel tempio di Pallide, onde ne nacque il Cauallo Pegafeo, diuc- 
nutaficrisfima,& co' capelli cangiati in ferpen ti, la quale alla fola ui (la cangiaua glihuomioi 
in faslì. hebbe dunque Perico per aiuto di cotale imprcliad imprcfto lo laido di Pallide, i ta- 
lari, & (cimitarra di Mercurio, & eittatofi co’ detti talari dal monte Afefànto uolando coli 
pcrueniie,& uccilc Mcdulà,tolfcle il capo,& con quello tra uia liberò Andromaca dall’Orca ma 
rina conucrtita la bclua in làtto,8c portolla (eco fui Caual Pegafeo .peruenne in Mauritania ! 
& perche Atlante albergare noi uollc,qucllo ancliora fé diuenire (allo; giunto nella patria fe- 
ce il medefmo all’auolo Acrifio in uendetra della madre. Quella fauola s’ha qui di Itela tutta 
per non tornare di parte in parie ogn’alura uolta adirne, cllcndo che in molti lochi di que- 
lla opera uicncella toccata. 

St.tfp. La fattola di Semole e deferitta pienamente di fopra, Se. di quella intende Pauthorc nella 
prefente danza. 

St.71. Latauola d’ione s’ha poco prima. 
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.74. E'iomao figliuolo di Martc,& Re di Pifa.haucndo una bellisfima figliuola, nominata Hipp® 
< d amia, molti riuali la dimandauano per moglie; ma egli di natura ficn$fimo,hauendo una raz 
za di uclocifiimi caualli, fece una legge, che chi la figliuola dcfidcralle.douelsefeco concèdete 
> al corlo de' carri, & fe rima nelle uincttore, s'haut Ile la figliuola ; na perdendo, folTe condanna 
to nella teda. Pelope uenne in cor.tela ; ma corruppe prima Mirrilo auriga di Enoniao, Se gli 
promilè, le tene ta modo ch'egli uincclle, di JafciarHippodamia ne le Tue mani la prima notte. 
M irti lo uenuto il dì della Contefa, non inchiouò le rote del carro di Enomao,onde correndo, il 
Tuo carro cadde, Se Pelope uinfè: ma non attenne già la prometta, c'hauea fatta à Minilo, anzi 
con degna pena del Tuo temerario defio lo fece trar in marc,& menoflene Hippodamia . 

St.74. Pafifae figliuola del Sole,& moglie di Minos Redi Crct^inamorofiid’un toro, & per aftu 
tu di Dedalo fù cliiufu in una Vacca di legno fabricaia da lui,& g«dè del fuo federato amore, & 
ne nacque il Minotauro,!) quale fù chiufo nel Labennto/abricato dal medefimo Dedalo, il qua 
ledapoi fù uccifo duTliefco . ma perche la colà è molto diuulgata,la patteremo (enza dirne al 
tro, per non fadidire il Lettore. 

St.88. Sciron fù un Ladron famofisfimo , il quale dando Copra uno fcoglio fi faccua a* mandanti 
lauarc i piedi, & poi co' calci li gictaua in mare; ma giunto colà Thcfco fece à lui quello, ch'e- 
gli ulàua farad altri. 

Sr.ijo. Tra Thefco,& Pcrithoo fù tanta amicitia.chc quafi in tutte le loro imprefe furono infi* 
me,& uniti difcefero all'inferno per rapir Profcrpina. 

Ne minor fu quella di Ptladc,& di Oredc,dclli quali fi ferme, che edendo arriuati alla Tauri- 
ca Chcrfondlo,douc fi (àcrifìcauano gli huomini uiui,& udendo il fàccrdotc uccider all’alta- 
re Orcdc, Pilade giuraua d’effer egli Ore de per morire per l'amico, Se Orcdc confcllàua il ue» 
ro, per morir celi piu rodo che l’amico. 

St.i;t.tf;. La fauoladi Perico c data fòpra narrata à pieno,oued'Acrifio,& di Danae fi parlò. 

St. 173.174. Ganimede fu figliuolo diTroio Redi Frigia, ilqualc cflcndo alla caccia nelle felue 
del monte Ida fù rapito (come dicono i poeti) dall’ Aquila, minidra di Sioue,& portato in eie 

10 fù fatto Pincerna del medefimo Giouc.S'ha ad aucrtirc,chcqdi è i cielo iJ legno d’Aquario. 

St.if 8. Piton fù figliuolo della Tcrra,& fcrpcntcdi fmifiirata grandezza, il quale crefccdo in infi 

nito,& audenando col Tuo tofeo quali tutto il mondo fù con le factte ammazzato da Apollo . 

St.1^4. Partaonefù Redi Calidonia,& per lofiio gran ualore fù detto tìgliuol di Marte, fù progo 
nitor diTidco. Ne attorno ciò occorre,che fene dica altro. 

St. 196. Lcfauolcdi Cadmo, & di /Snfionc lòno fiate tocche di fopra, ScparimctcTinccflo di Gio 
calla, delle quali cofe, cflcndo quà & Jà fparfe per tutta la prcfentc opera , ballerà quel , che la 
n’è detto fin’hora. 

St.zoz. Matfia fu uno Satiro, ò, come altri uogliono, p.i fiore eccellente a fonar la tibia; ma di tan 
ta lùperbujc’hcbbc ardire di sfidar à contender fcco anco Apollo, & pergiudicio delle Mufc ri- 
malo perditore, fù da Apollo ligato ad un‘arborc,& (corticato uiuo. 

St.zoo. Laomcdonte condufl’e Apollo, & Nettuno per prezzo à fabricarlllione', ma non attcn» 
ncndo la prometta, lllionc fù con Tacque dtflrutta da Nettuno . 

St.io; . Tino fù figliuolo di Giouc, gigante grandilfimo.il quale innamoratoli di Latona , madre 
d* Apollo ,& cercando sforzarla lù da Apollo con le làcttc uccifò,& cacciato all'inferno ,&di- 
flefo lupino, nel qual loco dicono i Poeti, che fotto la (chicr.a occupa noue campi di terra , 8 c 
chcdue Auoltoi continuamente li d morano il corc,& quel diuotato Tempre rinafcc ad efler 
di nouo cibo à quegli armati augelli. 

Di Pirone fc n’ha prima detto a baflanza. 

Flcgia per haucrarfo il tempio di Ad» 1 Io fù cacciato all’inferno, con pena tale, che fiede ad 
una lautisfima mcnfà,ma eumene uuoIgufLrc,uicnc impedito dalla furia Megera, che li caccia 
nel uilò una face ardente. 

St.iof . Che Apollo fotte creduto figliuolo di Hipenonc^c Hiperionc di Titano infino a’fanciul 

11 ji fanno , Si perciò tal Genealogia fi tralafcu. 
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parente 

ìl ntpote fra 
tanto banca di 
Atlante, 

Lafciando f om 
bre , et la per- 
duta gente , 
Verfo il lucido dì mojjo le piante : 
fna folta caligine ,& algente , 
Douunque mone il pii gli ftà dauante , 

Et Canada fe pigra anco lo'mphca , 

Et gli aggiugne al pajjar noia, er fatica . 

a 

Ch’d lo fpirar di Zefiro giocondo 
Vnqua quini non uien l aer con.moflo : 

Ma di quel cieco , & taciturno mondo 
Vn nero uento il fd fetido, & graffo : 
Quinci poi Stige , che riuolue il fondo 
Ter noue giri con continuo fofjo , 

Et quindi i fiumi , c’ban I onde di foco , 
Cli ritardan lufeir fuor di quel loco. 

■ ( ? 

Treffo à lui tarda, & con fatica molta 
L'ombra del f{e Tbekan vernando mene: 
Che il colpo, onde à lei fu la luce tolta, 

^ tncbor l aggraua , & impedita tiene ; 
Tur col intimo ù'un'bafia ond'è juffulta, 
lldebil puffo Jiio ferma, & fofìlene. 

Et lafcta per camino ojiuro, & fofeo 
Dopo fe lonfcrnal bomdo bofeo. 

L’alme , ebenuotan perla fh già gora. 

Le fi Pan con flupor dietro le ciglia . 

S’apre la terra, & li trafmrtte fuora , 

Et come il faccia poi, fi maramglia. 


0 L gran prc- La'nuidia, che fe,fleffaange,& divora, 
tetto del diuin il popol di Id già tutto Jicotnpiglia -, 

Et batch altro non pai, che f pini ignudi, 
Tien lor ne fianchi ogni bor filinoli crudi. 

Tra’ quali un,cbedclben femprcs affli fic. 
Et fempre /allegrò del male altrui -, 

E‘l coftume, ebauea, mentre egli uiffe, 
S’bauea fi erbato ani bor ne’ regni bui; 
Inuido, che d’ufcir altri fortiflc , 

Et rimaner pur conuemfi d lui , 

Fanne ( Je ftefiò macerando , dice , 

Et fòspira nel dirlo ) ombra felice. 

Vane, ò fe il I{e, che i fati allarga, eflringe. 
Vuol, pur che pafiidpiu fereneuie-, 

O feda lo’nfeinalcbiofiroti /finge 
Thefifone, ù Megera ir contra il die ; 

0 fe del tuo fepolcro ufctr t’aflringe 
T (fiala maga con parole rie : 

Felice in qual fi uoghamodoaflretta , 

Età qualunque foftì opera eletta. 

7 

Tu riuedrai l'aria foaue,& pura, ' , 
E i perduti da noi cclelii lumi t 
Vedrai pinta di fiori , & di uerdura 
L’amata terra, e i uagbt fonti, e i fiumi. 
Vanne, ma beta men, quanto fi cura 
Di ritornar di nouomquefii fumi. 

In quefie cieche tenebre d' inferno, 

Ouc bai nojco à reflar pofeia in eterno . 

x 

Lo fpirto intanto del Tbebano , e il Dio 
Erano giunti à le funebri porte t 
Sentili il guardian feroce errio 
Cerbero, & fi uoltà latrando forte . 

Tre capi alrp il crudrl , tre bocche aprio > 
Rabbuffò il pel fece le tua torte. 

Gid prima al popol , che uenia la giufo , 
Gonfio banca il collo, e digrignato il tanfo. 

Ma 
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9 . . -, *4 t ; 

Ma come il figlio del fuperno Gioite In quefio loco è una fecreta uia, >. * 

Col caduceo fopra le tempie il tocca , ( Suona la fama ) che conduce à Tluto j 

La fatai uerga fi l'ufate prone, Et arncbijce la [pelonca ria 

E fui nudo terreno il can trabocca . D'alme dannate , & di mortai tributo : 

Donato al fonno b ornai più non fi mone, Et fe fi crede pur , che nero fia 
r tqJ latra piu la tripartita bocca : Quel, che C \Arcadi genti hanno creduto 

Sei occhi ha in cape,& tutti fei li chiufe . S'odon le pene, & lo nf ermi muggito 
Tal fu l'oblio, che in lui Mercurio infufe . Far rimbombar & Ut campagna, e'I lito. 

10 ' • 15 

Gli è un monte, eh' ad ogn’ altro fama tolde , Speffo & le dure sferre, e il grido efprejfo 
Tenero lo chiamò l'inaca gente : De L' Erinni s udir à il giorno : ; 

Là doue il capo di Malea se fi olle , Con borribil latrar Cerbero fpejfo 

Tiù, che nonià feguirlo occhio poffente : I bifolchi cacciò da quel contorno . 

Stani la cima del Superno colle Quindi il diuino,et l'buma Jpirto apprejfo 

Sopra ogni uento, & nuuoto eminente Fece si i nel fereno aere ritorno : 

Sempre jerena ; & uba la su un palagio » E'I fumo quel da fe fcoffe,& la ditta 
One le [ielle il dì pojàno ad agio . Faccia rajjerenà ne l'aria uiua , 

11 Ul 

Là fitto f erta inacce Jsibil fronte Indi lafciando le campagne, e i boj chi 

Habitan Gioue i tuoi folgori ardenti : . Incontro al pigro *4 rturo alto fi tenne , 

*4 meifio il dorfo s occupato il monte il finno , ch à lo’ncontro i cauai fofchi 

L‘ htimide nebbie, e irocbi tuoni e iuenti: Ce la notte reggea, la sferri allenite ; " 

Tde l’apice non è, ebunqua formonte Ter che un lampo il ferì ne gli occhi lofebi , 

Cofa, che nafta giù tra gli elementi : Mentre il nume diuin gli foprauenne : 

Tqè i uenti reftan fol, benchabbian l'ale. Onde s’erejfeà riuertrlo,& uolfe 
Ma de' tuoni il romor anco non fale . Il carro & dal camin dritto fi tolfe , 

ii >7 

Ma doue il carro il Sol uolge àia china , Laio piu bajfo intanto il fegue, & mira 

E il giorno dopo lui fi fd minore, Le felle, el cielo, onde l originhebbe. 

Et dal gran monte al pian tanto declina » Scopre Cirra,& poi Focida, & f o/pira , 
Che nuota in me^o il mari ombra maggio C he quefla il fangue fuo dtfperfo bebbe • 
Tenero formaun fin ne lamarina ( re: Ma mila Thebe poi ,prefe tant'ira; 

Co due braccia,cbe’ncurua,e porge in fuo- Cofi d'eficrcold giunto gf increbbe ; 
Ouefijpe-^in fonde; equini appare (re; Cbetardòun pr\q>inan\ial fuo palagio , 
il lito à nulla, ò poco fopra limare, Tcr nonpafiar,doucé ilfigliuol maluagto, 

■ } . •* 

Da flutti de tFgco cerulei, & bianchi Ma poi ch'entrato riconofce, et uede 

Tfettunoquiui fi riducein porto: Gli alnefi fuoida le colonne eccelf e. 

Et a' deflrieri firn , quando fon fianchi , El carro anchor fanguigno, et quella fede» 
De l orrp dona il debito conforto . Onde inauri al fuo di morte lofcielfe ; 

Sona uari deflrier fin preffo a' fianchi , T urbato quafi di uoltar il piede , 

Ma tutto i il deretan fquamofo , & torto : Et fuggir quindi per gran doglia feci fe; 

N itrifcejba fùgbiejba l crin , l, che fuor e- E 1 precetto la feiar di Gioue , et quella ». 
Ma 4»cbc nuota ì mar fini fic tpefie. (fie. Verga fatai, ch'ai mondo lo r appella, . 
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Si celebrata in quel tempo l honore Thebe ancbor fu quella notte tale , 

Del natal primo del figliuol di Gioue .• Quando del ciel u entrò l'augel gentile > 
Quel dico , clic del fuo formo ualore Cbenuiftbil pafiò camere, & Jalc » 

Ter fino in India fé ueder le prove: Quafi comaura tacita, & fonile ; 

Jn memoria del dì, che tratto fuore Fin che peruenne d la magion reale , 

Del materno aluo fulminato ,inoue Oue con pompa eccelfa, & fignoule 

Mefi à finir fu trafportato al padre, Hauea Eteocle fopra alti tape ti 

Onde figlio il chiamar di doppia madre. Gli occhi cbiuft, e i penfier fedati,et quell. 

10 '15 

Ter ciò, fi come pria quiui introdotte 0 mente hmana cieca, & ignorante. 

Le leggi fur di quell ufo folcane. Che sì raro prcuede il fuo defiino. 

Tutta nel gioco trapafiò la notte f Egli fi tien te ricche menfe auante , 

La nobil gente, che di Tiro uenne : Et dorme del fuo mal poco indottino : 

Onde à molti , cb'ufcir ne’ campi d frotte : Quando chi col nipote era d'atlante 
Verfo il mattin poi rimaner cornarne Tre fa l'occaftor. fi fé uicino , 

T ra i fiafehi uoti del f batte Dio , Ter dar à l’opra efpcdiente cjfctto , 

*d fpirar anbelando il forfo oblio . *A. cui dal !{e fu de le felle eletto . 

»l 16 

Cicmbati, & bofii, & mille altri flr omenti Ma per hon gli parer fantafma , uuole 
Sacri à quel Diopotcan la notte udirfi: Spogliarli pria de la fua ucra forma: 

Ch' affordauan non pur l'aria, & le genti, Sicangiain parte da quel, cb'cficr fuole. 
Tuia parea allbor allbor la terra aprirfi : Et nel vecchio Tirefìa fi trasforma: 

Le Donne ancbor, ma fané 0 innocenti. Si fd più largo il volto :& le parole 

•4 matefit/f man di miglior tirfi, C on la uocc di quel s’adatta, & forma: 

S correndo gian con ululato flrano "Ma il pallor J erba , et la fua barba bianca 
L alto Citbero da la cima al piano . Gli pende come pria per fino à l’anca , 

C ofi là fotio il polo anco auien ffieffo J L’ infiala poi , che'l crin copre, & le bende , 

od quel popol crudele, & bellicofo, Et la ghirlanda pallida d'ohua. 

Svitando in gran torme i couiuar sè mejfo Son cofe falfe, per le quai fi prende 
La sù i gioghi di Rodope niuofo: L’altrui fcmbian^t &dc la fua fi priua . 

od cui capro ó cinghiai, cacciado opprcjfo Simil fatto al Thcban profeta fende 
C ofi ancbor mal adufìo, & fanguinofo, Vn ramo facro à la Gorgonca Dina, 

0 preda tolta d T efferate brame Et fui petto il nepote alquanto tocca , 

D un feroce Lconfprgnc la fame • Et d’aprir moflra in quefio dir la bocca . 

Ma fc l’odor del furibondo lacco Svegliati mal’ accorto, ebe non bai 

Le lor cene d turbar entra per cafo , Tempo da dar à l’otiofe piume : 

Lanciano i piatti, & uan le menfe d fiacco. Clic quefia è quella notte , & tu noi fai, 
Cbc non ui refi a intero pure un uafo : Cb’d grand'attesa lituo fratello affarne . 

Et fpargon cd lor [angue in terra Bacco , Et ci , mentre nel fanno immerfo fai. 

Se ne fiafehi per forte era rimafo ; Mille cofe nel cor uolue, & prefume . 

Et tra le morti de compagni poi Gravi imprefc,gran fatti, alto negotio 

ud rinouar tornano 1 cibi fuoi. 7 i'chrggionoégtan prs?>à ufcirdt l’otìo. 

Tu, 


^ 

Tu , fi come noccbicr, che già fior dato fiuppcfiallbora il finito : e I1{e Th ebano 

Del tcmon dorma fitto ungrofio Melo . Tutto con f ufo fi gittò dal letto : 

D'ofcure nebbie, allhor thè l'aufiro nato, Et non anchor ben defio, il / angue nano , 

Combatte Untar Ionio, e l porta al cielo; Tremando /coffe, & fi leuòdal petto. 
Tlé mica attenda ad Orione armato, , k Ha grand horror de lauo, et quafi infarto 
Che maggior gli minacciati uento,e’lgelo ; Cerca homai del fratei per tutto il tetto ; 
Tene fiat neghittofo, et poco guardi Et uoma fico hor hot (cofi L affale 

jt q U cl , che non potrai poi utetar tardi . La crudel rabbia) far guerra mortale , 

Il tuo fratello altero, & infoiente 0 Cofi Tigre crudel , che fdegno pugne , 

Ter le gran norie, c'ha conclufe in jtrgo, Quando de cacctator la turba ha [corta » 


fiugge, arrabbta,erge il pcl,tepera lagne , 
Età pugnar con lor fi (le/fa efforta: 

Salta al fin ne la fiotta, et un naggiugne» 
Et alto tn bocca fe'l Jolleua , & porta 
Spirante & uiuo ad effer cibo poi 
De gli affamati, efr crudi figli fioi * ^ 


3 * 


(Tal è la fama ) mentre inutilmente 
Occupa te un fonnif ero letargo , 

S'acquifia forte, & d’infinita gente 
Si prepara à la guerra aiuto largo ; 

Et ne le cafi tue, ( chi fia che'l tegna ? ) 

La fua ueccbiaia s'augura, & difigna. 

Et fperanri maggior gli aggiugneal core Ma già l ^Aurora dal Titonio boflcllo 
^{drafio ({e, il fio ficero fatale . Moliraua il uolto fio lucido, & ter fi .* 

v irrogo poi , che con perpetuo amore Et difiendendo^ al dìi irto capello 

La città ctudrgo, lor regno dotale , Tutto bauea d oro il elei d intorno afferfi; 

Congiunto ba fico , & non di lui migliore Et de la notte l humido mantello 
Tideo , che del fratei fi micidiale . Da tutto l'oriente, homai iisperfo .• 

■Quindi la fua fiperbia, & quindi {cerno, Etfpargendo dal fot rofe, & mole 
Ch'à lui ne fi’ promefio effule eterno , Fregiaua l'aria à l’apparir del Sole. 

Il medefmo de i Deigenitor pio Dinanzi à lei f opra un deflrier lucente , 

Mi ti manda dal cielo ; attendi , attendi : Che d’un chiaro carbonchio hauea la fella ; 
Et al fratei gii cieco per de fio Tardi f uggia Lucifero, &gid fpente 

Del patrio regno la città contendi t Te fiamme in citi d ogni notturna I iella : 

Ch’egli teco Jarà molto più rio , fi n » c ^ e tutt0 f uor j Oriente 

Se lo fiettro una uolta in man gli rendi . T oljè i fioi raggi il Sole à la, forclla , 


Verfi altro del uolle girar il freno : 
Tanto fi gode in fui mattin fireno : 

38 

Quando ingórgo il figliuola di Talaonc 


Deb non patir si obbrobriofa forte , 

Ch i dominar in T bebé ^ irgo trafforte • 

33 

Cofi diffe . & perche già da la bionda ^ 0 * o 

Chioma le brine, e t dì f ^Aurora fiuote; abbandonò le piume, & poco poi 

Douendofi partir gitta la fronda , D'un reciproco amor gran paragone 

Et lebendenonfie toglie à le gote : Del letto fi ti ufiir gli hofpiti fioi. 

Stefi del letto poi fipra la fionda Dopo la pioggia, & la crudel tendone 

La ueraeffigie fua feopre al nepote ; il finno hauea sù qucfli eccelfi Heroi 
E’I fifio collo, & la gran piaga gli opre » Spar fi f onda Lethea da rutto il corno» 

Et di quel , che non ha, /angue lo copre . Si che dormir, cb' era homai chiaro il giorno. 
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Ma r placo figuòr, dx nel penfuro • -I r bfa più à la figlia Eneo faremo marni , » 

•fili Dei gli auguri, e'I r. ouo ho fini io gira , 0 nuccije il Tijan figliuol di Marte. 

Et gjà / coperto del rrffionfo il nero ■ j Ma non lece àmetor generi ufeiti 
*4' duo t jtemi guemer fampreha lamirk, D' Elide, ò nati da li Bcdispartc. 

Code la notte un fanno affai leggiero : yoi fall, voi , par che’l defiin ni addite: 

Tanto al connubio de le figlie affina . A voi quefla ucntura il del compatte: 

C h e il fanno ha col penfier continue gare, A voi quefio mio J angue , & quefio flato , 
Et Jempre i I\c prouan quieti rare. E già gran tempo, che promette il fato . 

4 5 

Si toflo dunque come ufairon fiore \ Et io ne lodo il del , poiché sì degni 

De le far flange i due campion di Marti; Terjìirpeànoi uenite, &per uafare. 

Etfeceral buon fte debito honore ; Quefio da l'aspra notte, et da quei pregni 

Ch'efli erano compiti in ogni parte ; Venti di pioggia à uoi ne fiegue honore : 

il buono Ad raflo, c'ha gli auguri à core , Quella mercé dopo i notturni fidegni , 

Gli truffe con amor ambi in difparte Dopo le riffe, e’I martini furore 

Là, ue trattar de'juoi J'ecreti fatile, yi dà fortuna , &■ ui promette amica 

Et primo cominciò con tal parole . il fin donami h ornai d ogni fatica . 


4 » 

Egregi caualier ,giouani alteri , 

Che -prouafle fortuna ajpra auer faria ; 
Tuonili con Juffc fienai ahi mifleri 
T ra noi la notte ,& la flagion contraria 
Any di pioggia, & uenti atroci , e fieri 
Jebo fteffo mgombroui inan\i l'aria; 

JLi ui drillo il camin ne’ regni miei >i 
Ter decreto fiatai de fiommi Dei. 

4 » 

lo non credo, cb’ à uoi narrar importe. 

Sì lungi bomai friega, la fama l ali. 
Quanti la uoflra parentela efforte 
A chiederne le figlie alti rotali. \ , * 

Tcrciò ch'à noi con fortunata fatte 
Crefcon due figlie in ogni parte eguali , 
Lieta fpcran^a a qurft’età matura 
Di laficiardopo noi prole futura. 

45 

Vedefle hier voi, quanta bontflà,quant'cra 
La far belletta : non fi creda al padre . 
Molti le defiardi fhrpe altera , 

Et c’ban fiempre d’intorno a mate J quadre . 
Io potrei dir, & direi cofia ucra , 

Tra Laconi , Farei non una madre , 
Ma cento, & cento per l' A c baia, <& fuor e 
Cbentenfamente fa bramar per nuore . i 


4 « 

/ caualier, poi che fi tacque Adraflo , 

L’un feltro muti fi guardar un poco: 

Et fi uolean tra far con bel contrailo 
: Ceder de la rispofla il primo loco : 

Ma Tideo di gran cor, d’animo uaflo , 
Inquieto in ogni atto , come il foco , 

C omincia al fin , poi ebe quell altro tace , 
E in coiai guifia la rispofla face. 

47 

0 come è parco il tuo parlar, ò come 
Buon I{c di frodi la tua fama , e il uero. 

0 come con uirtù raffreni, & dome 
Tua lieta forte, & non diuenti altero. 

A qual tyr cede d'honorato nome 
Il giuflo Adraflo ? à qual cede d’impero ? 
Chi non sd, che i già fieri Argini reggi 
Da Sicion chiamato à dar far leggi f“ 

4 * 

Et oh noie ffe punì padre eterno 
In quefie man tutto ripor il freno 
Di quanto intorno al fao margine alterno 
Contempla i 1 fimo, ò fi richiude in fieno. 
7^on fi dorrebbe de l errorfraterno, < 

Che fpfie al di ucnir la luce meno, 

Micene infame , ò la campagna Elea 
De Usuraie fina contefa rea • 
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Tfi sudiria fottoaltri J{ediuer[i Di man in man per la cittì U rumore 

Tfouo alcun de le furie atto crudele : Tra i Senatori ,& poi tra il uolgo giunge* 

C ome il Tbrban può ne' fini cafi aucrfi Che due generi al f{e di g ran uà! ore , 

Farne , meglio di me ,giuflc querele . Di progenie regai uenner da lunge: 

T^oi neramente , ò f{e ,fiamo conuerfi Col primo al nodo del iugal amore , ' 

A d accettar quanto proponi „• <jr ne le M genitor la bella Argia congiunge e 

Tue man fi Jla, quantunque uohe occorre , ,Col fecondo O tifile manta , 

A tuo modo, e piacer di noi di/porre . Di beltà non men uaga , ó men gradita . 
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SÌ, dijje ; & l'altro caualier foprano L' Inalba giouentù tutta s'appreffa , 
y'aggiunje di uoler al primo eguale . Et moflra bauer nel cor lentia grande . 
Cbi f ora , alto Signor, di mente [ano , Scorre la fama à darla noua pretta 

Cbe nfiutaffc mai focero tale i Da le finifire, & da le deflre bande : 

Ancbor cben quello (tato iniquo, e flrano prima le ueloci piume arrefla , 

Fuor de le nofirc patrie, oneri affale Cbe per l'Arcadia fi diuolga, & [panda 

Fortuna ogni bor più tmpctuofa, et fera , Sopra i facrati à Van monti Licei, 

T^oii del tutto Jcntiam la gioia intera. Sopra i Tartbcnij, & » popoli Efirei . 

Ji 5« • 

Tur con quefia sì lieta alta uentura , Tra gli altri lochi , otte driqp le penne 

Cbe ri offre tua bontà , tua cortefia, La del falfo , & del uer garrula Dea 

S" acqueta in parte la noto fa cura , A Tbebe anco diritta Je ne uenne , 

Che ntenfa adbor adhor l'alma fentia : Etne diffe affai piu, cbe non fapea : 

Et come legno in porto s affecura , Irla nel fuo ragionar fempre comi enne 

Cbe’n mar premea Macflro, e trauetfia , Con quel , cben fogno il l(e pentito bauea e 

Cefi gran tempo trauagliati noi il connubio narrò ,gli bofpitij , el patto , 

fi affecuriam ne‘ buoni annuntij tuoi , Cbe i due guerreri t Argo bauea cotratte, 
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Et quel, cbe per lo inanimi il del, la forte Ma di piu diffe, (e al dir trouò credenza ) 

T^e riferba di uita in guerra, e in pace, Cbe fi metteva già la guerra in punto. - 

Sotto gli aujpici tuoi , ne la tua corte , Chi diede à un moflro mai tanta licenza ? 

Con la fortuna tua paffar ne piace. Come sba tanto di poter a [[unto . 

Ciò detto l'uno,& l'altro guerrier forte, Cb’ogn bor crejeendo, et nera in appartici 

Ah{e,che'n ciòs allegra & fi compiace. Quel cbe rio uede, à quel che uedeaggiùto. 
Danno le deflre, & con piacer immenfo Tojfa eccitar i popoli à la guerra , 

Gli raffermano uniti il lor confenfo . Et JÒTgppra uoltar tutta la terra ? 
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Il giuflo !{e gli abbraccia, & lor promette , Et già il figliuol d’Hiperion condutto 
Oltre ibereditate , oltre la dote , De le no-qg bauea il dì lieto,&fe[liuo ; 

Tedoni, & caualieri , èrgenti elette , E l comi del regai palagio tutto 

Quante più armar la fua corona puote . Era bomai pien di popolo gioliuo : 

Et fin cbe a? le patrie gli rimette , / pmulacri in f ala anco ndutto 

Et lo feettro de regni à lor rifeuote , Daueua il He a’ ogni famofò Argino, 

Oltre C aiuto largo , ih'offcrijce , Et locati per ordine , fecondo 

D armar fi egli in per fona pattuire, I tempi , ch’enfi ufeir di quefto mondo , 
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Hara cofa è à veder II bronco impreffò , 

'Che tenta fuperar le faccie ulne : 

Tanto d le man degli buomini è concedo , 
Cb' à natura il J'uobonor rane prejeriuc. 
Inaco i il primo, & tiene un urna appreffo, 
Et par, ci/ un nino fiume indi decine : 
lofio il fegue & Foroneo uien dopo , u J 

Che fflende per bontà, come piropo . ' 

t <o . >. 

"Pieno d' alto ualor fi uede poi 
Tra mille imprefe il uincitor cibante : 
enfio è dietro , er par eh' anchorf annoi 
Cenerò batter lo fieffò alto tonante t 
Quanto fù crudo co' nipoti fuoi 
7Uoflra ben Danao nel fuo fier fembiante : 
Corebo ha ne le mani il brando ignudo. 
Che di fe fece àia fua patria Jcudo. 
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Diserrate le porte il vulgo baffo 
Tfe tolta / ala à gara fi diffonde . 

Come fedal ripar fi fmoueun / 'affo , 
Subito là caccia un torrente l’onde ; 

Et fi fàà un tratto rofi largo paffo, 

Che i uerdi pafehi fiotto fe nafeonde ; 

Et con firepito grande affai maggiore , 

Che ne fallico non è, fi moftra fore ; 

61 

Cofi per quelle porte ampie ,& fublimi 
Entra la turba , &ficondenfia , & freme : 
"Ma i Senatori, & quei , eh tran de primi 
O per ualore , ò per antico J'eme, 

0 per altro,tbe‘l mondo apprese, e fiimi , 
Eran già pria eoi fte ridotti infieme ; 

Et perii gradi lordi mano in mano, 

Cbi più prrffb fede a , chi piu lontano , 
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74a ne lanterna parte ,& piu rimota 
S'attende a franti fracnfici ,e à Dio; 

Le matrone piucafie &piudcuotc 
Tratte in difparte , et fratto un cerchio pio , 
Con priegbi ar denti, & con diurne note 
fan noto al cielo il lor giufto defio s 
Suona il palagio del cele fie culto 
Ticn d'un pietofro fremimi tumulto , 
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Vna parte à le dueuergini intonò 
Effortando le fianno à non temere : 

Et lor moflran quai leggi da quel giorno, 
Quai modi co mariti hanno à tenere . 1 

Elle in un uago honeflo habito adorno , 
Cb'anchorpiu belle le può far parere , 
Portavano i begli occhi pellegrini 
Sterra frempre uergognofi chini, 
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'Per le candide gote bauean diffufo 
Vn modello gentil uago roff ore: 

Cofi lor bauea il volto, e'I cor confùfro 
Di lor virginità f ultimo amore . 

Vn chriflatlinobumorda gli occhi frufo 
Quafi ruggiada m fruì mattino albore, 
Lor cadea à rare goccie in fin nel freno. 

Et di ciò » padri gran contento bauìeno. 

Tali Diana, & Tallade talhora 
Si moflran fuor de la flcllantecbioflra. 
Se lor piace di far breve dimora 
Lungi dal cielo in quefla terra nofira r 
Cbe l'una &f altra la fua lancia bonora, 
E l una, & l altra rgual fiere^a mofira : 
Quella le FQnfe fruedal monte Cintbo 
Guida, & quefte le frue da f^iracintbo . 
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Et sà gli occhi mortai fi concedeffe 
Fiffarlcluci in quei corpi celeflii 
Gran dubbio fora, qual piu grafia haueffe 
jqe la faccia, ne f habito , & ne gefli : 
Etfe f una de l'altra fitoglitffe 
Con ugual cambio fame ; tu direfti , 

Che la faretra à Tallade ftà bene , 

Et che di ragion l'elmo à Delia viene • 
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La buona plebe de gli allegri àrgini 
Tutto nel diuin culto il giorno ) pende : 

Et chi da’ cori palpitanti , & uiui 
De gli uccifi animai gli auguri prenda 
Et chi fui nudo aitar gli flutti divi 
Farfi col puro incenfo amici intende : 
Chesà, cbe'l vero culto inamj à Dio » 

Et la nera hofiia i il cor [incero , & pio • 

0 ' come 


«9 94 

O' come col paffar, che fanno i tempi , Ma mentre , che col core a' quello intefo 

I begli ordini feco anco uan uia : Ter gli alti gradi fe ne giano al tempio » 

0' come molto da gli antichi e/Jempi il gran feudo d Enippo . et era appefo 

Quefta corrotta età nojlra deuia : T{el formo tetto , a fuoi p 1 fieri effempio. 

Mentre il mondo fù nouo, a' [acri tempi Si come era di bronco , & di gran pefo 
Tfe l allegrale era la prima uia : ; » Cadde , &fè ne la cbiefa bombii feemphi 

Hor l’initio non più dal del fi prende » ; . Che ruppe flatue,e tutto affamò il loco , 
Ma foto al fienfo ogni noflr opra intende , Et de le no^e eftinfe il facro foco . 

70 .7 S <>:■ 

Del tempo a’ nofiri dì ferì porta il gioco Et tutto a un tempo una terribil noce , 

Tarte,cr parte confumano le menje. Simile à un fiauentojo fuon di tromba , 
t^pneofi in Argo ; là fien perde poco , Tfion sòda qual ulema afeofa foce , , t 
Ch' a fuo fenno il Re uuol , che fi difienfe : 0 piu lofio da qual funerea tomba , 
Onde forgonoalcielda pmd'un loco v J / / C,r fentifii: al cui flrepito atroce» 

D odori Indi, & S abei le fiamme accenje e Et fiero sì , che l tuo» meno rimbomba, 

Tfò pur un fi (là in otto : ogn buoni procura Scorfe a' ciajcun per final cor un gelo, , 
Quelli che il %e gli diede ordine, et cura , ^ eia finn s arricciar le chiome, tl pelo , 
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Qiunfecco un'improuifo , & nouo horrorc le Donne tnefiei c'1 popolo fmarrito r\ 
( Qofì la Varca, e l ficrdefiin permije) Da principio nel !{c uoharongti occhi : 
Turbò quel dì d' infililo romore,, 3 \ t Quafi.diceudo, ite' 1 crudel muggito , > 

E il debil volgo fiancuto, & conquife , Il trillo augurio à ledue fiofie tocchi s • 
Giuan le Donne Argine a far bouore Ma poi tutti negar d’hauer udito , 

Con bel ordine in lor fibicre diuife Come fuol far la turba de gli fiioccbi, . 

Al fanto altare, & a' quei fi acri marmi , Che quale à bufino ne riporti, ò laude, 
C'bauean l effigie de la Dea de Carmi , Tfcga^t afferma et a" maggiori applaude t 
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Tfel gran caflcl de Ucittadc Argrua , Ma nel fecreto poi ciafcundi loro " 

Ch'ai fondator chiamar Larifja piacque , Trema nel cor d infililo spauento t r - 


Sacro era un tempio a la uergine diua. 
Che dal capo di Gione armata nacque : 
Tqé piu il colle Monicbio ella gradina, 
iqè forfè piu d'Atbene fi compiacque: 
7qè riccuca piu facnfici , ò noti 
in nitri lochi ò profilimi, ò remoti , 
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Ouiui folean le uergini donzelle 
Mancai primo coniugai diletto 
libando parte di lor chiome belle , 

De fa celibe Dea figcrla al tetto ; 

Et dì tìimtneo fi tifar tede , & face Ue, 
E’I nouo matrimonio, e" l primo letto} 
Cofi chiedendo a' la f ritorna Dea , 
Difieguir poi Giunone, & Citberea , « 


7qé miracolo è Argia: dal cerchio d’oro. 
Che porti al collo, è nato il rio portento. 
Già con infaufio , ma fottil lauoro 
r lo fece il Dio del calido elemento : - 

Hor l ’hauea Toltnice, & te lo diede , - 

Che ì afeofa uir tù dentro nonttede. 
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Quefl’era quel monil famofo tanto , (te% , 
Che laThebana H armonia bebbe già in do 
Forcami è di tornar indietro alquanto , 
Ter farui in parte le fue prone note ; 

Et dirui, onci’ è, che ferina efiìremo pianto , 
Chi fi n adorna il collo, efjernon potè. 

La btfioria è lunga , & infiniti i mali ; 

Ma i toccherò i più noti, e i principali. 

Ter 
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Ter far la moglie Jua diuenir cafla Tfe la materia , che ualea un thè foro ', 

Fece il \oppo Vulcan piu d’una proua : Tofe (Cun Draga le lucenti fcjuame ; 

Ma poi di una, et un'altra al fin nò balla ; Et per f ar più mirando il bel lauoro , 
Che gli crefcon le corna , dr nulla gioua ; di uirtù più bombile, dr infame , 
Lajaa flar le parole, gir non contraila ; Tfion uolle tor di quel, che sufa , l'oro 

"Ma nona inuention , noua artetroua. far le ricche, & fontuofe lame: 

Quella fu il laccio con tane artefatto, Ma ne furò à C il effendi una parte , 

Che l'adultera, e'I drudo pigliò a ù tratto. Vna al Friffo Monton / aerato d Marte « 
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J Queft' ultimo rimedio anco fù uano , Mifcbiouui poi le ceneri , e i fulgori , 

Et non fé più de gli altri alcun profitto : Che gli aitanti n de' folgori cclcfii • 

Hor in t erra, hor in cicl fi tengan mano T òl/e un ferpe à le furie e de' peggiori , 

Venere, & Marte, & fan nouo delitto . Cbabbiau ne' crini, et lo mphcò co quefli. 

Ma quel , che più al gelo/ò Siciliano Et uinfufe dapoi nulle furori , 

Fece crefcer al cor l ira , el dcfpiuo Mille acuti uencni, & mille ptfii : 

Fui ueder,che la moglie liauea bomai pie- Et temprò il tutto con l’bumide Jchiume , 
Di quel congrefjo il uitiato feno. (no Che Delta Jhlla dal notturno lume . 

Si HA 

Ft perche non potea farne uendetta 7 'fon uolle effer pre finte Tafitea 

Cola moglie, dr con lui, che ficco giacque-. Con le fot elle 4 gioie , gir Eufirofina t 
Che lor diuinud glie l ha interdetta \ il Vucer,né il JigliHol d, Cithcrca, 

Farla nel parto al futrgrà fdrgno piacque Mentre il ccn bio Vulcan batte & affina . 
Onde crrfciuta ne l’età perfetta L'aiutò à Copra la di fioràia rea , 

Vaimonia , che de l'adulterio nacque , L'ira , il dolor, il pianto ,dr la mina ; 

7s {el giorno , che a manto ir ne douea , Et ut dicroti più colpi di martello , 

La cinta fabricò flupenda , dr rea . Ter farlo àgata più po finite, gir fello. 
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Sterope , girgli altri duo nudi franili , finito il cerchio à la meglier donollo , 

Che fan far ciò, che può l arte fabule , Com'opra d' eccellente maeflna : • 
Vollero fecoi tre Tclihini felli, ft aiedeellaad Hurmonia, che portollo 

T{è foli t arri fcbtar nel gran monile . Tritila, gir prima lenti la fuu multa . 

Tjè Chaurtd fatto ìfieme et quelli ,e quelli. La mijcra allungando il ucr.tre, e l cello , 
Di sì gran for^a, & d'opra lì fonile : Volendofi doler, fifcbiar s lidia : 

Ma il lor maefiro anco ui pofe mano. Et hor ne’ bofehi a fio fa, hor lungo il /ito 

Et nc fé la maggior parte Vulcano . Scguia flr fidando il fuo ucci Ino manto. 

*5 SS 

JL artefice fottìi pofe ogni cura Fatta H armonia una bifida il don peruenne 

Ter farlo di fua man ricco , gir pr e fi ante : 7^e la fonila de la niqna ^ gauc : 
v’improntò con bell’ordine, gir mifura Ma non sì toflo Seme le Concime, 

Tiu d’un fmeraldo tllufire . et fumeggiate: Che f enti le uirtudiafeofe, gir praue . 

Tiù d una infaufia, gir mi per a figura Giunone à lei folto la, tir ma Henne, 

Sculfe fopra il durisfimo Adamante : C'bauea la balia fuagvt d'anni grane. 

Gli occhi forno di corufcante pietra Et d chieder' à Gioue il don la ffimfc. 

Di colei i, che la gente indura, e impetra . Cbtla mal cauta, c temeraria cfimfc . 

C La 
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La madre Ibebbe poi di •Polinice, 

Ma inauri a lei ne furoppreffe alquante , 
Che non permette la corona ultrice, 

Cbe d'illrfe relìar una fi uante . 

Ma tu Gtocafla , ohimè troppo infelice 
A qual marito t'orni , a qual amante ? 
Ahi che di farti moglie del figliuolo 
L’effccrabil monil riè cagion Jolo . 
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lo potrei molte annouerar traquejte , 
Cbora per brenna' la fido da canto» 

A cui l'auelenato don celefle 
Donò per uarij tempi angoficie, & pianto i 
Ma torno ìjora ad Argia , cbe fe ne uefie 
il bianco collo del crudele incanto , 

Et col [ accoro , onde né fatta berede , 

De la forella il parco culto eccède . 

»« 

Come dunque il mirò l'empia conforte 
De lo'niouin de la cittade Argina , 

Si Jentì dentro il cor mouer sì forte » 

Cbe d'alta inni di a bomai tutta bolliua . 

O fiele deffe mai fua buona forte 
D'bauerlo un dì, tra fe penfando giua ; 
Ben fortunata fi terrebbe poi » 

Et giunta in cima degli affetti fuoi . 
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M fiera; cbe ricerca il proprio duolo; 

•tyè l'effcr moglie à un'indouin le naie : 

Ma sella il meritò, perche il figliuolo , 
<Cbe fu innocente, ne riceue male e 
• Perche s aperfehorribilmente il fuolo, 

E il marito inghiottì fido, & leale f* 

Ella, cb'auara fu, che fè lo' ng anno, 
Donca fola patir la pena , e‘l danno . 

Dunque l'haueradoffo Argia quell'oro , 
fu la cagion del gran rumor, ch’udirò: 
Ma poi che quel pur s’acquetò ,&le loro 
Ordite cerimonie anco finirò, 

Idue jpofi à mirarli bel lauoro 
Del ricco tempio , unitamente giro : 
Ch’era opra certo ben degna, & di quante 
Mai uiflo baueffer pria la piu prefiante. 
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Il facro tempio de la Dea de C armi, VT 
Oue I Argiue no^e eran ridutte , r 

Le fublimt pareti in bronci, e'n marmi 
Di non fucceffc btftoric bauea cofirutte , 
Et Jotto ogni figura erano carmi , 

Ch’ alcun conto ne dauano di tutte ; 

Ma non cl) alcun di lor pria le mende ffc , 
Cbe fatte note Anfiarao le bauefie . 
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Da la man defira de la Janta imago 
Di quel metallo, ond'hoggi è tanta inopia. 
Fregiato il bronco, et co fuperbo,cS' uago 
Lauoro imprefii eran gucrreri in copia . 
Quel *be l opera feo profeta , ò mago , 

( Cbe la fama à diuerfi author l’appropia) 
Gli bauea in tal atto, et cofi bene tmprefii, 
Cb' ognun di lor parca, che l motobauefii. 

Da l altra parte de le Mufe il eboro 
Con una nobil gente il muro tenne } 

La qual di bronco, & non fregiate d'oro. 
Come l'altro drap pel le Jiatue ottenne ; 
Ma ben cinte le tempie bauean d'alloro • 

£ i lor Jcudi, e i lor brandi eran le penne . 
Onde puon far per infiniti luflri 
L’altrui proue,et fe Jlefii alm.ndo illuflri, 
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la parete, cbe Jpleudeua in fronte 
Del ricco tempio, m lucido alabajlro 
Di donne ignote à quell'etade ,hor conte , 
Tieno bauea il muro lo’ndoumo maflro : 
T^on sò da qual Varnafo ,ò da qual fonte 
Tanto faperbeueffe, od in qual ajiro 
Spiaffe il fato, c bauea à punto quelle 
Scelte , cb’ a' nofiri dì fon le piu belle . 

il gentil Toliniie, e l gran Tideo 
Giuan mirando le figure intenti , 

Quando il faggio indouin fìgliuol d Ocleo 
Lor fi fè in me^o con colali accenti . 
Quel, cbe queff opra, e 1 bei ritratti feo 
Di quefie pellegrine , & nobil genti , 
Trecorfecol Japer molti anni ifati, 

£ il tempio empì di popoli non nati. 

Coflor 


x 8 


SECONDO. 

99 io» 

Cojìornènati bor fon, nè prima furo, 'iqc' noflri annali fi ritrova fcritto , 

"Hé nafccranno ancbora d dumi i anni s cbe quel de le due faccie antico lano 

Et chi non ha faenza del futuro , Voi che con la fua naue ufcì d Egitto, 

In uano i, cb'd conofcerh s affanni . Varie cofe infognando al feme h umano. 

Io, cbe ne fon del uer fatto fecuro , in Italia non gì per camin dritto ; 

Et fina quell' età diflefo ho i uanni Ma di Grecia anco fcorfe il mote, e l piano , 

Del mio penfier, non negherò fra tanti , Et qui d'oitbcnc, oue sbarcofsi , venne, 
Cbe imprefiifon, con uoi parlar d'alquati. Et gran [patio del uerno fi trattenne , 

itw IOJ 

Tarte di quefle belle donne , & parte Et perche come il tempo bomai rivolto 

Di quelle, c’ban i aliar fopra le cb i ome. Con l'un de’ ufi fuoi fcorrc, & rivede ; 

Et molti de feguaci anco di Marte, Cofi il futuro api bor con l'altro volto. 

Fin bor conofcer uifarò per nome . e'I, prefente di par fcopre,& preuede ; 

Ma chi fignaffe il bel tempio , operane Tiu d'altra opinion mi par cbe molto 
D’aflrologia , ò di demoni , ò come , Quefìa, ch'io ui uò dir, meriti fede ; 

Se ben m'c tutto il rimanente apeno , Cbe lano fol la bell’opra factffe, 

Tfon uoferei gtd d'affermar per ceno . Toi cbe in lei di cofi or le fatue imprrffc. 
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Molti, & che degni fondi fede ,handetto , Che quefle donne, & cavalieri, & qvefii 
Che Foroneo, quando le leggi indufje Saggi, cb'd Febo fdcreran lo ngegno , 
Tra queflo popol pria duro, & inetto , Toi, che uoluendo gli ordini cetefìi 
Con gran fpefa il bel tempio anco cofi ruffe.- Umueran di quel fecola al fegno , 

Et ch’un vecchio, cbe 1 Magia era perfetto. Chiara faran co' lor famofì gefii 

Ter pre\\o da lontan molto conduffe L‘ Italia, ou egli hauea d fondar fuo regno : 

*A ritrarne coflor, ch’anchor non fono. L'effer qui fluito de C Italia il fiore , 

Ma poca al lor parer credenza dono. Creder mi fd, eh’ ti ne fia flato authore, 
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yn altra parte vuoi, ch'apollo fleffo Cbe fe ben d’altre regioni alquanti 

L'opra deflaffeà l’architetto dopo , Tra difeendenti fuoi d' Italia ha mifii\, 

C'bcbbe con l'arco il reo Tithone oppreffo , Come diuerfi àgli haliti , e a’flmbunti 
Et hofpite fu qui del fìe Crotopo: Ben gli baurete da uoi notati , & ufii ; 

Et cofi foffe il bel popolo impreffo, Cofior sì di uirtù faranno amanti , 

Ch' a fuoi dì (plendcrà come Tiropo , Tanti faran di nobil fama acqui fu , 
Tredicendolo quel Signor diurno, T al tra lor fia amifìade , & conucnenqt , 

Che gli Oracoli d noi fruopre, e'I defiino. Cbe mal fora il lafciar gl' itali fetida . 

io; ‘ 4 io» 

filtri bar, creduto poi, cbe la Sibilla, Ma foffe Foroneo , Giano , od apollo , 
Donna fenica alcun par in effer foggia , Ola Sibilla ad intagliar il tempio , 

Che de C amor di Dio tutta sfavilla , ( Che chiunque fi fu, certo i‘ icfìollo 

In quefìa gui fa il tempio adornato haggia. Ter ù faggio indorino, & fetida efflmpiof) 
Ma io credo, cb’ ognun d’esfi uaalla. Io uegno A le figure ond'egli or nello , 

Et forfè auien, ch'io fleffo in crror caggia: Et ch'io non mai fetida piacer cont empio : 
Ma pur diroui quel, che di ciò legno , Voi fiate attenti, et urggiam prima quelli , 

Et cbe mi par di maggior fede degno . Che ne l'arine faran famofì, & belli . 
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Quei tre, che noi uedete, un che uà inauri , Gran miracolo pur , ch’una ifolettd , 

Et duo, cb\ì par à par gli uanno à tergo , Vna poneva pietra , un fieril lito 
Et con lorfcbiere indietro (pingono, an^i Tofla effe r tanti dì di f e fa, & retta , 

Ciafcun col proprio fuo brado, et usbergo , Contea un campo di numero infi nito: 
Quel drago*, che coli par, che s’auan\i Tela il gran ualordc l'inclito Faletta * 
Ter entrar dentro al lor dìfefo albergo, ( Che tal fia il nome del guerrer ardito) 
Son tre Regi, & guerrer nati d un Jeme Farà co fu oi campion fidi, & coflanti 
De Ì afflitta Tannonia ultima fpeme. Quel, ibe’mpoflibil fia f limato auanti. 

no "f 

Quel c’ba di qurlgrà peltro in ma la [orna, Quefli, che uien con sì robufla pbicra 
^4l qual fan ghaltri riurren^a. & cbiuja dar a quei de l'ifola focCorfo, 

D' una più che regai mitra ha la chioma. Et prinid, eh' un dì pio armi à fera 

La cui forma .1 dì nofiri ancpOr non s ujà, 

Il gran Mnfimighan dentini fi noma : 

Et per la hclua many à lui confu fa 




Vince il nemico, e'I caccia d tutto corfo ; 
Ond'aukn , ch’altri in mar rumi, eJr pera. 
Et altri fu la /piaggia inchini il dorfo ; 
^Afcanio è de la Cornia, un nouo in terra 
Marte, un torrente, un folgore di guerra . 

I Irf 

Quelli, c'ha tanti caualieri attorno, 

Eia il maggior Re d' Europa in quell' etade: 
T erra la corte, e 7 fuo regai f òggiorno , 
Del fuo regno con Carlo, & Ferdinando Là ne l’Heffiertc Occidental contrade ; 
Suoi fratei s’opporrà : J marito al fine Ma di li molto, oue già fianco il giorno 

Toferà Carme, & J corderà tremando TJe i'jccan perripofarft cade , 

L ira, e’I terreni, oue ben mille [quadre Lo peltro baurà d’un altro modo anibora, 
‘ Prima & la uita baurà lafiiato il padre. Ignoto al nojlro quafi infili allbora . 
in "7 

Dirui le proue lor tutte non uoglio , Vedete a piedi il fuo nome difìefo, 

Cbe’l tempo mi ucrria meno <& la ucce. Il gran Filippo, luminofo raggio 
Ma mirate un guerrier guardar un fcoglio Del chiaro sàgue d’^uflria.-il qual difeefo 


Ha figurato lo ndoutn preftante 
Vn,c baurà in fuo poter tutto il Leuantc. 

I I I 

Che minacciando al mondo afpre mine , 

Et crudcl feruiiù , dinanzi al brando 
Del buono Imperator, che in fui confine 


Con pochi attorno, ma dura, & feroce 
Gente . c ir ripiena d’un gentil orgoglio , 
Che candida fili petto hanno una croce , 
Et con immenfo de lor bofii danno 
Mirabil cofein poca piarla fanno. 

>«} 


Co’tr ' magni fiata, pur d unlegnaggio. 
Farà di nono torjul collo il pefo 
De la religione, & del feruaggio 
ribellanti , & rei popoli Jut , 

Che guerra J Diouorran far, & à lui. 

18 


Quel primo è il Duce, & quefli, che uedete Vedete quafi nel medefmo intrico 
incliti Hcroi fico in un fluolo armati , Vn altro Re, cita gran gente contrafta ; 

Che per religion giunti .& per fede E’n gioitemi età con fenno antico , 

Saran fratei di più parenti nati. Et ualor già maturo abbuffa l’ balìa ; 

Con lui mantencran picciola fede E n uarij lochi de lo (luol nemica 

Dal medefmo Dragon , ch'àgli bonorati Rompe l orgoglio ,c irei difegni guafla ; 

Tre Regi d'^iuflna, ch’io ubo detto pria , Egli è il gran Carlo Re de Galh:& quello. 
Duro uicino, & auerfario fia . C ha /eco, è Ludouico, il fuo fraccllo. 

... Quefli 
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j Quelli , cbe uoì ueiete armato in fella], 

V Ferrante Francefco , onde Tefcara 
Si farà à par di Deio altera, & bella . 
Egli natura, à la più parte auara. 

Sì larga baurà, cbe la diurna fella 
Quanto di q'td,e di Li [calda, et nfcbiara , 
In effer bello, & ualorofa,& faggio 
I{aro gli nule, ò mai uedrà paraggi o . 

110 

Coflor,c'ba [eco uniti in un bel groppo , 
Sono i fratelli ben degni ài lui . 
yolgete gli occhi, & non tardate troppo, 
Cbe L tenipoèbreue,in un [oggetto, ò dui. 
Ecco Cefar Gonzaga un'altro intoppo ^ 
*il ficrp S cuba, e eco i fratelli fui , 

Ecco Cefar Fregofo,, ecco l bonore 
De la guerra il Signor di [anta Fiore . 

I 11 

Di coflui , c’ha fi opra la fronte un breue 
Vuotato in lettre d’oro, oue fi legge, 
il gran Cofano de inediti , che deue 
tutta iletruria dar ordine, & legge- 
Dir tutte le uirtù fora più greue , 

Cbe le [ielle del cielo , & cbe le gregge 
Contar de palchi: ma ut dico falò, 

Cbe'l più giufto non fia f otto alcun polo . 

Ili 

Quel di uifo ti grato, <&• ù giocondo 
Francefco è il figliuol fuo,cb'à poco à poco 
Siudaue^andoà fofteneril pondo 
Del fuobel regno del gran padre in loco; 
Et fora al fuo ualor l Europa , e'I mondo 
Tfon cbe f He tr uria gouernar un gioco: 
E l moflrtrd prima ch'adulto anebora 
i Mandi dal mento la nou ombra fuor a. 

Il} 

Vedete dopo un gran Leon alato , 

Cbe me: fio in mar , tne^o fi (là fui lito, 
yn vecchio Duce , et Jeco un gran Senato 
Ter fino a’ piè di porpora ucfiito? 

Qual talbor, quando in piu tr Squillo flato 
E il mar, fora àueder T^ettuno unito 
Co’ Dei marini , ò co’ celefli Gioue , 
Qualbor il mondo in maggior pace mone. 
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Tra l' illiria , & f Italia in loco eletto , 

Et grato aitici forma il mard'^dria un 
V' dal furor barbarico, che fretto (fan o. 
Tutto intorno terrà d’arme il terreno, 
Quefo popol sì graue ne l affetto 
Verrà' d faluarft, & porterà nel feno 
La libertate , & la giu fitta, & molte 
De le uirtù, ch'altrouc fan fepclte . 

>*j 

Le quali pofeia col girar de gli anni 
Gli uarramo afai più, cbe mille Jpade , 
oi crefetr fetida guerre , & Jen\a affanni 
L'alto fuo imperio , et la fuagran cittade : 
Cbe la lor fama con ueloci uanni 
Scorrendo perle prosfme contrade 
D' ognintorno trarrà' dal uicin Ilio 
jid babitarm numero infnito . 

’ i »< 

il qual di nome ,& di ualor crcfcendo 
S' ordinerà di mano in mano poi 
Con fante leggi, & tali, cbe tremendo 
\A gl'inuidi , a * tiranni , a gli ho fi faci 
Sara' non men, cbe grato, & nutrendo 
*A‘ giu fi f{e da L'alpe d liti Eoi ; 

Cbe cittadini, & non amici falò 
Farfi ameran di cofi nobil fuolo . 

i*7 

Quel, cbe di uifo ad un grato , & feuero 
Tar cbe lungo coflor armato uada. 

Sforma è Tallauicino alunno uero 
Di Tallade , e di Marte, ò con la fada 
Taffar tra Carme de’ nemici , ouero 
Guidar le'mprefc più con [enne accada : 
Ei monta in fa Ila, & prède in mar.o l ha fa 
Sol, perche a lui non fiala pace gtiafla. 

is* 

apparecchiato era il figliuold Gclco 
D’alcud altro ambi r tifa di volta [un a 
I nomi ; ma il Tbcban ffofa, & 7 ideo, 
Cbegli occhi intiti baueà gràpr^xp prima 
In duo , che molto [opragli altri feo 
Leggiadri da ueder. La dotta lima , 

Deb dicci prima , dificr, di coforo , 

Cbe cofi bel drappello hanno con loro. 

C 3 Quel 


ile 


Il) 

Quel fulgor, eh’ e fa de lor uolti , quale \A n\i pur quelle , che più il móndo fuolè 

Deli Dei fesfi ufeir anco ft dice, Hauer in pregio , lor uirtù cotante , 

Creder ne fa', che foura ogni mortale Che col proprio fplcndor altere, & fole 

Haurannon focbein lord'almo,et felice. *4 quel degli aut affai gir anno aitante: 
Quell' effer l’un fembiante a l’altro eguale Onde, fi come non per altri il Sole 
dolerne Japer anco hallice , Luce, ma il del fa ben di fé pnftante ; 

Terebe l'un doflro ha sì lunga la uefla, Maggior lume al legnaggio lor daranno , 
Et l'altro armato una corona in tefta . Che dal legnaggio bauuto rfii non hanno. 

•J® *\ ’3f . . 

Fcrmofii un poco lo nJouino , come La lor città fantofa,& pellegrina , 

Chi per gran {patio correre d’arena, Ficca d'oro , & di genti illuflri , o conte 

Oful tergo Leuar ben grani fome Ter lettere , & per arme, ampia Uggiva 

S'affetta prima, & prende animo, & lena: D’intorno à f 'c per gran [patio , la fronte 

Indi riuolto a lor crollò le chiome , Ergeràià punto , oue con tal mina 

Et diffe . Tfon porian contar a pena àrdendo giù del del cadde Fetonte , 

L'alce uirtù di cofi nobil feme T^on lontana di là , doue nel mare 

Voci di foco, <& cento lingue infiteme . Fa quel gran fiume le dolci acque amare . 

, M' .. U« 

Et perche quando baurò con modo tifato Quiui farà Marte in ripofo efclufe 
Detto di lor, che mertan tanta lode, Le guerre ben, ma d'ogm tromba al grido 

Sara una imprefa indarno hauer tentato , Tronto ad armàrfi ; quiui bauran le Mufie 
Et fatto a la lor fama ing iuria, & frode ; Tatlade , & Febo il lor perpetuo nido : 

Di tacermi più to.lìo banca penfato : Quiui il ri/o,& le tre gràtit dijfufe 

Ma poi , cb' ognun di voi pur di ciò gode ; T^odriran fempre in cafittà Cupido. 
Sforar ommi / coprir parte di quello , 0 liete mura , ò tetti fortunati , 

Cbe mal la’ncude qui puote, e'ImarteUo . Che sì propitie bauran le felle , e i fati.' 
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Difenderanno i due, cbe perinfegna 
L’aquila bianca ,e’l campo hanno cclcfie-, 
Del J àngue illufìre più , de la più degna 
Di quante Italia haura'famofe gefte: 
vi fuor d'Italia a garrir anco uegna 
In qual più antica fiirpe altri s'innefte , 
Cbèvli ani lor di faina hanno gran fregi 
Fiim' dì noflri, & fono in rifila Regi • 

è poco il poter tornando in fufo 
Gir t ani’ oltre a' trottar il fuo legnaggio , 
Cbe raro d'un bel feme è fato in ufo 
T^afier figli , fc non d'alto coraggio : 

Et perciò il dotto artefice ha diffufo 
D’intorno a’ nifi lor quel uiuo raggio, 
Cbe baflaffe a' [coprir fatto decoro , 

Et la gran nobiltà del j àngue loro • 


Quel, che uedete, cha la ffada in mano , 
L'usbergo in dojfo ,&la corona in tefla » 
Sarà il Duca , il Signor alto, & fóurano , 
Cbe reggerà molte cittadi, & quefa : 

Ma con imperio ri dolce, & bumano , 

Con potefà sì f anta , & sì modefla , 

Cbe libertade fia , che fia diletto , 

Tfon noia, ò jeruitù f effer /oggetto. 

Rfémen , ebeuerfo i fuoi benigno, & grato 
Centra i nemici fia forte giierrero , 

E l Gallo Re da grand' bofie turbato , 

Et fede ne farà f iflro del nero .* 
Che’luedran fpeffo à lor difefa armato 
jt par à par di man gagliardo, & fiero » 
Grane, érfagacc di configlio, & d'arte 
Fardi fe /contro àia contraria parte. . - 

L’altro 
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galtro, t'b'd fin' a piè Uefa la gonna , V citte un'altro Duca à lor uicino , 

£ t uermiglio il cappel , che / eco incede , Che ne lo feudo ha l arbore di Giout : 
Eletto qua fi cardine , & colonna E Gutdobaldo il gran Duca d turbino: 

i/l foflener quella beata fede , El figlio è quel , che l piè dietro gli moue : 

Che principal fard de templi , & donna L' affetto ban graue , il fenno pellegrino , 

De la religione ,& de la fede ; Et uolto fempre à cofe eccelfe, & none t . 

• Di tal pregio fard di ualor tanto , Et di quante uirtuti in pregio fono , 

Che neflun prima, e gli andrà pochi i cato. Lor farà Giouc, e‘l del cortefe dono . 

1+0 . 

La fantitd dc’fuoi cofiumi, il fenno . 7S fon baurà il figlio anrhor del primo pelo 

Tronto, & maturo, lafincera,&giufla Fattele belle guance ombrojed pieno > 

Mente, r penfter magnanimi, che denno Et à tutte empirà d'ardente \elo 
Spargerti grido di Jua famaaugufla. Le maggior T^infe de l'Europa il fieno . 

Et nuli' altre uirtù , c'bor non u accenno , Ma gli nferba gran defiino in cielo 

Finn tali, & tanto ffilcndcran, cb'angufla ^ ’fuoi uoti ogn'bor facile , & ferenp * 
Tane d capirle fian , dounnque appare il più felice fponfahtio, & degno , 

Vefìigio human , tutta la terra, et mare . Ch'ordir mai poi d’Himeneo lo'ngegno . 

141 * 4 6 , 

Et oh Je il Zio, che gli uedete aitante. Ter far l sinfonia gir ricca ,&gioc onda 

Quel chel enn btdco,et pari il uefhr baite, Di nobil feme, & fortunata prole , 
Trcndcrj d regger mai con J'ue man Jdnte Che di ualor a padri f uoi njjionda , 

Il gran temon de la beata naue t’I guardo altttr poffia fi (far nel Sole, 

TJouo Tifi prudente ; ù nouo Atlante E' Jcrttto in del , che da la lieta {fionda . 

^Entrerà à foflener il mondo graue , Del Tò, sù quella del Metauro uole 

Qual Alcide (ìa quefli , & di che proue L'sAugtl di Gioue altier miniflro , & fido 
Ter leuar dopo lui fui tergo Gioue . Tra le Frondi di Gioue à por fuo nido . 


• 4» 


147 


Qual filerò per guidar da liti Etcì , 

Et da fette ogn'bor gelidi Trioni 
La diuina Sgo , e t degni Semidei 
Con uenti fernpre fortunati, & buoni ; 
Ethauendoin fauor tutti gli Dei , 

Et non pur le Mmerue, & le Giunoni , 

Tfe l Italia portarii ricco uello , 

Et fardi nouo il mondo aurato, & bello. 

'4J 

Quei duo, cb'algrad'^(lfonfo,ealgran Lui 
Ter porui d àbo i nomi anco dauàte , (gi, 
Scompagnando uan gli alti uefUgi 
D'ar ia sì graue, & sì gentil fembiante , 
Di duo fratelli fon le uer e effigi 
t Del lor gran genitor , ccppia preflante , 
‘ Fracefco,e ^ ilfonfo,et quel, eh' à loro unito 
L’usbergo ha ì doffojè il Bèttuoglio arduo. 


De l’aquila , & del Tò figlia ui dico 
Verrà una T^infa in quell elude al giorno , 
Che poi Li dotte più per latte aprico 
Il famofo / ippennin difende il cerno , 
Verrà con gran fauor del cid amico ^ 

U fermar l’alto fuonobil fieggiorno , /j 
Et del figltuolde la gran Quercia ffiofa 
Tutta Italia farà lieta &gtoio{a. . t 

u8 

Sorella (ìa di quei duo magni Kcfoi, 

Che u empir d'alta maratiigha dianzi ; <. 
Et fard certo un tempio a giorni { uoi , 

Due ogni honor, ogni hcltadc fiam^ . «* 
Ma perii) à dir di lei fia loco poi , 

Tasfià col guardo un poco bora più inàyi , 
Ou alcun altra imagine fi {cerne , 

Di cui gioia ui fia contesa baucrnr . 

C 4 Vedete 
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Vedete uri altro Duca , e uri altro Figlio, 
Che tiennel padre ogni borie luciintefe. 
Et negli feudi hanno d amarro il giglio , 
Et dorato d'intorno ogni Juo arnejit i 
Vedete lorfpirar Marte dal ciglio , 

Et pingerui la gloria di Farntfe ? 

O grand'Ottauw , ò tua felice prol ', 
Vedrà mai pan al ualor uojlro il Sole t 

I JO 

Vedete quel , che Ì bonomia filiera 
Di quelli bei ritratti ultimo chiude ? 

Et Jotto una regale alta,’ bandiera 
Vedete , quante ei fa battaglie crude ? 
Emanuel fia di Sauoia , fura 
Spada, onde il Callo in uan s affanni, e fude 
Ter ritenergli, & poi gli renda al fine 
La patria , & feco in amifld confine . 

» 5 * 

Ma pasfiam bor da’ caualier di Marte , 

One con più leggiadra , & bella moflra 
il gran maeflro di sì nobil arte 
Le donne di quel fecola ne moflra ; 

Vago popolo certo, & degna par te 
D’ornar de la gran Tallade la cbioflra, 
Etchemouan fin borie fiacre felle 
Ogni faggio indouin , che ne fa:, clic , 

Ma perche s'io uolesfiad una ad una 
Stringerle tutte bora ne' uerfi miei , 
Mancarmi prima il tempo, & farfi bruna , 
Cli io fosfi giunto al fin. l’ ària ucdrei-, 
lo uè n’andrò di puffo in paffo alcuna 
Scegliendo : & fot dirò di cinque, ò fei , 
Di cinque ò (et ,che del grand’ architetto 
Furo in queftopra qui primo J oggetto . 

• 5 ) 

Vedete le due prime , chen diuerfi 
Dubiti fan tra' campi armati , & fanno 
ji' ribelli lor popoli perucrf 
Tiù uoltc ardita reftficn^a , & danno ? 
Quella, che par ibe de Juoi fatiauerfi 
Si doglia tanto & tanto ferirà affanno , 
Cacberinaàdc' Medici , che plora 
llgraumarito,efinto inan\i ihora . 


B 0 ì 
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7 yèperò achor ,cb' cll'b abbia il cor s) prega* 
Del giufisfimo duol , unqua rimane 
Ter mantener al fuo buon figlio il regna 
D'afoldar genti prosfìme , & lontane 
Et naturar con generofo f degno 
vilficr nemico fuo l'orgoglio immane t 
Il qual cantra il fuo l\e , contea il fuo Dio 
Trende l'arme , & fodduceil popol rio, 

• ss 

L'altra , cbe'l fuo magnanimo conforte , 
Lieta mira illuflrar l'eufonia tutta , 

E Margherita d' ^4 ufi ria , che con forte 
Tari s’oppone à un'altra torma brutta , 

Et al fratei conferua ardita ,& forte 
La'nfedel Belgi a , che con ftmil latta » 

Et ftmil danno à folleuar ritorna 
Contra il fé, et corara il del fpeffo le corna. 

tf6 

Quefi 'altre due qui preffo fon forche , 

Cb cccedon tutte di gran (patio quefle. 
Che uedete ritratte , in efier belle 
Sagge, gentili, ualorofe,bonefe, 
Conuien,cb’afai più a lungo i'ne fauelle 
Di voi coppia gentil, gran fplendord' Efle, 
Che prenderete al mondo bumano uelo, 
Tcrcliei Tutta nóinuidij.ò Delia al ciclo . 
> r r 

Or fate attenti . Dì* lor due la prima 
Eia quella, dici alto mvtoì diurno 
Eletto ba, tome i’ ubo narrato prima, 

„ 4d arricchir di nona gloria Vrbinj , , 
Et far, da la l'uaeccelfà ,& nobil cima 
rilutta Italia rider ^ippcnn no, 

più inuidiar Olimpo , ò’I gr min Ida, 
O’I monte , in cui sì Giuue,e l cui confida, 

i >* 

Et fia, fé il nero il mio Febo mi detta , 

Di sì gentil, di sì uago fcmbiaiite , 

Beliade baurà jÌ rara, & sì perfetta , 

C b’ à quante furvnmai pafftrà aitante . 

tmor in lei l’aurata fua (a lta , 
jimor , ma di maniere bone (ì e , & fante. 
Verrà tev.prando , & de begli occhi fuori 
Vibrerà / uiui fuoi\più dolci ardori. 


II 
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Tfè mai fia cor sì duro , ò sì proteruo » 

Cbe mirato da lei no uo diletto > \ 

Tfon fenta lofio , & non le refli feruo ; 
Irta con diurno» & r inerente affetto . 
lo non del tutto un certo ordine feruo 
%A dir del irin , de gli ocibiÀe l affetto» 
Bela perfora ogn eccellenza . Voi 
Fiffatcgli occhi in quefti marmi fuoi . 

j6o 

Ouesfonpsfì lo fcultor affai 
D‘ agguagliar Calte doti, & pellegrine . 
Ecco , che quali al Sol fplendonoi ras » 
Splende l'tnnanellatoorodel crine.' 
Eccola fronte , ù tra gli amori gai 
La mae/là , & honor par che camine : 
T^è balla qua fi l'alabaflro fìeffo t 
. ^A poter far tanto condor efpreffo i 

iti i 
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Vedete hor tutta la perfora , & quanto 
Sorge tra C altre nobile & felice ? 

Ma fe nulla ad amar oltre il bel manto» 
Che fi feorge di fuor , gli animi allicc : 
Certo , ben certo di Ivckiti a tl canto, 
Che'l nome di quell' unica Fenile 
É tal, potrà dar fcnfoanio'à gli fcogli, 
T^o ch’àgli bumani cor i ompergli orgogli. 

i«5 

Quanta dolerla fia , quanto contento 
Mirar la bianca man leggiadra , & (nella. 
Sopra un foaue garrulo iflrumento 
Toccando gir hor quefia corda , hor quella , 

. Et udir poi con quelnouo concento 
Dolci note accoppiar Calma fauella : 

Tfon fan tutte le tue fuor e, ÒT alia , 

7V(o« fanno i cicli anchor pan harmonia . 
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Be’ duo begli occhi , che girando attorno Ma nè dopo le gran doti , c’honoro, 

V an.con maniere dtlettofe & piane , . £ 0n 3 j bella concordia in lei cofparte , 

Efce un (plendor , che fa co chiaro giorno q he il piu fuperbo , il più nobit lauoro , 

Le trifl’ ombre, che Calme adbuggta,uane ; 7yè natura può far , nè fcriuer carte , 

Et quinci , & quindi per lo uijà adorno \ Efibaufi o fia però l'ampio theforo , 

Degno di urjlir Cioue in forme Immane , ch’a' C altra anchor dè far di (egra parte. 

“HS le uiue onde d'un girante latte Girate a' la fua bella imago bor gli occhi , 

T^uotan le rofe di Ciprigna intatte . "Perche nono flupor Calma ui tocchi. 
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Sott à l eburneo nafo , che difende Quanta beltà , quanto {plendor raccolto 

Tra le due guance con mifura giufla , Haura' in fe » quando poco t ne parlasft t 

Et gratta , & maeflà mmtjìra , & rende 7 ^ la bella per fona » & nel bel uolto 

la bell'aria de la faccia augu/ìa . Sculti qui, in parte pur palefe fasfi : 

Di finitimo cocco arde , & nfplende Ma nè lingua , nè (hi poco , nè molto , 

La delicata, & bella bocca angufìa , Tronche pur quefii alabafirini fasfi , 

' Cb a' riguardanti à tempo nonajconde imitenan latte uirtù infinite , 

De bianchi demi le minute (fonde. Cb’a la bell'alma fuafian frmpre unite. 
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Se'lterfo marmo baueffe polfo,& lena. Semai a'buomopcnficrben faggio intenda 
Conforme al mento ben fora , & finitici Di molte la beltà' (par fa r accorre , 

Sorge fen^a mofirar neruo , nè uena Tfon però a uoglia fua , nè fernet emenda 
Da lati bomeri il bel collo gentile : fife potrà' con gran fludio una comporre : 

Oue tutte le gratic in giro mena Ma quando di cofiei fola fi prenda 

Venere ,& fa dt lor ricco monile: Il bello, e Ipoffainmill altre difporre: ) 

Dal qual pendendo poi cade nel petto Con le doti de t unica Z,b* nora 

Lo flupor, et defio giunti al diletto . Mille ben ne fata' perfette a un bora . 

Lame- - 1 
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La integriti de U diurnamente, Et di queffunioneufarà poi , ? 

L’altera de penfier l'ardir , lo’ngegno , Fulgor, che pamon baurà pofcia, od am. 
La pronte^a, il parlar grave eloquente, O ctadc,ò {Ielle ,ò sol , beati voi , 
L’babito bone fio ,il portamento degno , Che mirerete allhor gratie cotante. C 

il de[io , fol d'Iionor ungo , & ardente , Beato Vò con tutti i figli tuoi , 

Et l'baucr fempre la unni per Jegno , > Cfo* goderai le jue maniere fante . 

Far in con fermo nodo uniti in lei Beata terra > & poco al cui feconda , 

Stupir il mondo , e innamorar gli Dei , Che Jott&d fi bel piè uerrai feconda . . 

7° _ . »7 f 

Quando C eterno opificedal fondo Ma perche anchor ui fan que fi' alme conte » 

De la fuaeccelja idea l'anima finta In cui s affannò affai l'autbor diurno. 
Sceglierà prima, & uorra farne il mondo Quefla,cba tanta maefiade in fronte , 
Degno di poffeder gratin cotanta, > t' littoria Farnefe, bonord" Vrbinot 
imporra à la ? datura , c'baue il pondo , che fplendendodi fopra il Juogran monte 
Li crearciò,<belalrne intorno ammanta , ^tUumeràtutto ilterren Latino , 

Che de la più nobil materia, & buona , Et uerdeggiar con piu felici prone 
Cb’elfbabbia in /enfia grà ue/ia compona . Farà le ghiande, e i Igr^ndarbor di Gioite, 
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7fè pigli fol dagli elementi tutto Quella , folto a cui piè l'orgoglio cade 

Quel, che più degni t corpi bumani face : L'ira s intepidì fee , & I odio pere « 
Mal più belde le sfere ancotradutto >£f che d'intorno ba di uarie contrade ■ i 

Vnx concordia tal fermi ,euna pace, \ Tanti [{e, Duchi, & Capitani, &. Jcbiere^ 
Cb'eJJer pefia dapoi ueroridutto v I quai npofte a fianchi hanno le fpade » 
D'alma beltà, & magio degna, & capace Et confalon raccolti, & le bandiere ; 

Di quel diuin , che fopra ogni human ufo É Margherita di Sauoia ,& tiene 
Da la fua larga man fia dentro infufo Il ramo in mano de la Dea d'Atbene , ' 


Et con tal cura, & tanto fludio , & %tlo \ 
Mifto al’ human de lo {picador del. Sole , 
Et infufo in jì bel candido uclo 
Quel, ch’agli a tigch egual far Cbuomo fuo 
Comanderà l alto motor del cielo (le, 
la Dea del fuo capo eterna prole. 

Che con perpetue ii.diffolubil tempre 
Seco s’ unifica ,& f accompagni fempre. 

■7 3 

tgì la prudente Dea , che rafferena ; l 
Del fuo fantn {plendorgli bumani ingegni, 
Toi che tutti hauera'con larga urna 
Spirato in lei gli effetti fuoi più degni , 
Vorrà habitar sì uolenticr ^it berta, 

O s altri ba forjè più graditi regni : 

quanta su in del face hor dimora. 
Tanta fi arai fi in quel bel feno anebora . 


Donna utrrà , che dopo noi qualcb'anno i. 
Seguendo un falfo fuo amator predace . 
‘Con non lieuede'fuoi mina ,& danno l 
L’^ fia arderà d ineftingutbil facci 
Quefia la patria fua trarrà d'affanno , 

Et porrà tutta Europa à un bora in pace 
Co penfier fempre al fuo fpofo conucrfi , 
Quanto ò più degna efier cantata in uetfi, 
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Devo di quelle tre narrami anebora , . ì 

Cf ban beltà pari, & f art bauranc diurni ? 
Et piu fereno il ciel , piu dolce l'ora , 

Tiù Jiiperbi ir faran tre chiari fiumi , 

Il Mè\o, l'Arno, e' l Tò, tre glorie à un bora 
D’eufonia, et d'^tufhia tre fpledidi lumi , 
Fighe, & forelle, & per mo t anni, & lujiri 
Trote di Bfgi,e Imperatori iliufiri. 
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Bìd s io uorrò di voi, come conuienfi , Venne poi ione era il Malombra , & quello, 
Leonora gentil , Giouanna uaga, Ch’ouimqneitHol del [ho faper far parte 

Barbara /aggia , dirgli bonori tmmenfi , Hor la penna adoprando,bor lo fcalpcllo, 
Ond'Efle gode , & Medici , & Gonzaga , Quanto "Matura può , fd poter l arte , 
Queir altra gente qui , ch’ornata tienfi Dico il Danefe , cbor d' un marmo bello 

De la fronde , onde più Febo t'appaga , Spirar Ciprigna , & bor in dotte catte \ r - 
Quanto il dì da tocca fo è ancbor lontano , Veder armato , & fanguinofo , & UÌHO 
[penerà , che dì lei parli -, in uano . Ve fd con tutti i fuoi furor Grad iuo . 

1*0 4 i»{ 

Ciò detto , il buono Enfiar ao le ciglia Le fatue del Guerin , del Bonagenti , 

Bjuolfe da le due feorfe pareti Del Mina , del T^ouello , c*r del Durante 

la ter^a , oue d Febo alfa famiglia Con lettre a ’ piè, ch'd quelle antiche genti 
Facean ritratti ì nobili poeti : Li facean noti di tane anni auante. 

Et di faper à cui fi rajjòmiglta ' Mofirò lorpofcia-,e quel ebe’n tofebi acceti 

Ciafcuriu fatua , fé gli fpoft lieti ; Del £ rande Ebreo ne dà le Canyon fante 

Vj d'aldi tacque il meno, ò il nome,c'bog D’alta eloquenza ben uiuacc Fiamma , 
Verfó Hippocrene piu /fedito poggi, (gi Che sì Calme di Dio parlando infiamma. 

I » I 1*6 

Il Bembo , il Cafa , el Guidiccion lo fluolo Tra quefii un Loredano , un Mocenico , 
Ducei col Molyt } & pofeia ilgrà Vernerò ^P Bafadòma , unEriq, un Bernardo 
Loro mofirò , che dal calcato Juolo Celebrò àncbora, & quello fluolo amico 

Lungi fengiua peregrino altero ; ; Di uiriù , cb'à Sofia Jol leua il guardo. 

Seco un'altro Vrhìer ,el Fonamelo i Et per entro il faper famofo antico 

Seco baiica quel dijprcgiator feuero ^4 lei piu, che non uà falcon gagliardo , 
Del mondo il gran Molino, e i ueri amici v Spinge ad ogn'bor fuoi pellegrini ingegni , 
Di Febo , Giorgio & Tietro Gradinici . • * De (alma fronde ben d'apollo degni . 

*<» ~ , , i*7 

E'lMagno,c'l Ver d trotti, c’I faggio'} buono tòdònbn poco il "Pace, e il Gofellini, 

G iufl miano , & poi d'ufi [anco nido * E’I Bolognesi , el Remigio , el Gon\aga : 
Con tre lire tioluenti al cielo il /nono 1 } Et poi fra quefii nobili uicini 
Eè lor ueder l Vua il Troiano, el Guido . Del gran Tarna/o, ancb’tma Donna uaga 

Diffe quanto otterria da Febo in dono Loro additò, cb’à /indi alti & diuini 
Bernardo Taffo , & di che uanto, & grido Fuor tutte (altre il cor erger s’appaga , ' 
Fora ti fuo figlio ; ZT come illufirc, et caro Et diffe , Laura Battiferra è quefia , 

Saria àie Mufe neramente il Caro . Cb\A pollo fteffonel fuo Lauro innefla. 
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Cofi il patnero, il Bar tali, e il Tauefi V" era il Vigna, & di lui diffe, c bauria 

Ter nome lor fè riconofccranco : *4 la futura età [coperto , quale 

Fece le lodi , c i menti palefi poffe la nera, & più fpedita uia , 

Del gran Speronici Tomitan,del Franco ; Onde il nomando in Helicona [ale : # 1 

2S [pn tacque del Maretti f & del Borgbefi, Et poi del Vaparpn,cbe sì defia 
Quefii à cantar d'amor non patio unquàco , D' immortai lode ornar Laura uitale . 
Quegli à cangiar con flit Tofco conforme Commendò molto il Bentiuoglio , & rara 
Jit Latin uarij corpi in nouc forine . Lode donò al Marmitta, e à l'^nguillara 

Mofirò 
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Moflrò lor indi J una Sirena à lato Ci incominciò à tornar quel giorno a mente. 

Il Co(lan\o, il Tcrminio, il Galeota, Che lajciò in man del {no fratei lo flato , 

Il Tanfillo, il Carracciollo, il Belprato, („*hi Uffa) e à lui conuenne immantenZu 
Et due Caraffi, el buon Vaterno.e l /{ola i Tartirfi,& come caualier priuato 
Onde con nome più chiaro, & Uudato Sen-^a mi feudi ero pur, non eh altra gentt 

Tfapoli al mondo fi fà illujìre, & nota t Di piu nobil maniera baucr à lato , \ \ 

Et moflra, quanto in ogni età feconda Dar loco àia f jrtuna, & à gli Dei, 

Di gran Toeti , & d alti ingegni abonda . Che fé , gli erano fatti auerfl , & rei * v _ 

iyi *J) 

Tje nomò poi del mio paefe alquanti , in tanta gente de U regia corte 

C'borcol plettro Latino , et bor col Tofco Chi per odio rcflò,cbi per paura : 

Dolci formando, &amorofl canti Fra tutti la minor fonila forte n . 

Ferendo uanno d'Hclicona il bofeo. Sola fi dolfedel a fua feiagura ,' 

Giulio Camillo à tutti gli altri auanti. Et con gran pianto fin foura le porte 

Che compartì fuo‘ bei J'ccreti nofeo ; Del palagio con lui uenne fecura : 

E i luigini ,ei Frangipani miei, < , Qucfta lajiiar quiui anco gli conuenne , ■ » 

yn tigone, un Belgrado, et piu „ Smaltisci . Et di non pianger per furor saflenne . 

■ y l 

El Mach eropio , ch'addolcir cantando Hor non può far tutta la notte, el giorno , 
Tuo il mormorar del Hatifon rapace Che col penfier non torni, & non ruggire 
El Meniti , che no men tranquillo , et bifido Ter lo cor quei ,cbal nouo He d intorno 
Correrai mar il ragliamento face : Lieti notò reflar del fuo partire ; 

Toi quel buon Conte di Tortia, ch'aliando Et l'alta pompa •, onde rimafe adorno 
Gli occhi à quel tomo bcl,cb‘a faggi piace, il fratei, non mutdij ; et non /off ire 
Di Motqp inuita i l'enne Halli, & chiù fa , L'affcn^a di color, che del fuo es figlia 
Tiù fimo apollo, & piu felici Muj'e . yidc baucr meflo. & hgriviojo ciglio . 

ip» 15.7 

£’/ buon Tellina, el Partiflagno.e à quefli E in total guifa fi confuma , & unge \ r 
Di mole altri bauria aggiùti i nomi and 10 Tra C ira , tra il dolor, & tra la ff>me , 

De le cu. belle imagun contefli (rii. Di cui, fé l tempo la ritarda , ò frange, 
Eran le mura di Tallade allhorà , Trulla cura i mortai piu forte preme. 

E i cui bei nomi hor chiari , & manifefli Fà penfier mille, & uuol poi che li cange 

Son da loccafo in fin fotto L'aurora ; Tutti la gran difficultà , eh' è infume ; 

Se non fo/fcr dal J{e fiati sì toflo Ma quejta pur al fin nebbia diffolue , 

Chiamati, dotte era il conuito poflo . E tutto al, ritornar s’affretta , &uoluf. 

Ma poi cbà l'altc,&fontuofemcnfc ‘Come toro talhor, che da la grata . - ^ 

Si dté fine, & la fefla fù compita , Valle fl parte, &udà muggir altroue , ' 

Toi che dodici uolte ufeita ffeufe Lafcianio adietro la giuuenca amata 

Le lucerne del del l'alba gradita ; ^tl uincitor di piu felici proue 

Che con gr àd apparecchio, e ffefe irnmZfe il mifer perditor de la giornata 
Tanti ai tenne il He corte bandita ; Meflo, &fimguigno fi pena i pafsi moué » 

Il guerrer del Lion con nuoua cura Et tantoduol ne la memoria ferba, 

Volpe il penfier à l' sinfonie mura . Cbc'l puro fonte gli diffiacc , & therba . 
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Trla poi , else il fangue ricourò , el rigore O dunque andrete er di firmato & fola 
jqel largo collo , e nel celiato bufto , *4 cangiar col fratello il duro esfiglio ? 

Mugghia, Tampa , & ripien d alto furore Et per tener un anno il patrio fuulo 
Ritorna a’ pafebi ,& al J’uoamoruetuflv : Vi porrete à slcerto ,&gran periglio ? 
T rema il nual , flupifce ogni paflore , La fama , che trafeorre il mondo a uolo , 

Cbe’l riueggion sì altero , & sì robuflo : Et ne’ f{e fempre tien più fiffo il ciglio , 

Egli di piè miglii.j fatto, & di corno Dicedi lui , cb'egh è fupcrbo,& fiero. 
Scorre , & folo manti e ti tutto il contorno . Et piùm uoi, ebeti altrui fempre Jeuero. 

»i -0 »OJ 

2\(on altramente Tolinice anebora Dfon hauea anebor tutto regnato l’anno , 

Crefcendo nel fuo cor nenia lo fdegno . Et aera fin allber duro , & mole/lo : 

Dia la moglie fcdeljb adbora , adbora Qual credete , c'bor fia , chc'l regio Jcano 

Gli occhi in lui tie, tutto fcopri il difegno t Tien contea la ragion , contea l bone fio ? 
Et un dì , mentre la uermiglia Aurora 7w jpauenta da fe l empio Tiranno , 

Vfctr uolea già nel celefie regno , Tua timor nono anco s’aggiugne à quefio ; 

Efiendo anebor col fido amante in letto , Tiù d’un prodigio il cor nel dì m ingombra, 

T utta tremante fe gli flrinfe al petto . La notte più d’ima fantafma , & ombra . 

ioi ic6 

Indi feiogliendo le uermiglie rofe , 7gd certo (il fo ) ferrea cagion di guai 

Et quelle orientai perle lucenti , DÌ appar la Dea Gtuno tale unqua / fonno . 

Diè loco à le foaui , & amorofe Deb doue gite ? ohimè sì poco bomai 

Querele , an^ì a gli angelici concenti t i Tutte appo uoi le cojc d'^trgo ponno: 

Et con bel modo lagrimando efpofe • . Et da noi lungi più u aggrada affai 
J Juoi pieni d'amor dolci lamenti: Secreto amor, di uoi già prima donno ? 

Qual moto, qual pc(ìer,qual fuga è quefia Tqè’l regno fòl de la Sidonia plebe , 

Dijfe, ò ftgnor, c bora per uoi s’apprcfla i Dia ui tragge un miglior fecero a Tbebe . 
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O quante uo Ite a uoi tacita fiendo nife di Laio il peregrin nepote 

La man, (et che no uede accorta amante? ) quel de la moglicr uano fojpetto : 

Et uoi gran cofe raggirar comprendo Indi fuggendo da le calde gote 

Ter lo cor , ch'io ui trouo ogiu bor tremate. Quel dolce pianto, & quel gelofo affetto ; 
Quello fofpefo fiar, quefio gemendo Et con prudenti , & efficaci note 

Taffar le notti , & far querele tante, Racconciando il fuo amorofo obietto j 
T^afce e i fen^a cagione ? ò non mi mofira Toi che più uoltc raddoppiando fiffe 
Forfè affai chiara la partenza noflra f Dulie , & più baci , accortamente diffe . 

IO) IO* 

T^ègia la data fede bora , nè quefia Deb fgombrate ò mio ben,fgombrate l’alma 

'Aita gtouenil età ftgnor mi moue ; Di quefio uan timor , ebora u offende ; 

La qualmi conuerra' uedoua , & mefia Tranquilla uliua ,& umcitnce palma 

T utta pafiar, fe uoi girete ali roue : Darà à cisti merla quel , che tutto intende: 

Et pur nè il letto anebor tepido refta Di cure d uoi non fi conuieu la /'alma , 

Quafi , j) fon le tiofirc fiamme norie ; Che fopra à quefia età tenera afeende : 

Dia quel, c'bor sì mi prcmc(cccoiliofeffo) Quel poi , else fia di me, fallo Dio folo, 
É la tema , el penfter , fiso di uoi fiejfo . Osci giufio Jguardo ù noi china dal polo. 
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S'egli ègiuflit ia in del , s'egli tic n cura De lo firettoefce. & poi quindi fi tiene 

De i opre di qua giù diritte, & torte ; Ver fo man manca à la città di iqifo : 

Vedrete forfè ancbor quell' alte mura , E à quella di Tritolemo poi uiene , 

Oue nacque il fedel uollro con forte : ~i' cui Cerere die l'utile auifos 

Et di due città lieta , & fecura fin trafcorfe le campagne amene 

Regina andrete con piu nobil forte . Ei-bofcbi ,ùful LconTbeumefouccifo : 

Ciò detto, perche al dì già crcfce il lume , Del famofo *4 nfiongiugne d le porte , 

Sorge , & fi parte da l amate piume . : Et del Re fe ne uà dritto à la corte . 

HO 1IJ 

Chiede feco Tideo , cb'd paro a ' paro E’I uedr, come il piè pon dentro il foglio , 

Sente la pena , & le fue cure agguaglia ; T ra molti armati, cb’d fua guardia flanno. 
Tanto amici fi fer , tanto labiato Che ragion dice a' Juoi con molto orgoglio 

Dopo le’ngiurie , & la crudel battaglia . oltre la legge , e i termini de Canno . 

Indi al focero fuo famofo , & chiaro Duro,& crudel più d ogni alpefire fcoglio. 

Fa palefe il dolor , che lo trauaglia, Et pronto ad ogni fellonia, 0* inganno . 

Et per dar fine a'I'odiofo esfigho Ben lo palefa affai l’afpro fembiante 

Et d'aiuto lo prega , & di con figlio'. >A' cbi per proua noi conosce auante . 

2 I 1 2!rf 

Conuoca lofio il Re canuto , & faggio Egli con fcherno , & oltraggiofo afatto 
l baroni , i primati |a’ concifloro. Del fuo fratello ragionaua à punto : 

Trima, che guerra al Re far, od oltraggio , Et feri ridea, che di uoler il patto 
Cb’ancbor non fan , fe fta nemico loro , Cofi tardi prende f e bomai l’afunto : 

Che'l regno gli dimandi, & faccia il faggio Quando Tideo, che ne ueniua ratto , 

De la fua fede, e fiottano cofìoro. Si moflrò,in rnngo la gran fala giunto . 

Et tofloilgranTideofi leuain piede, Cb’orator fofic,&dcbc far ueniua , 

Etfopra f e quefla fatica chiede . il moflraloroil ramufcel d’oliua. 
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Ma quanto, ò quanto a' la tua moglie bella 'poi, che richiedo palesò il fuonome,' 

Inere fee , ò gran campion di quelTetade , che mai celarlo in loco alcun non uolfe ; 

La tua partenti, & tcri fà fede quella Come al dir rot^p, et che mal fempredome 

Trebbia di pianto , che nel fen le cade : Lo rinato f degno , incontra al Re fi uolfe .• 

Irla i preghi al fin de la maggior [ore Uà , Et al\ando la man deflra, & le chiome 

il paterno uoler , la fecurtade , Crollandoun poco, la fauella fciolfe~,\ 

Con che i legati a' loro uffici uanno , Et con note fuperbe, en giuriofe 

Le fopir parte del fuo grane a fanno. La fiu dimanda in cotal modo efpofe. 

iij >•* 

Egli per duro,& faticofo calle Se tu fofsi Signor di fè finccra , 

Supera lungo il mar più d'una felua : Se rifguardasfi à le promeffe, e al dritto , 

Lafcia Ltrna ancbor tepida a le (palle, Finito che fu l'anno, che primiera- 

E i capi adufìi de l'Hcrculca belua : Mente à regnar t'hauea la forte aferitto , 

Qucfio monte trapafa , c? quella Halle, Doueui tu mandar i nuntif, & era 
F,n che nel bofeo di Tsfcmca linfe lua : > Molto più giufìo , al tuo fratelf afflitto , 

Enfa uede , e’I porto Sififeo , Cedendo à lui con genero fo core 

Et ne uà al Talcmonio Lccbeo . L bauuto feettro , e l pattuito bonore . 
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Era. tuffìcio tuo à privar te fteffo. 

Et à por lui nel regno effer più preflo : 

Ma perche dolce è il comandar, &jpeffo 
yn' ingordo deftr preme Ihoncfto ; 
il Dominio Tbeban, l'anno promeffo, 

’C‘ battetti tu à lafciar, ti uien bor chiefto: 
lAccioche dopo il lungo errar , c’ha fatto , 

Egli ancbortornif&godaal findclpatto. 
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Di fegno in fegno ha già tutto riuolto 
Il ciel , & l'anno il gran fìgnor di Deio, 
Dal dì che' l tuo fratei mi/cro molto 
Errando paffacon la (late il gielo t 
Horegli è tempo , cbe l ordine uolto 
Tu nejcaancbora al dij coperto cielo : 
Etcb'd principi ijìrani inchini il tergo. 
Ter cbe ti dian ne le lor corti albergo . 

Ili 

Ton qualche modo à la fortuna bomai , 
Tfon t’acciecar ne’ tanti bonoTÌ,& agi. 
Eie co, potente, & honorato affai 
Codejli del t rateigli ajpri difagi : 

H or con fenno à te (ìeffoinfegnerai 
Soffrirgli alterni tuoi giorni maluagi ; 
Cbe'n pace , & uolentier facendol , degno 

Diribauer farai tenuto il regno. 
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Co fi dice egli: el crudo Ep fi fente 
Strugger fra tanto di gran rabbia il ( ore : 
Come antico fquamofoafpro fer pente , 
Ch'ai faffo,che uicin gittò il pafiore , 
S'inal^a , & batte il tripartito dente , 

Et quanto gli acquifiò tofeo , & furore 
La lunga fete,cbe pati Jotterra, 

2S \el collo trabe da tutti i membri, & ferra. 

22 J 

Egli , che tanto bauea fofferto à pena , 
Che' Icaualier il fuo fermon finijfe. 

Con occhi ardenti , & con la noce piena 
Di molto orgoglio replicando difje . 

Se più, che non ba il fol chiara , & ferena 
La fua luce, boggi à me non (i fcoprifje 
Ter più d'un fegno chiaro , & mani f e fio 
Del mio iniquo fratei l’animo in fe fio 


«4 

Bafleriain me la fè,che con dìfpetto 
Hormi richiedi, & con parole acerbe , 
Qua fi lui fìefjo ,e‘l fuo furor nel petto 
(Cefi il dimofiri ) ti rinchiuda , & ferbe . 
Se tu ajjalisfi de ' nemici il tetto, 

Sarian le tue maniere bor più fuperbe . 

Se ti chiama [fer già le trombe à tarme ; 
Totrefli tu maggior ira moftrarme . 

ni 

In Tracia là tra quella gente dura , 

Cb'à garrir fempre , & à pugnar attefe ; 

0 tra i fieri Geloni , cuc s’indura 
Si , che lor face il giel continue offefe ; 
Gtufto fora parlar con ptùmi/ura. 

Et moflrarfi più facile , & cortefe , 

Cbe non fai meco , cbe pur fono à quello , 
Cbe mi ti manda à ingiuriar , fratello. 

1:6 

Ma di tanto furor non però voglio , 

T{è te deuo incolpar , che fé' mandato : 

Tu le fue pasfion, ( di lui mi doglio) 

Tu la fleffa ira fua m’hai qui portato . 

Ma poi che con minacce, &con orgoglio, 
ffon con la pace , ma col brando à lato 
Mi fi chiede bor la fi -, ritornerai , 

Et à quel nouo Epcl .Argo dirai . 
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Quel regno , quell bonor , che giuftamente. 
Come à maggior d'età, mi conuenia, 

Toi cbe'l cui , & la forte mel confcnte. 
Fin cbe in me fpirto alcun di uitafia, 
Manterrò fempre : affai fa te poffente 
L'inaca dote ,&la moglier jtrgia : 

Ej ponti pur, eh’ io non mi doglio, à parte 
Quel cbe’l foceroàte thefor comparte. 

ni 

Et perche dennoi giorni tuoi felici 
Tfon mi piacer 7 reggi pur tu, & governa 
Fratei con lieti ,& fortunati aujpui 
La città dì Ji rgo, e l gran campo di Lcma: 
Tipi le frette dal mar a[pre pendici 
D'Eubea , noi rtggcrcm Dine materna , 
Hpn fdegnado in fise notti inique, & adre 
Il mefloEdippo confeffar per padre. 


L I 
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Telope te , te gloriofo renda 
Taralo, & Gioite più propinquo autbore : 
Vna fuegina , che da lor di/cenda , 

Vfa negli agi dì un regai jfrUndore , 
Creder fi può , cb'à fchiuo qui non prenda 
Viuertra noi concoji parco honoreì 
cui poi di ragion refiino ancelle 
Lenofirc inculte, & humili J'orellc t 

a jo 

S ella udrà mai da quel carcere cieco 
Il Jùo focero urlar, nonCbauràà fi 'degno ? 
Qual gratta baurà la nolira madre ficco 
Sordida , & tnfia nel fino piato indegno i 
lluolgo homat fi (là contento meco , 
TJédee cangiar cantra fusuoglia regno : 
Ho pietade , ho dolor di que/ta plebe. 

Che tema ficmprc un f{e noutUo à Tbebe. 

2 ?1 

jl popoli non mai fignor perdona. 

Che perbreue fiagion tenga (oggetti ; 

Qui mira, hor quanto mormorio nfiona , 

Et di quanto timor pieni ban gli affi etti:. 
Et io darò fiotto la tua corona 
Gente , che certa da te pena affretti i 
Et patirò, cb'à chi mi dona fede, 

Tfiouo {{e uengbi d por fui collo il piede ? 
,,x 

Fratei tuuicni irato, bor fa ch'io uoglia 
Cederti pur di quello fiato il freno ; 
Scl'amor,fe la gratta ,Je la uoglia 
Di ciafcun cittadin mi è nata à pieno , 

1 padri nonuorran, ch’io me ne fcioglia , 
Et cinga J te del regai manto il fieno; 

Tqè per condition pojlatra nui 
Conjentiran d rfjer donati altrui . 

T^on era il fie sì lofio per finire , 

Jrla 'l gràie Hrrve.c'bomai siila il ribreqp 
D una noua ira in fen , ritornò à dire , 

Et con gran uoce lo ntenuppe d me^o . 
Ti conuerrd, ti conuerrà partire. 

Et l'anno tuo paffar al caldo ,c al re^o , 
(Implica Jpe(fo) et quel c bora non uuoi 
Con pace far , farai per fonp poi ). 


* 

Et quando anc^infion ritorni al giorno. 

Et noue rupi , più fccun marmi 
Commoua,& Juclla , & da lutto il còtorno 
Si tiri dietro conpojfienti carmi; 

Et con tre fofjc, & tre ripari intorno 
Circondi Tbebe , Qr tu poi dentro t armi , 
Et t afiecuri anco tra il ferro, e l fioco ; 
Contrail nofiro poter ti uarrd poco . 

Ch'ai fin ti conuerrd patir la pena 
Eguale ameni , & fi otto d quefio branda 
( aitino , burnite, fìefio in fiu falena 
Del regno , òde la uita andar in bando 
Tu gì ufi ameni e ; macofior , che mena 
*A duro (ìratioil tuo peccato infando ? 

Di lor sì ben , che mogli , & cafe fiole 
Morendo laficieran ,buon fie,mt duole . 

0 quante moni , ò quanti corpi, quanto 
Sangue al mar porterà l /fmeno altero; 

0 come è per macchiar ri uerde manto 
Di janguigno color l alio Cuberò ; 

Quefia è poi la tua fé , quefio il tuo uanto 
Di regger con pietà il paterno impero : 

Ma djc fi può fifrrrar altro , che quefio 
Di tai padri in fìghuot nato d tncefilo ? 

» r? 

Gli è uer , che il feme-n un falla : tu folo 
Sarai d' Edippo ,& di Ciocofia figlio t 
,A te f il conterrà fornirli duolo , 

Et lagnarti ilei tuo proprio configlio : 

Tfiot poffeder peruece il patrio Jùolo, 
Tfoi di tornar dal già finito esfiglio, ( no; 
T{oi nò chegg iatno altro, che i patti ttlan 
Ma perche tardo più , che più ni affanno. 

Ili 

Cefi con grido ffrauentofo, & fiero 
Tra tlgran tumulto de la regia corte 
Intonando s'ufiì l alto guerrero 
Del palagio regai fuor de le porte; 
Etconuijo infiammato &ge fio altero 
Tra quelle turbe sìrgottitc, & f morte , 
Cb'eranuenute per mirarlo pria , 

Quefii fingendo , & quei , prefie la uia . 

Tqon 
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T^on altramente il gran cinghiai ultore 
De l'onta, eh’ a Diana il petto morfe , 
Drillo Ihirfuto tergo, & ni rumore 
De' Greci Heroigrugnando borribil forfè : 
Et rotando dagli occhi ira , & furore 
Cotta gli buomini,el'ba(le in fretta corfe, 
Hor con l'urto rompendo, bor con le Tranne 
L'anticbe Jelue, & le palu/lri canne • 
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Et a punto là, doue era Cardilo 
Stuolo piu fretto, il primo impeto uolfe: 
E tutta d\Acbelao l'arena, e'I lito 
Coumoffc,c a l'aria il fuo fereno tolfe : 
Là g ttò in terra Telamon ferito , 

Et qui Teritboonela f abbia inuolfe: 
Moffe a te pofeta à Meleagro , guerra , 
Et cadde al fin perla tua lancia interra. 

*+' 

Tal, più fiero il Calidonio ardente 
Et dentro, et fuor d’un furibondo fdegno. 
Citta tra quella sbigottita gente 
L’uliuo, che di pace banca per fegno: 

Et freme come a' lui uer acrmente , 

1 yon al cognato fi negaffe il regno . 
Rimane il f\e, riman tutto il Senato 
Di tema, e di flupor muto, & gelato . 

* 4 » 

Donne et Donale , che per me\\o il foro 
De la città paffar il miran d alto , 

Et fremer l'odon come irato toro. 

Che de’ can rotto dianzi habbia l affatto , 
Come s eigia.' defje a li Jfofi loro 
La caccia , i nifi , e i cor fanno di smalto t 
Età lui ,& alpe, che conira tale 
Fatto se l'ha , dal del pregano male. 

>4 5 

Ma non perciò d’ordir un reo misfatto 
Al tiranno crudel mancò lo’ngtgno: 
Cinquanta caualier feduce a un tratto, 
il fior de la milìtia di quel regno : 

Et pofeia cb a' ciajcun pale/e ha fatto 
Del Juo torto penfier l’empio di/egno ; 
Copriegbi,& co grà pre^o,cbe propone , 
A la sua inttntiongh ama, & diffone . 
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Vuol, eh efean fuordclacittade aitardo. 
Et trauerftn la uia per loco occulto , 

Et poi la notte al caualier gagliardo 
Facciano tutti un’improuijo insulto : 
iqéd Oratoral nome bauc ci riguardo, 

(C he come {acro era bonorato, & culto.) 
7qé per fecola mai prima s'intese , 

Che s' arrischiale alcun di fargli offe se. 

>4J 

0 qual peccato è sì nefando , & fello, 
Cbe’l defio di regnar lasci da parte ? 

0 se dato al crudel foffe il fratello ; 

Qual frode contra gli u saria, qual arte ì 
0 duta confidenza , offro flagello 
Di chi dal giuflo,& da l bonor fi parte: 
T^on uà la fraude mai fe non coperta , 
Tfon mai Jenondi sua salute incerta. 

141S 

Ecco hor di che fiagione& qual coborte 
Fù dal I{c contra un folguerrero armata . 
Cornea batter fi uà muraglia forte , 

0 col campo nemico à far giornata : 
Cinquanta uniti ufeir fuor de le porte 
In una f quadra fretta , & ordinata . 
Ogran campione, ò bonor di quella etade. 
Che degno d un tempo fe' di tante fifade . 
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A lunghi pasfi bomai Tbcbe a le ffaUe 
Lafciangli eletti ài bomicidio ingiuflo , 

Et feneuan per lo più breue calle. 

Ma cb'é però tutto fpinofo , e anguflo: 

V' fra due colli unai profonda ualle 
adombra, dr chiude un grà bofeo uetuflo: 
Scende il bofeo dal giogo al 'pie d' un mote. 
Che /là a f ufi ita de la ualle in fronte . 

4 » 

Tar , che quel loco da natura fi a 
Fatto à tener la lor fraude coperta ; 

Dal piano s'erge una faffofa ma , 

Che uà dal monte a la campagna aperta. 
Quitti la flambi hauer sfinge f olia , 

In uiftadel /timer pendente ,&crta, 
Soura una roccia confumata , retta , 

A la fisa ferità conforme potrà . 

D 
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Tacca datanti à la dannofA foce 
Breue pia^a una nuda,& /; Urti cote ; 

Oue in inftdie l' animai feroce 
Horribilmcntc pallida le gote , 

Et uibr andò 1, Mandai guardo atroce 
Di fangninofo foco ardenti rote , 

Giacca di pingue congelata tali 
Sopra l'offa corrofe de mortali » 

1J0 

La quello monte, & da quel nudo /affo 
Girando il uolto fpauentofo,& fiero 
Tace a la guardia d lo' nf amato paffo j * 
Et fpiaua lontano ogni pernierò , 

Se capitaffe alcun per forte al baffo. 

Oda loco uicinOtò da ftraniero, 

Ch'd fciorre enimmi,&cold sù falire 
ficco difputar prendeffe ardire . 

1,1 

Tfé ucra indugio , che la beflia rea 
Tfon faceffe di lui fubito firatio : 

Scuote agli intorno l'ale, eJ* lo tenea 
r^nch tufo, e fretto in quell' angelo /patio. 
Diflipandol con C unghie, indi facea , 
Lo'ngordo uentre de le carni fiatio : 
ucra alcun ripar, cb’ó cader dì alto , 

0 d’uopo era di Jlar ficco ài affatto. 

Molti , & molti anni quefla u fianca tenne , 
Et furon molti, a cui la uita tolje : 

Ma poi, cb’Edippo affai più fcaltro uene, 
E l dubbio enimma dichiarando fciolje-. 
Sfinge, fienai adoprarle tarde penne, » 

Da quel greppo d lo ngiù fie (ieffa uolfie; 
Et percotendo in mille [cogli duri, 

Douò la uita à quei burroni ofcuri , 

» 5 » 

Da la cima del [affo à te radici 
Cadendo, fi /chiamarle membra (parte : 
ni fù bronco tra quelle pendici , 
T^éfù fcaglion,che non n haueffe parte : 
Et co fi furo e pietre, e (pine ultrici 
Di quei tanti, eh' ucci fe con mal arte : 

Mi il fangue infettò sì tutto quel loco , 
Cb'anchor ritien del primo horror no poco. 


L’auido amento à fatollar fua fame ' ? 
T^on entra mai ne ì effecrabil bofeo : 

S'aflien il gregge da quell herba infame , 
Come fe foffe uelenojò tosco : 

T^on piace a' Fauni, & non è ninfa,cb'ame 
L'ombra dannata di quell aer fofeo .• 

Gli augei nottumi\parimente, e i lupi 
Fuggon da quei ualloni infaufli t & cupi. 

U} 

Quitti con pafii taciti , & fecreti 
La turba per morir uiene,& s appiatta: 
"Parte fu Cbaflc tra' più folti abeti 
Sifld appoggiata, & à forar s'adatta ; 
Tarte fu pafii compartiti , & ebeti 
Cingon di qua ,&di là tutta la fratta ; 

lafcian fien^a gente alcuna parte, 

Oue paffar poffa il campion di Marte • 

»j* 

Et già al uolto del Sol cadente oppofia 
L bumida notte hauea l'ombro fa uefta ; 
Quando il guerrier di fioura un'alta cofiet 
Fide non lungi la’nfedel forefia, 

K/è guari dopo in quelle macchie afcofla 
Scoprì de' majnadier la turba infefta ; 

Che il tremulo fplendor de' bianchi arnefi, 
Cbe la Luna feria , li fé pale fi . 
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Fcrmosftun poco ,come fe n'accorfe 
Tidco, prima tentò ,fe'l brando uf eia , 
Età due dardi poi lo [guardo por/e, . 

Che ne la manca man portato bauia e 
7fé pofeiaun paffo dal fentier fi torfe. 

Ma gridando ftguì lungo la uia . 

Chi fitte uoi guerrieri tonde ucnitei 
Cbe fi iena da uoi ? cbe ui coprite ? 

T^effun ri/ponde, ond’ei già l'alma carco 
Di non mie timor uia più [affetta 1 
Quando ecco Cbronio altier curuàdo l'arco 
Gli auenta contra una crudel fi tetta . 

( Quelli i Tbebani hauea ripofli al uarco. 
Et era ei capitan di quella fetta.) 

Fola per l'aria, & fi ride il duro legno. 

Ma non andò, doue era forno, al fiegno . 

Il 
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SECONDO. 

*J9 ; ì <4 ? 

Il periterai feUon uano riefice, Ma poi , che da quel popola pergiuro 

Ma non è il colpo già (en^a periglio : Si tolfe, & fù, doue ei brama ua , afeefo , 

Taffa il gran cuoio del cinghiai, & effe Et che rimafie almen di ciò fecuro , 

Soura Ibernerò , & quafi il fa uermiglio . Che non potrà' da tergo ejfer offe fa ; 

T^on è da dimandar , fie l'ira crefce Snelle fuor di quel monte alpejl re, e duro 

D’Eneo gagliardo al generofo figlio , Vna cote , un fcag lion di tanto prfo , 
Quando Jente lo (Irai, che con la cocca. Ch’appoggiati col petto & conia fchiena 
Radendo il collo nel pacarlo tocca . Chini il potrian due buoi tirar d pena . 

*60 SAj 

Rabbuffa il crine , e quinci e quindi gira Toi con tutta la fionda in fe raccolta 
Gli occhi crudeli , e l’arrabbiato core : T^e le mani alto lo folleua , & libra : 

Et tinto il uffo d'un pallor , che (pira Indi qual già mandò rotando in uolta 

T^c’ riguardanti foco , ira , & terrore , Foto il gran uafo , lo ri/pinge , & uibra . - 

^tl^a la uoce (pauentofa , & dira , La febiera de’ Theban , che riman colta 

Et lor grida . 0 felloni ufeite fore. La' fiotto , trema, & nò ha fangue in fibra, 

lo fon pur fol , ceifin le'nfidie , & l’onte Così il Jouran timor lor tutto il j ugge , 

vffeofe, & fate, ch’io ui ueggia in fronte , Mentre il faffo crudel per l’aria fogge , 

lA l stf A 


Che uiltà , che timor, gente codarda ? 

Vfcite , ufeite àia campagna aperta. 

Sì dice : & metre hor qu/ci, hor quldiguar 
Ecco uede la turba al fin feoperta s (da , 
Et c’homai par, che tutta fuoni , & arda 
La ualle fiotto tante arme coperta ; 

Mentre da l'erta quei, ciucili dal baffo 
Gli mouon contra frettolofi il puffo . 

lAl 

Cofi nidi io talbor da monte alpefire, 

C’Isa di gru piate il tergo hir fiuto, et (Ir ano. 
Quando dal giogo cacciator pedefilre 
Rincorando i fi noi can, grida lontano , 
Cacciate da le lor tane filueftre 
Scenderle fiere peruficir nel piano 
Da molti calli incogniti , & fecreti » 
Etgirfien tutte à dar poi ne le reti. 

ì«j 

Folle farà il guerrer,s egli non cede 

la ragion pria , che tra lor fia chiù fio : 
Toi che per sì gran (patio intorno uede 
Il notturno fquadron correr dijfufo ; 
Dunque al giogo di Sfinge affretta il piede. 
Et uuol ,fe potrà mai ,falir la'fufo : 
Viene & s’appiglia à tate faglie, et ceppii 
Cb'arriua alfine a’ de fiati greppi. 


L’borribil monte , come haueffe penne, 
Tafiòcon granromor per l’aria duolo : 
Et^oi , che tanto in alto fi fofienne , 

Ch àia mira fiuppll , cadde nel fuolo : 
Età ferir con gran fortuna uenne é 
Doue più fretto à punto era lo fluolo ; 
Et sì come nenia da l’alto al baffo , 

Fètra lor empia firage, &gran fracaffo. 

* <7 

Quattro fur quei , che lo fcaglion scolante 
De’ primi de lo fluol folto fi coffe: 

Tfó fola la fidò lor le membra infrante , 
Tfé fol l'effigie d’huomini lor tolfe-, 

Ma sì dal capo li j fieqp à le piante , 

Et sì (perditi tunnel altro inuolfie , 
Chefè di carni , & d'offa , & d armature 
Confufe in fieni e borri bili mifture . 

SA 8 

Dorila furibondo era un guerrero 
Tra' più famofi Heroi tenuto in pregio : 
Et Hati à maneggiar ogni defiìriero , 

( Bene hor à piedi fe ne muoia) egregio. 
Et l'uno , & l’altro fe ne giua altiero , 
T(on perche nati fian di J àngue regio: 
Ma perche riponeano il nero honore 
7fie la loro uìrtù,nel lorualore. 

D » 7 bercne 
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Therone il terga fe ne già untando Lo (ìeffo efjier cotanti uniti inficine 
Di trar la flirpe fua da quella gente , La frotta de' 7 beban confonde, & turba : 

Che nacque à Cadmo da la terra, quando Che mitre bor l uno è prcffo,bor l'altro pre 

Seminò i denti del crudel ferpente . L'un de l 'altro il ferir fpejfo diflurba. ( me ; 

7^è meri Fcdimo altero tua inombrando, ✓ ilcun Ibaftetra pii s'implica, &geme , 

Cbe Tentbeo fu de gli aui fuoi parente , Che calpc flato è poi folto la turba : 

Kfc credca, cbe nel feme anco ftendeffe Mcun d riffa lo firal cantra il nemico , 

Bacco lofdeguo, onde quel fiero oppreffe . E il cafo il manda à infanguinar l'amico .. 

170 *7 5 

Qjiefli fur quei, cbe la crudel ruina , Egli al colpir d’uno fquadron sì groffo, 

Cbe uenne dal ualor di Tideo oppreffe . Sembra bomai troppo picciolo et angufio: 

Cti l'uno à l'altro piu non sauicina , Tsfé può tant'arme, cbe gli uanno a doffo, 

Cb e troppo par, cbe dianzi lor nocefje: Capir piu quafi un fol humano buflo. 

Già ciafeuno al fuggir non meno inchina » Già de lo feudo il doppio acciaio , & l’o/fo 
Cbe segli un'altra uolta in man prendere 7 utto è di dardi, & di facttc onuflo: 
ipuo monte più grane, & più funeflo. Egli inuincibil fe nerefla , & pare 

Da calcar quei, c banca lafciati quello , yn graffo fcoglio à l'ondeggiar del mare\ 

17 1 1 7 < 

Il caualier, che già li uede in rotta , Tal forfè a Fiegra (fe però fi crede ) 

Manda lor dietro l’uno, & l'altro dardo: Bnareo fmifurato effer doueua ; 

Indi a gran fatti sballa et da la grotta. Quando ei fpreffando la cclefle fede , 

jqè il cor , nè il piede dfcguitarli ha tardo : Tanti Dei contra in un fol tempo baueua . 
Ma giunto al pian s'affecurò la frotta, Tallade col Gorgon, cbe gli occhi lede. 

Et parer molle ognun quiui gagliardo . Et col Biflonio pm Marte il premeua : 
Stolti, non fan, cb affai più di quel monte il figliuol di La tona, & la Jorella 
Teferà lor la durafpadain fronte • Gli tendoni coirà gli archi. e le quadretta. 

17 s >77 

•puffo a la felce, cbe i Tbeban penoffe , Co' folgori cocenti il gran Tonante 
Lo feudo intero di Tberon giacca ; Tutta dal del ar dea l'aria, & la ferrar 

7 qè ni faprei ben dir, che forte fojfe , • Etcì Jcmpre più fiero, & più arrogante 

Che riferbato in quel cafo l'bauea : Si dolca, cbe sì pigri erano in guerra . 

Tolfelo il caualier d Etoha, earmoffe T^on meii di lui feroce ò men preflante 

•Pria, cbe tornaffe la mafnada rea : L arme T ideo conira 1 Tbebani afferra: 

Et fitto queflo, & fitto il cuoio duro Et bor lo feudo oppone, & ber la fpada 
Del gran cinghiai uà lor contra Jecuro. Hota d'intorno, & fi fa larga firada . 

17 j % *78 

Cia nudo ha in man quel formidabil brddo , Hor s attenta à color, eba polli a fronte , 
Cbe fù a fuo padre Eneo dono di Marte t Hor torna à quei, cbe fi lafciò a le [palle : 
Et pia d'ira , & di rabbia fulminando h t quefU,& quelli hanno le gambe pronte , 

HOT correi quella, bor fatta ? quella parte: Douunquc ei piega, à difgòbraigli il calle . 

Et bor i quejli ,&borà quelli inf landò Egli, cbe in tutti uuol Mendicar tonte , 

chi le braccia, & à cbi'l capo parte : Scorre di qui e di li tutta la ualle ; 

' moki « dor fi * * molti fora i petti , Et bor col brando uccide i più gagliardi , 

Et fa di morte fpauentofi e fedi. Hor i fugaci fa arreflar co dardi . 

Tante 
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Tante halle gli attentar al primo tratto » La T^infa un dì , ch’à Bacco era folenne , 
Che dal mede fino fuo feudo , che é pieno , Vaga > & fuccinta in un uefiir decoro » 
Troueder puotfi , & ftar fecuro affatto , Scordata fi del parto , al tempio uenne 
Che non gli hanno à uenir sì tofio meno . Trabendo dietro perle corna un toro : 
Egli à ferir d'ognarme attero & atto. Ma refluendo il forte toro , auenne. 

Gli fucile ,e a quello, e a quel trafige il feno: Che tra la moltitudine , & nel foro 
Et freffo auuien , che' T rilanciato frale Inauri il tempio relaffosft laluo , 

•silfuo proprio fignor torna mortale. t'ibambin cadde fulterrcn , ma faluo . 


T{oo però fan tutti i Thebani à bada, 

.Ch’à molti la uiltà par troppo fallo. ' 
filtri di lancia il fere , altri di froda : 

Et leggiermente alcun pur piagato ballo . 
Ma noi la feta Tideo , che fe ne uada 
Sen^a la pena fua , lungo inter uallo : 
Ch'ogni goccia di fingile , che gli è tolta, 
SÌ fa pagar con triplicata molta. 

:8i 

Col brando al fier Deiloco la fonte 
Torte, & lo faccia m due mcQC figure : 
Col brando manda Fegeo d C baronie t 
Ch d doffoglt ucnia con una feure: 

Cài brando pur uccide Licofonte , 

Che par chc.dt fuggir nulla fi cure : 

Ben faggino di lor più fialtro Già , 

Ma con un dardo il fi cader tra uia . 

•181 

Già fi comincia à diradar la gente, 
Guardonft attorno, e bomai no fon più tati ; 
T^onbanno il cor più dì djjalir lo ardente , 
Tfon ho n più quel furor , ebebbero nuoti : 
Ma Cbromi un , thè da Cadmo è dij cèdete , 
Sdegnando, ch’unguerrier fila (i uanti 
Di panirfi da lor con tanto bonore , 

Ter duol fi finte à uenir meno il core. 

Co fui fù parto duna Tyinfa bella , 

E in tutta atonia dì honorato nome: 
Ch’effcndoun tempo di Diana ancella 
Solca cacciando far le fere dome : 

Ma lafiià poi da parte arcbi,& quadretta. 
Sentendoli nel neutre batter le fonie 
Del bambì n c borni dico , sì iracondo : 

E udite, come ella il produjfe al mondo . 


185 

Hot dì una pelle dìun Leone armato , 
Cb’uctifedi fua man, fen gi uà altero , 
Menando in giro un fuo baflon ferrato , 

, Ch’era d' un fido pino il fuflo intero: 

Et chiamando per nome ogni fildato 
ut' gran noce gridaua Vn folguerricro 
Sarà ohimè tal, che tutti bora n'auatr^i ? 
Et quefìo è quel , che promettemmo dianzi? 

18 * 

Dunque di tante man libero ufiito , 

Et gloriofo a fuoi farà ritorno ? 

pena , fe ciò fia narrar udito , 

Trotterà , chi gli creda : ò noftro f corno , 

0 fidon ralorofo , ò Lampo ardito , 
Andremo noi con cotal nome attorno ? 
Tanto sformo , tantarme,un tanto fluolo 
Tfon poter conquifìar un buomo filo . 

187 

Ma mentre ad efjortargli altri ha la mente , 
Et grida , & apre adbor adhor la bocca , 
Ecco dal braccio di Tidco pnfjcntc 
Vn dardo con furor per Carta fiocca: 
Che trottando la uia tra dente & dente , 
Entra ,& lauoccne le fauci imbrocca : 
Gorgoglia dentro il (non . poi cbegli culto 
L’ufiir più fuor nel gr off 0 J angue inuolto. 

ibA 

Stauafi anebora il furibondo & forfè 
Tfon s era accorto di dtucr morire: 

Ma giù del cotto dificndcndo coffe 
trafìger il cor Ufrro martire . 

Cadde il mefihin forte gemido . <£■ morfe 
LÌ hajla co demi nel uolcr finire . 

La morte , che cola dentro in quell'atto 

1 Ù chiufa, tutto il fi pallido à un tratto. 

D 3 Ma 


Ma tra quei più f amo fi , & bonorati , 
Ch'ileo e il caualur d’ ktolia forte , 

T^on farete in ftlentio voi papati 
Fialidi Tbefpio in quefl' ultima forte. 
Terifo Cun di quei fame fi frati 
Polca Calerò tour uteino à morte: 

Con l'ima man gli foficncua il fianco , 

Con l'altra il-uifo bomai cadente & biaco\, 

z$o 

Trini nonfù un'altro amorfimile à quello , 
Mai non f i in altri un sì pietofo affetto . 
Si dolca f òpra il tnifero fratello, 

Etne’ fingulti gli trematimi petto: 

Sì dirotto era il pianto , cb'un ruf cello , 
Vii fiume gli ondeggiaua entro C elmetto : 
7qé crjjaua però di dargli aita , 

Et di tenerlo à fuo poter in ulta. 

»9» 

Eteccol'bafladel granTideo il punge 
7fel tergo , mitre ci più fi duole, & piage. 
Et algerina, ebe’n braccio bauea,l'aggiuge 
K sì quinci , & quindi la corata frange . 

Ma quel, che dal morir non era lunge , 
^il nono colpo , ebe nel petto il tange , 
Vrrfo il fratelgli occhi tremanti gira , 

Et nel mirar lo tal gemendo fora. 

*9» 

Ma quefli , che ferito ultimamente 
Trino non era anebor de’Jènfì Juoi , 

Deb faccia, due , il cui, che parimente 
abbraccili te morendo i figli tuoi . 

Come flella crude l beggi confcntc , 

Che ci abbracciamo ne’ tuoi colpi bor noi . 
Ciò detto, il capo ingiù chinando , lafcia 
Sul frate 1 1 alma à la mortai ambafaa . 

*jj .. * 

Eran gemelli ori uno, & l'altro nati : 

Crebbero a padri egual piacer, & fpeme : 
Qu ri giorni poi , che il ciclo banca lor dati , 
Vijjcr uniti in fin a l bore cflrcme : 

Et bor muoiono uniti . ò force , ò fati , 
jqacqucr ,uifjcr , morir uniti infume ; 
Tqèd'esft alcun fiduol detafua forte , 
guanto del fuo fratei, che giugne à morte. 


Il forte uincìt or già non pon mente 

quel lor cafo migrando , & crudo; > 
Ma preme affai uia p'ù, che prima ardete 
Mcucte con un bajia , & con lo feudo . 
il mifer , iti un guerrur tanto poffente , . 

•. Tfe mcn che forte ,.di put aie ignudo , > 
Venirfi in conira ; & perturbar fi uede •» 
, T ulto tremante fi ritira , & cede . 

*9 j 

Ma fi come di {angue h umido, & molle , 
Douunque monca i piedi , era il camino , 
Mentre ci s'arretra paurojò ,& folle , 
Sdrucciolando il mejcbin cadde fupino. . 
Tidco gli è f opra , &già la lancia cflolle , 
E‘l ferro al gorgo-^uul gli pon uicino: 

Ei con le mani il prende, e’I tiene , e nega 
Il collo al colpo , & bumilmente il prega . 

ìyfi 

Ter qucfle {ielle, ò gran campion ,per quefl a 
Tfotteà te lieta ,& fortunata tanto , 
Ter dona di cinquanta ad una tejla , 

Dona ad un'alma fola il carnai manto : 

La uita , e l giorno in tuo fauor mi prefla , 
liccio ch’io poffa con altero uanto 
*4. bufino , & onta del tiranno infido 
Del tuo ualcr fparger in Tbcbe il grido. 

3 97 

Co fi noflr arme ognibor priue d effetto 
Sun ceco , & tu fempre inuincibil refìi , 
Dtffe . ma l gran Tideo con torno ajpctto , 
Che piangi, grida,in Maniche più martellìi 
Et tu ani bor dianzi nel reglcofpetto , 

( S’ io non m inganno) ò falfo prumettefii 
Il mio capo portar al tuoritorno • 

Hor perdi tu perle mie mani il giorno. 

198 

Et che t’affanni i & quanto , ò mifer, credi , 
Quando pur tu non al prefente mora, 

Et ottengbi da me, quant’hor mi chiedi , 

S patio auan^ar d ignobil uita anebor ai 
La guerra , che u affetta, bomai non uedii 
Colui minaccia ,& già fé n'efcefuora 
il fcrrotcl fangue : & da l’aperta gola 
Ter laria la fugace anima uola. 

Ma 
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TAa Tideo poi che di Mettete Cairn* ' Et fi come la mente ingombra bauea 

Hebbe donata al regno di Cocito , Del gran fucceffo di u tiobtl fatto ; 

yedendoft di tanti batter la palma. Se noi degnaua la Tritunia Dea 

Grida lor dietro . à popolo fmarrito , Di confi gito miglior , l’baurrbbc faito. 

Genti, che feteal mondo inuttl f alma , 0 del gran ( angue dì Eneo , ella dicea. 

Quella notte non torna al uoflro rito : Chiara progenie , al cui ualor ir./ ratto 

T^è ui crediate difarmati , & ebri Già pria da noi s accenna , & fi confcnte 

C ondar ne monti a Bacco orgi celebri.. Il utneer Thebe , & ì^fgcnorea gente ; 

JOO 1 

Forfè uefliti d'bedcra , & di peUi Ton qualche modo a la benigna forte , 

Di damme , bor ui penfafle far bonore T/è maggior deftar di quella gloria t 

Co’ tir fi in mano, & con le tibie imbelli ■ affisi f idee baflar, fette riporte 
Fiutando à quel Dio uoflro fignore ? Di tanti , & tai guerrieri ampia uittoria , 

Ma qui non fon quei uoflri giochi , quelli , Lafcia pur tu fu le nemiche porte 
Cheti tanto pregio ha Tbebe : altro furore , Del tuo fommo ualor quella memoria : 
jlltre firagi ufi am noi .-gite f otterrà Et poi , che' Idei fin qui t è fato largo 

0 tuli, ò pochi , ò non ufati in guerra . . Delfuo fauor.pon fine,& torna in A rgo. 

) 0 ( _ 1 °* 

Coft dice ei : ma bench’arde , & sfauiUa Già quel sì forte , <*r numero fo fluolo , 

Di gran furor , la lena al fin uien manco , Che contea ilgra campici i s banca c od otto, 

Hor nel ferir la deflra , horgli uactlla Tintigli altri defunti era in un Jolo , 

Jfe ì affrettar fi il piè tremulo & fianco : Chefù il faggio Mcon,uiuo ridotto . 

Et dal petto un fuior groffogli (lillà Ei , cfy offeruaua degli uccelli il nolo , 

Ter fina piedi, & forte gli anja il fianco s Et de le Jlelle era informato , & dotto , 

Et oltra ciò da baff o ad alto è tutto Ben banca al I{e predetto il mal uicino ; 

Molle >dcl fangue de nemici , & brutto . la crederne gli leuò il deflino . 

)0i )°7 

Coft ardito talhor Leon masfi le, Qucfi’un rimafo , & non pcrcodardia , 

Toi chel paflor fuggì lungi gran (patio; ' t/è di fua uolontà del morir priuo, 

' affilia il gngge paurofo , & uile , Ma perche foto in tanta compagnia 
Etfadi molti capi borrendo flratio: T/on lo degnò de la fua man, forgino 

Ma poi , che molto di quel fangue humile Tercbe diuolgator del fatto Jia. 

Gli ha fidato il furore , e’I uentre fistio , Vuol mal fuo grado , che rimanga uiuoi 
Si (là trai cor pi , & anhc landò lambe Et per fiorai à la patria nel rimanda ; _ 

L’birfuto dorjo , & le fetofe gambe , Ma pria cofìgli dice , & gli comanda , 

JO ) , , l° 9 

Tanto bauea Tideo ardir, tanto ualore, 0 'tu , chiunque de Thebani fri , } 

Sì pròle a fratte imprefe ognibor le uoglie, Che folo da le tote piaghe fteuro 
Che lafciato portar dal fuo furore Fra tanti , & tanti tuoi etm agni rei g 

S' bauria di Cadmo fin dentro le foghe ; Fedrà pur il uicin giorno futuro , 

Et due drtre notte ,ò più gli uenne incore Tolto di menptp àgi' infernali Dei , 

Del fangue,c bauea adofio,& de le (foglie . Dirai queflo al Theban tuo (pergiuro . 

Di quella sfortunata efitnta plebe T^pue genti à difejà aQulda , & tiuua ; 

miniarne a far pubhca mofha in Tbebe, . Et porte , & foffe ,& argini unoua . L 
y ' ' ù 4 fornir , ut 
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sfornir meglio il fr agii muro riedi. 

Et di noue arme fa maggior confcrue : 
Sopra tutto rimembrati , & prouedi , 

Ter uincer noi, di raddoppiar calerne. 
Trend i f e ([empio da coflor, uè di , 

Se del lorf angue la campagna borfcrue: 
Quell’ è d'un brando fol [udore ,& opra: 
Tali in battaglia ni uerrem noi [opra. 

Ciò dette, et à te uolto il buon Tideo , 

0 cafla Dea del bellico ualore. 

De la gran torma,cb a’ [noi piè caieo , 
Sostenendolo tu daltofauore. 

Spogliate farmi, un nobile trofeo 
De la tua Deità dri^gò A l’bonorc: 

E lafciò A far quelle Janguignc prede 
Di fua pofran\a a,' Mandanti fede. 

Soura un berlo fa , <jr eminente bica , 

Che del cupo nailon nel me^o forge 
Di molti tufi ri una gran quercia antica 
Gran [patio di terrea fubhme feorge ; 

Et la [rondo fa chioma in modo intrica , 

Et sì le braccia in ogni lato porge. 

Che l'aria intorno per grà (patio ingobra , 
Et larga fui terrea diflende l'ombra. 

Qui ni- il Signor di Calidonia appefe 
Gli elmi (perdati, & le corale [effe: 

Et da quello, et da quel [magliaio arnefe 
yolle che cinto ilfuo brando pendeffe : 
L’un [opra l'altro i corpi anco difìefe, 

Ter che il trofeo più di (pnuento bauejje : 
Indi à l’oratione aperse il calle. 

Et fece al noto rijonar la Halle. 

0 ingegno, ò primo bonor del fommo padre, 
Ferocisfima Dea, cb' adorni, & armi 
L’bornbilmente tue membra leggiadre 
Del gran Gorgon, che [ala gente marmi; 
Tfc con più uiuo ardor moue le [quadre 
Bellona (iejfa, ò’I fiero Marte à l'armi 
Di te, quantunque uoltei cori accendi 
Di quei, che fouuenir pugnando intendi , 
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0 fede le tueminfc almo concorfo V */, 

Ti fegue bar forfè per l'Aonia Jtbone » 

0 fe le Jteril tue giumente al corfo 
Caccila preffo il Libico Tritone , 

0 salnoflro pugnar uteni in foccorfò 
Da Carnata città di Tandioue, 

0 fe naftoli i da' cclefii cbioflri ; 

- offrenti à quefli facrificij noflri . 

5 '} 

tìor quelle lorde , & fanguinofe prede 
Sacro al tuo nume, et picciol uoto adempio: 

"Ma fe ne la paterna amata fede ( pio 

Dalgraue esfiglio, et duol i Stilino, ed tm- 
Sciolto , porrò con miglior forte il piede ; 
Tergerò in me\\o la citi adenti tempio 
olito , Cr fuperbo ,& con fottìi lauoro 
Fregiato dentro di finitimo oro . 

Dal qual mirar ti fia commodo & grato 
Del fiero ionio le procelle, & fonde 
In fin là dotte l'jlcbcloo feornato 
Bagna à le cinque Ecbinadi le fponde . 

Vorrò , che l marmo, el bronco figurato 
Di grani biflorie in ogni parte abonde , 

Et rapprefenti & le faccie, e i trofei 
De'CaUdonij regi auoli miei . 

}‘7 

Dal tetto pcndtran le (foglie opime , 

Cbe ni ho col [angue guadagna fio flefro; 
Tonò quelle nel loco più Jublime , 

Cbe mi darai tu del Thebano opprefro , A 
Cento giouam elette , &de le prime 
DiCaltJoma fcicglierotti apprefro ; ) 

Ch'ai tuo feruigio , & à piacerti intefe 
T’ofjerueran uirgmirade iliefe. 

5,8 

Farò , cb’al f itero tuo miflerio attenda 
Donna d'etade ,&di gran fermo antica : 

Cbe fempre fpintal , <&• riuerenda , 

Sempre fia fiata celibe, & pudica : 

La qual in bonor tuo cura fi prenda 
Con gran ftudio & follecita fatica 
Di nodrir fempre in fu l' aitar folennt 
DeCimaginetua foco perenne. 


Sempre 
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Sempre àtein pace, & a te in guerra scpre 
Le primitie offrirò d'ogni mio effetto . 

Et jptrcrò, che non per ciò fi flempre 
Di nemico furore à Delta il petto . 


Ciò detto, là, dotte con falde tempre 
Ch agguaglia la moglier il dolce affètto » 
Di gloria, & di fiudor colmo s inula; 
Trema, &finpi[ce fiotto a piè la uia. 
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ANNOTA TI O N I SOPRA IL f 

Libro Secondo. . “ 

di P ^ c ^ ie Cerbero è un cane con trecapi, pollo (ulla porta «fello inferno à cullo. 

St.*. Il Caduceo era una uerga di Mercurio, con Ja quale apeiun le nebbie, cacciatta l’animeallo 
inferno, & le guidaua anco al mondo fecondo le occorrcze.induccua a’mortali il tonno, fuegha- 
ua gli addormentati, & faccua mille altre prouedi marauigliofa uirtù. 

St.t?. Che Bacco fuflc detto bimadrc, cioè figliuolo di due madri, & perche , Raccontato alle 
ltan.4. del Primo Libro. 

, e j Thebani uenitferda Tiro, s’c mcdcfìniamcatc recitato fopra il Primo Libro, oue di 
Vadmo figliuolo di Agenore Re di Tiro, fi ragionò, r • 

dicono, die Tirella Thcbano pallore, hauendo pcrcofTo due ferpi congionteinficme,di fan 
ciuiio.chc era prima.fcmma diuenne, ma poi mftrutto dall’Oracolo, hauendo nel medefimo lo 
co trouatone anebor duc,chc inficmc fi congiungeuano,* pcrcotendole.oucro co’ piedi calcan- 
«loie tornò di nouo a farli huomo . Hoja aucnnc,che in quei giorni efiendo tra Gioue,& Giuno 
ne nata contentionc, qual ne gli amorofi complefsi maggior diletto Lcntillc l’huomo ò la don- 
na,* eden do al parer Ji Tircfia.chc l’uno & l'altro gufhco haueua, riportati, egli diede perGio 
Ve la fentenza j della quale fdegnatafì Giunone il pnuò delia luce : ma Giouc per Ciò uollc , che 
uiucflc fette ctadi,* Riffe indettino del futuro. r ’ 

St.j i. Nelle hiliorie di Tidco fi leggetegli in una caccia lanciando un dardo per ferir un Cin- 
gnuJe^nwzzò Menaiippo fuo fratello, che à cafo uenne ì traudirgli la tua tra lo Cinghiai,* 

1 Malta, & perciò Jiconucnne allontanarli JjN« j-11*: j - 


_ * . ■ --- — -* •«'••«vm»»». «ti VIU 4 HMI li d 3 1 i 3 cibili ’irato padre. 

5 /,T • P; i C ° n no ; c , hc L a C M ero / ù dell’Aurora,* ch’egli fi J a feorta all’Alba, & poi anco 

_ a „ a b % 3 > P erc . hc * che ultima tramonta, & prima rfbrge. 

onA’liT-S* dc g ì • r r P ul , h « bbc fi S liuol ° chiamato Talaone, che fimilmcnte regnò in Ar 

t,Ua ' e r^ eram « c rc 8 nò *» fonema poti hialaE 
££ faVro énfi » * ? j 1 u; “ cuano P J «« «* 'edirtom , & d, tumulti, fi come dc’Siciomi ha- 

c “ ‘ EÌeo1?Rrd!r fe f f | de8 ,l . A ?' u, * al ' a l u,ra 1 clUl, c,* all’obcdicza delle leggi «ducendoli. 
St.44. Lnco lu Redi Cahdoma, hebbe tre figliuoli mafihi Meleagro, Tideo,& Menaiippo, & una 

tod Eneo Dr U n tJ f D | C,an r 1 J dl fi n I^ ,arb «»«oa. delle nozze della quale cflcndo molfi i cópcti 
fc P ° f f ° r ° ?* £ a,,a 4 c ? lu, .» chc fuilc de gli altri uinciwre alla lotta. Achclao umfe 
C E ' P°‘ da Hercolc fu umto.Hercofe dùquchcbbc la fanciulla,* fcco la menò } 
ma arnuatofo^rahnua del fiume Licorma, effondo difficile il palio perla fanciulla, conucn- 
bc con Nello Centauro, che fulJa groppa Ja tragittarti ; ma a Centauro, baucndoJa portata 

oltre 
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riti o t ? t o^r* 

oltre il fiumi le no!Icnfàrforza,per lo che Hercolc con le (actte dall’altra ripa l’uecite. ma egli **. 
tentendqfi arritiari morte, delibi rò ucndicarfcnc con inganno . (àpcuacgli, che le facttc, delle ^ 
qualj LTarimalò tento, erano le niedefimc,con Icquali Hercolc prima hauca uccifo 1 Hidra,& 
perciò crani) anclcnptc. óncHfeli au:sò. chc’l (angue ancliora,chc delle ferite gli ulciua, douefle 
radar del miedQ(imoHcltno.inte'fo},&pcrciò uoltofì i Dei ani rate fece credere, che s’clla fcr- -«■ 
balle la fiia camicia;, & a! marito la facclle porre in dodo ;!cgli le portarla molto maggior a- 
morev pertiche s’accorfe l>fluto che la camicia anchora, del fuo (angue bagnata , farebbe fta, 
ta urlcnofà . AucrtnCdbnquc. che eflcìidofi Hereole dapoi innamorato di Iole , ò fonte altri , 
di Oofalc Regina di Lidia, Deianira gclofa gli mandò i donar la camicia di Neffo facendoli 
fapcrc,ehc haucua in fc uirtù di nftorar il uigore nelle battaglie : Hcrcolc fc lo credette, & fc la 
uefti ; ma tofto, che fu faldato ufipoco, cominciò I’jcuto ueneno d penetrargli nelle uifccrc, 
ond’tcli impaticntc del dolore alccte (ul giogo del monre Eta,&<juiuicondruttounrogo, 

& mcflogli (otto il foco dicendo uoler facrificaral padre G ouc, cola dentro fi gettò, & arie fc 
fililo. Quella hiftoria s’è diftel'aqui tutta per non tornar in molti altri lochi , che occorrerà 
pir l'opera, à ripigliarne ogni uolta una parte. 

Di Enomao, & di Hippodamia'fua figliuola s’c detto nel Primo Libro alle ftan. 76. 

St.47. D’Adrà(lo,& de’ Sicionii fi dille pocodifopra. 

St.48. Atrco,& Thicftc furono due fratelli figliuoli di Pclope, delli quali lì recita , che hauendo 
1 hicftctifàto adulterio con la moglie di Atrco.Atrcd per uendetta, hauendo coquitato l’adqlte 
roà mangiar (eco, gli amazzòi figliuoli , Si dinafeofo glidicdcle lor carni à mangiare, & il fin 
gue infufo nel uino à bcrc,& dopo il có^ùo poi gliapprcsétò tcftc,& le mani de* diuorati fan 
ciulli ; per la quale federiti dicono, che ìPSolcntohiò eoi filo carro m ucrfo Leuantc,quafi ab- 
bonendo sì moftruofo fpettacolo. * 

La eontefcdt’ carri di Elea c quella di Enomao raccontata alle ft.1n.7tf. del Primo Libro, al" - 
quale fi rimandano quelli, che non ne hanno noritia. 

St.jp. Inacofù Re de’ Sictonii , & diede il nome al fiume Inaco , onde lapoflcrità dille, ch’egK - 
era il Dio di cotal fiume. ■ 

laiio fù figliuolo di Abante Re di Argo, 5 c Abante fù figliuolo di Linceo, & di Hipcrmcftra, 
de' quali di lotto fi diri. Quello Abancc rcgtlò uénc'otro anni in Argo.fù grandisfimo gucr- 
rcro,&quiui uccehilsimo fini la una. . 

Formico fù figliuolo d loaco, & regnò pur in Argo, huomo d'mdnlhria, & di fapicnza mirabi - 
le & fù quello, clic introduflc le leggi in ArgOj&qtiiui indimi quel loco dal nome (ùo chiama' 
to’ Foro,oue ad cflcrcitar s’haucflèro: & di quello nomea’ nollri dì anchora ir. memoria di Fo- 
raneo fi chiamano per tutto i palagi, ouc t Giureconfuki,& Oratori uanno i difputar le caute» 

& 1 Giudici i dir ragione a’ popoli ; & parimente Forali fi chiamano quelli, che le leggi in qual 
fi uoglia modo cflcrci tano . oltre ciò coftui fù il primo, che i Giunone facnficalle, & le inflituif 
te templi, onde Giunone fù poi tempre tutricc de gli Argiui. 

> D'Acrifio s’è detto alla fijn.tfp. del Primo Libro. - '' . . 

Danao, & Egifto furono figliuoli di Belo Prillo . Dicono,chc Danao hebbedi più mogli eiir 
quanta figliuole, & Egifto aJtrcranti figliuoli : ma hauendo Egifto dimandato al fratello, chi ( 
le figliuole di lui a’ fuoi figliuoli conccdciTc,& hauendo egli ncufatodifarlo,Egiftoucnncal- - 
1 a (orza, & al fratello molle guerra . Non faria flato Danao con le fuc temine badante à refiftf 
re alla uiolcnza de cinquanta mafilii di Egifto, & per ciò uolfc egli l’animo à gl’inganni, & con ^ 
Ami-ditParlorole figliuole, & preparò le nozze molto fontuolé ima poi la notte tutti i maich; - 
fratelli furono dalle proprie mocli,auertite cofidal crudcl loro padrc,fcannati in letto. A Lin 
ceo telo la pieto&moglia,chcfu Hippermcflra,di cui purhora dicemmo, fprczzando il duro - 
preccno del padrc,perdonò la uita . fuggi dunque Linceo, ma hauendo intefo , che la cara mn. 

• l e per la pietà untagli era fiata carccrata ,&maltrattata,ucnnccon grotto ellcrcito contr* 
il Zio,& lo uinte : & liberata la moglie dopo la morte di Danao , regnò con lei in Argo pacifi- 
camente. 

Chi fu(Ie Corebo,fi legge nel Primo Libro di oucft’opcra a baftanza. 

Sr.77. Del monile di Harmonia s’ha ogni particolarità ne’ ucrfi medefimi del Poeta, ncoccorrd 
dirne piu di qucllo.chc ne, dice egli fteflo. . ‘ 

St.7p. Venere fù moglie di Vulcano, ma eflendofi innamorata di Marte piu uolte có lui fi giacque: 
al fide feoperta dal Sole, & acculata al manto, iù «la quello con una rete di farro, ch'egli d que«* 
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* 'Ilo effètto fàbricnta haueu.vnficmc con l'adultero prcfà nuda in letto, il rimanente e pò; ciiu-o 
topi r qoollo (irilnxhe ncdicc i’Poct' fle(ro,nè ha infogno di altra annotationc. 

St.8z. I Telcliini dicono elitre Irati figliuoli di Saturno, & di AJiopa, Se furono già Signori <ji 
Rhodi. h’.isrvfiiil d'alto insceno , ma di cattiua naturarci» fici,* maliatori,! quali con lo Igu^r 
do alfàfi inaurino pii aninuli.& le biade tuttepcr le campagne. 

St. S? • Di Médufa s’é detto i baltanza nelle Annotationi del Primo Libro , douc di Aerifiy fi » 
parlò, & di Perico alla ft.in. 69. balla per bora dir quello folo,che* 1 fuo uolto mirato traslof- 
mauai riguardai» in fallo. 

Sr.84. Hegle,Hcrctufà,& Hcfpertulà furono figliuole di Hcfpero,ò come altri uogliono, di At— : 
lantcthaucuano un giardino, nel quale u’era una pianta, che produccua ipomi d'oro, alla cui 
■guardia era porto un dragone fcrocislim a, che Tempre ftauauigilante.Hcrcolcfù mandato da 
Eurillco à Icuardi quei pomi, & egli addormentato.oucr uccifo U dragone, che diucrfaincrxtc 
fi legge, raceolfè i pomi,* portolli al predetto Eurilieo. 

Del Monton di Frilio,chehaucua la lana d’oro, dicemmo alla rtan.4.dci Libro Primo, ouc fi 
parlò di Allumante- 

Sr.87. Di Harmonia, che diuenne bifeia nclTIlliria, parimente fi diiTe nelle Annotationi del Pri- 
mo Libro al principio. 

St.88. Dirteli anco (opra il medefimo Primo Libro alla rtan.4. tutta la fjuoladi Scmcle, della 
quale era Torcila Agaue nominata nella prefente ftalica , la quale per ciò uienc chiamata ini- 

3 uà, che eflendo infuriata da Bacco, uccifc il fuo proprio figliuolo , chiamato Pcr.theo , credan- 
olo un Leone. 

Stri;. Falcinone, altramente detto Pomino, e quel figliuolo di Athamante,diiamato prima, che 
diucnilfc Dio maVino,Mcliccrte,co/ quale Ino a fuggir dall’infuriato marito fi traile in mare 
nel porto Lecheo, perciò in quello loco chiamato Paiemonio . quello loco neramente è pollo 
nello fìrctto di Corintho, & per ciò lòggiugne poi il poetabile l'ideo paffuto quello porto elee 
dello fìrctto &c. 

Nella palude Lernea habitaua un ferpente con fette terte di tal uirtù,chec(TendoneIi taglia- 
ta una, ne gli rinafceuano nel medefimo luoco (ette a ltre,& perciò era difficilisfimo da erter uin 
to : ma Hcrcolc uenuto (eco alle mani, & col ferro non potendo ucciderlo, il fece morir col fo- 
co . quello ferpente fù chiamato Hidra. 

Stai). Sififofù figliuolo di Eolo, edificò Efire fu lo ftrertodi Corintho, fù ladro famofìsfìmo,& 
per ciò fù uccifo da Thc/co,anchor che alcuni non quello Siftfo,rfia un'altro di tal nome edere 
flato il ladro affermano. 

Sta 14. Nifo fù Re di Megara, haueua fu la tefta un crine di color rolfo,& fatato di tal uirtù , che 
fin che non gli era rccifo,cgli & la fua patria rimaneuano inuincibili à ehi ùque offender li tea 
talfc . Minolfc Re di Creta gli morte guerra , & quiui fù ueduto da Siila figliuola di Ni/o, la qua 
le torto s'innamorò di lui,& per goder del (Lio amore tagliò il erme al padre,* portello a Mi- 
no*, ma egli abhorrcndo la gran fcelcriti,fi parti fenza loilisfarc allo sfrenato defiderio di cofi 
iniqua figliuola. 

Trittolcmo fù figliuolo di Celeo Re di EIcuft,al quale Cerere infcgnò l’arte dell’agricoltura, 

& fopra il fuo carro tirato da due ferpentt per lo mondo il mandò ad indignarla i gli altri. 

Stz^p. Diana fdegnata centra Eneo Re di Calidonia per eflcre (lata da lui prctcrmeflà in alci» 
ni facrificii lènza honorc, mandò in quel paefeungrandisfìmo Cinghialc,chegua(lauaognico 
là. Ma Meleagro figliuol di Eneo, giouanc di gran ualorc, ricotti (eco molti altri nobili,* fa 
moli caualicri di quella età,* fatta una gencrafcaccia l’uccifc,* donò il capo ad Atalanta ucr- 
gine ualorofàjChe prima di llralc hauca ferita 1 1 bclua . Auenne poi, che Tosfio, & Picufippo fra 
telli di Altea madre del predetto Meleagro fdegnando.chcuna fanciulla fi portarteli pregio di 
quella imprc/a.Ic tolfcro il dono, & per ciò da Mclcagro poi rimalèro uccifi : il che malamen- 
te /opporrò la madre di ltii,&/òrclladi loro : onde troiiando/i haucre appreffo di feunoftiz- 
zoncjche le Parche nel nafcimcntodi Mclcjgro le hauc-uano dato con conditionc,che tato ha 
uefle a durar la uira del nascente fanciullo, quanto fuife flato confiniate lo rtizzonc,clIa lo get- 
tò fui foco; onde auenne, che Meleagro a par a par con lo (tizzone con/iimandofì uenneamor 
te,hauendo prima labiato grauida Atalanta, che a debito tempo partorì poi Parthenopeo jdi 
cui /peflo fi fa me ntione per entro quell'opera. In quella caccia tra gli altri , clic u'intcrucnnc- 
ro, furono anco Telamone,* Pcritoo,de' quali nella feguente ftaoza fi fa tncntione. 
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$t.i48. Sfinge fu un Mofiro con faccia di Donzella, ma il rimanente parte era uccello patte 
animai tcrrellre : ilquale foleua habitar in un monte uicino à Thcbc in Bcotia, & contendcua 
co' mandanti, che di là pallauano,di cnimmi, uccidendo, & mangiandoli tutti coloro ,chc lol-’ 
uer non li haudTero faputi . A quel palio dopo molti akn ui capitò Ldippo , & fciolfc l'ciiim- 
ma- ma la bdlia difpcrata gettandoli da quel monre col capo in giù fc medefma uccilc. 

Stadi. Nella contefa tra* Centauri, & Lapin alle nozze di feritoia, Foli», uno di tfsi Centauri, 

& de* più fieri, pigliato dalle menfc un grandifiimo ualo d'argento lo lanciò tra' Lapiu,Sc mcl 
ti neguallò,& uccilè. 

Sta7<. Briarco iù uno de' Giganti, figliuoli di Titano & della Terra ■ i quali iFlcgrafecer guer* 
ra à Giouc l'un (òpra l’altro i monti ponendo per laiire- al ciclo . quelli hauca cento braccia, & 
lento mani , ma fù al fine da Giouc co' folgori i:ccilò,& cacciato allo inferno, & come piace à 
Virgilio, cui’ odi Gre l'entrata di quel loco. 
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DELLA THEBAIDE 


Libro Terzo. 
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Vorrebbe allbor F incauto effer in porto , Il mifcr poi, cb'a F apparir del Sole 

Et i affatica affai di prender terra > la cruda flrage, el fuo gran danno uiJe; 
Tuia per forila il ritiene in alto forto Odia le flallc bomai uedoue & fole , 

Tìptbo,c gli fa àlóncotraborribil guerra: Et tornar al padron par che diffide: 

Onde al pn priuo di conpglio,& f morto Sparge d'arena il crin,del del fi duole : 

Gli cede , e uolge in mar la prora , & erra Et mentre i tauri fuoi chiamando (Iride 
Di qua di la', douunque il portan l'onde , Con lungo ordine, al fuon cÒmoue,e de fi a 
E'I uerno rio, che tutto il del gli afeonde . Le forde piagge , & lanfedel forefia * 
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7^on altramente il J{c duolft, & riprende Le Donne , cb’eran fu le fo(fe eflreme 

il dì, che tanto tardi a far ritorno : De la cittadc ad affettar ridutte , 

Et ecco allbor , c bomai la notte feende Di tanti , che di Tbcbc ufi ir infìeme, 

Vcrfo Foccafo , & che s’inalba il giorno } Veggiendol fri, fi fan pallide, & brutte 
Con fier portento,& con minacce borrède Et jenif altro affettar, priue di ffeme , 
Tremar la terra a tutta Tbebe intorno, In un'alto gridar prorompon tutte : 

El gran Citbero dal fuo dorfo grtue Tfon altramente, che la ciurma fare 

7\ \e le ualh mandar l'ant. ca naie . T^cl piito fuol,cbe'l pin s'affonda in mare »' 

1 1 16 

Scuotcrfi i tetti ,el follatalo piano Tuia come prima inan\i al He Dirceo ■ 

Soura i monti guardar con fette porte. Giugne Tricon ,fciogiie la lingua, & dice . 

TJè ciòfù in uan, nè molto era lontano Sola di tanta febiera il gran Tideo 
Chi la cagion del trift’augurio apporle. Ti dona, ò He , quefi anima infelice: 

Con l'aurora t cb'ufdua à mano amano. Et, ò fe tanto il fuo ualor poteo , 

( 7 Ma con le gote nuuclofc,& [morte , O fe fu tal la noflra forte ultrice , 

Tornaua anco Tricon mcflo, & f degnato , 0 fi gli Dei cofi ordinauaa prima , 

Cb'un bel morir tolto gli baueffe il fato. Egli ha di tutti noi la j foglia opima . 

” «7 

Tfon pomo anebora à l'babito , od al uolto Tutti reflar, (& io, cbe'l uidi, à pena 
Dif cerner i Tbeban, che fta ben deffo : il credo anebor ) tutti reflar defonti, 

irla che fi a nuntio sfortunato molto. Stelle, che per lo ciel la notte mena. 

Quanto più uerfo lorface progreffo, cui fon tutti i noflri effetti conti } 

Se ben nel buio del mattin inuolto Et noi alme , che dianzi in fu F arena 

Dubbiofo è anebor ine dà lor fegno effreffo: Lafciajle i corpi , & che fcorgejle pronti 
Che crolla il capo, et ffcffo apre le braccia. In megfi uffitij per morirui appreffo ; 

Et geme, et grida, et fi per cote, et flr accia. Fatemi al mondo teflimonio effreffo , 

i j 18 

Cefi fa il ciel fonar d’alto lamento Che nè dalgran furor di quella palma 
Senio pafior douunque preme il calle : Teli procacciai fuggendo alcuna aita , 

Se improuifa dal ciel grandine , ò uento Tfc men con afiio, ò con uil pianto l'alma» 

Dal uicin pafeo, ò da le rotte flallc O’I don cercai de la noiofa uita : 

Spinfe lontano il trauiato armento Tela il non bauer de la terrena f dima , 

In ermo bofeo, ò in folitaria tulle : Che sì m'aggraua , anebor l bora finita , 

Oue preda al crudcl lungo digiuno Tua mi rubò à la morte àtropo [orda , 

De’ lupi fu per tutto l aer bruno. . Che con Fbuman uoler raro s’accorda . 

Et 
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Et perche ueggi, auanto i m’habbia II core Io fio do. me, ( non temer nò) là, doue 
Di quella luce liberale , & forte M’ajpettan 1‘ ombre de ’ compagni , e l fato, 

%A fregiar quell'affanno , & quel terrore Me ne uò lieto : Tu à l'eterno Cioue , 
Breue , eh à noi uien con Tefircma morte .* Tu riman crudo al tuo fratei irato . 

Lo fconueneuol tuo nouo furore Ditfe :&à para parconqueflenouc 

*4? non lecita guerra apri le porte : Voci d fe Jìeffo nel finiftro lato 

+4 cruda imprefa,d fatto empio, & uietato Sofpinfe il ferro da la punta à Tel fa , 

JF« da te dianzi il reo [quadrone armato . Et cadde foura la ferita eccelfa . 

• . 10 . . 

Et mentre godi altier lo'ngiufto regno , Il fangue or per la bocca , & per la piaga 

Ch’era da' patti al tuo german aferitto , Itegli eftremi fìngbio^j de la morte 
Biotto hai le leggi , & trapafiato il fegno. Spicciandoci corpo. et la gran fala allaga, 
Ch'd la pietà (i conueniua, e al dritto . Et d l'ufcir de Palma apre le porte : 

Hor con continuo & implacabil Jdegno Ed ei, che' n quello fine anco s appaga 

Ti terran femprc cinquanta ombre afflitto ; Di dimoftrarfi ualorojo , Or forte , 

Ch’io fteffoancbor con uolontariojcernpio Sen^a gemito alcun col fuo dolore 
Menuò a la morte, et lor numero adempio . Contrafta allegro , Or non pentito muore . 
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Cinquanta , che perder l'humane uefti Quei primi de Tbebani, e i Senatori , 

Ter ubidir a ' tuoi feri configli , Chentorno al fero I{e ftauano asfifi. 

Et morendo lifciar uedoui , Or mefti , 7 qel petto tutti fi turbano , Or fuori 
Tadri , madri, fratei , moghere. Or figli ; Tallidi fer al nouo cafo i uifi : 

C on duri pianti , &ge miti fanelli Ma la moglie , e i parenti , cb’a rumori 

Stridendo ogni bort andrà jtinanrja’cigli , Erano corfi di sì flrani a ut fi , 

Et con continue larue il dì. Or la notte Lieti in uan , ch'egli fri tornaffe à dietro , 
Tutte terran le tue quieti rotte. Gid pofto l'ban foura un letal feretro . 
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Gid tanta rabbia hauea, tanto furore Et con gran pianto , Or con querele crebre 

/{accolto il l{e crudel nel petto infano , Accinti d fargli s’ban l'ultimo honore : 
Che bollia tutto , Or auampaua fuore , Ma il ì{e crudel, eh' anchor ingobre Or ebre 

Tiu che nòfuol Vefuuio, ljchia,ò Vulcano, Le uoglie hauea nel fuo natio furore , 
Lab iato, Or Flegia altier, ebano l' honore Vieta per bando ogn'attion funebre , 
D’bauer la potefld del ferro in mano , Che gli poffa recar nouo fauore : 

Gii col l{e mosfi minacciando s hanno , T^é dona pur ( quel , cb'a noi tanto cale) 
Ter far d lo’ndouin oltraggio , & danno. La pace de l anello al fuo mortale . 

iS 

Ma fuor delfodro egli ha bomai tratto il br3 Hor io , Jaggio indouino, augure fanto, 

E imoftra lor con grad' ardir ignudo : (do, Quai uerft mai trou.tr potrò , né rime , 

Et quandoal ferro riuolgendo , & quàdo Che dal merito tuo chiaro , & cotanto , 

Gli occhi fanguigni al t{e feroce, & crudo, T\ {on indegne del tutto , & baffe f lime t 
’H. on ,,,al dato ti fia, dice gridando , Qual ti darò di fama altero uanto , 

fin, che lafpada in mano haurò,& lo feu- Ch'adeguar poffa il tuo ualor fublime ? 
Quefto petto ferir, che più ilemSte (do. Qual cantando ordirò sì chiara laude , 
Senyt offefa lafciò Tideo poffente. Cbel utro affai non menomi, & defraudi 


L l O ^ O 


» 9 

Tu del ftcro dì Febo arbore adorno, 
Lontan conofcitor d'ogni futuro. 
Sprecando fervei libertade il giorno, 
Biafmar ardifh il Re feroce , & duro. 
Hor fitftaran gli oracoli con feorno , 

E‘l nero rimarrà fojpefo , & feuro : 

Tu'l palefaui , & contemplando il cielo , 
7^on mai fallace glifgombraui il uelo . 

IO 

St bor non giù ne Idnfernal burraio, 

K "Megera a' dannati attica il foco. 

Irla negli ameni Elisij, oue è uietato 
old ogn altra Tbebana ombra bauer ioco ; 
Et oue ogni poter .ogni mandato 
Trenderaidclcrudcl tiranno in gioco ; 
Famofa bomai difeendi & libera alma , 
Mentre ei difpon de l’infenftbil } alma . 

?» 

Ld /'-sepolto cadauero fi refia 
Sul terrea uerde in braccio a’ fiori, e à l ber 
Che nè fera, nè augello lo molefia : ( ba: 

Tanta al /ito grado riucren^a ferba. 

Di donne in tato una gran turba,& meda, 
Ch’udì la noua degli efhnti acerba, 

Cd figli orbi , & co padri afflitti , & egri 
Efcon gridando in panni ojcuri , & negri. 


V 

Si fi atta lor mi fio il dolor atroce f 1 
Et /ciotto ba il crine ,& pallido l affetto t 
Et con grandi urli, & lamtnteuol uoce 
Fa di miferiabor uno, bor altro effetto e 
Et le matrone , à cui fempre piùnoce , t 
Hor le guance battcndofi , bor il petto , 

Et bor il crin fi ratiandofi , hor il manto # 

C inuma , &■ inuita à infatuiti pianto . 

ìi tj 

Si gittan foura i fuoi , foura gli efiemi • 
Di qua di la' Jcn?fordine confufe 
Le mi fere , à cercar i corpi interni 
Sotto gli usberghi , & le celate chiufe : 

Et facendo tra loruan cambi alterni 
De la creden\a lor fpeffo delufe .* 

Ma quando alcuna il fuo pur troua alfine. 

Di quel J angue fi Jparge il uifo , el crine. 

3 <* 

Quel/ al fuo genitor, quefl' altra al figlio 
Eternamente i hindi occhi chiude : 

Quell' al marito il Jèn laua col ciglio , 

Et al fuo pianto ogni ferraglio febiude s 
Quefla dal petto del fratei uermiglio 
Strappa ibufle,e le mani 7 damo ba crude : 
Quella racconcia infume i bracci tronchi e 
Quefla i capi ripon sù i bufi monchi . 


Fuori de la città diffufi agata 
Ciafcund ricercar corre il fuo pianto : 

Et molti , feben parte ne l'amara 
Doglia non ban, uanno àgli afflitti à cito. 
Ter confòlarh , ò per ueder la rara 
Troua d' un fol guerrier famofo , & tanto 
Sangue difpcrfà, & armanti fc ,& rotte 
Tfel breue /patio d'un borribil notte . 

3 ) 

•Agli alti gridi al gran rumor , che fanno , 
Rimbomba laria, el mote trema e’I piano : 
Ma poi che dopo un breue /patio s hanno 
Condotti al loco del nailon profano ; 
Come pur bor cominci il lor affanno, 
Vnnouo fiondi batter mano amano , 
yn ulular , ebe l'un con l’altro mefite , 

In fin aitici Jemprc patendo crcfcc. 


Ma la gran madre de’ gemelli e (Unti, s 

Ida d ogni fuo ben uedoua , & priua , 
CCinfermi pasfitra quei corpi J finti 
Ricercando di lor mifera giua ,• 

Et co‘ canuti crin fparfi , & difeinti 
Graffiarfi il uolto , & lamentar s'udiua » 

Et chiamar con mefiifiime querele 
Fiero Eteocle ,e’l fuo deflin crudele. 

3? 

L’uno , & l'altro talbor chiama per nome , . 
Ei cadaueri altrui ricerca , & uolue, 
Etgittandofi loro a' doffo , come 
Sien puri figli, in pianto fi diffolue e 
Ma quàdo poi / copre il fuo error,le chiome 
Del lor /angue contamina ,& di polue : 

Et è bomai giunta a tal , cbe’l fuo dolore 
£ più , eh' a lei mi feria, altrui terrore. 
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Cofi ardita talbor TheffaUmaga 
T^el jucceffo irudel d'un fatto d'armi; 
Quando di richiamar l ombre s’appaga , 
Et darle a’bujli per uirtù di carmi ; 

Ejce la notte a la campagna , & uaga 
Di sù di già tra corpi eflmti , & l'armi , 
*Al lume de la Luna,d l’aer per/a 
Mormorando più d’un fugace ut-fo . 

40 

Et col fauor d' una factlla ardente 
Di graffo cedro frafcellato , & feffo , 

Va ricercando in quella morta geme , 
Qual fpirto prima debbia efier rimeffo : 
Duolfi la morte , che interrotto fente 
Quel, che poter in uoi l ha il del conceffo i 
Crucciarci Ialine, e n ba Vlutògra I degno , 
Che feglt sforala mal fuogrado il regno. 

41 

I duo fratei non molto indi lontano 
*d piè del monte fi giaccanoinftemc : 
Felici , eh' un fol punto , & una mano 
De' lor di gli ha condotti a l’bore eftremes 
Et che un / ol (Irai pietofò , ff mhumano 
L'un foura l’ali ro i corpi ubioda,e preme s 
Jnbuman, che ferirli poiè,& pio , 

Che cofi tiretti nel morirgli unio , 

4» 

La madre, come in lei fe tregua un poco 
Il pianto, oue fiacca la uifla intoppo. 

Si che nel riguardar uerfo quel loco 
Li potè al fin ueder ambi in un groppo; 
O figli , grida, ò cari figli, d poco 
Viuutial mondo ,òme munta troppo s 
O fero cafo , che l mio mal raddoppia , 
"Mitre (tal guifail morir uoflro accoppia. 

45 

O quali > ohimè, ui frorgo ì ò figli à quale 
Di voi prima darò gli ultimi baci ? 

Figli , per cui non mi fiimaua eguale O 
Donna di Thebe : ò miei penfier fallaci . 

O felice qutlgi go maritale , 

Che fieri le fi gode eterne paci: 

me' il mio pa rto ,& la progenie mia \ 
£' cagion di. mifrria f & d’angonia . 
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Et forfè , ebe'n gran fatto g ran conte fa 

V’acquiflafie morendo eterno honore .• 

Et facendo tra gli bolli offra diftfa 
Dimoflrafte di giorno alto ua torci 
Si , che la uoflra generofa imprefa 
7 Cabli cagion recaffe at mie dolore ? 
Vnopra afro fa , una notturna ftaude 
Vi pnua , ohimè , d’ ogni fperata laude, 

4 j , 

Si chiaro fanguc in cefi poca guerra 
Giacete tflinti, olirne , uilt , & negletti : 
Ma il nodo io già non feioglierò , che ferra 
In quell' ultimo fine iucjlrt peti it 
Ite fpirti concordi , ite foturra 
Lungamente inditi! fi i cari affetti : 

Et qui in un urna confondete infume 
De uo(tri corpi le reliquie e fi reme . 

4 « 

7fon meno afflitte , 0 men pietofe intanto 1 
Trottate c’han de’fuoi tuffa dt fonte , 
od preparar Ceffequte al carnai manto 
Et di quefio, & di quel , fon l altre prote . 
La moglie chiama it fuo Cbronio 1 o pianto. 
Et uerjà fuor di cìajciin occhio un fonte . N 
fftioche fopra Tentheo dolente 
Chiama il morto fighuol , che nulla fente, 
47 

Marpiffa del gentil FtUeo fi duole , 

Che fpofo Cera pria flato promeffo ; 
L’orbe tue figlie anebor tenera prole , 

Ti uorrebbon morir Fedtmo apprefjo, 

O quai lamenti fan , quali parole 
Le pie f or elle d'^debamante oppreffo: 

7q5 bauean’buo de’Juoi fuor t cÙe l fratello, 
Hor uien lor tolto, ahi cafo acerbo, & fello. 
4» « 

Ma mentre queflein uan piangono il danno. 
Che ciaf cuna patì nel fuo Irgnaggio, > 
Molti con^appe ,& con frcun fanno ■ 
Del mein monte à la gran frlua oltraggio! 
Gli arbori con rumor per terra >anr 0 e 
Cadel’annofò pin, minai! faggio , 

Suelta la quercia con le flerpi more 
Tutto introna il uallon d'alto fragore . 

E Ogn 
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Ogni pianta , ogni fi epe dì qutlhco , Sette parti di fernétte conceffo . . < ►. * . \ 
Che teflimon fù a la battaglia borrendo » Lbaucut il del da C utero fecondo : . . ' 
Sugli alti roghi uien donato al foco , Et altrettanti del più forte feffò * 

Et de l'error non fuo fa quitti emenda . Ir rendean Calmaci cor f'empre giocodos 

Mormorando in un Juon tremulo , or roto Si che non fol di grand ’ orgoglio apprefjo 
Tur che la fiamma in final del fi fienda , Ironie gtan le maggior donne del mondo | 
Combuflo de' Tbeban I ìride il mortale : Ma chiamo ambor di fe aia men felice 

Et ctaflun gridaafuoi l ultimo uale . Latona , thè fù poi sì cruda ultricc . 

JO . 5 f 

Quiui tra gli altri un ucce biodi molt’anni, Et ecco Febo pronto d la uendetta , 

faggio Methe fi chiamò per nome) (Folli quei, cb'al\an edera il del le lingue) 
stl qual già' fianco ne' [noi lunghi affanni Fon fu la corda una mortai faetta , 

Col Jènno a par a' parerebbe le chiome ; Et fette figli un dopo Calerò efhngue: 
Comminando co' prefenti danni Le f emine per mandi Delia in fretta 

De la lor feruitù le graui fome. Del fangue lor fecer la terra pingue: 

Tra quegli afflitti con diuerfi effempi Ditnjò in fette coppie in un Jól punto 

Ricordando uenia gli antichi tempi. (0 forte fusi gran feme confluito . 


■ 


y 

Dìuerfe (ir agi, dieta si letbe,& fpeffe 
Buine la citta noflra fòftenne , 

Dii di , che ne l’Eubea l’aratro impreffe 
il peregrin,che di Fenicia uenne: 

Onde pofeia n’ujcì Carnata meffe , 

Che’n fe fi e ffa crude Itoflodittennei 
Et con la fua cimi fanguigna giofìra 
Diede principio a' la ruijena noflra , 

5* 

Ma nè già , quando mal (offrì lo’ncarco 
Del telefle fulgor Semele, cmtfarfe ; 

7fè quando Jen\a riguardar al uarco 
Ino fi gittò in mare ,& Diua apparfe ; 
Et del fangue del mifrro Learco 
subornante gli fcogli , & l herbe ffiarfe ; 
Fù perdita sì grande , ò pianto tale , 

Ch' a queflo d'boggi effer lo (limi eguale . 

il 

7$è le querele fur fi miti a quelle , 

Che fer Thebe fonar d’alto rumore, 
siUltor , ch’ai lagrimar de C altre mefle 
S'accorfe Agaue al fin del fuo furore , 
Forfè quel giorno affomighar poti effe , 
Quel Jolo aggiugner può queflo dolore , 
Quando da tante morti intorno cinta 
Vide la prole fua Tfwbe eflinia . 


Tale flato anco allhor fù quel di Thebe » 
Cofide la cittade uflimmo tutti 
Ld,douerof]ehauean fatte le glebe 
Tutu i figliuoli d’sinfion difltuttie 
Le madri , i ueccbi , Or la minuta plebe 
Empiendo l'aria d'i> finiti lutti » 

Co' utfì basfi, e in panni lunghi , e tetn 
Seguian per ogni porta duo feretri . 
r 

Dime flefì' anco mi ritorna a mente 
Tgrlcafo acerbo a tutta Thebe ,& rio. 
Ch’io feguia l uno , & l'altro mio parente 
Fanciul tenero anebor col pianto mio .• 

Et quel , ch’io uedea far a faina gente, , 
Serica faper perche faceua ambio. 

Si come era in et ’ da fentir poco 
De la’njlabil fortuna il uano gioco. 

* 8 

Queir anco , ò figli miei , fu gran dolore , 
Che ne la felua di Cargafia auenne : 
Quando inamfial dium crudo furore 

‘ Il mifero ^iiteon ( eruo diuenne: 

Si che noi conofcendo per (ignote 
La torma de’ Juouan preio lo tenne; 

Et fistiandolo tutti a brano a brano 
Tffxbbc una parte ogni feroce stiano . 
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7s((? minor fu di Dirce anco t oltraggio , Ma cioue intanto da T eccelja cima 

Cbc le fé il parto , che d'antiopa nacque: Del citigli occhi volgendo in quella parte , 
Quando ligata a un fiero bue feluaggio Et uifto agli odij affai con quefla prima 
Si fé piangendo una fontana a’ acque. fyfsabauermo{Jo& luna & l'altra parte; 

Ma non mi par di quefli alcun dannaggio , Dal gelato crude l Cetico clima 
Voi che nel del pur cofi a Giove piacque , si fa inauri chiamar l' bombii Marte . 
Duro , & graue cofi , come il prefente « Tur hor la Tbracia faccbeggiata , il carro 
Che per colpa del l{e noflro fi [ente . Volto a pitto bauea al del il Dio bizzarro. 

6 ° t 6 j 

Hor per terror del t{e perdemmo tanti , D' un rio fulgor pallidamente roffo 


Ch’eran de la cittì foflegno, &bafi e 
Et noi per fodisfar co' nofiri pianti 
il debito di lui fiamo rimali ; 

Et ò mi feri noi foffrimo avanti. 

Che fia la guerra incominciata quafi , 

Quell' efiremo dolor , quelle ruine. 

Che fi ponno maggior temer nel fine. 

61 

7^on ha la fama anchor fatto palefe 
u il vecchio ^ idra fio , e a' popoli Lernd', 

Che rotto il patto habbia Ettocle, & lefc 
Le leggi, &la fé già data à li Dei . 

0 quante forger an gratti conte fe, 

Quantarme , quanti firatij , & furor rei: Deuinti Tbrad le battaglie, e i danni’; 
0 Jòtto a quante di noi firagt acerbe Vammi, dice, ò figliuol cotale in jlrgo , 
Beffeggiar fi vedranno i fiumi, & l’ herbe. Et piovi quivi del tuo fdegno a largo . 

6* 67 

Ma quel, che poi ne l'auenir rie fia, Cofi anchor d'ira nuuolofo il uolto , 

Come f Iberni crude l Ma rte & la forte. Et con la fpada gocciolante uola : 
Veggio l'etade anchor gioitane , &frcfca. Et tra la plebe, & tra i primati involto 
Et c’ha la mano ,el cor feroce , & forte . Da lor ogni olio , ogni quiete invola ; 

Me vecchio homai, prima che il dóno trefea Si ch’a l’arme ,&ate col fren difdolto 


L'borribil uefla del cimier rifplende • 

Et d'vn trifi'auro l armatura in doffo 
Spira animata di figure borrende • 

Sotto al gran carro il cavo del per coffa 
Simile a un graue tuon mugghilo rende: 
De lo feudo d'acciar l'immenfa mole 

Fulminai aria & difcolora il Solt. 

(•6 

Dinanzi al uifo fuo la morte , tira , 

La crudeltà , il terror battono i vanni. 
Giove , che cinto intorno intorno il mira 
D'afpra procella di pugnaci affanni , 

Et che dal petto anchor fudando /pira 


Doni dia pace mia Cloto, & la morte: 
Trima , che più sinafpcri la guerra , 
Treffoàglt avoli miei vadalo Jottcrra. 

et 

Cofi dieta quel buon vecchio prudente , 
Contro il t\e d’odio pieno di rancore: 
Et lo metteua in odio i l'altra gente , 
Eiprìdtdo ogntbor più l’empio fuo errore. 
Qnd'é, c be’ l faccia fi fe cur amente f 
Ond’bala lingua cofi ardita, e‘ t corei 
Lafciatod dietro badi fua etade il meglio. 


Cìafcun fi volga K & te gradifea , & cola: 
*4 te uotino Jol l alme ,&■ le mani 
Tutti ,& nel tuo furor fieri tutti in farà. 


68 


^ompi ogni tregua lor, turba ogni pace , 
Tutti a gara, a furor corrano a tarme. 
Tu nelmedefmo del , quando ti piace. 
Tuoi fozpppra i miei Dei tutti uolrtrmr: 
La viltà & l'otto puoi tu far pugnace, 
E'I mio proprio ripofit anco levarne . 
Già uedi a ciò per U nòe man Tinirio 1 


• d. 
V? 


Et men Jlim il morir , quàto è più veglio. Trcndt hor tu cura de f efiremo e sfitto . 


Tideo ritorna in .Argo , & porta feto L’aria è tranquilla , cl del puro,& [cren », 

Empio principio , etgrà cagion di guerra , T{è pur un nembo al Sol offende i lumi 
Del f{e Tbeban l'atto mbone/lo, & bieco , Lento lento trapaffa il giorno , & pieno 


L ' affatto di color , che ei po/e à terra . 
Tu, dono paffa l annuo/ o Greco , 
Fa/cbe troni credente in ogni terra : 
Ogni gente fi mona à l arme in fretta, 
Ogmbuom /eco ì accinga à far ucndetta . 
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Frenategli odi j voi, progenie mia , 

Mia fomma pctc/là, popol diurno: 
Cijfcun meco conjenta , & quoto fiia , 


D’uri otto, ebe le piante occupa, e 1 dumi 
E/pofan queti , & taciturni in fé no 
*4 -La terra gli /lagni , e 1 fonti , e i fimi r- 
Tlacida dorme la marina, e’I lido : 

Tqi pur sode uri augel gridar dal nido . 

• ». 75 

S allegra Marte al comandar di Giouc , 

“Né puh quiui t de/lrier dal giogo sferra : 
Ma duiououerfovdrgo irato mouc V,* 
•jqè in uan tenga a piegarmi il capo chino : Incorro, onde tra noi cade odio. & guerra % ; 
Le nere Tarcbe già gran tempo pria Et è bomai giunto al fin del cielo , doue 

Hauean giurato al elei que/lo de/tino Scofcendeil pa/]o pcruemr in terra: 
Quello dì fiffo dal crear la terra Ma la Jua amata quiui ecco riuede, 

Std a le due nation nate à la guerra . Che inauri al carro gli ha fermato il piede • ' 

71 7* 

Ma s alcun mi s'oppon , percb io non pigli 1 focoft de/lrier fermar le piante , 

Tarda ucndetta degli antichi errori , Che conobbe 1 la gran madre d'amore : 

Et non cafligbi fu pie poti , & figli , k’I folto crin , ebe fuolazppua mante , 

l’apre nefande, & ree de lor maggiori : Tojàr fui collo, & mitigar I borr ore , 

lo giuro (1 et feoffe in quella il del co cigli ) Comincia eUad pregar l accefo amante 
Quei diStigeancoa noi tremendi bumori, Coluifo piendi lagrimo/o bumore : 

Che tratte a terra di mia propria mano x Et esfi inany dici co capi chini 
Di Tbcbe agguaglierò le mura al piano . godono intanto 1 freni adamantini . 

7» ' 77 

Le torri d’Argo /perderò , & col pondo Dunque , ò dunque ueder da la radice 

Sfonderò i tetti , & tireroUi al baffo : Cader T bebé , effer può , che non t'annoi 

E rumata la città dal fondo Et tanta guerra al peregrin Fenice 

Darò al mar quindi. GT a torrenti il paffo: Socero ingrato ordir di tua man puoi i 
Tqècofa fu , che mifra/iorni al mondo, T^é mouerti debb’io,nè la nf elice, 

Qj and' anco Giunon mia nel gran còquaffo Harmouia , e il /angue fuo , nepoti tuoi t 
Steffe abbracciata d la fua rocca, e al tèpio , T/ud t in te può più lamoro/o \clo f* 

Ch'io non dia fine al desinato fceinpto . Trulla 1 complesfi incatenali in cielo ? 

7 1 7* 

attonita al parlar del maggior Dio Quefi' è del fallo mio degna mercede, , 

Del nome , de l'bonor la/ciato à dietro ? 


L’altra turba minor la uoce tenne: 
TqejSun far fegno , ò lamentar s'udio > 
Manafcofoil Juoduol cia/cun ritenne. 
Tal faccia ha il mondo, f alcun fiato rio 
7^on mone per lo del firate penne: 
Ma fi fianchili fi ne l Eolio clauflro 


0 quanto il mio Vultan più facil riede 
Tqcl mio amor , quanto tien diuerfo metro. 
Eglid l ardar , che per me fatte , cede, 

E da lui, quàto ognibor m'aggrada, ìpctroi 
Ei biche l onta pergrà duol lo ftempre : 


Zefiro , Borea , e SuffoUno , & Jufiro . 7 ipn può però non compiacermi fempre. 

Egli, 
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Egli, quand'iouorrò ine là fucina 
Suderà in tniofauor la notte , e' l giorno : 
Mi farà con bell'opra , & pellegrina 
Di di in dì nono alcun lauoro adorno s 
Et quandi l’ Mogli a una armatura fina , 
Ter te fteffoanco,tl farò por attorno: 
Tqi guarderà , che tuli ftiriuale, 

Tanto à l'amante Dio del mio amor cale . 

io 

Et tu : ma che uoglio io pregar un fcoglioì 
Vn petto , un alma , un Dio tuttodì ferro ? 
A che qui teto in uan , cbe'l mio cordoglio 
Ti pieghi , & folle pur uaneggio,& erro ? 
Ma (ta .iodi ciò foltecomi doglio : 
lo quello cruccio fol nel petto Jerro, 
Cb'elefii il J angue mio per tuo configlio 
Accompagnar del I\e Agenorre al figlio, 

ti 

Terche diceui tu , s io lo faceua , 

S'io daua a Cadmo lamia figlia in fiofa, 
Che del lor matrimonio ufcir doueua 
Vna gente fuperba, & bellico fa. 

Che co' figliuoli de la terra haueua 
Ad efier fortunata & glorie fa ; 

Se doueui tu poi moucrle guerra > 

Et la progenie mia gittarper terrai 

ti 

Deb, che fin fotto l'Arto tua uorrei 
Là oltre il Borea in quel niuo/o filo 
Hauer piu lofio eletto àgl’bimenei 
De la mifera H armonia mia marito. 

Forfè, che poco habbiam JòJfcrto in lei. 
Che figliuola di tenere in fui lito 
D’iUiria afeofa ,&fuggitiua (tri fida. 

Et Jfiarge il tofeo sù per t'herba bifcia . 

8 » 

Et bor. ma non patì Cacce fi amante 
D udir più tante fue querele , & doglie ; 
Tfclafinifira pon Ì bali a tremante. 

Salta dal carro , & aamorofe uoglie 
Tutto bomai pien fertna ilfier fembiante , 
Et tra lo feudo, & fé flretta i accoglie: 
Indi fuggendo i bei labri , et le gote. 
L'acqueta , & {doglie con tal dir le note . 


*♦ ? ... 

0 de' -{udori miei graui, & nokfi 

Tranquilla pace , & mio f acro piacere ; 

0 fola in cielo ,& ne lo’nfemo ,ch'oJe 
Scottar quefi' arme, & che placar ne fiere» 
Sola , che pofia i miei defitier foco fi 
Fermar dal corfo tra l armate jchiere ; 

Et tomi fuor di quefia mano, quando 

y accendini piùiafire conteje ,il brando 

la tua cara fè , né Cadmo mio 
Tri' ufcir del ior( perche m oltraggi àtortoì 
Tiu lofio Jù nel cielo inulti Dio 
Spogliato fia di quefl'arme , ch’io porto ; 
Et giù tra Cambre palline del qio 
Rimanga in me\\o de la terra abforto . 
Ch'io ni » habbia nel cor mai stpre imprefi. 

1 Cadmet figli, e i tuoi dolci a mpltfit. 

u 

Irla s’io l'ano bora d’ubidir afiretto 
L'alto de fiino , & h fuprema mente: 

A che non fora il fio Vulcano eletto , 

?qé eletto ad effe quir fiato pofiente ; 

Tri' opporrò forjc a Glene, al cui precetto 
Jtciel , Carta , la terra , e' l mar conjente 
Et al cui cenno tu dianzi uedei 
Tutti tremar per ordine gli Dei t 
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Ma fgombra pur dal cor tutto quel gelo. 
Che di uana temenza bora tifiede ; 

Che fe ben contra il già prefifio incielo 
Kfrjjuna potefia' mi fi concede : 

Tu uedrai dopo ben, con quanto \elo 
Souuerrò i tuoi nepcti, el Tirio bende. 
Quid’ A rgoà 7 bebé haurà mudata Cbcfit 

Etfaran Cune ài' altre fcbicre oppofle. 
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Allbor turni uedrai del farguc A'giuo 
Ter gran (patio mondar l a omo prato : 
Che di quefio poter non fon io pnuo , 

Tfé'l padre Cioue mi s oppine, u'I fato. 

Ciò detto , torfe il furibondo Diuo 
Data fia donna il gran carro ferrato: 

Et facendo a’defineri il fuono, el duolo 
De la sferri jentir, cadde dal polo. 

t 3 Ho* 
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7V(j» fcende con maggior impeto d'alto • 
il folgore a portar l’ira di Gioue, 
Qusndegli fermo in fui neuofo fmalto 
fi et otri , ò d'offa j faettar fi moue , 

Et tra le nebbie al furiojo affatto 
S'arma la mano & tutto l cielcommoue t 
Tuffala fiamma bombite tri fole a , 

Et l aria con gran coda incende , & folca . 
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Mtflo con mille (pauentoft lampi 
Cieco uerno dal del cadendo freme : 

Chi à Cerere l honor ruba ne' campi , 

Et toghe à li anno la matura fpeme. 

Il marinar, perche il fuo legno [campi , 
Tbeti in uan fa mille uoti, & geme, 
Che quella [orda nel rumor de l'onda 
1 uoti fi legno al mar dona, & affonda , . 
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2 Ma mentre giù dal del di fcende Marte , 

■ Et da l'amata fua dina fi lolle ; 

L OLcnio unici-or è giunto in parte, 

Che preme di Trofinna il uerde colle , ' 
Terribile a ucdef ; le chiome ha (parte 
Di polus ,& di fuior fqualhdo & molle* 
La notte, e’ l dì fernet dormir uermigli 
Ha gli occln , &■ teft , & fpauctoft i cigliò 
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Gli afeiuga il uolto unaarfa fcte,& fianco 
Dal camiti lungo , tutto an’à , & anhela. 
Ma l animo ogn’hor più fecuro , & franco 
Chiari raggi di honor (pira , & nuela . 
Come toro ferito il collo , et fianco 
7fon geme per dolor , nè fi querela : 

Ma benché laffo , porta alle le corna , 

Et uincit or à la fua mandra torna . 
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Cerne fltfo il riual J opra f arena , 

Et men grane a lui fa la doglia acerba : 
Che fé bene il poter manca , & la lena , ' 
Saldo tarda con la uittona [erba z 
L'orgoglio flefo lo foflenta , & mena 
“più , che mai crudo a furiar perl'herba : 
Et la uirtù s'mfuperbtfce . quanto 
Ttù [ente il corpo macerato , & franto . 
r A t * 


Cofi altero ii figlimi et Eneo nenia * ù "5 

Tfel fortunato fuo chiaro fuc ceffo : 

7fè d’eccitar rimate anco per uia , 
Douunque l'ammofo fù iniromrffo » 

Dal fiume u ifopoa la citta' d'orgia 
Ciò , che di popolato in mejfio è meffo , 

Ogni caflello, ogni uillaggio , <& terra 
s l l'odio , à la uendetta, & à la guerre. 
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Di qua di là , douunque il piè monca , 1 

Si come d’ira anchor era infiammato , 

Ch eta a Tbebe orator fiato , dicea ,■ 

Ter Tolmicc a dimandar lo flato : 

Et che quel f[e nel ritornar l hauea 
Fatto affilir da un groffo fluolo amato 
Di notte , a tradimento , con inganno 1 
EJftr tale la fè di quel tiranno . 
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sii medefmo fratei ntgarfi quello , 

Che Iboncftd ,cbe la ragion li dava • 

7fon douerfi patir , eh un huomsì fello 
Si uanti mai d’ un opera sì praua . 

La credenza l 'aiuta , # uà eon elio t 
Et la fama oltre il uer la cofa aggraua : 
Marte ne" detti fuoi fauer infpira , 

Moue le genti , & à furor le tira . 
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Cotti' ei fui si rgo, /idaflro hauea per [orto 
Conuocati « fuoi duci, e canditeti ) 

Trendete l'arme, fin la' fu le porte 
prendete tarme grida , alti guerreri : 
Trendi l'arme , ò buon f{edtquefla corte * 
Se diquetuoi famoflauoli alteri 
Il gran ualor , la nobiltà neh lattgue , 

Se urne in te l'alta uirtù del fangue. 
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•Pfon fi ìroua più fè , non s’affecura 
Di fìarpiùla pietà qua (otto il cielo r 
7qon u è religion , non fi nen cura 
Di Dio , non s'ha di carità più yeto : 

La ffr ad a mera affai uia più fecura 
Là tra le genti del Btdomogeloz x 
Meglio m’era d'andar legato ne lt 
Selue fallaci ad sinica crudele . ■ i 

Ma 


2 Ma nè rifiuto il carco, nè mi pento 
Dì quel , cho fatto : amfi mi piace,c gioua 
D'efferui Jiato, c batter per mio contento 
Del popolo Theb.in fatto la prona : 

Come con più d un bellico ijlrorvento , 

Che l’ufo di pigliar le rocche troua , 
y ri efferato unito, &fircito corre 
jl dar i ufi alto a ben fondata torre ; 
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à città , che tra ripari, &fofii 
Et tra mille arme s'affècura, & terra', 

Con ogni qualità d’arme , che puoifi 
(C Tediatemi fignori ) ufar in guerra , 

( Et.fapean pur come & ignudo fofii t 
Et del filo ignorante de la terra ) 

La notte maffalir quei fraudolenti: 

Li inauri la città giacciono bor ffenti . . 

101 

Bor i i'occaftone,hor n'è conccfjo 
il tempo di punir quei traditori': 
èlitre a quel uolgo da quefi' arme oppreffo 
T^e’ petti afflitti anchor tremano i cori: 
Ttfcntrefl flanno a lor defonti appreffo 
Tqè le lagrime inuolti, & ne dolori, 

3 \fon ui fi , penfi più, non ui fra indugio : 
*4ndiam pur toflo, et non bauran refugio. 
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Queflo toccava à me , nel petto mio ; 

Quefi' arme , & qucffafjalto era f cibato . 
Deb perche al mio germano ho negato io 
SÌ nona crudeltà , tigrata peccato . 

0 mia ucrgogna , ò ignobile defio 
Di flarpiùalmòdoiòmc ìfclice,ò'ngrato: 
Ben doutua io ne le fue infidie dame , 

Et non lafciarlo in te ritorcer l arme. 
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Bla reflinfi borie uoflre mura , e in pace 
Codan la lor felicità di pria : 

Tfed io uo/tro hofle , & peregrin fugace 
Cagione à uoi di nouaguerra fi a, 

7^on fon tra uoi , non fon fatto sì audace , 
Ch'io non rammenti la fortuna mia: 
lo fo , quanto il lafaar le mogli fole , 

La patria , ; figli à tutti increjce. & duole. 

ICt 

7 s Ipn m'incolpin l'altrui famig He a torto > <. 

"Nj mi guardi moglier con occhio obliquo: 
lo u andrò fol : nè pianto, nè feonforto 
De la moglie , ò del buon Joctro antiquo 
ini terrà più : io deuo il collo el porto, 
Lieto ad offrir al mio fratcll’iniquo : (fle 
lai deuo à 7 bebé, io’ l deuo, ò T‘dc$,à que- 
Tiaghe , cb'à me doueano effer infeflc. 
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lo, cito cinquanta Heroi di quella gentc\. Con quefi i altri più efficaci detti , 

1 più famofi à morte bora conduito , Cbe Tohmce con bel modo flende , 

Stanco ne la fatica anchor recente , Bere degli affollanti , & crolla i petti , 

Cófi col [angue anchor non bene affi ulto , Et nel juo amor, ne la fua g ratia a ccende : 
Tfon ricujo tornar uoffo al preffntc , Già forgono in ciaffun conformi affetti , 

Perche refii quel popolo diflruttO', Tutti un defto di uendicarlo prende : 

Et ffeo ffonti il f{e fallace, & rio Et con la giouentù gagliarda & franca , 

La'ngiunadel fratei ,£ affatto mio . S è mofj'a anco l'età debile , & fianca. 
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Gli ^ rgiui in tanto, e’I He fleffo gli flanno Giouani , & ueubi uoglion parimente 
Stupidi intorno , & con 1 orecchie intente : Laffiar le eafe , uffvr in campo , armarft : 
ma il cognato fedel con molto affamo "Pregar quella cittade , & quella gente , 
Corre & prorompe in un gridar repente. Che uogliano à le lor [quadre accoflarfl : 
Dunque oh, dunque in Tideo sì grane dàno Far un sì graffo efferato, & poffente , 
mirerò ejfofò al ciclo, & a la gente ? Che Thebe contea lor non pofja aitar fi : 

mirerò lui di [angue a/perfo,^ brutto. Et già tanto è' l furor , che uoirian gire , 1 

Et io anchor rimarrà [ano, & affluita* (maill{e lo meta) a disfogatjor tre. 4 
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Quel f amo (0 fignor y cbe li reggetta , 

Come [additi inficine , & come figli i 
Et che dritto il regai pondo fapeiu 
Come tener con l'opre & co configli ; 
Pien d'alta maefiade il guardo lena , 

Et gira attorno i riuertti cigli : 

Tot dice lor. Lafciate a Dei la cura 
De la vendetta , e à quella età matura. 

I IO 

T^on lajcieremgià te genero multo, 

7<{è il tuo [ratei oltre il douer nel regno. 
Magid non fi conuien con tal tumulto 
Trèder Camc,& Infilar vincer lo [degno. 
A noi non mancherà pofcia conjulto 
Di condur quello [atto à miglior pegno t 
Hor s’accolga da voi 7 ideo [amo[o , 

Et di tanto Judor prenda ei ripojo. 
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Fra tanto dì ognintorno ufi) l aui[o , 

Che'l nepote tornato era di Marte . 

Efcon gli amici , e i Jerui à lo'mprouifio 
Cafo turbati ,el cingon d'ogni parta 
Et la cafta moglier, pallida il uifo , 
Difiinta il petto , et con le chiome (parte, 
Corre: et mitre ei uerfa dal petto il [angue, 
Ejfa uia più di lui ne refta ejfanguc . 
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l'alta [ala del reai albergo 
Era di marmo una colonna eretta ; 

Oue jpogliato ilcaualier l'usbergo, 

Qgm maggior commodità neg letta , 
Scevro appoggia il fanguinojo tergo, ( ta : 
Metre hor la roano, e’I ferro adopra in fret 
Et borea più dunherba ,&d'un liquore 
L Epidaurio Idimon placa il dolore » 

Egli nel poprio mal lieto [ra tanto 
Con più fidato cor comincia d dire 
Quel, eh* al Thebì propoft,& da lui quato 
Intefe, & quai [uro i principi} d Pire: 
Che guerrieri hebbe coira , & di che nàto: 
Qual banca più tra lor, qua l meno ardire .* 
Con chi durò maggior [atica , & quale 
fù il loco , & la Jlagion eletta al male • 


C ome tutti li [co cader nel [uòlo » 

Fuorcb’un [ol, ch'd bel fiiidiono pcrcoffce 
Donò la vita al [aggio Meon folo , 
Terchegli il nuntio a [noi Tbebani [offe. 

Il l{e fiuptfie , e’I decollante duolo 
De la [vriuna fita , de le [uc poffe : A*> 

Ma lefjule Tbeban , da cui dipende 
La cagion , d'odio , e-r di [uror faccende* 
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Già nel mar de l'eflrema Hrfpcria [dolio 
Febo banca il giogo a’Jùoi corfien arditi .• 
Et la jottoil Judor dald. um unito 
Lauaua con (oaui onde recenti . 

LÌ Hor e, & le T^nfc di Tsferco raccolto 
L’hanno, & ajcofo al mondo, & d le geli ; 
Et difponcndo il [uo ricco [cggiorno , 

Gli fi ciafcuna alcun jcruigio attorno . . 
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Chi le brighe di man , chi da le chiome t ; 
Lena la nutra d infiammato Duce: 

Chi gli sfibbia il bel manto , chi gli come. 
Gl'irti capelli , ond a noi uien la luce .* 
Quella i collari , & le dorate [ome 
Sciolte al prefepioibei deflricr conduce. 
Quella inauri lor pon l'aucna ,e‘l farro : 
Qucfta, alludo il temon, ripone il carro . 

. — 

S’alloggiò il Sole , & dopo lui fucctffe 
La notte d por nel del fofiuro manto: 

Et [eco un fonno untucrfal oppreffe 
Gli b uomini , c irgli ammali m ogni canto : 
Ma come àgli altri, cb’ateancbor pareffe 
Dolce , ò fic dì .Argo , nò ri puoi dar uatot 
Tfiè teco il tuo Tbeban genero meno, \ 
Che colmo [emprc ha di gran cure il / ino, 

ni 

Ma Tideo sì, cui l acqui fiato honore 
Con gran fuon di virtù pafee la mente . 
Stanco ei le membra , & npofato il core 
jtd un profond 0 oblio gli occhi confente : 

E' manto il f ero Dio , ch’odio , & furore 
Tioue dal quinto elei foura la gente, 
L'Arcadia tutta] fulminando paffd. 

Et Teoaro,& Ter ama a dietro laffd . . 

L’arme 

’Jm • ' . 
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L'arme d'acciaio, onde l'altier fiueffe. 
Fanno fquaffare un tuo, che l'aria offende, 
Et per città murate, & per forejie 
D'un bcllicofò amor gli animi accende t 
L'ira gli affetta fui ctmicr le crefìc : 

JS7 Timor à guidar il carro attende : 

Gli ua inondi la Fama ,& per uia (fi. nie 
Mille tumulti, & fa ffrepito grande . 
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La preftisftma Dea moffadal fiato 
De' gementi deflrieri , &da l’atroce 
Auriga , che letien fempre nel lato 
Vn I limolo crudel , corre veloce : 

Et dal carro con Cbafia,ond’egli è armato. 
La caccia anc'ognibor più lo Dio feroce : 
Ondi ella fparge , che impaurita uola , 
Jbfaljo.el uer da la bugiarda gola . 
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Quale , fé fciolti dal' Eolio claufiro 
1 uenti inondi il Re del mar fi caccia , 

Ed ei poi Jegue col ceruleo plauftro , 

Et lungo l'Ocean gli urta , & minaccia : 
La pioggia ffl verno & tutti i nibi d'auffro 
Cli fian d’intorno à la turbata faccia : 

Ei col tridente il mar fcuote dal fondo , 

Et fa tremar da tutti flati il mondo. 
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le Cicladi nel mar tughe , & differfe , 
Che'auolto nel Egeo mirano il cielo; 
Temono affatto dt refiar fòmmer/c. 

Et che rumi giù Saturno, & Celo : 

Tutta trema al furor de londeaucrfe. 

Et chiama del figliuoli" aiuto Deio ; 

Che da M icone , & darò dijciolta 1 
Teme (ferrar per l onde un altra volta* 
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Et già condotto hauea Cattano giorno 
7^e l’oriente la T noma Dea, 

Et fcotendoil bel crin dal tufo adorno. 
Di mille uaghi fior l'aria ffargea. 

Dal di ,che fatto al focero ritorno 
L’animofoguerrcr d’Etolia hauea: 

Quando il Re fuor de l'otiofe piume , 
Moflrv/ìi in [ala col diurno lume . 
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Egli & prudente , & travagliato molto 
Sopra i generi fuoi torbidi, & fieri, 
Quantunque lieto, & non mutato m nello, 
TJodriua nel Juo cor mille penferi ; 
Incerto , fe douea col firen dijciolto 
Dar l'arme in mano a' fuoi popoli alteri ; 

0 poflocgn altro Juo rifpetto in bando 
Dijcingerlor con miglior fenno il brando . 

• >> 

La dolce pace, e l npofarfoaue 
Tqon poco il ue echio Rcruoue ,e ritira: 
Mail Jóffrir l'unta anco gli fembra grave. 
Ed l-i vendetta il proprio honor t’ aggira: 
Oltre , che non ha in man facil la chiane 
Da rinchiuder i fimi popoli à l'ira: 

Che pieni di tumulti , eir di furori 
Tutti à la nona guerra bau miti i cori. 

US 

Dopo mol:o pelargli piace al fine 
Inueffigar da gli auguriti futuro : 

Eicon bojiie pregar l'alme d uine , 

Che glimollrino il uer /incero ,& puro: 
Si eh' egli intefo quel, che il del dejline , 
T^elrijolucrfi poiuada J’ecuro. 
otnfiarao fù à quejia cura eletto , 

Che pieno hauea d'alto Japeril petto. 
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Melampo à pàrd paranderà / 'eco 

quefìaimpTefa,@-glifara compagno. 
TJpnbaucadi ceffoni popol Greco 
Huom di giudicio più profondo, & magno : 
7 ié fi fapea ne l’apollineo (ficco. 

Qual f effe di lorduc maggior guadagno , 
0 più beuejfe nel C ir r beo lavacro 

De l bumor,cbefa l' huom profeta, e [acro. 

• 1* 

Cercano pria ne gli animali uccifi 
Gli alti fecreti de' celeffi Dei , 

Et uoglion ir arda gl’inteftmi auifi , . \ 

Se i Jùccesfi faran felici, orci: 

Ma fibra mai non s’àpprefienta auifi. 

Che lor intention fecondi , e bei : 

T a llido il [angue , & maculati i cori 
Di tnfti auguri j fon pieni , & d'borrori^ 

Ma 
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poi , che l'uno , & C altro augure troua, Tiù ricco affai di (Jurito , & piu certo 
Cbe'l primo annuntio lor torna infelice ; T^el prifetar firiconofce quello , 


yogliontcntar efferienyt noua , 

Che da gli augei del del il uero elice: 

Et fapcr , Je quefi'altra ultima prona 
A' la prima nfponde , ò contrada e . 
Lafciangli alberghi ,& d l’aperto uanno, 
Oue tra l occhio , e’I del cofa non hanno . 


a/i 


A cui tu fommo Dio per i aere aperto 
Mandi à la uifla lo’ndouino augello. 
Crand’honor à notanti ,& rejta incerto , . 
Se da quel dì , cbe'l mondo era nouello , *. 

Diuidendofi il Chaos , tai femi ottenne 
Quella materia , che ueftì le penne . ... 
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Gli è un’altro monte , che colgiogo eccede o fe pur corpi tramutando , & forme 
Tutte le nebbie & qtiafi al ciel arma : Da L'origine uofira al del faliro: 

Afe franto fi noma , & cagion diede , Et ferba nofeo una uirtù conforme , 

Che l’babòia ìgràd'bonor la gete Argina; jqè la cogmtion prima fmarnro : 

Che quindi ft gutó , (fel uer fi uede) 0 fe quell animai meglio s informe, 

Terjeo quel ai , di' al grand' acquilo giua: Sendo metno al traff urente giro ; . k v 

Et quindi al ciel poggiar mde il figliuolo Et Jcorga il uer là sù di quelle cofe , 

La madre , & quafi fingi dietro auolo. Ch'ai più bajfo elemento il del nafeofi , . 
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Civgon prima d'uliua ambi la fronte , Qual fi fiala cagion , tu folo il fai, . r ; 

Et fi j pendono al crin candide bende , Che i cicli di tua man tempri & la terra • 

Et uer la arra de l’eccelfo monte Hor tu padre per lor ne woftrerai 

L'uno & l'altro da poi profeta afccndc , L'efiordio tutto ,el fin di quella guerra ; 


A Uh or , cb'ufcendo f opra Corrente 
L’amata di Ttton l' aere accende , 

Et uerja da l’aurato humido crine 
Sulerofe } &fui fior gelate brine . 
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Et quiui Aifiarao con quelle note , 
Godei Dei farfi amici baue incolume , 


Et $ acquiftar queUa città ne dai , 

Che l freme d’Ecbion nel grembo ferra » 
Et fe l ame uefiirfi ai Argo lice ? 

Dal lato manco tornerai felice. . \ , 
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Et ogni augei là da l’etbcreo polo \ 

Tqc darà lieto , & fortunato fegnó. 
Cotmncia,(& tiene al ciel le luci immote ) Ma fe forfè effer dee con nofiroduolo 
A Jùpplicar de gli altri il maggior nu me, Quella contefa ,& tuia prendi à fdegnof 


Som mo fignor , perche fon cofe note, 
Chemrtù Jptri d le notanti piume , 

E l futuro àgli augei moflri, onde noi 
Tosfiamo anco da lor faperlo poi . 

7qè s fecura altrui Cirra ri (fonde, 

Ch'à quelli non maggior fede fi ione z 
Ceioi 1 le J acre di Chaonia fronde : 
Cede lurido tuo Libico Anione : 


Da man delira gli augei con triflo nolo 
Solchino il noto de l’aerio regno ; 

Et foffefe anq il Sol le nere piume 
DHcbiaró dìnofeurin f opra il lume , 
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Ciò detto fui maggior giogo del monte 
Supino ad un gran f affo il dorfo ceder 
Toi con parole à far l effetto pronte 
Moli altre Deitadi tonaca & chiede : 
Et tenendo à lo' n su uolta la fronte 


Son le corti di Licia anco feconde : 

T^j l bue del T(U meglio il futuro efpone : 1 1 profondo del ciel tutto pofjcde , 

7 sjon palla Branco sì chiaro in Tcfjaglia. Et oltre ogni caligine fuperna 
jqà tra gl' Arcadi Tane àcogU agguaglia. L’occhio nel cupo de le (Ielle interna . 

V » \ M4 
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poi c-bebber tra lor partito il campo 
Del nel,c’n alto ambi le luci fifje» 

Sì che poteffe folto al filar lampo 
Chiaro / coprir ciò , che uolando giffc ; 
il figlluol d'vJmithaonc inciampo 
Dopo lungo tardar moffrft ,& dtffe , 

Et diede i l'altro con la man'indiao, 

Douc ei [ coperto haueffe il primo auffa ciò . 

14O 

^on vedi jt rifar ao, con che portento 
Tasftn là f otto il del moflri pennati ? 

pur un per lo uacuo elemento • 
Scuota le penne in faulìi modi , & grati i 
O col [onoro alcun chiaro concento 
porga fegno di benigni fati ? 

T'jè tra lor è l’augel di Cioue, ò quello. 
Ch'apollo fé di candido morello f* 

«4 » 

7 ^on uè quel di Minerua ,ni migliori 
De l’auoltoioà darne augurio ujciro: 

"Ma quei rapaci augei fuperiori, 

Che-con cotanti miniti l' affatico , 
Cangiano il fauflo fuo tutto in horvori s 
Si che nuli altro , che fpauenti, miro : ' 

L‘ aerò tutto piendi inoltri, e luoto 
Di ciafcun d’esfi ne minaccia , & duolo . 


Irla non fi già dhauer notato mai ’ ■> 
"Prodigio alcun dt tanto horror ripieno : 

Et quel , che s auicina, è peggio affai , 

Et ne porr i maggior paura in fino , 

Volgi ó padre in qua' gli occhi, CT uederai 
Tfel concauo la' iù del del fereno - 
Di bianchi cigni un numero infinito , 

Che quaft in campo fi a fermo , & unito , 

»4J 

7 s[on sò, s' inauri àf^fquilon cacciati 
Fuggoiiot~ 4 no& Strrnon brumale, 
OJel ? qjlo , & gli Egittti lafciatt 
Erranti uerfo noi drngaron l'ale : 
irla poi che tnftcmc )e ne ffan / errati , 

Quaf rul fen a’ una trincea campale , 
Fdtu penfier ,che la lor forma dTbebe 
Ti rapprefentt l’Ecbionia plebe, 

Hór ecco contea uno fquadron più fate 
Di fette de gli augei facrat i d Cioue : 
Quefli faran de la Telafga corte 
te iguerrier di più famofe proue . 

1 tendi hor, come la minor cohorte 
T^el bianco grege con furor fi mone .• 

Et già Cè j opra, & già piùd’unn'adùghia, 

Et tutt'd un tipo adopra il roflro,e l'ùghia. 


«4* 147 

Che uannuntian dal cielo altro , che danno. Quanto [angue dal del goccia , pon mente 1. 
Le ftrigbe, &gufo col notturno canto ? Quanti piouon ingiù tarpati uanni: 

E i Greci ò folli anchord Thebe andranno Et quanta poi di Cioue ira repente 
Dopo uriauifo fluuentofo tanto t filanda sù 1 uincitor ruine, & danni . 

T^on odi hor tu , come feotendo fanno Quel de g li altri maggiore, et piu poffente, 
L'dle per l'aria un fuon ffmile à pianto i Cbe par. ch'ai del falir anco { affanni , 
Come rabbie fi in fi fi e s fi , non uedi. De pon dal Sole à la fprouiffa acce fi 

Guerra fi fanno con gli adunchi piedi ? L’orgoglio d un pitto, e l fio corporeo pefo, 
14; u* 

yarij fegni di mal , fieri portenti , Quell' altro fopraà la fua etade ardito \ 

(DiceT altro ho ueduto a' giorni miei : Tentar hnpre fé di piu forti augelli, 

fin dai hor, quando tra' guerrier poffenti Da la credenza fia rttnan fchermto. 

Gioia netto pai fai ne’ regni Elei : Et lo lafcian cadérle piume imbelli. 

Et fieffo predicendo il mare, e i ucnti , Quel ter^o poi con l hofìe fio ghermito 

, Ftt jtupir j. irgo , e 1 Greci femtdei : Seco pon fine al giorno, & a' duelli . > 

Tfè diede in tutto il trauagliar di Coleo il quarto figge. & nel fuggir fi lagna, 
Ttù fede d Mopfi il canali cr bifolco . I Cb'cjlinta lafci lafedcl campagna . . 


t L l B 1 1 r 0 

*4* «J4* 

Cade in un nembo auiluppato il quinto , J^oi miferi mortai , popolo indégni , A 

Cl)e gli ha fatto la penna burnì da molle . 7 yon contenti di quel , che Jeruc à tufo » 

Si pafce il jèflo Jul nemico uinto , Spiamo il cielo , & con audace ingegno 

Et t tre fue morendo fa fatolle . yogliam faper quel , else fi fa Idi JuJo . » 

Quel , che ruma , & non è d altri /finto» Quinci Cinfidie poi, quinci lo fdegno 

Et cadendo ài altrui uifl a fi tolle » Han tutto il feme humà guafio,& confufot 

Ben lo conofco : a che dal uifo /f ingi Che fé nel defilar foffe difcreto 

inciampo il pianto , & non uederlo fingi ? yiurebbe à Dio più grato ,à fe più lieto < 

i jo i j * 

Con cotal pronai duo faggi profeti Hor poi , che' l /inde le future imprefe • 'T 
Da la faccia al futuro aliato il uelo , fero al fgliuol d’Ocltogli augelli conte . 

Et f òtto fiere imagini i fecreti Spogliato & rami , & bende egli dijcefe 

Scoperti in tutto , & e/plorato il cielo , Con mefio pa/fo da Codiato monte t 
Di quel , c'hor fan,uia mi che prima lieti Et uerfo la ctttade il camin prefe ! . , 

Han pieno il cor di timor o/o gelo : J euendo a terra ognibor bajfa la fronte ? 

Dolgonfi, chedri^ar à ciò. il penfiero , * Oue il uolgo trouò piendi furore, 

uorrebbono hauer trouato il uero . Et tutti baucr homai Tbebe net core , } 

ij* i S « 

Deh come prima ,& di che fpeme al mondo Secreto entrò nel fuo paterno tetto : ■; 

Quefi' amor di faper tant’ oltre ufcioi Et perche di tacer f eco propofe 

£' don di ] òpra i ò pur è sì profondo, Del triflo aufficio ogni maligno effetto j 

Et fetida fin da fe nofiro defio i Dal uulgo , che frenica , toflo s'afcofe ; 

Che brami audace penetrar nel fondo Et de' Duci fuggendo anco l affetto. 

De la mente , & degli ordini di Dio • 7s [on pur al f{c ciò , c bauea uifio, effofe j 

contento di quanto in tcrra.uede , Ma quiui in loco Jòlitario , & cbiufu • ^ 

Tenti anco quel , che fopra i cieli eccede « si fi e più giorni tacito , & tonfufo . __ 

•5* . «57 

Deh che gioua faper il dì natale , inciampo per vergogna fi trattenne 

E’I fin del’buomo ò quel ch'tnaff i Cloto $* ^ medicar gl'infermi per le utile . 

ji che fin gir l’bojiie /piando ,òtale , Et già dodici uolte l'alba venne 

E l garrir de gli augei per l'aer voto ? ^ uerfar fopra i fior l'bumide filile » 

Et qual a/petto fi a di Giove , e'n quale Dal dì , eli Enfiar so le genti tenne 

*Angulo Marte iàdifeoprir l’ignoto ^4 mal lor grado col tacer tranquille: 

Tcruia d incanti , che mandiam findètro Magia il precetto del gran Giove preme. 
La terra à trargli /piriti dal centro ? Et Marte in tutti i cor gorgoglia ,& frettiti 

•5} ‘ *j8 

Tfon cofi quelle prime età mirande , 1 popoli da fe pronti à la guerra 

Che da concede nacquero ,& da fcoglii Lafciano i campi, & le cittadi note : ; \v ; 
Et d’ herbe fi pafeean liete, & di ghiande. Et tutta d’Argo igià piena la terra . 
Trine d ambition , prive d orgogli i Et di genti vicine, & di remote . 

T^on hauean nò quefi ingordigia grande , Marte ogni pace , ogni riposo atterra t 
C'bor empie noi d affanni . & di cordogli , Dovunque pa/fan le fulminee rote s 
Di faper quel , che nel futuro giorno Et mille f quadre con turbata faccia 

T^c porti il del col fuo girar attorno , , lnan\i il carro con furor fi caccia . r 

Lafciaroi 
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Lafciaron lieti i coniugali letti % Quale iode talhor , quando più freme 

E i ueccbi padri , e i cari figli in pianto : Ter grà rabbia ilThirren ffumofio.e biacor 
Tantodcl fiero Dio traffcr ne petti, ,y 0 quando fiotto il grà monte , cbel preme , 
Cb'ogn’ altro lor defio pofie r da canto . T enta Encelado in uan di muta r fianco : 

Quei fipiccan l’arme da’ paterni tetti. Che tutta intorno la Trinacria geme, 

CÌsan fiatto f opra rugginofo man tot: Et trema il deliro promontorio , e’I manco: 

Da templi quei traggono i carri ,doue t Etna da gli antri tona , e' l fioco s'al\a , 

Cli anali largii bauean fiacrati à Cioue , Et mille tofi in mar uomita , & sbal\a. ’y . 

t* O i6f 

Chi le dure balìe, ei forti brandi troua Quiui tra gli altri un giouane orgogliofio , 

la ueccbiaialorficabrofi,&lasfi , C’bebbeàgrà fatti ogmbor l'anima intefia. 

Et h ritorce ,& à ferir rinoua Delgiufio impaciente , & del ripofio , 

Con empie rote di uolubH fasfii: S era al fiuon tratto di cotanta imprejà , 

Quegli un mbcrgo,c quelli un’elmo proua. D’antica flirpe , & nobiltà fdmofio : 

Et affettar dfiua mifiura fasfi; Tuia fopragliaui la fiua fama fìefia 

Quel di faretra, & di cretcnfie corno Egli hauea di fiua man con mille proue , 

Fd il manco pugno, e’ l defitto fiàco adorno, u ilticr gran tempo fircqptor di Gioue, 

l«I ,66 


Il duro rallro , e'I tiomerc, che fierue Era di tant ardir , di tal ualore 

Con miglior ufo à la Sicana Dea , Quefio guerrer, (che Capatico s appella ) 

yien tratto da le radiche confcruc , Cb ad ogni moto del natio furore , 

V nouo culto d’ajpettar credea : Di t banca la feroce anima ancella. 

Et donato à Vulcano arrofifa,& ferue De la fiua propria uita profu/orp 
Ter pigliar forma poi nocente,& rea : Stimata dolce bauria la morte , & bella t ; 

S’odon di qui di là mille fucine Gagliardo a par de grà centauri, & degno 

V arie batter àl'buom morti, &ruine, D’affalir tra giganti il del con fidegno . 

■fi* 1/7 

A' bofebi fiacri , else cingean <f intorno Or cofiìui , come fi trouò per forte 

Le cbiefie de gli Dei , non s’ha riguardo : 7di/to tra il uotgo, e 1 canali eri ^ frgiui , 

Il faggio, l' elee, il pin sfrondato, etl orno Cb'ad affettar fi fitauanodle porte, 
Crudelmente dimenc ò lancia, ò dardo . Onde cL'nfdr tu Anfiarao ti fiebiui ; . 

'Noq gioua al bue la forte ff aliassi corno, else uiltd, cominciò gridando forte , 
Beclsefita a' falchi anebor Jano,e gagliardo; 0 popol d’Argo, e ad Argo uniti Acbiui, 
CbeChuomgU è contra ingiufiamete crudo ■ Tanti guerrer, sì bene armato filuolo 
Ter ricoprir de la fua pelle unficudo, Starfiodqfi in affettando un folo i 

•fi» 11SS 

Toi, che fi fur di ftefii, & d'ornamenti , Tatir noi pofifo, né s Apollo (le ffo • t 

D' armature promfli, & di defirieri. Line gli ficchi fiuoi nafeofo a fatto, 5 

W* IndttMe entrar à diete , à uenti , Qualci fi fia, che da uiltade opprefio 
Et le rughe occupar tutte, t » fendevi : Il uolgo Dio Jol per timor s ha fatto ; 1 

Et guerra con le uoci, & con le menti Oda io muggbire, & landouwa appreffo 
Gridando fempre piu arroganti , & fieri Canti 1 ambagi fuc tremenda in atto , 

Si fermanti al lor mefiofignore, Vorrei tardare: à me profeta, & Dio 

Et mandar fin aldel l'alto rumore, É il mio braccio M mio brado* Inalar mio, 

Ma 


\ 
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Magia' ft ite fci lo'ndouino, & /copra 0 che feri portenti , ò Greci , i ginn * 1 

Que/h Oracoli fuoi pieni di f rande: Ter le uinù di tutto il mondo afcofe s 

O ch'io farò uedertofìo coni opra. Ter gli augei fiacri, cb'a mediam/j faro 

Set metta di credenti alcuna laude. Interpreti di quel , cbe'l ciet dijpofe : 

Diffc: & allbor con un gridar, che fopia Ter lo fteffoTimbreo, cheti fecuro 

Le (Ielle a fendei al fuo furor applaude. Chiamato a noti miei fempre rifpofe s J 

Si fan fentir le genti peregrine i Che mai per tempo alcun non uidt fegni 

Onde fé n’efceil facerdote al fine . Di filtrane ruine ingombriti pregni, > 

>7° *7 f ' 

Con mefio cor, con imbilofo ciglio Vidi la morte in terra andar altera 3 

D'Ocleo mofirosfi a quelle turbe il figlio : £ l mondo ,el addi nono horror confu fa : . 

Tot dt[fe, al fiero Capaneo nuoho . Tbeftfone gioir, rider Megera 

7 \{on perch'io /limi dal tuo dir periglio * Tfel grande error trai firme huma diffufò e 

(Che sò ben io, eh' a mortai deflra e tolto Et con gran fiudio Lachefi feuera 

De la luce uital privami il ciglio , Votar interi i fiecoli dal f ufo. 

E'n altro tempo mi nfierba il fato ,) ditate tarme, ecco che Dio ui moflra 

Efco di là , dov i’ m'hauea celato : L’infaufto fin di queft'imprefa uoftra . 

■ 7 ' . * 7 * 

Bla t amor, eh' a voi porto Mmai mi fipingf, Miferi, che follia del [angue vitto 
T/i nuol, ch'io Jlia piu queto,ò Greci beroi: Far, tir del uoflro la Beotia pingue t 
Et Febo fiefifo mi m manda , & fp in g e Ma grido indarno , & le parole gitto , 

*/< difeoprir quel, cb'appardcnfi a voi : Indarno adopro te divine lingue ( to, 

Terò che U gì ufi o del teco s infinge; Che quel, eh' è già grà tepo in del preferii 

T/i vuol, che tu preueggia i fati tuoi Ter lo mio antiuedergia' non s’eflmgue .* 
Inamfi al grand’ horror, giovane audace ; T/oi pur andremo . tir cofi detto tacque 
Età te folotlnofiro apollo tace. Con un fiofpir,cb’a x mntfo il cor gh nacque. > 

• 7 » . «77 

0 genti decite, ò più f orde , che marmi , Ma Capaneo ,quclt anima proterva. 

Del bene, & del npofo alme rubclle , Di nouo forge, & lo’ndovin riprende . 

T/on iò, qual tàt orgoglio il petto u’ami , Qucfìo /finto tuo, che in cielo ofjerua 
0 piu to/io qual f una ui flageUe ; Gli augei, le J Ielle , & ebe’t futuro intidr 

Che vogliate a furor uefttrui farmi Hor a te fot predica il vero , tir fcrud. 

Con lì auerfo dt/iin , d fiere /Ielle : Si che fienai / eguir le noflre tende 

Deb sì poco la luce homaiui giova, Tolfì tu in otto abominofo, tir largo v 

T/i cofa i in jtrgo, che u aggradi, e mouaì Bufarti d cuflodir la dttà d'Argo . 

, « 7 | « 7 * 

Sa far s'haueua cofi poca /lima , 7/i il fiero fuon de lo’ncauato rame 

Che f offero gli aujpici ò buoni, ò rei ; -■ Turbi i tuoi dolci fonai, tir le tnepaci : 

jt che farmi poggiar dianzi a la ama Ma non già , chef altrui piu degne brame 
Del monte infau/to ad irritar gli Dei t L Tardi con quefii tuoi fogni fallaci. '• 

Tutto tornava a un fine, ò cheti ucr prima Enfiati à cafia tu, ma refta infame. 

Scoperto bauesfì, ò nò, con gli occhi miei . Se sì giacer ne l’odo hor d compiaci: 

Et me' faria ( fé voi di ciò non cale ) Et fen\a [pane di future lodi 

T/on bauer uifìo inan\i tempo il male % La patria , il figlto,& la moglier tl godi. 
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Ma nói , cb'd meglio oprar la mano intenti 
7{è fp attenta il timorate l’agio alletta, 
Lafiierem forfè ancbor taciti, & lenti 
Le piaghe di Tideo fernet uendetta ? 
Soffriremo ingiurie, e i tradimenti 
De la fraterna carità negletta ì 
Troppo farebbe indegna coja, parme. 

Di chi perla ragion fi uefia tarme. 

i*o 

Et s altro à te ne par, fi ne contendi 
Snudar contea il Thebano bora le fpade, 
Và tu Oratore ad Eteocle, & prendi 
Cura di racqutfiar la fuaamiflade .• 
Trotta quelli tuoi / acri rami e intendi 
Se tt faran fecure esfi le (brade s 
O fé il tuo Febo baurà uia miglior forte , 
Che non bebbe il campion d' Et olia forte. 

i * i 




. Cofi rapido ancbor fiero’ torrente 
Tfelanoua flagion l'animo efiolle: k 

cui fonp maggior manda, & confante 
Di dileguato ghiaccio il uicin colle . 

Egli per piu d’ un rio fatto pofjente 
Cli argini rompe, & fammafjate qollei 
Et gli armenti ,ei paflor porta le finite 
conquaffar ne la profonda ualle. 

«8j 

La notte intanto fuor de l’onde apparfe 
Opportuna, & filarti le lor conte fe : 
irla la gentil ^trgia , poi ch'acquetar fe 
Tfon uideil duol, cbc’l fuocoforte off e fi \ 
Seco (t dolje anch'ella, & al fin or fi 
Di tal pietà, che incontanente afiefe 
Là, uè il fuo ue echio genitor penfofo 
Tocoprcndcua mai Jonno ,ò ripofo. 


iS li 


Tu dal del traggi il nero, freon parole 
Volgi foTgppra il mondo, & la natura : 
Io n'ho pietade, & de gli Dei mi duole , 
Se de' moti di qu i prendono cura . 
Qucfh Dei , che non fono altro, che fole. 
La uiltà fe li fece & la paura : 
Tercbecon quelli tuoi uani rumori 
Ingombri a' uiti di [pauento i cori ? 

• Il 


f bora à punto , che tofeure rote 
Tortan nc l'Ocean l' aurate (Ielle , 

Et fol reftando in del pigro Boote , 

Si duol Califlo di non gir con elle ; 

Di gran pianto bagnata ambe legate 
Et fionda, &fpar fa f auree chiome belle , 
Venia perfido ancbor tenero impaccio 
Ilfuopicciol Theflidroà fauo in braccio. 

1*7 


Irla qui parla àtuomodoachi fa fiotta. Et poi, ch'entrò ne le (oblimi porte , 

£ allarga al tuo furor / ecuro il freno r Et fu del genitor uicina al letto ; 

Ma quando tutta l'hofìe infteme accolta Tercb'io , cominciò a dir piangendo forte. 
Con gli elmi beuerà Dirce, & Il fmeno , Supplice uenga al uoflroalto jofpctto] 

Et per lo campo andran le trombe in uoia^ In tal Ragione ,& fin^t il mio conforte', 
lenenti pur quefii tuoi fati in fino : Et qual da uoi gratta, ò buò padre, afpctto; 

mi uenir, perche di lor mi caglia. Ben lo fapete uoi ferina , ch’io il dica. 

Con tuo’ augelli afturbar la mia battaglia. Eli bifogno da fe chiaro sefphca. 

«** tH» 

Che quefl’infula tua , quello tuo uano Ma per quelf atte deità , che furo ' , 

Febo da me farian filmati poco r bluffici al nodo del connubio noflro , 

Cb io uorrò (et fin adhor tei faccio piano) Etperuot fieffo ò genitor ,ui giuro, 

I fati predir io tutti in quel loco , Ch'egli bora non mi manda al letto noflro-. 

Et meco ognun , che con gagliarda mano Ma non affanno, & penfier fifjo , & duro; 
Ofi*d entrar nel pengholò gioco . ltflual dal dì, che d’Himeneo nel cbioRro 

Si dice ; e'I uolgo un'altra uolta grida. Entrata, fei l’altrui piacer mia uoglia ; 

Et Leto introna U citta di / irida . Mi punge fempre & di npojo Ipoglia . 

•: . Fin 


ll9 

Fin iathor quando lafiniftr a face Sebenfo,cbe da uoicbeggto al preferite' 

De lo nfauflo H imeneo Giunone actefe, A Don.cbe (a poi contrario al mio ripofot • 

Lo fpofo mio , che non può torfi in pace Et uertà tempo, (il fo)tbe meninerefca » 

L* e fillio ingtullo , le fraterne off t fé ; Ch'effetto al mio pregar boggi nefea. 

Cofi ogni notte fi lamenta ,CT sface » ....... 

Et sì le uoglie a foffirar ha intefe , Et Me, quando gli oricalchi tlfegno 

Che gli occhi miei per gran pietà non pone Daranno al campo di douer partire. 

Goder un bora mai tranquilli il formo . * Et uedru tutt0 d *4 T S° arma: ° ^ re g n * 

,o 0 Epmpcribaci,& già da noi fuggire; 

S'io batic fsi,ò padre, iquefio se più orgoglio Dal fuo collo pendendo , tir col cor pregni ^ 
D'ogm afpra Tigre, e uta maggior borrorei D’altro defio, lo cercherò impedire t 
Se di qual è nel mar piu duro fcoglio Etflefa a uojiri pie timida,tir mefia 
Coperto bauefsi d' ognintorno il core; Farò dimanda affai contraria à quefia, 

T^on potrei (apportar tanto cordoglio , *»5 • ■ . 

Tanti loffia Juoi Jen^a dolore : Io ^biafmeyò mai , rifpofe, 0 figlia , 

può dar fine a’ lunghi affanni fuoi , E affcttuòfo T{e,s gmfh preghi: 

Nè paced me* fi gnor, altroché uoi , c °J« clj!edi da mt > M&V P % Ua > , . 

, j,, Che non uuol la ragion , che ti fi megbts 

A uoifìdfolo.ed in man uoflra è pollo . Ma fé ben bor l'affetto mi configlia j ‘ - 

la cura, e il dolor mio mandar per terra. Chd lefpedition tofio mi pieghi ; 

Deh glifia bomai per uoi gli fia conccfjo Gli Dei, la forte ,& la uolubil f alma 

L'arme uefhr dateci bomai la guerra: De’ regni molto mi fpauentan l'alma , 

Mirate ò padre al mio marito oppreffo «i* , 

A torto, & priuo de la patria terra: perciò perder lafperan^a : & credi , 

Mirate d quello pargoletto figlio » Cie >’ uer f d d [ effetto à ma no d matto : . 

Seme infelice del paterno effigilo, .*■ ra * P&* a da me f* c ' ,ledt S 

, v , Tqé ti dorrai d'bauer pregato in uano: - 

Et ui fouenga il giuramento dato T u placa in tanto lituo fpofo, & prouedi* ; 

T^el primo bojpido, & le regai promeffe. Che non gli annoi l'andar tèprato, e piano , 
Certo egli è quefli quel , che uollé tifato, . Grand' apparecchi attendo à tanta prona* 

Et Febo fono a le fue ambagi efpreffe: . Et dlaguerra col tardar fi gioua. 

7qon me' Itols' io, nè l'ho di furto amato: ‘97 . 

(Da me ognt colpa s allontani, & ccfjc) il I{e a quetar la figlia intende 

Fu uoflra mtention , uofiro defio, C on ra Z ,tn P ,ene dl P aterno a f ett .°> 

•Nè parte fuor che d’ ubidir ui hebb'io. rn fottìi raggio per la ymbra fiende ^ 

> 9 , * La luce,cb ejce del Titonio tetto , 

JFfor con qual noua ferità di mente E il regai pondo picn di cure rende ■ - . > 

Totrei J predar lo flato fuo dogliofo t II t\e ammonito , ch'abbandoni il letto » 

Troppo acuto dolor, troppo polente Sorge, & al fin poiché sìilcieldejitna , 

Cagton d'affanno è un infelice fpofo: Dìjpon gli uffici, & ala guerra inchina, 1 

' . r,*‘ i-.vr' • •-.vi'.tVfcVw-ilft .‘‘UiWi! , td>w***3***» k '• t 
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ANN O T ATlONI SOPRA IL 

Libro Terzo, r 

St S. PER l’Olcnia {Iella intende i capretti Amalthci,ehe nel loro occafo,eflcndo fercni, foglio 
no'pcr lo piu dinotarbnon tempo. ' . 

St.?3. Agauc fu figliuola di Cadmo, & moglie di Echione , la quale infuriata da Bacco, ucciic il 
Muo proprio figliuolo, chiamato Pentheo,cflendolc apporlo Leone, & non Intorno. 

Niobe fu moglie di Anfionc,la quali; hebbe quattordeci figliuoli, fette male hi A fette temine , 
& perciò fi preferì a Latona . Ma Apollo & Diana per tal cagione in un di le uccitcro tutti i pre 

detti figliuoli. , , , , . . 

St.?8. Atfconcfu figliuolo d‘Ariflco: uide Diana nuda dentro un fonte, & fu da lei conuertito 

St.jp. DiCcc fu moglie di Lieo, matrigna di Anfione,* di Zeto: fu da’ medefimi lega** 

ad un bMcrcluaggio,chc trahcdolaper li boiclii,li ftratiò tutta, ma per pietà (u dalli Dei conuec 
tita in un fonte del fuo nome. . . . . r _ 

St.?8. Amico figliuolo di Nettuno fu gigante, regnò nelle lelue Bebrùie in Bithinia , loteua sb- 
.dar i uiardinri a giocar lèco a’ celli, * gli uccidcua a tradimento : jfidò tra gli altri L ollucc,, Se 
fu da lui uuUQ,& morto. . _ r 

St 1 . i ? 3 • Baccó padandi? per li deferti della Libia, & mancandoli Pacquc, dimando foccotlo a Oio 
uo, & finiti i preghi , dalla Terra fubito nacque un Montone,* una Fontana, il Montone tu tra- 
fportato in cielo,* Bacco edificò qu ui un tempio a Giouc Ainonio.ouc i fiipcrltitioli antichi 
• ricorrcuano per haucr oracoli. . . , 

•. II bue del Nilo fu Apis^altramcnte chiamato Epafo.figliuol di Giouc,* di Io ninfa, adora- 
to in Egitto Lotto tal formi. 

Di Branco fi dirà al Libro Ottano. 

Pan Dio d’Arcadia per mezzo d’alcuni femplici uillanelli prcdiceua il futuro. 

$(.140. L'augello di Apollo fu il Corno*, che cflcudo primi bianco, battendo al padrone acculati 
di adulterio Coronide ninfa da lui amata, fu per pena eonucrtitodn negro. 

St.141. L’augel diMincrua e la Ometta. 

St.i8j. Di Cahfto,& di Boote fi dirà altrouc con miglior propofito. 
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Libro Quarto. 



C 1 OLTA ZE- 
firo già la ter - 
\a nette. 

Et Fanno aperto 
banca con mi- 
glior fiato ; 

Et unito col tau- 
ro il dì più bre 
ue 

Dopo il tergo s'bauea Febo Inficiato ; 
Quand'à Forgino fi noi , che partir deue , 
I{uppe ogni freno, ogni ritegno il fato ; 

Et far fecondo il popolar intento 

Date le'nfegne mar fiali al uento, 

1 

La prima à dar de la già rotta pace 
Venne Bellona a’ furibondi ilfegno. 

Et da la rocca d'Argo alcuna face , 
il cui foco d'orgoglio era, & di fidegno. 
Indi contorfe con la deflra audace 
Vnbafia centra l^Agenareo regno: 
Cbeconreo Juondi Janguinofe penne 
T^el margoal fin di Dirce à cader uenne , 

ì 

TaJJa indi al campo , e tra iguerrierfi mefee 
L‘ borrenti a Diua,& fpauentofa freme , 

E Jgli buomini, e a'dcjlrier l'aio accrcfce. 
Et tutti di furor gli empie ,& di fpeme : 
Etfecbi tofìo non fi fiucglia ,& eficc , 
Batte à le porte, e chiama, et infla,e preme. 
Et dona (non che fol mouai gagliardi) 
Qualche breuc untine anca' codardi , 

♦ 

Era il prefifjo giorno à la partita 
Giunto, et la notte bauea (pinta in diparte: 
Cade più d' una uiitima ferita. 

Cornerà allbor cofiumc,à Gioite, e Attorte ; 


Guaflo ogni core, ogni fibra è fimarrita, 
ttail facerdote fe lo tace ad arte : 

Si moflra in uifo bauer letitia,& pieno 
D‘ horror, & di paura è dentro il fieno, 

jdd abbracciar già le dolenti (pope 
Vanno i mariti ,cb‘d partir tofìo hanno. 
Et fu le porte afflitte, & lagrimofe 
odi loro ufeir dolce contefia fanno : 
fine al duro pianto, die dogliofie 
Querele anchor dopo gran fpatio danno t 
7 Ma mentre ognun da' fiuoi congedo prede , 
Da ciaficun elmo una famiglia pende. 

Et già acquetate fon, già fficnte Fire , 
Cb'eran pur dianzi in lor cotanto ardenti : 
Si mouon tutti , e tutti in fui partire 
Icori bomai fon r addolciti, & lenti : 

Di tutte leuificreil pianto uficire 
Si uede, & fpeffio i mifieri parenti 
Gir raddoppiando in fu gli elmetti cbiufi 
Gl'interrotti complesfi ,ei baci eficlufi. 

7 

Con tal affetto fìangli amici intorno 
chi prepara in marfifiinger la naue , 
Toi , che s'al\an le urie , &già ritorno 
Dal terreo fcfjo fa F anchor a grane: 

Et ei , che la fitta patria . il (ito fioggiorno. 
La fu a famiglia indietro à lafciar baue , 
Già ,gid fi pente uolentier uorria 

Cagione bauer di tralafciar fina ma . 

8 

Già il mar abborre ,&già lo teme,& parte 
De’ fiuoi fofpira il gemito, e’I cordoglio: 
Dopo lungo tardar dolente parte. 

Et gli abbandona al. fin fioura uno ficoglio: 
tta quei, che tefie bomai ueggon le f arte , 
Et Fauonio auan^ar fempre più orgoglio. 
Co' capi, & con le man fan piud'unfiegno 
Di J aiutar da l'alta rupe il legno . 


Fami 


sl y ^ 

Fama , ch'ai tempo ,tfrà l'oblio depredi 
L' antiche bifiorie , & C bonorate proue. 
Et gli efiinti anco fai di gloria fieredi , 
Cb' ad ogni età li (eròi , & li nnouc : 
Sonora , & bella bor nel mio canto riedi ; 
Si che col tuo fauorboggimi proue. 
Lodargli Hcroi , che con l' \Argiuo Duce 
Moffer le’nfegne , & li ritorni i# luce, 

IO 

Et tu dotta Calliope > & regina 
Del farro monte, & de felici allori , 

Soff e fa à quefla rupe qui uicina 
La lira, onde cantar folca d’amori. 
Fammi dir, di quai popoli rapina 
Fece lo Dio de bellicoft borrori. 

Et quanti uscendo in campo à mille d mille 
Lajciar le lor città note , & le utile. 

I I 

Il primo di penfier pieno ,& d’affanni , 
Cbegli (ia il dolce fuo ripofo guaito. 

Già ne l’età, ebe n giù declina gli anni , 
Quafi non uien di fuo uoler ^ idraflo . 

ferrea tema di futuri danni 
S’accinge pur al martial contrago , 

Et tra' conforti de feguaci armato 
S’affetta alfin Cantico brando à lato. 


li T 0. -f». 

»4 

Giungon quiui cCun f angue difendenti, 
"Ma che d‘ un fonte in più parti deriua. 
Quelli, che reggon Drepano, & le genti, 
C’babitan Sicton ricca d'uliua: 

Et quei, cb’àpasfi t aci tur ni, & lenti 
Bagna Cangia con la fua fonte unta: 

Et quei , che torto , & Calte ffoude rofo 
Beuon CEliffo con dtfnor famofo • 

« j 

Dicefi ( sé pur uer) di qucflo fiume, 

Cb’et riceue il fuo bumorda Flegetonte: 
Et che l'infeme uergini han coflumc 
Bagnar in lui la utperina fronte , 

Sempre ch'ufcite nel jupernolume 
Moffer o i fieri 7 braci a guerre , & onte , 
0 che'nfeflaron l’^fgenorea prole, 

9 da "Micene di fiaccar il Sole. 

1 6 

Stanche dal ma l oprar prendon diletto 
Di traflullarfi per quefl'cnde d nuoto ; 

Il fiume fitto a C abbonito petto 
T or ce le ripe , & ua curuando il moto : 
Cbeuorria pur dal tatto lor infetto 
Fuggir in loco a le tre furie ignoto : 
f ugge, ma f ugge ben liuido,& pieno 
L igroffe febiume & di crudel ueneno . 


I» 


IT 


Gli portan tre feudier Cbafla tremante , Efire, ch’ai figliuol d’ino fé il tempio 
il forte feudo, e’ l ricco' elmo lucente: Moffaa pietà de le fue acerbe pene. 

Cento defìrieri ò più gli uanno auante , Et Conebrea , che di lei frguì Ctffempio, 

Onde tutta annitrir l'aria fi finte . Con quelli a fouuenir idraflo mene . 

E’I miglior sirion fiuote le piante, Doue ferì il deflrier dopo lo feempio 
Et la tena co’ pie batte finente , De Cafra Gorgo il fonte d’ilippocrene . 

Crolla le chiome , & mai no (la in un loco » Fin doue C filmo il mar dal mar rimeue , 
Gonfia le nari , & fumo anbela , & foco . Ogni gente in fauor d’Argo fi mone . 

i) 18 

Dietro al buon pe non fol Trofìnna,et^frgo Tremila uanno in un fquadron riflretti 
vdrman lor gioventù piena \di ffeme ; Tieni d’ardir fitto il regai flcndardo , 

Ma Tbillo a'greggi ì un fquadrd più largo, pari} di lingue , & da più genti eletti : 

Et Midea atta àgli armiti efeono infieme : Chi tiene Cbafla in ma, chi lancia il dardo. 
Et la città , che l’uno & Caltro margo Ciafiun tadorna a’ bellicoft effetti (do . 

Del rapace Cbaradro habita , & teme : Di quelCame, onde è più deliro ò gogliar- 

Tferi uien dietro , & dietro uien C leone , Molti hanno in man pieno di nodi un fuflo 

Et Tbire dopo lor tarma , & di (pone. Di fido legno , ne la cima aduflo . 

F a Mri 
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vi Uri frombe rotar fi fanno intorno 
Il capo, & altri meglio adopran l’arco, 
li Re uà inan^j col fuo fcetcro , adorno 
Di ricco usbergo , ma de l'elmo fi carco . 
Coft uà per l uftto (ito contorno 
Toro già di gran fama , hor d’anni carco : 
Cbibcncbe il coll j ha fianco, e IpaJfolSto; 
Va pur i/un^i, & guida anebor l'arméto. 

10 

Tfon è giuuencone l'ombro fa Italie , 

Ch'oft tentarlo , ò feco entrar in proua ; 
Tilt le gran corna , &■ le nodofe j palle 
Tiene d'jntichc cicatrici approua; 

Egli , che largo ttede darfi dea Ile , 

Ef ruurito da ciafcun fi trotta , 

Se ne u4 altero , & dal altrui fauore 
Vten rinforzando il fuo fianco ualore . 

21 

Dopo il uterino ftgnor del Greco regno 
Tohnicc gentile occupa il campo : 

*dl cui fauor ciafcun s’arma di sdegno , 
Et per cui fol tutto fi moue il campo , 

Et ben la fina ttirtà nel moflra degno 
Di^cofi gran fauor con chiaro lampo : 

Et tale egli è ne' gefli , & ne l’ affetto , 

Che di etafeuno d fc tira l'affetto. 

11 

Molti col buon guerrer ne cbiam i Marte 
Da Tbcbe fieffa ,& da la patria fede'. 
Ter pietà, ptr amor mosft una parte , 

Che ne l'auerfità crebber di fede : 

Et altri, che dal I\e Tbeban fi parte , 
Terò cbe’ngiufla la fua cattfa uede : 

Et altri fol perche brama , & defi a 
Cangiar nouo padrone ,& f ignoria * 

Oltre à quelli gli die noua condotta 
Il focero à guidar per fargli bonari : 

Et perc’hauendo dietro una gran frotta , 
7dcn fientifjeil.fiuo bando, el fuo dolore . 
Manda gran gente in un squadron ridotta 
girane ,& Bigione in fuo fauore. 

Et poi con non minor numero uiene 
La tanta per Tbefeo chiara Tre^ene. 


i* 

Egli ua primo con quel manto flcffo , i 
Et con Carme, c'bauca la notte, quando 
Da cieco uerno, & dagrà pioggia opprefifo 
Capitò in ^ trgo peregrino errando . 

Lo copre il cuoio del Leon Tbtumeffo , 

Et lo rende a l'altrui uifla mirando : 

Due dardi ba ì mano :& folto tlfiàco cinge 
L’aurata fpadacon l' horror di Sfinge . 

Già le fior elle ,& già il materno fieno'. 

Già il regno col penfier lieto poffede . 

E' uer, tbe'n parie il fuo piacer uicn meno , 
Cbe l lafciar la fua s trgia l'alma gli fitdt: 
La qual da un alta torre , cbe'l terreno ’ 
Scopre agra {patio, et tutto il campo uede, 
Tartir lo mira, & fi a pendente in fiore 
Con dolce atto di fede ,& di dolore. 

ut 

Ella gli occhi , ella il cor , ella la mente 
Del fedel fuo conforte à dietro uoluc: 

Et quel defio , c’ba de la patria ardente , 
Già nel feti gli raffredda in tutto & foluc. 
Ecco Ic'nfegnc de C Olenia gente 
Già fimo il gran T ideo ne l’aria fucine, 

. Tinche mai lieto nel [entrila tromba. 
Che gli dà il Jcgno,cin dolce fuo rimbòba . 

*7 

Si come antico , & utUnofio fierpe , 

Ch'ai ritornar del caldo Sci nel tauro, 
Toichclafctò fott'efpro [affo, ò flerpe 
La fua ueccliiaia, e fife uer de, & d'auro; 
Il capomalza ,& minacciando ferpe 
La fitto il, del de lo'nfocato Mauro: 
Mifer qualde'paflor per entro ilbofco 
Gli afciugherà del primo morfo il tofeo . 

»K 

Tot che la fama peri' Et olia sparfe 
La noua guerra, che fi mette in punto > 

E l gran Ttdeoira' più famofi armarfe 
*Al cognato , & al focero congiunto i 
T^cn fur le genti di quel regno ficarfie 
fauor ir del fuo fignor Cajfunto: 

Il cui ualor,le cui famofe imprefe 

. T ratto 4 d amarlo haucan tutto tlpaefe. 
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Di bene inflruttagente martiale 
•prima il foccorfofuo mandò Tilene. 

Meleagro poi Tleuron fatale 
Si moue,& Calidone ,& con lor uietie 
Oleno, tb’à garrir coni Ida fate, 

Et Gioue efier juo alunno a ferma , e tiene. 
Calcidepofcia,& C^icbeloo, cbe’l corno 
Copre co' giunchi da iHerculeo / corno 
ì° 

S'arman di fino acciar tutti lucenti 
Gli Etoli il petto, e’I dorfo in ogni parte . 
Lùglio bafle, et bradi acuti beino, c t agliài, 
Et fcrban nel marciar ordine , & arte . 
Tortan fopra i cimier d'oro Jplendenti 
il genitor del regai ceppo Marte. 

Quei, che me' fono armati, et di più pregio. 
Stanno à la guardia del lor Duca egregio, 
v 

Et ei, che nede al fin pur l'arme moffe 
Ter gran piacer nel cor giubila, & brilla : 
Et cornea infanga fua la guerra fefie, 

•p {on vien d‘ Tohnicearde, & sfamila . 
Quafi buon corridor , ch anci le mafie 
TSfon tien mai la perjona fua tranquilla: 
Zàpa, anitrifce.il crin fcuotc,cgràfdcgno 
Mofira,cbe tardi à dar la tromba il Jcgno. 
1» 

Dopo lo fluol del Calidonio ardito 
La Dorica maggior fquadra fi mone : 
Quelli, che del Linceo fogl tono il lito 
Fertile. far con numerojoboue: 

Et quelli, che con uomcre infinito 
Fendon le ripe al foctro di Gioue, 

Del grand' Inaco dico , ne l'impero 
D'^icbaia I{e di tutti i fiumi altero * 

3 3 

•perciocbe nè di lui piu groffo n’efce 
Di terra alcun , né par impeto mena , 
Quando turbato il fondo agita , mefee 
Con le fiere onde la cammuffa arena , 
Sempre , ebe col fauor del tauro crefee , 
Et da C Hiadi in fon traggo la piena ; 

Che gonfio allbor deigran genero appare , 
Etuten portando ciò, che' neon tra al mare . 
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Quelli, a cuil'Eraftnoi pafebi affonda. 

Et fpeffoil biondo gran rapido opprime; 
Et quei , che'l prtflo ^ iflcnon inonda , 
Viuenncr di ualor gente fubhme. 

Venne Epidauro ,&a Lieo feconda. 
Cerere non fi propitia Dime ; 

Tifo dopo cofior ui mandò 1 Juoi , 

Tifo non chiara allbor, come fù poi * 

35 

Di poco nome era 7 '{e fior allbor a. 

Benché n fui fior de la feconda etade; 

7qè uolle ufcir de la fua patria fuora 
Ter dar aiuto d le Telasgbe fpade. 

Vn altro Duce non men chiaro bonora 
Le genti , che lafciar quelle contrade : 

Et le fa àia uinù gagliarde ,& pronte 
L’inrjfabil ualor d'Hippcmedonte . 

3 < 

Coperto egli d’acciar le gambe, e l petto , 
Pregiata ba d'ero [armatura fina . 

Bianca penna in tre pani orna l'elmetto , 
Che nel meqp fi piega , e in giù declina . 

Il J'uo feudo è il piùbtllo,e’l più perfetto. 
Che orni batteffe martini fucina .• 

Sculto in fe tien quafi in un uiuo effempio 
Danno, e le figlie, e quel notturno J compio. 
37 

Veggonfi le tre vergini infernali 
Romperla data fé, romperla pace > 

Et far cinquanta camere iugali 
irderdìnera infidioja face ; 

Et nocchio padre in affettando i mali 
Star fu le porte duro , & pertinace , 

Et le figlie lodar , mirando quelli 
Sanguigni , cbe t lor diè , chiari coltelli . 

3* 

In cotalguifa il buon guerrer armato 
Dalaroccadi Talladc difende : 

Et s'un defìier di pel bianco rotato , 
Mena il Joccorfo à le Telafgbe tende . 

Tra forre il buoncorfier Iberbofo prato. 
Et nel corfo con l’aure anco contende : 
Scuote la tetra , & manda al del la polue , 
Et ciò ,cbe ’ncomra, fottofopra uolue. 

F * Tal 
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Tal Hil o per Centauro in biffa ualle Cin^onfi a fianchi le faretre piene 
Cadde talbor da fue montane grotte ■ D acuti finii , & tutti adopran gli archi . 
Et con due petti , & raddoppiate (palle Et tutto il lor fquadron coperto uiene 
Ter gran (patio taf ciò le fclue ratte : pi pelli di Leoni uccifi a turchi . 

Scoffefi fiotto a’ fuoi gran piedi il calle ; In cotalguijà calcano Carene ; 

Fuggir le fere , e'grofsi armenti in frotte:. Et di quell’arme bornbilmente carchi 
De frati anco tremi la turba ria , Fan lodando il lor Dio con uoce lieta : 

Et dieron tutti al fitto furor la uia . Et cigli aj colta da la cima d' Età . 

<o 45 

Ed ci Inficiando à dietro & ualli,& monti , Tornea manda poi, manda C leone 
Rapido il cor/o à la campagna flefe : In foccorfo un fquadron di gente eletta . 

Et calcò l’ herbe , e i dumi, & turbò i fonti, T^c'lor feudi bau coflorilgran leene ,’ 

Et ciò, che gli fù cantra , urtò . & offefe : Sul qual fece già Alcide ajpra uendetta . 
Fin che i piedi gli fi il Teneo men pronti. E' (culto marnai d la crudel tendone. 

Che col fuo fondo il uarco gli contefe : Come Motor co a fiat ficco l'accetta , 

Et dopo mille infolite ruine "Molorco , benché poucro , corteje. 

Sul largo (lagno il fcarrefiar al fine. L'btfioriaè nota , &à ciafcun palefe. 

4' , t 6 

Chi potrebbe fuo flilcauan\ar tanto. Di molli (alci intrecciate porte 
Qual faria il dicitor in uerji , ò in rime , Son mcjfc in oro, el pa fiorai albergo . 

Che potejfc agguagliar l arme col canto , L‘ burnii parete , oue (pagliato il forte 

Che guida Wppomedonte oltre le pr unti Campione appefe l’bonorato usbergo : 
Tirinta gli da ifuoi di chiaro uanto , La menfa rufiical di bajja forte : 

Tirinta già di nome alto , & fùblime,] E’I letto d'herba , oue depofe il tergo. 

Di cui fù Alcide cittadin natio , Et ciò , che fa, mentre la dentro alloggia. 

Et hor in cielo è fuo tutor , & Dio . Difiinto appar con maefireuol foggia . 


4» 

7(ou è fieri le anebor d'buomini arditi', 
7(èda la fama del figliuol traligna : 

Ma non ba poi ricche^ , onde s’aiti : 

E'n ciò la forte Li fiata maligna . 

Raro è il uillan , che da li campi additi 
^il peregrin la rocca eccelfa > & digita ; 
Che già i Cilopi di lor propria mano 
E et bella, & forte , & inalar dal piano . 

43 

Trecento in arme ufeir di quella terra , 
Ciouani forti , & uatorofi tutti : 

Che ualean più di tre mil' altri in guerra. 
Da qual fi uoglia nation condotti . 
TSfèconla (pada il fuo nemico atterra 
u tlcundi lor: fon altramente infirutti: 
Terciocbe con C Henuleo cofiume 
Ciafcun lumaca per ferir affume • 


47 

Tuffa con quefli Hippomedonte , & poi 
L'immenjo Capanco fi moflrai piedi : 
Tanto maggior de più Jublimi heroi , 

Che tutto I òtto fe quel campo uede . 

Di quattro pelli di feroci boi 
Il gran feudo d'acciaio orna ,& prouede ; 
TJclqual per arma fottilmente incide 
L’Hidra ramo fa , el contraffar d’^tlcide • 
4* 


De le gran tefle del Cbclidro atroce 
Tane in argento anebor fi torce, & (pitta 
Torte nel foco fi confuma , & cote, 
Etfiridendone l'or more, & s’accende . 
Si feccail fiume ,& in più d una foce 
Efsbauflo il fumo uerfo il del difiende : 

Et Leena in un ridotto ogni rigagno 
Fugge dal foco ,&fa di tutti un J lagno . 
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L'armatura d’acciar fino & lucente 7^è fernet colpa è lanfedel conforte , 

Che da gl' ignudi CbaUbifu eletto , Che lo moflra à gli ji rgiui.e'l uende loro. 

Fatta dt fraglie à guifa di ferpente Et già dentro à le fue mi/ ere porte 

Le gran /falle gli copre , e’I largo 'petto, D'^t rnonia fflende l'ejfecrabil oro : 

Soura tutto l efferato eminente r Dal quale (& egli il sa) gli uicn la morte. 

Conira i raggi del Sol fflende C elmetto i Ma la moglie lo cangia col tbeforo : 

Et di creftc il cimice ricco, &prcflante Et uiapiù,chelmanto,amail monile , 

Il fa da lungi di/coprir gigante . Che uolentier le cede ^irgia gentile, 

io J! 

La gran Jfadai C altre arme anco rifonde. La c afa jlrgia , chequi pender s’accorge 
T^é miglior l bauria fatta ilfabro d'Enna. 1 cor de ’ flfgi,& qua cennar la guerra, 

D' un alti sfnno pin, priuo di fronde Se lo'ndouin,ch’cgni futuro Jcorge, 
Ferrata ne la man porta un'antenna : "Parimente con lorla (paia afferra ; 

Di cui non sò ,fu le marine fponde T^cl grembo al caro fuo conforte porge 

Se mai furfe il maggior preffo i flauenna « L’oro, clie’n Je tanta malitia ferra : 

7qè fora di tal nerbo altro huò nel mondo, folamente non l’attrifia,o punge 

Che bafiaffe à mirar sì grane pondo . Il darlo altrui; ma lieta anco fggiuvge. 


Sotto lanfegnadel guerrier fi pone 7{on è ftagion,nè giufto bora defio, 

. Armata in bel drapcllo ^infigenia : ( Dice ) d’andar con lai delitie attorno , 

Meffenain piano Air fopraimonti Ithonc, T^éfen^a noi , mar ito, & Signor mio , 

Et Hclo,& pteleon uien feco in uia. »;> irli piaccian ori,o uef mento adorno ; 

Et Epi pien di colli , & Dorionc Irla temprar tra C ancelle il dolor rio 

jt Tbamiro città flebile, & ria : De la uoflra partenza, el lungo giorno. 

Che quiui ardito i prouocar nel canto Tri a mi bafli.per noi fpeffo tornare 

Le Mufe , perde & intelletto, e'I mento. Col crin difciolto à circondar l'altare , 
j» v 

0 n mai fatta mente de' mortali Dunque ò Dei, fin elsa uoi rifuonin [opra 

C'ha fempre di follia ne gli occhi il uelo .* Di firepitofo acciar le dure fame. 

Deh quale audacia è in noi di farci eguali Et che l‘elmo,el J'udor u aggravi, & copra 
jl I aline Mufe,& à li Dei del cielo ? L’iratafaccia,& le non culle chiome ; 

ci fan faggi à l altrui fpefe i mali lo poga mai d’Hamonia il cerchio in opra. 

Del uinto Marita dal Signor di Deio : O cofi uan defir cruda non di me t 

Ma quel, ih’ egli non fé, faccia hor]fliJcreta Mi darà forfè il del tepo più bone fio, 
"Noflra prrfontion quejio poeta , Et più opportuna occasione a queflo, 
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Cià il faggio Enfiar ao fcoperto,& uinto Quando uoi fatto Rfljo regai moglie 

jl l’altrui voglie al fin s’inchina, & cede . jluan^erò tutte le ffofe àrgine , 

Egli, quanto poti,s’baueua intinto , Et di gran compagnia ricca, & di Jpoglie 

Come quel che’l rio c afa bomai prevede : templi offrirò a Dio f hofhe uotiuei 

Ma l’hauea di Jua mano armato, & ) finto Hor quella, che di me fente mcn doglie , 

La Varca iflejja, ch'ai tuo fin lo chiede ; Mentre il marito Jùo tra l'arme ut ve. 

Et (lupefatto in un letal barlume , Et ebe’n talcflagion li brama, & chiede. 

Di Febo gli tene a l’ufato nume , tìabbiafigli on,&fia del cerchio berede. 

<#V- ... F 4 Cofi 
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■<op l'oro effccrabilc ne tetti 
D’ Enfile paflò cedendo Argia , 

Et moffe ujrij fìemi , & (Ir ani effetti 
Di morti, d'tmpictà , difrenefìa: 

Et fentì nel fuo cor alti diletti 
L ufcita dianzi algiorno Erinne ria : 

Che poter uide col celefle incanto 
Tutta riuoluer quella cafa in pianto .* 
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il -primo effetto à lo’nfernal difegno 
Filli far , eh' Enfiar ao cingala Jpada : 
Che già fcoperto,& fen\a alcun ritegno 
Tratto dal fuodejlin conuien , che uada . 
Dunque nel campo de l’ Argino regno 
Sopra un gran carro fa fonar la jlrada : 
Il carro duo corfter tirano inftemt 
Del buon CiUaro già nafcofo Jeme. 

6t 

CiUaro fil > (fe chi noi fa ) deflriero 
Del frateUo honorato di Polluce : 

Al qual mentre lontano era il gucrrcro, 
Vnacaualla Anfiarao conduce : 

Onde poi uenner da quel feme altero 
£)ue(lt altri duo , ch’io ui ragiono, in luce : 
Et riufcir ( fe beri erandiff ari 
La madre, e il gcnitor)famoft, & rari. 

61 

L'elmo il "Profeta riguardeuol rende 
Con un forcuto ramufcel d'uhua : 

Onde di qua , & di li cadon le bende 
Sacre ad cipolla , & d queU'arte Diua : 
Tfe Cuna man le redine fofpende , 
sA l'altra da l'honor de l balla Argina: 
Vna gran felua ha poi di dardi intorno , 
Et del Minto Titbo» lo feudo ad orno . 

. **. 

•A lo ndouino la malitia eleffe 

timida , & Pilo, & dopo lor "Malta : 
Vien poi l.t gente, eben Laconia erejje 
Carie , & il tempio à la filuefire Dea : 

Et Fari é feco , & illufìrata Meffe 
Da gli amor oft auge i diCitberea: 

Manda il Taigete poi groffa coborte , 

"Ma quella , che uicn dietro, è uia pia forte. 
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Fjcco d’uliue U fa amar l'Eurota , 

Gente feroce , & indurata al male ; 

Che con gran maefiria la Jpada ruota , 
Tfècon forte più rea fere di firale: 

Et (predando il morir nobile , & nota . 
Lungo il gran fiume a dura lotta file ; 

Si loro infegna ,& li fa anebor ignudi . 
Mercurio fieffo effer audaci , & crudi . 

«5 

Gran ferità di quel paefe, il padre 
A'\ propri figli in man portele fpade : 

Et queUa crede ejjcr felice madre , 
il cui figliuol tra l’arme ardito cade : 

Et feuan lungi in bcUicofc squadre , 

0 s'à difefa Jlan de la tittade , 
od quel Jol fa l'altera patria bonore , 

Ch' amato uince ,ò che ne l'arme muore. 

fS 

Soura uagbi corficr per le forefle 
Paffanoi ucnti,& le factte incorfo: 

Di bianche penne ornate hanno le ttfte , 
Che cadon lor tremando a me\\o il dorfo. 
Le lor più belle , & honorate ue/le 
Sono afpre pelli di Leone, ò dì Or jo : 

Le braccia ignudi , indomiti , & gagliardi 
oltre la Jpada ban per ferir due dardi . 

«7 

Tsjf quejli foli col figliuol d’Oclco 
Pergrà Jpatio ingombrar tutto il camino : 
Ma con lor Eli ,el popolo Pifeo 
Accompagnati l'ardir de lo’ ndouino : 

Et tutti quei , che beuon de l'Alfeo 
i A' campi di Sicilia peregrino, 

Cò mille carri, & più , cb’ufano in guerra. 
Fan Jotto tutta rtfornar la terra . 

6i 

Son tutti più , che in altro modo intenti 
A guerreggiar fu carri in quella parte > 
Et tutti dedicar i loro amenti 
A l'effcTcitio , al furor di Marte , 

Et quefte fere , & bcUicofc genti 
Fin da quei giochi appresero queff arte, 
Cb’Enomao il crudo injlitui a' riuali , 

Che nongli fi offerii prefica eguali’. . 

Dopa 
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Dopo coflor con più leggiadra uifla , 

( 0 troppo ro^o,e àcbor negli anni ìbelli) 
Tutta L Arcadia ha dietro in una lifla 
Di fanti , & caualkr uagbi drappelli 
Tartbenopeo , ne s’t la madre auifla . 

Ter le fctue eli' attende a'cerui fnelli , 

Et non fa del figliuol , tb’afcofo parte. 
Tanta gloria fittene à fcruir Marte. 

70 

Ter gli ermi bofchi del Liceo gelato 
ftalanta in quel tempo ma con l'arco , 

Et rendea con la jua caccia purgato 
jA' paf[aggicri il montuofo utreo : 

Cbe il b:l garqon fuo parto , & allenato 
Sotto la cura Jua,fotto il fuo carco , 

T/on bauria bauuto liberiate , ò ardire , 
Trefente lei, del Juo precetto ufeire . 

•71 

In tutto quell' effer cito non era 
Il più bel corpo, il più leggiadro uolto : 
T/è gli manca un defio di gloria altera , 
.Tur ch'entrar in più età non li fia tolto. 
Qual ninfa in bofchi, ò in monti mai sì fiera 
Tarli da lui col cor libero, & fciolto ? 
Qual dltroi fonti ,& anebor fitto il gelo 
Ter lui non arfe d'amorofo qelo f* 

7 » 

La, Dea [leffa ile' bofr hi, & de la caccia $ 
Cb' un dì pargoleggiar lo uide d l'ombra , 
Mentre la madre ua dietro la traccia 
D' un cigbial, cbe la uia del mòte fgon.bra. 
Al gran fulgor di cofi bella faccia 
J\e(iò nel cor dimerauiglia ingombra , 

Et degno il giudicò , per cui feordaffe 
L'error, eh' ad Himenco la madre truffe. 
73 

Et di fua mano in man turco gli pofe , 

Et la faretra ella gli appefe al collo: 

Mille , & più uolte al uarco ella l’afcofe , 
Ella a punger le fere amaejìrollo . 

Hor picn di uoglie altere , & bcllicofe 
Et de’ bofchi , & de’ monti bomaì JatoUo, 
Salta nel campo, & oltre àgli anni audace 
L'arme le trombe udir filo gli piace: 
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Sol macchiar di quel polue ama le chiome , 
Cbe Marte coi. furor moua dalpiano .• 

Si tien difior, fe non acquifla nome 
A le faette fie di fanguc fiumano : 

0 fe non (a à un defìrier leuar le fime 
D’unguerrer annodi fia propria mano: 
Onde ci poffa al tornar chiaro &fublime 
Moflrarcon uanto altrui le /foglie opime. 

7 j 

Tieno di gratie, & di maniere bonefle 
Inanq agli altri fi dimcflra , c J* (plcnd c • 
Fregiata d'oro la purpurea ue/le 
Dal collo a fianchi fi gli allarga, & fròde ; 
T/e lo feudo /' horror , & le tempefle 
Del mo/lro altier di Calidonia /tende , 

Cbe inuitto agli altri al fin, fi tède, et giace 
A’ primi colpi de la madre audace . 

T/e la man manca ha lo' nf allibii corno 
D’un bel minio ,& Jottil tutto dipinto : 

£ di candido auorio aurato intorno 
Sona il turca/fo al deflro bomcro animo. 
Di géme, ch'ai fol fanno tgiuria,et feorno. 
Luce il bell'elmo in più foggie di/linto : 
Armato fitto di minuta maglia 
Spreca intrepido l'arme, & la battaglia. 

77 

il ueloce deflrier , cbe damme, & cerne 
Et nel monte , & nel pian correndo uince. 
Coperto i fianchi, in/uperbifee , et ferite 
Di doppia pelle di macchiata Lince: 
Dinanzi à quelle nobili caterue 
Tien di de/io , cbe' l/ier giuoco cernirne 
Il caualier hor, come un torno, il gira , 

Hor fil fren lo fofpcndc , hor lo ritira , 

78 

Hor più inany lo J finge , hor lo rimette , 

V ’ pani prima, & poi di nouo il uoluei 
Hor f urta, et uuol,ch’u lugo cor fi affrette. 
T/è di tornar sito/loft rifilue. 

Vola il deflro animai : nè pur fberbette 
Hpmpe col pii, nè pur fegna la polue: 
Faria ilmede/mo anchor, fe lo fpingeffe 
T/fl mar, ò ( òpra la matura mejjjc . 
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Il bel garsonne la fua filiera inficine 
Da diuerfi città gli „ Arcadi aduna : 
Cbefur nel mondo il primo humano fimc 
"Molti, & molti anni blandi de la Luna: 
T^acquer dabojcbi, ( quel cljd dir fi teme) 
Et crebber finqt oprar fafeie , ne cuna : 

> Et la terra , à cu: pria non era occorfo , 
Stupì a'ior moti , ebe finti fui dorfo. 

Ho 

7ipn era fin aUbor fiato da' faggi 
L’ufo di fabricar città trottato : 

7\(é h' erano famiglie, ó maritaggi, 
l btiom da legge alcuna era legato. 
Quel primo parto a’buomini faluaggi 
In commun fi uiuea , douera nato : 

Però che fuor di frafsmi , & di pini 
Vfcian le plebi , ufitan uerdi i bambini , 

Hi 

Et quefie nouebofiareceie frotte 
Quel dì, ch’ai chiaro del leuar le ciglia , 
oli uariar, ebe fece ildì,&ta notte, 
T^on fur fenrp timor , & merauiglia : 
Ma ueggiendo ofeurar f àrcadi grotte , 
Corfero dietro al Sol per molte miglia ; 
Che nel girar , ebe fece altroue i rai , 

T emer , che più non ritornaffe mai. 

gì 

Bordi tat padri una robufta prole 

rmò à "Partenopeo mille alme, & mille : 
Lungi il Tartbenio fen^a gente , & / ole 
Sul Menalo refiar capanne , & utile : 
Strania concorre, e Ripe armar fi uuole. 
Et Entjpe non men pronta feguUle : 

CiUene ,&T egea uien denota , & ferua . 
od Mercurio, & Mea facra a Mine tuo. ' 

. .y\ 

Mandò genti Lampia , mandò il Cidone, 
Che frettolofo al mar corre , & rapace . 
Venne il quafià te focero Ladone , 

O Dio , ebe reggi la diurna face -, 

Et Tbeneo , ebeminifira al fier Plutone 
Lo /ligio bumor de la'nfernal fornace ; 

E'I monte *4?pn,cht d'ululi, & di J irida 
Fa i f acri dì fonar non men , ebe fida . 
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Porr afta ui mandò cbi la corregge , V 

Et ìqpnacri reftò fernet cultura • 
Orcomenò s’armò ricca di gregge , 
Etdifercabondantc Cinofura: 

Epito corre , e P fifida non regge 
L’alto furor, cb’à guerreggiar la’ndura 
Vennero i monti de f H erculeo uanto 
Il fonoro Stinfalo , & l’Er manto . 

. ** 

Co fior d Arcadia fon tutti una gente, 

Chi nodnti nel pian , cbi fopra i monti: 

Ma d’babito , & di lingua differente; 

Et pur tutti a ferir gagliardi ,©• pronti . 
Portano quefti un bell'elmo lucente. 

Quelli <t un capo d’orfa ornan le fronti : 
Quel file chiome ha del galero il carco, 
Quefit ruota un bafion, quel tede un’arco. 

Taifur le genti , i duchi , e i caualieri , 
Cbe’nfieme s’adunar cantra Tbebani. 
Micene fola non mandò guerre ri , 

Benché uicina, à infanguinar quei piani .* 
Cbequiui anchor contrari ,di pareri 
Due fratei federati , & inbumani 
Con odio iniquo, & cibo infando, & tetro 
facean tutta uia il Sol tornar jn dietro. 

87 

La fama in tanto bauea e [fedito un mtffo , 

CI) apportale à l' orecchie d'^Atalanta, 
Cbe't fiofigliuol co tute arcadia appreffo 
Pafiar centra il Tbeban duce fiuanta: 

Ella à quel dir fi finti il cor oppreffo , 

Et tremar fitto e l’una, e l'altra pianta > 
Ma da quel primo duol tofio fi Jcoffe , 

Et più ratta cbe’l ucnto i piedi mojjc. 

Spar fi la'nculta chioma, ignuda il fino , 

Per fifsi , & felue in tanta fretta corre , 
Che non lar refi a ò fiume ondofo, & pieno. 
Od erto monte , ebe fi uenga à opporre : 

Cofi sgombra crudel Tigre il terreno 
Dietro à chi 'l parto fio le uermcd torre. 
*dttr a uerfando il calle ella le piante 
Tip fermò pria,c'bebbe il figlmol dauSte. 

Sufi 
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Stefe quitti la mano , el fren gli (frinfc Queffcra quel ,chc la fua fanta imago 
Del uelocedeflrltr fin {opta il petto . 1 iti apparite lieta men,che non foleua. 

Scefe egli allhora da l'arcion , & tin/e "Per ciò queflo arco , onde fecura impiago, 
D'un paUornouoil rubicondo affetto : Qua fi ogni colpo a voto bora tendeva. 

O, diffe ella , ò figliuol , qual ti coflrinfe Ogni penfier , ognatto mio prefago 
*Ad amarti immaturo , & uan diletto ; Era di mal ma quejlo , tnol temeva: 

Qual {opra gli ami tuoi cieco ualore T(e lo douea temer , tàgli anni tuoi 

Di bellicofo ardor f infiamma il core i fliguardaua io, & fé tu d quel ebe puoi* 

90 95 

Tu potrai ftar co" cavalieri à proua Deb tanto affretta, che ti crefea V ombra 

Di maggior forila , & di più ferma etadel De la prima lanugine fui volto: 

Tu in quella gioventù tenera , & noua Et da la faccia con più honor ingombra 
Tra fbafle illefo entrar , & tra le Jfrade ì Ti fìa col tempo il più fembiarmi tolto : 

Tu la guerra {offrir , dove fi trova * * Cb'allbor con l'alma (fogni tema fgombra 
Il periglio , l’ horror , limmanitade ? Ti la{ciero uagar libero , & {ciotto : 

Tu ne l'arme durar , &nc gli affanni , Tfé fol non cercherò trarti lontano 
Quàtùq; ò haueflu pur Informi, e gli anni. La l'arme , ma l'arme io darotti in mano , 

9 ' ... 96 

Tochidi fon , che nel cacciarle' ti feorfi , Hor di quefle ti ffroglia,& fa ritorno 

(Et par, clf anebor a il grà timor mi tochi ) ot meco u/ar ne bofehi la faretra : 

Tacere {eri & cinghiai, che venne à opporfì , Voi la fciatel tornar àrcadi: il corno 
Cader quafi , & piegar ambi i ginocchi : Voflro non {cerna, fé ben ei s arretra . 

Et {e non, che in quel punto i ti foccorft , 0 cruda gente ,’.cbe la quercia , & l’orno 

Et prefli bebbi algrà ca{o e l'arco egli oc- Troduffe al mondo , anni la dura pietra : 

Oue queff arme ,ouc la guerra forai (chi; 0 quanto bauete del rigor natio, 

Oue l’audacia tua debole , & fora i Se non vi tocca il cor E affanno mio . 

9* • 97 " 

Tu non haurai ò figliuol mio in quel loco , Cofi piena di doglia , & di timore. 

Che Marte igombrarfuol di morti,e d'arme Dùcala Madre , Cr uolea anebor ftguire; 
vile un foccorfo da' miei Jìrali , & poco Quando lor die con ftrepitofo horror e 

Da queff altri , onde tu f adorni , & arme: La tromba il pegno di dover partire * 
E’ituodeftrierufoà cacciar per gioco Cercati figliuol , cercano i l{e minore \ - 
Sul qual che troppo horti tu ti fidi panne, fender à lei lo'ntenfo fuo martire , 

Sarà mal forte à foflener gl" infiliti Et con mille ragion le fanno fede 

Degli altri ufi più volte à tai tumulti, Cbe’l periglio è minor , ch'ella non crede , 

y? 9* 

jl cofi grani , & perigliofe ìmprefe Ma qual ragione è , cbt'l materno affetto * 

T'arrifcbiò figliuol mio poco fecuro , ' Dato in preda al timor per buona appronti 

Carbone à pena de le Tfirife acce/e abbraccia ella il figli nolo, & lo tùflretto 

jt lamoro fé anebor fiammematuro. Et fopra unmardi lagrime gli pioue: a 

Veri gli auguri fon , mi fe pale fi Ma quando al fin pur non può far effetto. 

Segno di queflo mio dolor futuro Cbe l'ardito gar^on nulla fi moue ; 

L' aitar pur dianzi di Diana , quando Lo lafcia andar dopo lungo contrailo , 

Si moffe a mcT^o del mio orar tremando ♦ Et molto il raccomoda al vecchio ^ fdraflo . 

* Ma 
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Ma mentre ejuefi'eJJercito fi parte, 
tt marcia uerfo 7 bebeà gran giornate , 
TSjondi lor uolontà ne l'altra parte. 

Ma dal furor del fiero Re cacciate , 

Ttù pigre le Cadìree genti di Marte 
sA la difefa lor pur fon fi armate : 

"Poi che la famailgraue annunùo flendc , 
Che tutto /òpra lor .Argo difcende, 

ICO 

L' batter il loro Re peggior la caufit, ( 

Le rende à l'arme neghittose, & lente ; 

Et bencbe prole d'Ecbione & aufa , 

Tutto par , che quel popolo punente : 

Et à fatica dopo lunga pan fa 

Senqa impeto , fen\ra , & fen\a mente , 

Et con tal tardità fi mone al fine , 

Che ben par, che s annitriti) alte ruine . 

to« 

? {pnè perla città chi prenda cura, 

Come i del -vulgo pur commun piacere , 
Forbir l’elmo paterno , & l'armatura , 

0 guernir riccamente il fuo dtfiriere: 
Confufi tutti , & pieni di paura 

Chi piange il genttor , chi lamoglicre. 
Chi fidttol } opra i fiuoi tenert figli , 

Chi per le fuor e ha conturbati i cigli . 

IO* 

%A ne/Jundit vigor , nè fpirò ardire 
Tfiel freddo petto il belhcofio Dio : 

1 marmi, ch'^infion truffe ad udire 
Il dolce fitono , & nobilmente unto . 

In più. parti fi tteggono filrufcire , .p.. . 
Et incantato honor dar di' oblio , 

E i cittadini negligenti, or rari 
"Pochi ui f anno, & debili ripari . 

Tur fiebenquiui la meflitia atterra 
L'antico ardir del feme d’Agenorrc, 
Tutta Beotta nobilmente affata 
L'arme , Or l'amica fua città fioccorre , 
Ter oliar fola & propuljdr la guerra , 
Cb' altramente il Tiranno odia,& abhorre ; 
Et lo uorria veder vinto , & J confitto , 
Toi che pende ogni mal dal fuo delitto , 


Et ei confido del fuo proprio misfatto, t 
Tutto in fie flefjo fìa graue, & ritrofo : 

Si come Lupo , thè gran lìrage ha fatto 
Deigregge burnii ne l'aer tenebrofio , 

Et tutto fangninofo,& contra fatto , 

Laficia le fialle ,& fie ne parte aficojo , 

Di qua di là girando gli occhi ardenti 
J coprir s’egli ha dietro ò cani , ò genti . 

!Of 

La fama intanto conia nova giunge 
oi Thebe,e’lfialfio el uer confonde, e mefee: 
Chi dice, l bofie viene ; (jr chi u aggiunge, 
É 1 fu C u tfiopo : e un’altro poi uaccrefie , 

Ei non è molto à di /coprir fi lunge , 

Che già il Tbeumejoba /albeggiato ,ci[efce 
Vn altro giura bauer uilio Tlatea , 

Che ne le fiamme de' nemici ardca . 

ic 6 

yien dietro un altro, &■ fa maggior paura 
Con un portento (pauentofo , & trifio : 
Dice , ibe Dirce,già limpida , & pura, 
yerfia confonde un nero / àngue mifio > 

Et queflo , & filtri mofiri, che T^atura 
Raro produce , afferma d'bauer uiflot 
7S{ò manca anebor, chi l empia Sfinge cote 
Di nouo urlar dal fuo cauato monte . 

107 

Tanto è nela mortai mente un fallace 
Imaginar , che il vero offufea . & lede: 
Cbelbuomo è fpeffoà publicar audace 
Quel, che non può faper, ma che travede : 
■Et quel , che mai non fù,nèfi con face 
Conia Tfatura alcun, difputa. & credei 
Et Iosa di ut far sì ,che la turba 
Gli prefla fede , & fi /paventa , & turba, 

108 

Fra quefii ,& altri a/fai flrani portenti. 
Che piena Thebe bauean d'empio terrore , . 
Ecco, cb' a quelle sbigottite genti 
S’ aggi tigne un cafo di maggior borrorc: 

La Donna, ebe guidò per gli eminenti 
Colli d' A onia à Bacco alto furore, 

Cittati d terra i fuoi fiacri caneflri 
y iene ululando per quei gioghi alpefiri. 

D'ardente 
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D'ardente pino in molte parti fcffa Tu più altier , tu peggior , tu cedi pria , 

•jqe la man delira una f aerila quaffi , Tu.cb'à l altro il commun prato contendi. 

Et ne la pia^a , uè à turba più jpcffa, Deb miferi tra uoi pugna non fìa , 

Con occhi (ir ani ,& irte chiome pa(fa i "Mentre è tempori furor uofiros emendi : 

Di qua , di là fi uolge , & mai non ce (fa Ch'io ueggio da la uoflra alta follia , 

Tallida in uifo, & anbclante,& Uffa , Se tu non cedi, ò tu prima noi rendi , 

Et piena de lo Dio tche Cange, & guida, il uoflro pafeo, rifojpinti uui 

quelle genti efierre fatte grida . Rimaner preda à C ingordigia altrui. 

Ito II J 

• Padre Tifico , ebe la di fé fa nofira , Ciò detto ,& gran mina al l{e deferitta 

il nofiro antico amor cedi à l'oblio . La (pirital Baccante in terra giacque: 
Tu.'doue L'un con C altro Tbraic giofira , Et già , lo Dio da lei partendo, a fiuta,' 

infiammi il bellicofo Ifmaro no : E mefìa, et fredda in tutto ileorpo, tacque: 

O fopra il Cange fai de' Tirfi moflra Ma ne la mente al He turbata , & uitta 

jl quei popoli anchor tremendo Dio : Da tanti mofiri alta paura nacque : 

0 doue ha Tbeti i bei palagi fuoi , Onde per ’trar del uer più chiari raggi , 

Tasfi per l’onde rubre a primi Eoi . Vuol , che 1 irefia C aucnir afjaggi. 

ih 1 1<> 

0 rivendente mofi ri fuor de l H ermo In una cecità dotta , & prejaga 

il ricco carro , & Lo’ adorato manto : . Triuo de gli occhi il buon T irefia uiue : 

Ma noi, progenie tua, popolo infermo , Et fi cieco , coni è, il futuro indaga. 

Depolle l'arme , el no[tro antico uanto , Et uede quel cbcl cielo à noi prcfcriuc: 

Triui del tuo fauor fen^a alcun fchermo , Etboruuol per uirtù de l'arte maga , 
Qual bonor ti f treni fuor che di pianto { Inonda l' uccife uittimc notine. 

Quali bofiie t'offnrem ? morti , timori , 7qè da le (le Ile, ò d alcun Dio fiiperno. 

Guerre ciudi , tnfandi odij , & furori . Ma trar il uer del tenebrofo * duerno . 

li» 117 

Deh (te ne prego ) oltre le neui , e’I gelo Vuol con incanti dal Leteo profondo 

De l ognihor bianco Caucafo mi porta Vno j pirto infernal coniur di fopra. 
Tadre a Jcruirti , otte l' horror del cielo Cbe’ntefo il fato in quel perduto mondo 

Sempre a garrir quell' affift donne tfforta ; la fua cecità lo mofiri, & feopra . 

Trima , ch'io mai debbia leuar il uelo Doue l'ifmeno entra nel JalJo fondo 
vdl gran defiino , ò Tbcbe far accorta Elegge il loco accommodato à l'opra : 

Di iì rei cafi , & di sìborrendi mofiri , Ma pria. eh al fatto perigliofo infurga , 

Che nel fangue auerran de’ regi noftri. Da gli (piriti il l\e ajfccura,& purga. 

113 ti# 

Ma tu mi sforai , ò padre Bacco , & io Di nere ugnelle a la fagace prona 
Tur promift al tuo bonor altro furore: Le'ntenora pria rompe , & disgiunge , 

Veggio duo tori :& lutto, & l’altro tifcio Et poi con / uccbi di gramigna no./a 
Tur d’uu fol fangue, & fondi pari bonor e: il grane odor del folfore u aggiunge: 

Ma l'un ne C altro è sì peruer(o , & rio , Et di tutti un liquor fatto, chegioua 

Che s’accodano infieme àgran furore , lajua intention, l'af urna, & unge, 

7$c ceflan pria, che l uno, & l'altro lagne. Et lo circonda mormorando intanto 
E‘l contejo terren macchiali di (àngue. Con facri uerfi, & efecrabil canto . 


L 

n» 

yicina al lito tra l'I fmeno e'I mare 
Antica fclua>& di gran fama forge , 
Cofi fronzuta , che tra' rami entrare 
T^è U uento può, nè il Sole i raggi porge : 
Tra denfa luce , & tra tenebre rare 
Là fotto un giorno pallido fi fcorge-, 

Ouc per l'ombra folitaria& fola 
L' horror unito col filentio uola. 

no 

La felua inficmc & ueneranda & folta 
Trina non è di deitade ancbora : 

La Dea, che fuoi cacciando andar in uolta, 
Quitti entro , dice alcun , che fa dimora : 
Et per quefl’ ombre , & quelle fiepi occolta 
Ogni nume Siluan l’inchina , e bonora : 

Et ogni pianta antica ,& ogni acerba 
L’effigie fuane la corteccia fcrba . 

Ili 

Et quando fa qua si i nouo ritorno , 

Et lafcia i regni di Tluton lontani , 
Strider li frali fuoi /finti dal corno 
S'odon la notte , & abbaiar i cani : 

T/e l’hora poi che il Sol difcopre il giorno , 
E i lumi fa de lauree felle uani, 

Quitti i dardi depon, quiui s’alleggia , 

Si fende, e’I capo a la faretra appoggia. 

Ili 

* ilgranbofco uicin giace il terreno 
A Cadmo di uiril biada fecondo. 
Cultorduro , & di grand’ ardir ripieno 
Chiunque dopo lui uenne fecondo, 

A far ingiuria a l’effccrabil fieno 
Con l' aratro, et folcar quel loco immondo j 
Oue anchor graffe , & putride le glebe 
Eran del fangue de l e finta plebe . 

S'odono anchor la notte, e il giorno ffieffo 
Di quella terra ufeir uarii tumulti , 

E i terreni fratei con uario ecceffo 
Sorger , & rttrouar gli antichi infulti: 
L'agrii oltor lajcia l’aratro impreffo 
T{e‘ folthi me-^i tra imperfetti , & culti , 

Et figge tremebundo d dirlo a fuoi i 
Stupidi dopo lui tornano i buoi . 
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Qucfto fuil loco, che Tirefìa eleffe 
Commodo. & atto a facrifici Stigi: 

Quiui i rombi formò ,glt altari ertffe , 

* Apparecchiò i liquori , e i jujfomigi : 
T/f lafciò cofa fenica oprar , e baueffk 
For^a da farfii neri jpirti ligi : 

Indi muti cerchio il flp Eteccle meffo 
Le uittime condur fi fece appreffo. 

li? 

Ciuuenchi ofeuri londouino antico 
Si ferma inauri , & pecorelle nere . 

Ogni ualle uicina , & ogni uico 
Triuo di mandre fi fettti dolere : 

Dirceli Cithero,oue egli è Òbrofo,ò apri 
A tante , che ne fitte il f{e cadere, (co 
Sen\a i mugghiti, onde fonauanpria, 
Ttluti , & foli refiar per ogni uia . 

Il 6 

Le man rugofe il facerdoteflende , 

Et di quefl o , & di quel palpa le corna. 
Et di cerulee confavate bende 
Con uarii giri le auiluppa , e intoma: 

Toi fermo fu Centrar del bofeo prende 
Di uin piena una coppa , & d'oro adorna , 
Et nouc uolte indi la terra incaua , 

Et di quel uin la foffa inonda , & laua . 

**7 

A nouo latte aggiugne Attico mele , 

Et con quefli il liquor di Bacco accrefce : 
Indi d uarii animai futo crudele 
Sacrato fangue entro u infonde, & mefite: 
Che per far , che lo’nfernogli riuele 
Quanto eiuuol , fa che quefogli riefee; 
Tqè può à li Dei del fotterraneo flato 
Libar del fangue altro liquor più grato. 

i*8 

Dunque di quefl a infufìon ne uerfa 
Quanto beuer ne può lauida terra: 

Molti tronchi tra loro indi attrauerfa > 

Et fretti infume li condenfa , & ferra , . 
Et a la Dea , che in tre forme diuerfa 
■ perii tre mondi fidimoflra,& ina , 

Tre roghi fa l’un dopo l'altro poco, 
Daporui poi quando fia tempo il foco . 

Altri 
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filtri tre dopo quelli anco nerejjc Tartaree flange , & ff attento fo mondo, 

*4 le tre Diue del furor inferno : Injàtiabil regno de la morte ; 

Indi un' aitar dentro una foffa teffe , Et tu più fier de' tre fratei , che il fondo 

Tela cbe forge àco in aria al pè dì duerno. Terreno reggi, & la più bajja forte ; 

Vri altro ancbor con le maniere fieffe jt cui ferue il crudel popol immondo , 

%A la nera Ciunon del pianto eterno ; Et l alme giù nel gran baratro ab forte'. 

Ma di quel di Tluton , più baffo quello, aprite al mio buffar gC inferni cbiofiri 

Cbe dri'ftà à la moglier, bauea coutefio, De muti regni , & lochi afcoft uojlri . 
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Copri à gli altari di cipreffo i lati > 

Tronco infelice , e accomodato a pianti: 

Quegli animali in fronte indi fegnati , 

Sacri li feo con libamenti fanti: 

Etpofciaadunadun tutti [cannati 
Se li fece cader a’ piè tremanti]. 

Et fottopoflo un calice fra tanto 
Hjceuc il [angue la figliuola Manto. 

* i |i 

Et riceuuto poi ne gufa un poco , 

El reflo Jùgli aitar riucrfa , &fpande. 

Toi tre uolte d intorno a ciafcun foco 
Corre con paffo accelerato , & grande: 

Tfè ceffa con un dir [ommeffo , & roco 
Torni intanto le fiamme da più bande 
Con una face , c’bauea in mano ardente , 

Tfera , & [aerata à la perduta gente . 

«I» 

Et già tutta difpofla al grand'affare. 

Le ui fiere à le nitrirne bauea tratte. 

Et la fua parte data ad ogni altare, 

L bauea pale fi àio iidouino fatte: r _ 

Ciò , chc’n lor fa ufi o, od infelice appare, T^è dal trifauce can peno diflolti. 

Ciò, cbe fuor le dimojlri , ò detro appiatte 0 nel paffar da fuoi latrati offefi . 

Og ni fibra, ogni cor rotto, & aperto, Diffc :&• al fin di cofi grani accenti 

Di parte in parte al padre bauea referto • Stero affettando egli,& la figlia intenti. 

•?T H» 

Ed egli, come ne l' ardenti pire T^è dì efii alcun, 'però cbe li difende 

L'edace fiamma rifonar intefe » Il Dio , c'bangià nel fen raccolto , teme: 

Et fi fcnfi le luci orbe ferire "Ma il pe , ch'udio quelle parole borrende. 

Da l’accefo uapor, cbe in alto afeefe ; ^fnfìofo nel cor fv/fira ergerne , 

Congraue fuono,& note borrende, & dire Et le man fpeffo a londomno pende , 

Lo feongiuro infcrnal per Paria fìef 'e . Tutto tremante, et / egli accofla,e'l preme: 

Tremar o i rcgbi , & la gran uoce moffe Etuorria ò non l'bauer tentata dianr} , 

Le fiamme , ond'cgli bauea le gote roffe . 0 lafciar l’opra ,&non paffar più inamf. 

Tal 


« IJ 

Et mandatemi il volgo , cbe la Varca 
Tien cbiufo in quelle tenebre profonde : 
Trenda CbarÒ mille, e miti alme in barca , 
Et le riporti à me di qui dal onde : 

Turba del tuo mortai libera , & fcarca 
Efci di là , dou'bcr Tluton taf tonde . 
Trendete infteme e finite ombre la uia : 
T^èatutti un modo foldi uenir fi a . 

* ?« 

Quei , cbe l'amenità de’ campi Elifi 
Si godono la giù , gente felice , 

Guidi di Maia il buon fighuol diuifi 
Conia uerga defati effecutrice : 

Ma quei, cbe morte ba nel peccato uccifi, 
Scoffo il drago tre uolte eletto ultrice , 

Li ffinga al giorno, & con l’ardete tuffo 
Sua faccmojiri lord ufeir il paffo . 

• v 

Di quefli , cbe la giù cadero molti 
Dal noflro fonda tor Cadmo difeefi , 

^il chieder mio dì ogni lor ceppo fciolti 
Trouin lauta d’ufcir di quei paefi , 


'♦< _ . . 

V dite forfè , udite i preghi miei 

Come di ujno faterdote, e caffo ? 
ìla [evi ({tingerà con ucrfi rei 
Tbefala tuga i afrenerete il pafo : 

O Je Donna crudel de regni Btei 
Vi vorrà trar da qucflo mondo baffo-. 

Farà con venefici iniqui ,& atri 

Tutti tremargli Mheronei baratri, 

• 4> 

Et fi (pregiate i facrificij augufìi , 

Tqé ciò temete , che da noi fi dice: 

Ma fe con canti federati, e ingivfli 
7qé piace a noi , né ad buom pitto fo Hct 
Sformar la morte , e nuotar ne' bvjli 
Et di qvefto,e di quel l’alma infelice» 

0 g evoluendo i crudi fatti d'armi. 

Et votar d offa i fepolcrali marmi; 

• 4 ? 

T^on vegliate però (piriti porre 
Tutti in oblio queflt noftri anni antiqui . 

Et feben bor la ma ueccbir^a abbona 
Di funefiar con [aenfici iniqui 
eli Dei del cielo, & de lonfemo, & torre 
le fibre ,e icori bumani in ufi tbliqui ; 
*2^5 (pregiate àcbor nò quefi'orba fronte, 
Cb anco a voi le più afcoje arti Job conte . 
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tal via più d'arme! che d’ardir prouifto, 7[oi fappiamo amo incrudelir , & dome j 
Il cacciator fi pone al varco , e injelua fender le for? de la n/crna mole , 

Tra il volgo ardito di Gctulia mijto , Et tutto quel , che voi temete , & come 

Che uien fugando la più degna belila : Turbar la Luna , s io fregi affi il Sole: 

7 yta fi fa tojto poi pallido, & trifio , Sappiamdel maggior Dio del modo Unome 

Come Micino ode frollar la [elua ; Cbogff altra delude inchina , & coU, 

Et uii tardi penfando, et quanta,# quale Etcb àuoigraueà d afeo tar : ma io 

La beflia fia , cb è già preffo,& i affale. Lo taccio in quefio fin del viver mio. 

Tiia il buon Tirefta poi , ch'à quelle note Quefia mia fianca età ,c bomai cotanto , 

empier non [ente anelargli ffirtiattefi, M fuo porto t appuffa , bor mirinone. 
Sdegnofo bornai nel cor, la ria percote Tur io ui faro bomai dicea : ma Manto 
Cannono Juon , che pai minacci . & pefi. Comincia allbor. Lo nferno , ecco fi move; 
Sappian , dice , gli Dei, cui dianzi vote Sete effaudito , uè più d altro incanto 

Feci quell urne. & quello foco accefi ; Meflicrm fanno cfrrieny neve: 

rbeil tardar uollro bomai [off eie no poffo, S apre la terra.e l Cbaosfi fcuote.e fgobra 
spir ti, & cb' àcbor nò fia lonfemo moffo . Da La fumata faccia il nero , & l ombra. 

Cede il buio infernale , & veder famme 
L'borride felue , & le Tartaree pene K 
Flegetonte crudel valve le fiamme , 

El pallido ^teberon crolla l arene: 
Dinanzi gli cubi la palude fiamme. 

Che [aldi w loro fé gli Dei mantiene: 
la qual diuifa in nove campi , & nove 
lame dal pafo (anime nmoue. 

'47 _ 

Veggio il medefmo l{e del mondo oppreffo 

Talli do fiat ne l' a fumato foglio: 

Et fedite al fuo dirgli fanno apprefo 
LcminifircdcCiri,#' de l’orgoglio. , 

La fianca eletta i lonfcrnal compie fo 
adorna foldi pianto ,& di cordoglio 
Miro , & lamoglic di Tluton , regina 
Del baffo centro ,& ultima ruina. 

•4* 

. la morte da un ueron folte fue prede 
Conta , e al fuo fie le cufiodifce, & ferba. 
Minor Legiilaior de l Orco fiede 
7qon lungi a dir ragion con faccia acerba : 
una ad una l' anime rivede , 

Qual fù al mòdo pietofa ,& qual fuperba , 
Et del ben cognitorg nfto, & del tetro 
Tutte le vite lor nvobtc indietro. 
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Cheui dirò di mille moflri , & mille 
Sorti di pene eterne , Cr di dolori ? 
Quitti i Centauri fon, quitti le Stille» 

E incatenati igigantei furori: 

“Par, cb'Egion per ftiorfi arda & sfamile» 
Et fa con cento man cento rumori: 

Irla di fi grande , ne l edace foco 
Hor obra è nuda, e fpirto esangue, et poco, 
m° 

jlnq, (r fponieil laceriate, & dice) 

O Jol foflegno de la mia ueccbicqp , 

T^cm perder tempo inpublicarl ulirice 
Tetta dogli alma, chi peccar fù auc^^a : 
Che chi de fonde , cbegullar non lice 
*4 Tantalo crudel non ba contesa ? 

O del uoluer che fa Sififo il JdfJo, 

Che giuro al tòmo ogmbor ricade al baffo ? 
' 5 ' 

*4 chi la nube d'Isfìone è ignota ? 

D \ lui prendete ò federati esempio ; 
C’bor aggirato da uolubil rota 
Fugge fe (teffo con perpetuo feempio , 

Chi non fa come i noue campi Jcuota 
Sotto fe T'tio fmtfurato , & empio , 
Mentre i crudi auoltoi dtllcjo pafee 
Col cor, che manducato ognihor r ina feci 


Dimmi, qual genie è più fuperba, & quale 
odi fangue (parfo uten più allegra, ó teme. 
Ella ubidijce, & con quel dir , che uale 
Separar t ombre, <<r ragunarle inftemc» 
Pjtien parte del popolo infernale, 

Tarte à le flange lor manda, & ripreme\: 

Di Thebe , & d’^drgone ritenne molti , 

Gli altri indietro à Cbaron torfero t uolti, 

.Mi 

Coft de' greggi fuoi prt(fo a Gaeta 
H uomini pria , & poi fere per incanto 
Bacca la figlia del più bel pianeta 
Con jùcchid berbe accompagnati al cito: 
^td altri tor , ad altri era poi lieta 
Render la prima lor Jembianqt , e'I maio. 
Et quei , che itterica con frane forme » 

Già riuedendo , & diuideua in torme, 

' * 

Come Manto reflar foli s accorge 
Quei, ch'ella clejje di quel volgo effangue: 

Il primo, dice uerjo il padre , forge 
Il uecclno Cadmo, & pò le labra al sague: . 
Di paffo in paffo t'accompagna , &. feorge . 
La moglie et ambi ba ne la fròce uri igne: 

I terreni fratei Jian loro intorno 
Gente di Marte , à cui l'età fù un giorno. 
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Quefe fon cofc bomai palrft , & io Coftor con guerra , & crudeltà ciuile sì 

T'fe fon di parte in parte à pieno infrutto: Si fanno incontra, & han le man fu bradi» . 
C’ H ecate già d’ ogni dannato no Et fi lor par anchor cofa gentile 

Mi mofro i pianti , & mi menò per tutto » Gli antichi rinouar colpi nefandi , 

Trima eh' àntbor m baueffe il giufo Dio Cbe tutti, come a lor now)o& urie (di» t 
Il mfiuo fplendor fpento, e difrutto , Spregia quel sàgue / bonu aiop n»& JJ>a 

Et quel ch’era de gli occhi efernn effetto “Hp par.cbe baiti a far quel popoljatiu 

Dentro fofpinto, & ridonato al petto . fuor , che quel fol,cb’efcc dei Ivroflratio . » 

>5? i $# 

Onde più tofo à noi uenir con uerfi Di Cadmo le figliuole , & i nepoti» 

J Greci /pini , & quei di Thebe afringi : Seme infici ce , uan feguendoipafsi, 

Ch altri di latte quattro mite afpcrfi Quiui i ^4utonoc,& u tgaue , c ha già noti 
Màda à lo’»ferno,e indietro gli urta, e fpin De lo Dioi {enfi, & d'ognt in/anta cajsi, . 
Indi fi tome d’babiti diuerf » (gi: Et Jegue Tentbeo per le uferne coli ■ 

Et di facete li uedi, d noi li pingi. Ter L'empie felue » oue ascondendo uafii 

Et rendi d'ogni co/a infrutte » & dotte Fin, eh duina al mefifwio Echione , 

Quefi'orbe ciglia , & quef'ombrojà notte , Cbe » membri infume gli raffetta,& pone. 

G Scmcle 


Semele veggio, e'1 folgore divino, 

Cbel ventre Carde , & al figliuol no noce. 
Veggio Atbamante lor da' bracci d'ino 
Learco,cr far di Ivi flratio feroce. 

Et la mifera al fen l altro bambino 
Stringer , & uerfo il mar correr veloce ; 
Et correndo mirar C empio conforte , 

Che tende C arco ,& la disfida a morte. 

ISO . 

Lieo cono fio , che fdegnofo , & mefto 
Caccia la moglie per Tbauuto {corno. 

Il figliuol if mirifico timido ,& prefto 
Vorria fuggir da' cà, ch’egli ha dintorno! 
Esfi,cbené più l'babito ,nèilgefto 
Veggono human ma ne la fronte il corno , 
‘{bjé fan .ch'egli è vetrone il lor ftgnore , 
Gli latran coirà , e ancborgli dan terrore. 

tS t 

T^obe fra fuoi parti in atto viene. 

Che mal fi da Latona anebor d J lingua , 
Trulla piu bvmile fra cotante pene, 
vducbor oh' un giorno fol tutti gli eflingua: 
^inrj bora tanto men par, che raffrene 
L'iniquo orgoglio,& l'odiofa lingua ; 
Quanto già uccifi i fuoi figli conofie , 

Che ricever non può maggiori angofee. 

Il !» 

Ma mentre in cotal guifa Manto attende 
Di quelT obre à / coprirgli babiti.e’l nome , 
Ecco al [uogenitor tremar le bende 
D'intorno al capo, & arricciarle cluome t 
Ecco, cb' ci move con maniere borrende 
Del finii corpo le grauofe Jome: 
tqè piu dia figlia fua s appoggia, ò fede. 
Ma gitta anco il bafloncM s'erge in piede. 
,6} 

Indi con voce più finora franca , 
fella b ornai ,grida ,òmia figliuola, uffa: 
"Far tonfi l’ ombre , & la mia notte manca , 
Et noua entro virtù tuttofai della: 
biffai la luce mia, c'bor (i rinfranca, 

Mi fi ogni cofa cbiara,& mani feda .• 
Mandami apollo, ò pur cfccdc Comfort 
Virtù, ch'allumi le mie luti ingombre C 


Ecco , ch'io feorgo fra la Greca gente ^ 

Gli [pini d'Argo, e i già famoft btroi : , 
Veggio cibante gucrrtr, Treto noe ente. 

Et F oroneo gentil li fegue poi : 

Sul carro veggio Enomao corrente , 
EtVelopediJfar de membri [voi: , 

Ma uengon mcfli, & sbigottiti in uifo e 
Quinci à Tbcbc miglior juccejfo auifo. 

<*j _ ■ 

Ma chi fon quelli in un fquadron rifluiti t 
Che tante arme ne mojlrano , & ferite , 

Et tronchi i volti, & fanguinofi i petti , 

Et al\tn contra noi te mani ardite i 
Son forfè . ò f\e,fono i cinquanta eletti. 

Che per man di Ttdeo perder le ulte ? 

Ecco là Cbronio.e Fegeo,e Cbromi, e a pa - 
Cinto d'alloro uien Meon preclaro . ( ro 

ite 

Deh non vogliate nò genti famoft 
Mantener contra noi tanto furore i 
7 yon fù noflro configlio , àtropo pofi 
Qucflo fin,quefio punto a le uoflre bore: 
Voi fuor di pena, & noi mi} eri e/pofe 
A Jlrani caft , & a più grane borrore : 
Tqoua guerra a[pettiamo,et maggior onte. 
Et di nouo Ttdeo ne uend a fronte . 

1*7 

Co fi dicendo con la facra fronde 
Cinta di bende, c banca prefi in mano. 

Dal fie li (finge, & lor addita Tonde 
Del [angue, che versò dianzi fui piano t 
Et ecco al lor partir faura le (fonde 
Del Cqcito fider vede lontano , 

Et fol l’antico Lato, ombra dolente. 

Gii ritornato tra la’nfcrua gente. 

I A» 

Sdegnofo egli tafeonde, &[i ritira. 

Tanto de la fua [ìrage anebor gli cale: 

Tsfè per oblation minga Tira , 

Tqè a ber del f angue , come gli altri , [ ale i 
Ma riguarda il ne potè ,&f reme, Cr [pira 
Et da gli occlù , & da' gefh odio mortale t 
Ma l’augure, che il vede in tale flato , 
Trimo l’ appella, etfel fà burnite, e grata. 

iteli- 
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Inclito 1(e de la Sidonia Tbebe , 

Da la età fempre dnoi dcgliofa morte 
Vnqua non uide C^infionia plebe 
Giorno tranquillo ,ò fortunata fotte , 
Depon lo sdegno : fi confarne , & bebé 


i?4 


Ha perche meglio il facrificio ttofiro 
Si confaccia con tante opre leggiadre ; 
Vercbcnon è con noi quel feme noflio. 
Quel, che di propria mano uccife il padre} 

_M r _ Quel, che feconda, ò federato moflro, 

Quel , che con odio anchor premi fi fotrf. Fé di più parti la n felice madre ; 

E in una funeral lunga roana Et bor con noti horrendi i la uoj ira ira 

Si giace ,ùconla morte ognibor confina : 6 li Dei , le furie fi effe impreca , & tira f 
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Trino del giorno in un fqualor eterno, 
roto le ciglia , & dijf ormato il uolto , 

( Credi àme , dffi irto, eonbonor fuperno 
Da noi placato , & 1 inerito molto ) 
Turno uiue ei d ivi pentimento interno 
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Ma fe ui piace pur , nepoti , ch’io 
llora , & non altri , ui predica il fato ; 

/' dirò fin , che il uaticinio mio 
Stender più inan\i mi farà uietato. 
Guerra, gran guerra, & molta gente orno. 


Grauc,& atroce et gran miferia involto : Infiniti guerreri ba Grecia armato, 

Tiù dirò àchoruh’d ufcirdi tanto affanno Et di Lena il più chiaro , & nobil feme 
Vantaggio à lui fora il morir , non danno. Ha cantra voi prefe le ffiade infiemt . 

171 > 7 S 

Ha per qual colpa fua , per qual (ffefa, "Marte fatai cofior tira d la guerra , 

Che ti faceffe mai , fuggi il nepote > Et morti affetta» belle, & pellegrine: 

Vieni, ò Re , uicni,& non far più contefit, lnfepolti fiaran / òpra la terra , 

Ma nel f aerato bumor china le gote: La terra aprirà lor none mine : 

Sciogli la uocc , e à noi Jcopri , & pale fa il fommo Gtoue ne la defira afferra 
La guerra infante, & le fortune ignote, il folgore , ond' altrui [ audacia inchine : 

Et, d sdegnofo, ògid placato mofira. Et la uittoria ( non haucr paura , ) 
Qual fia il facce ffo de la patria noftra. Rimarrà certa d l sinfonie mura . 
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Si io co’ uerfi, & faenfici miti però il rio fratei goderà il regno. 


Ti locherò fu la bramata (fionda, 
Oltre il fiume di Letbe , e a neri Dei 


Ter cui tanf arme fon, tante querele: 

Ma per due ffiade , & raddoppiato J degno ' 


Manderò Calma tua purgata , & monda . Vincerà al fine il genitor crudele. 

Diffe : & Laio ffierando allbor , che il bei. Si diffe l'ombra: & giunta à queflo fegno 
Del fangue ffiarfo aneb ei le labra inonda , Lieta, che in parte Cauenir (, cete 
Et già placato d londouin , che affetta , Sotto C ambagi, c banca lor conte fi e, 

hi loulguifa la riffiofia detta. Fuggì per le Letbee cieche forefte, 
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Deb pere hai ferito, ò buon Tirefia , in tati /{iman penfando il gran padre di Manto, 

« / « J mm A /X . fj /'/IMI A / a «• U> A Al . ft / » lA «a a a. a 


Dele due nation filtriti afiretti , 

Hot a il mio fol, ebeti pale fi , & canti 
Del uicin Marte i dolorofi effetti ? 

Et voi nepoti miei chiari , (fi- pre flauti 
T^on ui bafta il membrar tanti difetti , 
Che ferina alcun toffor ne'nofiri infuhi 
Chiedete un’auo tal, c bor ui censiti ? 


Come de la riffiofia il fenfo troue : 

Ma la Velafga Legton fra tanto 
Ter le felue di Tornea il puffo mone, V 

Et uede i lochi nominati tanto 
Dal gran Leone, & da l'Hertnlce prone: 
Quuidi bor s'inuia quefi' ànimofa gente : , 
Ma tutti à Tbebe bomai fon con la mente: 
G 2 Tcr.o 
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T^infeuaghe , & gentili agreflt numi 
Gran parte ,e grand' honor del gregge mio , 
Torcete un poco da' lor letti i fiumi 
Gli I lagni , i lacbi ,&ogni uoflro rio : 
Souraglt altri fi fecchi, &fi confumi , 

Et fodisf accia al mio giudo defio 
Di ’AJemca opri onda , ogni liquor uicino , 
y' lo flitol Greco ba prefo borali camino. 

tyo 

Fuggite altroue , & col mancar deionde 
Lungi da Tbebe li tergete un poco . 
Seconfentiteuoi, Febo rifonde, 

A' uoti miei . cbe’n mr^o il del ha loco : 
Jl del le Pelle Peffe Jon feconde , 

Et uerfa il Sirio can , fcbiume di foco. 
Gite negli antri , che natura pofe 
Sotterra ò T^infe.et fiate un tempo afcofe. 
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lofteffo al del ui chiamerò dapoi. 

Et u empierò di chiaro bumor le riue , 

Et di tutti quei gran doni , eh' a noi 
La mondata pietà facra,&a/criuc, 
"Meco a parte farete anchoravoi 
In ogni tempo ò gratiofe Diue , 

Et da voi lungi ognibor terrò le mani 
De" femicapri ingordi Dei S linoni . 

Finito baueua di parlar à pena. 

Che l’effetto conforme bebbe à le uoglie: 
Gran jete gli afeiugò dentro ogni uena. 
Sul capo fi feccarpampani,& foglia 
Già, già ne ' fiumi fi /copre Carena , 

Cb ogni pria uago bumor tofio raccoglie : 
Al ofira ogni loco, oue il fuo fondo giace » 
E indura il molle pria fango tenace. 

191 

Su gli ahi faggi ,& fu le quercie annofe 
s‘ impallidir nel grani" ardor le fronda 
Ter le campagne fejje , & arenofe 
Tutte l herbe fi fer squalide , <& bionde : 
7ge Calte piagge, &nclc ualli ombro fe 
Cadero i fior , che le facean gioconde 1 
Et tanto al fin la gran fiate saccenfe. 

Che il uerde , e'I molle in ogni loco ffenfe . 
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TS(e la gran ficcitd , che (farfaahrgp 
Rjdufje in polue ogni co/a tra uia , 

Ty[on fol la legione armata d’Argo 
Mancar già di gran ftte fi fentia-. 

Ala muggbiauà gli armiti in uà fui margo 
De’ fiumi , oue notar foleuan pria , 

Et le gregge correan per mille riue 
Serica mai ritrouar fontane uiue. 

•9f 

Cofi allhor , ebe tornar da' pafei {itole 
Jl TS{ilo i & far ne gli antri fuoi receffo, 
Fuman le ualli abbandonate al Sole , 

Et fofpiran l’ufato bumor repreffo : 
affetta in tanto , & fi contrifia, & duole 
t Egitto tutto botnai nmefo , & frfio. 

Che ceifì tanto a rimandargli l'onde , 

E’I fcrtil’anno fuo tardi feconde. 

Effaufia Lerna , <$■ arido il Lineo , » t ' ■ « 

Et Clnaco reflò, ch eta fi grande 1 

I fa sfi , che rotar per l'onde feo. 

Scopri il Caradro da tutte le bande : 

Et C Erafìngia impetuofo , & reo 
7fpn fol non più fuor de le ripe /fonde, 
?qé rompe de pafior lontani il forno. 

Ma aè d‘un picciol rio riman pur dormo. 

ttrr 

Fuggi prima de gli altri, 1 non fe dette, 
L’Afierion più placido quieto: 

Sola Langia (che del fìgliuol di Gioue 

II ciò poter non le metà il decreto) 

Con roco mormorar tra fasfi mene 

L onde, ma in loco tacito , & fecreto t 
Langia non cofi tllu/lre allbora , come 
Toi , che cangiò con Archemoro il nome. 
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Sola in quei bofebi ogn altro fiume afeiutto 
Triedre ineffaufìa il fuouiuace bumore, 
y teina ad affettar, che fi a wtrodutto 
Jl bcllicofc agone a fuo faucre : ' ■ 

Oue illufirato fila d’ofelte il lutto. 

Et de la chiara Hifipilc il dolore , 

[Con turi giochi di nobil contrafio , 

Cb’ a Greci Heroi propor doueua Adrafio, 

G 3 Dunque 
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Dunque nè più portargli feudi in braccio , Stupido un pergo poi , che fùprefcntc, Z 
l^è fu le chiome pongli elmi lucenti : La mirò 1 1 buono, AdraUo.-mdi non tacque* 

Ter rigirar è foryt , ch'ogni laccio 0 de bofehi difj'e et , Ditta poffente , 

De l armature , eh ardono , salienti : che fola in queflo del non brami ( acquei 

S Itian di fuor , & dentro co più impaccio Diua dirò , che da mortai parente 
Scnton col fiato entrar, laure cocenti , Tanta b cilena , & maefià non nacque. 

Et tutta la uirtute interiore Soccorri prego à quelle genti afflitte , 

Con grane polfo ritir arfi al core « su Et moflra al nofìro ardor [onde interdille. 


ioo ^ ioj 

La graffa terra al fol arfa , & disfatta 0 luna de le fue Tqinfe piu belle \ 

fyanda una nebbia al del di foco d uolo , Diana [teffa ad Himcneo ti diede ; i 

Che ne le itene con l anfar ritratta 0 fe'l ps(]ente f{e de lauree (ielle 

Treme ferrea ripar tutto lo fiuolo: Ti f e feconda di fi degno herede ; 

il mifero deftrier, bemb' altri il batta, ( Vero che Gioue ne l\Argiuc celle 
V a grane & ileo, e il capo china al fuoló, T^on uien nouo marito i por il piede ) 

"Nf T°de il fre, nè di fchiume impingua, 0 comunque tu fìa-diuina , & fio fi i 
Irta tutta moflra fuor landa lingua. Queflo efferato mio mira pietofa. . i 


ÌOI lc<{‘ - 

« Afcoprir manda perdiuerfi lochi . Noi d' affalir bora i Theban nounti t i\\ c 
Jl padre sdrailo in uan dirurf è fj>ie: Degna cagione , &giufio sdegno moffe: x 

V an li (lagni Licinij, e i fonti rocbi : Ma la gran fete , e i lunghi giorni ardenti 

D\4 mmone à cercar per mille uie : . L'ardir tutto nt f temprano ,& le poffe: 

"Ma nulla gioita : con occulti fochi \ . Tu dacci aiuto , ò fe fiumi correnti , 

Ogni cofi arde il gran retior del diti /£ 0 s'à te note fon torbide f òffe t . { 

"Tfe uè Jpcran-qt di future pioue; ? Tfeffuno bumor , comunque fia ,ricufo, \ 

Sibolle l'aria , & fi fercnoè Gioue, Cbe’n ogni guifa pur far dal noftroufò. i 


ior io* . . 

Se per la Libia, & le deferte arene Tu fe diGioueinuece,&delapioua 

D „ Africa , dritto foffe il lor uiaggio, Da noi pregata in quefi’arfura clima: 

Se fircondaffcr l’ardente Siene, % Et Ju ipciti bora riempi ,c in noi ritroua 
Quando al tropico è fermo il filar raggio-. Le fisiche foi\e in qualche afeofa riua : 

O che non fifierrian più graui pene , Co fi cun bella > fortunata prona 

O colà forfè haurian qualche uant aggio: \ Quefta prole gentil ti crefia, & niua. T 

Ma pur di qua di là tanto giravo , Età , ( fe’l del tornar filai ne doni ) 

Cb'algran bifognoal fin trottar riparo . ? Quandhaurai grafie in rtcdpcnfa,& doni „ 

io} 108 • 

JJifipile trouar ne' propri affanni Tanto numero allbor de uintipreggi 

Bella federfi in parti afeofe , & fole s reciderò in tuo honor, benigna Dea , l 

Dal fen le pende ne’ fuoi teneri anni \ Che il conto dell efferato pareggi, ' . t 

Ofelte,di Licurgo infaufla prole : C'haurai ferbatodala fete rea: . £ 

Vefhta ella d' affai ruuidi panni , Et oltre ciò con f acri altari , & feggi 

Et conforme in ogni atro à chi fi duole , Segnerà il loco , oue il gran fol riardea , 

Tur moflra un non sò che grande, e regale Ch‘ a le future età palejè, & noto 
Tfon unito ,e rio depreffo anebor nei male. Facciano il tuogrà don tutto, e l mio noto. 

1 v . ^ Diffe 
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biffe: e da ungane trafilar ardente Cefi negli antri £ Ida bermi , & fecreti 
Gli fu più volte il ragionar turbato. Lafriò la madre il pargoletto Gioite ; * 
Landa lingua sarreftò fruente. Et pofe intorno i popoli Cure ti 

?yè potè ilfuon mandar fuor del palato : far d'alto rumor diuerfe prouer » 

L'anfar medefmo , <&• rifpirar frequente^ Esft non Hanno mai taciti , ò qucti 

Ha tolto agli altri ancbor la lena, e' l fiato: Con mille forme d ormenti none : 

Irla quel ,cb'cift non pon parlando dire, - Mail gran fanciul contata forila piagne, 
Baftano i volti al lor bi fogno aprire. Che rifonar fa i bofrhi , & le montagne . 

' no . ai 5 

La nobil Donna , che dal Duce ^ rgiuo 11 batnbin , che refar foto fi vede, 

Trcgar cotanto ,& nucrir fi fente, Horaltoil capo lena, borio ripone: 

Spar fa pria, d’un color purpuro , & nino Hor con la mano aiuta ildebil piede , r 

Lamella faccia, tai parole rende. Et brancolando fé ne uà carpone: 

Se ben ftgnor da gran principio , & diuo Hor la fua cara balia, el latte chiede , 

Ter molti gradi dono [angue difrende-, Ef forma in debil fron balbo fcrmonci 

7V(om però fi veder, qual di me baueflc Hor al tremar del bojcqal\a le ciglia , 

Segno per creder ch’io fosft cele fio. . , > Et con aperte labra il fiato piglia . , j 

in ai 6 . 

beh non hauefi’io pur ogni infelice Cofi l'alato interprete del ciclo * 

Ld fiuto à dietro ò ujloroft Heroi : Solea uagat tra le Menalie pianta: 

Quella , che due Dea , ferva , & nutrice Cofi de l Otbri per l'antico gelo 
Degl * altrui pegni, et orba è,oime,de froi; Brancolar Marte ancbor tenero infante: 

Et pio fa , fé conce (fa alcuna altaica Cofi fri lito de l'iUuJhc lido 

Ha fa fortuna ,ò miei figliuoli, i uoi: Tfi'fuoi primi anni apollo andar errate , 

Et pur , quantunque bor altri mi comdde, Truffale quel la (pad a, e quefh il lume, ; 
Hebb’anclj io regno un tfyo.c padre gride. L'altro [off atto a i piè regger le piume. 

li» a 17 

Ma che membro hor le mie miferie , & lasfi l Greci intanto per l'ombrofo cade 
Lungi da l acque ui ritardo in pene i Seguon la frotta lor rifretti ivficme : 

Su meco à I{egi accelerate i pasft, . La lafcian parte ancbor dopo le (palle : 

V forfè ancbor Langia l'onde mantiene: Tanto la frte ogniborgli affigge et pwr.c+x 

Ella & pel caldo Sol nel Cancro flaifi. Et già vicini perlaroca valle 

EtfeC Icario can cuoce l' arene , Odono l'onda ,ibe cadendo freme ; ' yv 

Qual effer frol nel ai di miglior tempre , Che , fi come tra fasfi erra Langia, 

dre ilfuo bumore,efi conferva fempre. Da lungi un pvtfp memorar s'udia . 

»«) 2 I 8 

Coftdiffe. el bambin , ebaueua al petto , Quiui falfier de cavalieri d’^frgo 
Ter effer lor uia più {fedita guida, Spinge inà^i t( defi riero, & [copre l' acque : 

Tofio depone , & [opra un picciel letto. Indi fi firma & da fondo fi rnargo 
C' banca d berbe ,c di fior far o,l' annida: Lauala'nfegna & gida. Eccovi f acque: . 
Et poi con mormorar pieno d’affetto Ter l'efferato mfuon diffufo . e-r largo 
Gli fagli u fati uer^f, e afciel tafiida: S ode di man in man replicar, ^/iquc : 

, Etcì con uvee debile, & confufa , Et ^ cque,<£r due & trc notte fi » tuona X) 

La cbìatya,&piagnc,<$- di fiarfri rfrufa . . Tantq,cb'i tuia ne pcruicn la nova . t ; 
ive v c 4 cofi 
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Cofi per U galea lungo le fronde Lafetcè franta, & t'acqua è fatta unleqp. 

Si fraudo un lieto fuon,cbe su fa in mare , Et pur à tutti anebor di ber aggrada. 
Quando al pd/farper l ^ {driaticb'onde chi uide mai con rio furor nel meTtfp 

Sacro alcun tempio lor dal lito appare : • D'un fiume contraflar doppia majnada ; 

La ciurma manda at del uod gioconde, i . ola confufton grande , e'I nbre^o 
Ec fa ciafcun quel , ch'ode à l altro fare: D’urta afflitta città, ch'à ruba uada ; 

T^i fi tolto lor da il Comito il fegno. Tonfi , che tale allbor foffe la forma 

Ch'ubidito ne uien per tutto il legno. Dentro a queff onde de C^irgiua torma. 

no SIC 

Corfer ne l'acqua , & non mirar al guado -fila poi Cb'al fin pur la’ rigor digia cede , 
Confufi inficmei principi , & ladutba : Et uien nel beri efferato più parco , 

V nn s'ha rifretto od à l'età , od al grado , ^ilcun grato di cor, pieno di fede 
C b' egualmente la fete ogmhuò perturba : dì quei, chanci di reggergli altri il carco. 
Il fiume ( quel che pria gli auenne rado,) •pria, di'ti mette ffe Ju la ripa il piede , 

Si uj fcemtndo in un momento , & turba , si come in me^o anebor era del uarco 
Et palifico da gli buomini quel danno, Vcrfo il più freffo de la felua fiffe 

Che dianzi non gli feo Fardor de l'anno , eli occhi, & da fiele man fendendo di ffe. 

*>1 :*< 

Con l’arme ,& co padroni a tutto cor fio Ode le / olitane felue ombro fa 

Da la riua i defirier gittarfi a gara : PJemea nera regina , & fummo honore. 

Co' carri dietro ,& con le fome al dorjo V° n più, c'bora già pria dura, & noiofa 

I giumenti uoltar tutta la gbiara. Del fortunato Alcide al gran fudore 

Tanta la fretta fù , tanto il concorfo, Quand’ei con mano ardita , & poderofa 
Che ne cader fott acqua à cent inara ; Truppe del fier Leon l'alto furore ; 

Tane , che sdrucciolar tra fafjo, &faffo , B afidi batter con le cocenti effefe 
Tane , che l’onde ne tirato al baffo. Impedite fin qui le noftre rnprefe. 

ii* 117 

Molti da quei , che uenian dietro , frinii Et tu non ufo à mai conofcer C onte , 

S'empir per forila oltre la fete il petto: Cb'ad altri faccia il Solcando più coce , 

Che dal calor intulerabil uinti Chiaro cortefe aucntur ato fante , 

Qua fi, cbc'l rio mane afe ,bauean fofretto: Ter cui non più ci preme il caldo, ò noce , 
Onde ni i fie da i fanti eran dittimi. Corri con l'acquc tue uiuaci , & pronte , 

7^è il vagalo al padrone bauea rifretto : Douunque allarghi in mar londofa foce , 

I I alcun ne fi tal cader con Furto, Sempre ineffaujio , & pieno di te fieffo, 

Cbefe’l uide fratei poi , che fù furto , Tfon d’acque, ò di fauor d’altrui conceffo, 
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Caualli , & caualieri in un uolume Che nè per brume , che piouofe fieno , 

Spefjo da carri riuerfati furo , V? per neuigij mai ti crefcon t onde. 

Et fi fi d molti il defiato fiume T^è il celefle arco più ti rende pieno 

biffai più, che la fete, iniquo,& duro: Con acque , ò con bumor portato altronde , 

Cia non fi bene più, che fango, & Jcbiume, V? l'Euro , quando ha più nuvoli in fieno » 
adequa dal riuo bomai putrido , & feuro : Maggior fon^a ne l'alueo ti rifonde: 

Che ripe , & optile dirocciate , e‘ l fondo Ma non d’altri , che tuo corri per tutto , 

Moffol'ban fatto in tutto l’aiuto immolo. Vi mai fella del del ti uede afdutto. 

Vi 
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T{i, benché il tuo bel nome bora fi tace , 
Meritan piu di te pregio, nè tanto , n ' 

il famofo Ladon , Spercbio minace. 

Il gran Licorma , ò luno , ò f altro X^tho. 
Tu da me nutrito in guerra, e in pace 
D'anno in anno farai qual nume Jànto 
Jn cotal giorno, & ne le guerre noue 
Sempre tuo il primo honor fia dopo Gioue. 


Et tu femprepietofo,'& fempr eguale 
Ti fe nel grane ardor dimofìr alo bora, 

* Accogline benigno . & hofpitale , 

Et fc o fri Ionica finul luiopo ognbora. 
finitoti noto, fu la ripajale , 

£t lafcia di Langia l'onda fonora : (gio 

Indi ufcirgli altri ancbor fernet piu indù - 
Del l iume , onibebber sì grato rifugio . 
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St.tx. Del cauallo Àrionc fi dirà al libro feflo. 

St.iy. Per l’Agcnorea prole intende Athamante, Se Agaue, Se altri de’ Thebani, che ilari ideimi 
commi fero jcomc a’ lor luochi fi difie.Se fi diri. 

. Per il fole diacciato da Miccna incende la federiti di Atreo, che a Thiefte fuo fratello die- 
de a mangiar iproprii figliuoli. . 

St.17. Erifeiltramcnte detta Corinthòjè il loco douelno fi gittòin mare, Ac diuenneDcachix 

mataLcucothoe . 

St.29. Ach.looDiodel finmcjchiamato del fuo nome, uentito in contefa conHercole foprala 
competenza delle nozze di Deian ira perde un corno, del quale intende quiuil’authore. 

St.31. Di Inico fù figliuola Io, amata da Gfo'.)e,& pcrcib cjuiuiuicn chiamato fecero del predit 
toGiouc. 

Sr.jj. Le Hadi figliuole di Atlantc.Se nodrici di Bracco, trasportate in ciclo, Se fatte (Ielle, fo- 
giiono al fuo apparire produr delle pioggic aliai. 

St.jj. N.llorrc lù fignor di P1I0& utile tre ctadi, cioè trecento anni. 

St.3 6. Di Danao,& delle figliuole leggali alle St yy.del libro fecondo. 

St.39. Hilco fu uno de’ Centauri, che rimafero uccifi nelle nozze di Peritlioo. 

St.4 1. A lemma madre di Hcrcolc lù di Tirintlia, cartello de gli Argiui,& perciò Hcrcolc fù chia 
piato Tirinthio, 

St. 4? . Hcrcolc andando alla imprela del Leon Clconco fu albergato da Molorco pallore, al 
quale il Leone hauca uccifo un figliuolo & qtmii egli hebbe fccrcto còrnei tio con una figlia del 
ludetto Molorcojondc poi ne nacque Agtlleo.dcl quale fi leggerà più uolte in quella opera. 

St.47. La fauola de l’Hidra fcrpcntc iifcilo da Hcrcolc fi tralafcia per clfcr da le llefla a eia forno, 
clic minima pratica liabbia dc’pocti, notisfima. 

Sf.yi. Thamiro poeta. Se Mufico ardì prouocar le mufe a cantar foco, Se daloruinto fùpriuato 
de l’intelletto. 

St.fx. Marfia par mente ardito con una fua tibia a sfidar Apollo, fù da lui Icorticato uiuo . 

St.8? . Chiama il fiume Ladonc quali focero al Dio, che regge la diurna Lee, per la u cmiti, ch’e- 
gli lia col Penco, dt cui fu figliuola Dafne amata da Apollo. 


ng . _ 

St.Sd. li. tede in quello loco ilpocta di Tbicltc & di Atreo de’quali fi dille alla St.48.hbro freon 
do,& alla ij.dclprcfcutc. 

St.i 6 . ComcTircfia diueniileindouino, leggali all’annotatione della rtan. i6.de! medefimo 
fecondo libro. 

St.iys. Hccatcè!amedcfima,che Proferpina moglie di Plutone, & regina dello inferno. 

St.tjf, Circe famofa incantatrice eonucrtiua gli imomini in diuerfcììerc. la fua fauola è aliai 
diUoIgata, perciò la tralafciarcmo. 

Sr.i 64. Preto uien detto nocentc, perche uollc per femplice fofpctto della moglie uccider Belo 
rofontc,chc non hauca peccato. 

Pclopc fu dato da Tantalo fuo padre i mangiar alti Dei, ma da loro poi, che fé n’accorlcro, 
fu ritornato in uita,& fattagli d’auorio una (palla, elicgliela Hata diuorata da Cerere, Se per 
ciò qui ni uien chiamato diloarc de’ fuoi membri. 

St.ioy. Giouc trasformalo in pioggia d’oro giacque con Danae figliuola di Acrifio ,Se perciò 
quniidiccfi,chcnon u.cn nouo marito nelle Argiuc celle, Stc. coi nome di marito Iculandofì 

l'adulterio. 
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DEL LA T H E B A I DE 


Libro Quinto. 


jO 



Penta la Ed egli intanto co' piò degni, & forti d 

fete, et faccbeg yolto à la Donna, che trouaron dianzi, . 

giato il riuo ; Et l’hafla tolta in man di Folinice 

, Sotto un orno s' appo? via , & coft dice. ; 

A poco à poco rr j 

i’ ordinar le o chiunque gentil donna tu fei , j 

fcbicre : • cui tanti dehitor fi am de la uita p 

j,- fn - ». (Cofa, che dal rettor de fammi Dei 

iliahr 

V * Dinne hor,cbc me gagliardo,e tutti i miei 

_ * * Vedi per l’ acque tue, per la tua aita, 

Jl feroce deflrier la terra fere .* j n ^ ua i p a tria fé nata, & di quai genti , 

Et ogni fante allegro, & rcdiuiuo *• Et quai fur gli honorati tuoi parenti, 

Riprende lame, e torna àie bandiere,:^ Fercioche nonlontan da Gioueauifo, 

j_ CiafcuV orgoglio, e'I primo ardir raffume, Che [under debbia il tuo dritto legnaggio: 

Comt fccbmHUbMUnccllum,. 1 B^bctba f «feria fmma mito 

2 Gli antichi bonari con tngmflo oltraggio: 

Ciafcuno al primo fuo loco fi pone , '• • 3 Tdanè per quello già fugge dal uifo 

E? I comandar del capitano attende : 
poco 4 poco il campo fi difpóne , 

E lomtrrotto fato camiti riprende 
Fur che la terra f otto a’ pié Tifinone. 

La polue in alto ft dilata, e [tende f 
Sembrano felue,che caminin l'hafle. 


.od 


Quel d alla maeflà uiuace raggio : \ ìfl 

Che bafìa anebor in quefto flato bumile i 
i farti altrui fembrar grande >&getileé 

7 ** 

Flànge la mefla Hifipile, Crfcfpira 
L Tria, che dal petto la rifpofìa manda 

Et m fuhor Jc tarme al Sol eomàfle . ** » 0 ■ 

\ * ^ n > \ y noi i eh io rimembri, et inguanta grader 

Coft ueggiamtalbor le Gr nuotar e , 1 A Lcnno.le furie, & tedio iniquo. & lira ' 


Et la fatar dietro il gran T^ilo&C Egitto > De le firmine ree, mogli nefande:. 
Qualbor pafaando dopo il uomo il mare j A Di [angue » letti coniugali tinti , 


ÀI 

'.ai 


Ver fio men caldo ciel fanno tragitto : 
S'odon per laruin roco fuon gridare, 
tt uan tutte in un'ordine prcfcriito ; 

Et la grand'ombra, che cade dal uolo. 
Del urtar ricopre, & de la terra il fuolo . 

. 4 

Difpoflo il campo bomai tutto in cohorti , 

Il uecchio I{e ft'l fd marciare inauri : 

Che uuol , eh' un pr\\o per quei pafii torti 
Tria ch’ei fi mona, del camino nuanci : 1 


Eicon rabbia crudel gli fpofieftintì, 

8 

^ibi, che nel ricordar cotanto errore , 
jlncbur dentro ut agghiaccio atncbor pani 
Fàmifi inatrq l'impeto, et tborrore, ( to ; 
Ch’occupò la cittade in quel momento ; . 

Tdifere donne , à cui tanto furore . 

Entrò nel petto, <$• sì folle ardimento .• 

0 furie, ò menti imperucrjatc,<&- adre, 

0 federata notte, à mifer padre. 

Io 
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Io fono, è Greci, acciocbe non uincrefca , Già fortunata ne Condofo Egeo 


Ch'io fofsi dianzi l'aiutrice uo[ira 
Quella, che il padre in coft horrenda trefca 
Sola faluai fuor de la terra noflra: 

Et perche il mio pcnfter meglio riefca , 

E ecidi' altre di lui mentita mojtra. 

Ma che ui tengo à tanti mah attenti , 
Mentre battete à maggior coft le mentii 


Del gran Tboantcgia diletta figlia , 


Hor infelice un ljola fi giace ; 

Lenno fi chiama : oue dal monte Etneo 
Suol Vulcan ritirarfi , & (lare in pace: 
Ter fronte bai /acri al belhcofo beo 
Liti bifionii , el fempre armato Tbraee: 
Et l'albo non lontan s’al\a, & con l'òbra 
il mar , & tutto il nofiro Ino ingombra. 

Ma la gente di Thracia fol fu quella, 


Jl 


(Quello baflt a fa per quel chto foflcnni) Cl/àlenoftreruineera fatale: 


7Mjéra,& prefa in mar .tra U famiglia 
Del l{e Licurgo al fin Jerua divenni. 
^il\aro i Greci a quel parlar le ciglia , 
Et fcr d'alto fluporpalefi cenni : 

Et la donna lor parve hor ne‘ fembianti 
Molto più degna , che non fece avanti. 


Et venne à tutti di faptrdrfto'. 

Qual forte rea fatta l'bauefie ancella r 
Et più degli altri il f(e cortefe,<y pio 


Quindi fi fe quelf tjola rubtlla 
Dogni pietade, & quindi nacque il male. 
1 \icca di genti in ogni parte ,& bella , 

7 '{on n banca quafi il mar un’altra eguale'. 
T^on cedra à Samo , nè feconda à Deio 
Era per fama , ò per bontà di cielo. _ 

ti 

Fù prima tal: ma poi piacque agli Del - T - 

D’ affligger, di turbar le nofìre cafi: » 

Benché gli animi nofhiancbo fur rei 


Brama cb efja ciò narri , & lanterpclla. De L'ira , che quel mal ne perfuafe: 
Deb , dice egli , compiaci al deftr mio ,■ Sola , nè la cagion dir ui faprei , 

Et produci tant' oltre la favella j' . Venere fen^a bonor tra noi rimafe. 


Che tu f copra C errar tutto » & le fraudi Mouonfi àidegno anebor 1 altre diviati^ . 

Et, benché tardi , uien la pena al fine, f ^ 


Di quella notte, & le tue degne laudi . 


'Narraci anebor a, per qual cafo iniquo 
T auiene bor di foffrir tanta fatica : 

Et come tolta da lo flato antiquo 
Ti fi f effe fortuna empia , & nemica: 
Grato ne fia , mentre nel calle obliquo , 


•7 


La Dea ( fe tutto è uer quel che uien detto) 
Entrò in tanto odio , a tal furor fi uolfe; 
Che Tafo , i cento altari , il facro tetto 
Lafciò ; la coniugai cinta di/ciolfe: 

D babito fi cangiò -, prefe altro affretto ; 




Che la frondofa , & folta felua intrica , I. fuoi J oliti augei dal giogo tolfe ; 

Lajciam marciar innanzi il campo pegro, Bt tratta da la fna medejma rabbia 


Vdir da te queflo fuccefjo integro . 

• i 

Ciò detto ^ idra fio , col penfier intenfo 
Gli occhi nel volto de la Donna fiffe: 

Et con lui gli altri u applicato il fenfo 
.Ad affrettar , che’l fuo fermone ordiffe: 
Et ella , che fi vide ognhuom fuffrenfo 
Tender dal volto -, aprì la bocca , & dijfet 


Trefe di Lenno la nf elice fabbia. 

18 

Molte, chela feontrar, eh’ andana in volta 
Con maggior faci in man , che non folta j 
Et che di nebbie auiluppata . e involta r 
oCmtT^a nottola città feorrea ; 

Dijfer , che fiata era à lo nf orno, & tolta 
Seco la febiera de le furie bauea: 


Et non fen^agran lagrime , & fojpiri Et che co’ lor fer penti & dentro, & fuori 

L’bifioria cominciò de furi martiri . La città d'odtj empiva , & di furori . 


Et 
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creder fi può , ch'ogni palagio, . ^L’ardente carro il Sol teneafofpefo 
Ogni fianca trafcòrfe , ogni ridutto , . ‘l{el me sro a punto del diuin fentiero : 

Et Jpirò non fo cbe trifio,& maluagio , Come je firffe , & non da nebbie cffejo 

Che fece inbreue Jpaucntofo fruttai , Tutto ficea Jeren quello hemijpero: 

Leuata ogni c quiete , & rotto ogni agio * Et quattro uoltefù da noi comprcfo 
lutile rumori seminò per tutto: ■ ■ v il crei tonar con fuon tremendo , & fiero , 

T(e satreftò la Dea , nò fi commojfe , Et dapoi gli antri de lo Dio del loco 

Tercbe delfico Vulcan l’ijola fojfe, si fcojjcr tutti , & umitaron foco . 

>0 V jj 

Cofi fuggir da gl'infelici tetti Turbato anebora, & non fcffiauan uenti , 

Le Gratic, i Giochi , e i manfueti dimori: L‘ Egeo ferì con gran procella il lito : 

Tartì Himeneo, gelar i dolci affetti Et ecco al fin di fi firani portenti, 

De matrimoni , e s’inafpraro i cori : ; Onde fora ogni cor faggio fmarrito , 

Le notti bomai fono odiofe,ei letti Toliffo una, cb’ufcir infra le genti 
Tieni ognibor di difeordie, &di rumori : La/ciato baueagia per antico rito j 
HeJJun piacer ne’ coniugali amplesfi : Tiena bomai d anni furiofa, & pa^a, 

21* fon per tutto odi/, & rancori ejprefii. Quando men fi credea.fi mofira infiala. 

Tutta in quel tempo la più forte prole Difconeia, & d’un color tremante, & roffo 
Del uinl fejfo bauea co Tbraci guerra : Spar fa gli occhi, e feotendo ambe le mani , 

Le mogli in Leunp eran rima fe fole , Come tutte le furie bauejfe addoffo , 

Stando i mariti fu loppofla terra . Tajfa correndo , & con mugghiti firani. 

Là folto l\Artofi lontan dal Sole , Qual M enade cb’al fuon del facto bojfo 

Oue Marte il furor da' ceppi sferra, Corra ad ordir i Jàcufici insani , 

Tutto era il loro fiudio, e l lor piacere Caccia fefiefid impatiente , & rota 
Romper l’orgoglio à quelle genti fere . Ter tutta la città d’buomini uota. 

»* *7 

Et bench'incontro fu' paterni lidi Scorredi su, di giù gridando forte, 

Haueffcr le moglier le cafe, e i figli j lajcia uia, cbe non ricachi, alcuna: 

Et poteffer ne lor medefmi nidi Dt caja in cafauì: picchia àie porte. 

Dolce, &fecuro dar npofo a cigli : Et chiama £ altre in piaqp ad una aduna : 

Haucan più caro tra rumori, e gridi \ Et come cofaà dir babbia, cbe impone , 

Di trombe, & d'arme fi a r fempre 1 perigli'. Et infia, & prega, e'I reo concilio aduna . 

Et al cader di quei torrenti aue\\i Seco bauea 1 figli in dura (iella nati. 

Menar il Jonno trauaghato e in pc qf, , Cbe quinci & quindi le correan da' lati.. r 

»? 1* 

Le Donne in tanto fole , & derelitte *4l furor di coflei peruerfo, & empio 

Stram colloqui fan ridotte inficine: Tgon fan più £ altre ne’ lor tetti chiuse . 

Et de le liete lor notti inter ditte Ma per tutte le uie tolto l'efiempio 

L'una con l’altra fi contrifl a, & genie. Lune dal’ alare fon tofto diffuse, 

0 con gli occhi 1 & col cor mirano fitte Dietro le andiam di Tallade nel tempio, 

1 7 braci campi da le ripe eftreme : D'ogni condition mille, & confufe , 

Terò cb’allbora me da tali affanni > Vecchie, & fanciulle, & de l’età migliori 

T enean libera , e f ciotta i uergini anni, Et madri,& figlie, & da mariu^& nuore. 


Il I « ^ o 


?♦ 


gt quitti poi U fidtrttrice , & [corta che fe forfè tfieflempio pii \ Micino 1 ' ‘I 

Del fatto , che feguì pofeìa fi crudo % £' ihuopo a folle uar il uoflrò ardite* ' 

Comandato ilflentió , e in alto fina, sieui maeflra, & moflriui il camino 

Et ptefò in man prima un coltello ignudo, vrogne madre , & moglier ripiena d'ttèi 
Cràd’imprefa, entra i dit,copagna accorta che potè il proprio fuo caro bambirià 
Et da finir il diiot n arreco & f chiudo .• Trarjì dal braccio, e ferrea horror ferirò» 

pedone [allenate il collo oppreffo , Toi col marito asfifa ad una menfa 

Fermate i cori , & obliate tl feflOè Mangiar del figlio , & Mendicar l' off enfi . 

5° Jf 

Donne di temo, fe rt increfce [riapre crediate però donne , ch'io uoglia 

Serbar le cafe note , & uitter fole t Effer di voi più pia , ne più fediti • 

Sei [offerir, chel tempo perda , e fleripte 7^on fono in flato di fentlr men doglia, 
Sewqt prò il fior de ‘ uoflri di , ui duole ; di pochi mi feo madre natura : 

Se bramate (aprr, di quali tempre Schermano i parti miei dentro la figlia 

Sia la gioia , el piacer di rioud prole / Del ueccbio gcnitor [petne matura: 

Etnòfemprein merorffempte ih affanni Vedete quefli qui, c ho da le bande. 

Menar le notti, e i dì flerili , &gh a ritti ; Sangue mio , mie fatiche, & fudor grande. 
i*. , 

lo fi ( credete à rie) io fi la Mia , T or rolli ardita in grembo , e inan^i à voi 

il ciel ne mancherà del fio fattore: Li condurrò col ferro à Cbore eflreme: 

lo ubo trovato in qual maniera fi a E sbranati a ciafcuno i membri fioi. 

Da rinouar & matrimonio , e amore : Confonderò lelor ferite infieme, 

Spegnete pur ogni viltà natia , E’I [angue, & Palme : el meflo padre poi 

Et prendete virtù pan al dolore : Sdorerò /opra lo nf ilice fime: 

Ma perche C altre io no conforti, é [rande , Ecci alcuna di uoi , che'n tante morti 
Lajciate à me d'oprar la ptitria lande. Offra meco le man coflanti , & forti i 


Da chela guerra eiotrat 7 braci 7 piede: *41 fermon crudo, a le flottar crudele; 
Ditemi , qual fi l'amore fa piiàna Quando ecco fi [coprir dal lito oppoflo 

Tfon Jempre fila a coricar fi rìede f Molti legni uer noi flender le vele. 

Qual non [empii fio fio fo idi tòn fintai L’ armata era di Lenno . occupò tofio 
Qual ha ne l alno il defiato betede i "Poliflò il tempo di maggior querele : • 
Qual in tre anni, et già ne viene il quarte. Et ,ò rnanchetem dunque, adir riforge , 
Chiamò Lucina nel fidòr del parto ? *4 Calta edafon , che Idei ne porge} 

U ' * J» 

O uili , ò veghittofe , bah perufan^a Ecco Carnata uien , Dio ce la guida 

D'accompagnarfi anebor fere, & augelli: CÒmodéal noflto imito , al noflro sdtgM: 
Lcnepoti di Belobcbbtr baldanza 5 Vedete hot come il ciel propitio arrida 

D'ancider , di fiénar tanti fratelli ; ^tl cominciar di fi gì ufi o dijrgno , 

E algenitor , che n’hauea fatto wftanqt, 7 \ [ow fù nana Cmagine, né infida ' ° 

Moflrar tutte fangùigm t lor colteHt: Del fognò , che di ciò mi diede il figkó ì 1 *• 

Et noi fluret/ro fewpre ,òvolgo inette. Che dico io fogno tuifìou [incera, 

Io tal fortuna irrefilute , e incerte t C’bora il fitxtflo apertamente aiterai 
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Quella notte trafiorfa al primo albore 
Del di m‘apparuc y & sò ch'io no dormia ) 

_ La fantisftm* Dea, madre d .Amore, 

Et un coltello in man nudo tenia : 

Toi con parole dirmi alte , & [onore 
Chiaramente uer me cefi l'udia: 

*4. che da voi fen\a alcun prò fi perde , 
il fior de gli anni ,e'l fuggitiuo ucrdti 
40 

Ite, purgate bomai le cape, e < letti 
Di quefli uolìri maritaggi auerft : 

Io [le [fa poi con più tenaci affetti 
Di co/lumi ,&d amor molto diuerfi 
"Mariti ui darò buoni , & perfettii 
Si che non pofiaunatra mi doler fi, 

Diffe ; & quefio , c'ho in mà,coltello iflejfo 
Mi lafciò nel partirla Diua apprejfo. 
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Quello, quello coltei (datemi fede ) 

Del letto mi lafciò [opra la [fonda: 

Su fu , che’l tempo à ciò donne ui chiede » 
Et l opra ui facilita, & feconda: 

Ecco l'armata uiene , &gia fi uede 
Ter coffa biancheggiar de lati fonda: 

Et forfè dentro ( quel che più mi [piace ) 
Ciafcun de’nollri ha la [uà amata Thrace . 
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Tutte fond'unuoler fermo, concoidi 
Vedoui i tetti fardeluiril [me. 

Et troncar tutte a Lachefi le corde , 

Se ben filate non ha l'bore eflreme: 

Tutte fernet pietà, tutte balorde 
ol quefio folo fin mirano infume 
’ padri , e a figli dar gU ultimi danni , 
Et col ferro paffar per tutti gli anni. 

4 J 

T^e l [acro colledi Mintrua forge , 

Et d uomo il terreno ombreggia un bofio: 
Il loco è da fe ofcuro,& poco fi orge 
La dentro più f occhio ben fan, che l lofio. 
Sopragli s’erge un monte , e l giogo porg 
In fuori fi , che’l rende anebor più fo fio 
Che tra la Jelua , & la pendente mole 
Crefce ombra doppiaa contraltare al fole. 
** 

Quiui affittando à la mafibil ruina 
Si dier la fede , e' l giuramento alterno . 
Tre finti f ùr Bellona, & la regina 
Del mondo fimpre pien di pianto eterno : 
Et tutta aperta la’nfernal fucina. 

Et de là ferpi lor priuo l duerno: 

Venner fen-ga affettar <T effer richiede 
Le Furie à dami il lorconfinfo prcllc . 
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Qui fin diede al parlar atroce , & fello Ma tra noi mifta genere, & afe 0 fa 

Toliffo > & prima al mal ella s'accinfr : Ttù de 1 altre in furor uolge quel loco: 

Ma quello nouo /limolo fù quello, Ella pon l'arme in mano , ella animofa 

Che tutte à un tempole percoffe.& uinfit l{ende la turba e (pira orgoglio,^- foco. 
Trcfi in man gelofia quefio flagello, Ella è fimpre per tutto , & mai non pofa. 

Et in rabbia, e in furor tutte le fptnfi : Tqè / cerna l ira fu* molto, uè poco, 

7qè fra tante di fiirpe , & d'anni impari Fin che non uede quel giurar folcane , 
Furo i lor odij al difettar contrari. Ch'ai rio patto fermar da lor fi tenne. 

4 ) 4* 

Ma fino al del leuar alta la noce Li moglier djCaropo in mcrgi effer fe 

Tutta in un tempo allhor la turba infida, yn juo picciol figliuoli haueua al fino : 

Co[ì del femiuil popol feroce. Et elle inauri con le ffiade ferfi. 

Quando a l arme talbor Marte le guida C b’appar cubiate d tal effetto hauieno : 

La Tana rifutmar fanno ,&la foce Et quefie àgata ne le membra immerfe 

De l’iftro, e’I polo m del tremar le grida» De lo nuocente fer ro/so il terreno, 

Toi che fi moue la fi bietola torma. Et giurar sopra il suo tepido sangue: 
Che d una nona Luna basse U forma Volò i'tomod la madre l ombra effangue. 

Qual 
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Qual mi feci io ? voti maggior tema affale 
Se da più lupi circondar fi uede. 

Cerna , che ti altro contraffar non uale: 
Irla la fidanza sua tutta ha nel piede : 
Et douunque fuggendo ò china, ò sale , 
D’efjtr tenuta adhor adbor fi crede : 

Che già uicini ode gl'ingordi denti 
Concorrer ,& sonar con Jirani accenti . 
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Le naui intanto auicinate al lido 
Trescro terra, e al mar uolserle prore : 
jlA uno d due, à tre con lieto grido 
1 manti di Cenno efeono fuore : 

Miferi , poi che in meqp al mar infido 
TfondièT^cttunolor fine migliore ‘ 

O Marte auer facon tnendura Jorte 
T ra i fieri 7 braci non li pofe à morte ? 

j' 

Hor poi che fopra l' areno fe fpiagge 
Lafciav i legni difarmati, & noti ; 

Ciaf un ricorre a templi, & feco traggo 
Litofite promejfed fodisf are i noti: 

Ma da le fibre lor neffuno tragge 
Segno, ebe lieto augurio gli dinoti. 

E 1 fochi neri in fu gli altari ardenti 
Tutti fonpiendimoflri.edi portenti. 

Quel ai piu tardi de I nfitto affai 
Clone la notte giu del polo llefe : 

Et forfè per pietà de’ nofln guai 
Già, già uicini, il corfoal del contefe: 

2 Sfé le tenebre prima il mondo mai 
Dopo colcato il Sol cotanto attefe : 

T<fè già allargato de la notte il uelo 
Le Jtelle ujctr fi pigre unqua nel cielo . 

Et quando pur fi dimoflrar al fine , 

Da le [olite lor uagbe facelle « 
Taro,eTafo & le Ctcladi uicine 
Si feron ben iurte lucenti, & belle : 

Ma Lennonofira in quel murin confine 
Tqé Luna mai porro fcop’ir t nè felle: 
tqè fìmoflrò,tra folte ombre fepolta, 
<A le jwti, che gian la notte in uolta . 


» . 

Fuor de le cafe in uan giochi, &f effe 

Da Lcnnij quella ria notte fi (pende: 

E da tutti per tempij, & perforate 
gli Dei [acre, a comiuar s'attende: 
L'argento pieno del Tbeban crlefle 
Scorre , & di man in man uoto fi rende -, 
Mentre a menfa tra lor membr andò Hanno . 
L'borride pugne, e l foficnuto affanno. 

5J 

Tra lor turba crudel le donne fparfe 
Sedono à menfa co' mariti infume ; v 

Quanto poter con maggior pompa ornar fe 
Di uefle, di fermagli , e di diademe : 

Che tutti ne placò Ciprigna ,& arfe 
Ch fpofi in quelle lor bore fupreme: > 

Et dopo lunga nemiflade , & grcue 
T regna ne thè ma fuggtttna,& breue . 

, ■ s 6 

Dato finca conuiti , il mormorio 
Ceflò col crefcer de la nfaufla notte ; 
"Parente de la morte il fonnoufeio 
De le caliginofc interne grotte : 

Et difptrfe il letal mtfero oblio N 
Dal corno S ligio in quelle flancbe frotte: 
Ma Jcelfe l un da l'altro feffo,& uolfe 
Sopir 1 mafehi , e i noi le paci tolje . 

S7 

Stanno le nuore & animo fe,& crude 
T{e la gran ferità uigilt, <sr pronte: 
^tgu^an l'arrne di pietade ignude 
Ltfpofe ree ferrea turbarla fronte: 

Tfel petto ogui f nocchia afe onde, -e chiude 
Vnadeletre figlie d‘ Acheronte : 

Prepara a un tempo l arrabbiata madre 
La morte al figlio, & la figliuola al padre. 

Cefi C armento ne l ufeir del fole 
Chiudo» talhor le Leoneffe H ircene , 

Et trai laceri buoi fludian tegole 
Sbramar lofio, & empir fi il uhreimmane\ 
Per tornar poscia a l'affamata prole , 

Cb' affetta il latte ,&nc l ascose tane 
Troppo debile icbor d'unghie & di morie 
*il lungo digiunar chiede soccorso. 

Tra 
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Tra tanti caft rei di mille forme 0 come l’uidi adnnfol colpo borrendo 

Quai morti , ò faggio He , ti dirò prime i J)i Mimi dona il ualorofo Già 
Con uefiir ricco , e al fuo /àngue conforme Scuoterfi tutto , & /inghiaiar morendo. , 


Sopra molti tapeti alto , & fubhme 
Coronato le tempie Etimo dorme ; 

Et Gorge temeraria ecco l'opprime. 

Gli slaccia la crudel moglie lauefia 
Inauri al petto , & col pugnai lo dtfla. 


Et per gran (patio injavgninar la uia 
Io /tana le collui noqg attendendo. 

Che in fpofo me t'hauean promeffo pria ; 
Timida , & lieta d'unguerrcr fi forte , 
Ma la gioia, e il timor preuenne morte. 

«f 

Il mifer che fi fueglia , & ben s'accorge Che ti dirò fignor , ch'io uidi a menfa 

Cbe'l fuo nemico è la moglier infida . (gè. Seder giocando il mifero Opopedi 
vdprcgli occhi, e l ‘abbracciai chiama Gor Et dietro a danni fuoi lamaarc intenfa 
Et Gorge, ò Gorge mia replica, & grida. Con una /cure riuerfare il feo . 

Ma la crudel ,cbe uiuo anelar lo Jcorge , 1 1 mejc bin colto da la piaga i trmenfit • 


fo 


T^el tergo gli riponi’ arme bomcida , 
Et la man tira, & l’ofitnato effetto 
Segue fin cb'dfeancborfì tocca il petto. 

ut 

J^uiui saflicne , & di ferir rifina', 

Cb'ei piò non niua bomai fatta fecura. 
Et quel mifero , anebor chabbia uicina 
La morte , non però l’animo indura; 
Ma dolce uerfo tei gli occhi fupimf. 
Fin che l grane dolor tutti gli ottura : 


7 ra i tufi pieni del dolce Lieo 
Cadde , et mandò di uin, di /angue afperfo 
il defeo , e’I taucher co’ pii riucrjo . 

*6 

Ben fimoflròpietofanel fratello 
Licafie, & molto fi ritenne , e infin fé : 

Ma la madre , cbe'l cor bauea piò fello 
La fece a mal fuo grado iniqua, & fpinfe . 
Le poti la cruda in man l'empio coltello , 
Con che il marito ella pur dianzi cflinje ; 
Et le braccia cbiamàdo ogni boria moglie » Etbora le dà ardire , boria minaccia. 

Dal collo à pena nel morir le (doglie. Hot la riprtde, &lefta (opra, & caccia . 

<t» <7 

Io taccio , i He » benché crudeli , & none Che deue far quell'infelice ? mira 
Le firagi , che feguir tra il volgo baffo- Il fitogerman , ebe fi eco nacque a un bora: 

Et del /angue rigai I horridc proue Infiala madre : eli al\a , & poi ritira 

Ti uò fccglicnio,& molte anebor ne laffo. . La mano. e’ l colpo, & gran pietà l’accora. \ 
0 qual pietà à penjar Jolo mi mone. Vede il aia , ch’ella usò d' ornai : Jbfpira, 

Come fofh ò Cidon di uita caffo ; Che quel bel uolto impallidita , & mora, , 

Biondo Cidone . & tu Creneo cortefe. In cui natura bauea del tutto impreffa 
Che per gli bomeribauei le chiome \fiefe* La fuafcmbian\a,&la fua faccia fleffa . 

4) ag 


Cofìor d una età meco & da citelli *Al fin come filueflre belua ardita, \ 

Tipdrui far dentro a le regie foglie. Ma ebe fi a fiata chiufa un tipo in gabbia-. 

Ter uia del genitor tn'eran fratelli: . Et nel lungo otto bum ile & autlita 

Ma non erano al He nati di moglie . Ogn impero pnmicr /corde fi s babbia f; 

oimbo erano del par leggiadri , & belli. Che di sferre , & di filmali ferita 

Et coformi ambo bancan slbiati,e Moglie : Stenta à tornar ne la natia fua rabbia , o 
Etperogni uirtù ,cbeinfehauerdenno Silafiiajoprail fuo fratei cadere 
Tubili figli , eran l'bonor di Lenno . Licafie pigra , or nel cader lo fere . . 

H Cidimon , 
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CiJimon , che l mefcbin cofi s’appella, 

Che nel morir, apre le luci ,& ut de 
Quel , che men fi crede*, che la far ella, 

Cb’ amatta più , che fé mede fmo ,1 Ifiedci 
La mira tn atto di dolerfi , & ella. 

Che per duol feco di morir fi crede , 
Ttagne, e fi firatia il crine, e lotico tiretto 
E' l colpo, clsàgue ingiù preme col petto . 

70 - 

Grane fceleratCTfia , horribil uifla , 
laudila impietà mi parea quella 
riandarla maire, cirnon mofirarfi trijla, 
La figlia in cofa fi lirana , crfunefia t 
Quando fra l.altre inique i uidt vii fi a 
Venir portando yìlcimcde la tefia 
Del proprio padre,chauea tronca allbora. 
Et ne le man le mormoraua ancbora .< C 
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Moffo egli à quelle mie grani parole; 
t Del letto fi ghtò turbatovi fretta. 

‘ Per le contrade più ripoli e , & f ole 
Scanfando andiam la uia pm trita, e retta 
V' J opra la uiril mifera prole 
S' era già fatta la crudel vendetta. 

Et pur quindi anco per immenfo [patio 
Tniriam di morti numerofo fi ratio . 
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llfofco de la notte aiutò molto 
sfarne ufcir de la città Jecuri. 

Trulli ueggiam , come ciafcun fù colto, 

Gli huomini forti, e i uecchi homai maturi 
I padri lacerati, & fui lor volto 
Stronfiti i figli anchor /'empiici , & puri 
Quei nel [angue giacca no efiinti, & molli, 
Quefli dauan pur hor gli ultimi crolli. 


7» 

quel nono fpettacoloinhumano 
T>eia d’ horror rimafi, & di paura: ( no 
Chinai gli occhi ad un arme ,c hauea in ma 
vdncbor di [angue & innocente, & pura-: 
Et à me parue il mio penfier infuno , 

Et mi tenni crudele oltre mi fura: 
il crin mi s'arricciò, tremar te piante, 
irli uenne in mente il mio succhio T boote. 

7» 

Tofio turbata à lui corfi, c'I trovai 
Già fiefo in letto , & non però dormici: 

7Ha benclu lungi da le piazze affai 
Solo in difparte ilfuo palagio fio ; 

Lo flrepito crude l , che g unto homai 
Era nel colmo di fi gran follia • "> 

Stana afcoltando & r tuo Igea nel core 
Qual cagion fujfe di fi gran rumore . 

7} 

Za gran (celerità tutta gli aperfi: 

Qual ui credete ò f{e , ch’egli riaafe ? 

Tqnn è uia da frenar quei corperuerfi 
Da quel , che’ l furor reo lor perfuafe. 

Fuggi , che non è tempo hor da dolerfi , 

Già uerran , dico , a entrar ne le tue cafe ; 
Et J’e piu tardi , et non ti leui affatto. 
Saremo, ò padre, uteifi ambo ad un tratto* 
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Quel d'una ma^a hauea la tefia guada, * • 
Quefli di fpade haueano i petti aperti: 

Là f opra un corpo era /pedata unhafla» 
Quà i ferri anchor ne le ferite inferti: 

Là come<arta fuffer fiati , ò pafia 
Giacca le gambe, & quà tronchi 1 lacerti 
Et per tutto rouejci , & drfehi & uafi. 

Et mifio il J angue , e'I uinfar fiumi qua fi. 
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Tfion altramente i L apiti riuolti 
Da' cibi a l'arme turbano i conviti; 
Quando 1 Centauri imperiofi e fiolti 
Si fan nel troppo bèr anco più arditi • 

Tfon hanfi tolto impalliditi i volti 
*4. la prim'ira , cb’agamr gl'muiti, 

Che gettate le menfe , e ifiajchi in terra 
Sorgono tutti a di/perata guerra. 

7* 

7^oi paffauam tutti dubbiofì , & medi, 
Scbiuàdoi corpi in quelcamtn fanguigno; 
Quando ecco cinto di raggi cclefti • 
Etfchiarà intorno à noi l'aer maligno: 

Et con parole affettuofe , &gefli 
Bacco ne fi [coprì tutto benigno. 

Venuto a dar gli ultimi aiuti al figlio. 

Et trarlofuor di cofi gran periglio. 


il r i t o. 

Io il nidi con quc(U occhi, e allhor non hebbe Io doue il facro Dio mi diede il figno 
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La f ronte adorna de le foghe Jue : 

Ila come à chi di tanto danno tncrebbe 
Tilrfìo nel uifo,& lagrimofofuc . 

Indi à dir cominciò : quello chedebbe 
La mia pietadcà le fortune tue 
Tutto ho tentato con paterno \elo 


Scargo l’antico l{e uerjo l' arene. 

Et giunta quiui,ecco ui trouo un legno. 
Che legato una fune al lito tiene . 

Il pongo Jopra,e al pelago Paffegno, ( nei 
Che in miglior /piaggiai piu pietofa il me 
E prego il ueccbio Egeo, che’ l ferbi , e tutti 


Fin eh', ò figliuolo, il mi permìfe il cielo, eli Dei del mar da’ proccllofi flutti. 

So 8 j 

Ulentre la forte, & l'immutabil fato Quali i congedi, & quai furon P alterne 

Lo feettro in man de Pi fola di Letrno , Lacbrime, un giorno fol non porta dire . 

E un popolo temuto, & honorato lo piango , & ei con pie note paterne 

In guerra , e’ n pace ,ì gouernar ti demo ; Tlacar mi tenta, & pur non sà partire . 
Io ti focturft , e t’ho tenuto in flato Fin che tutte del del P auree lucerne 

Con ogni mio poter, induflria, & fenno : L’alba col fuo apparir non fé fuggire ; 

Hor tutto èì uà ciò , ch'io diffegm ,ò trame, Tfon ficefiò > nè fin fìdiedemai 
Che lf Tarcbe han filato un’altro flame . gli amplcfii, a lamenti ,a‘ pianti, a’ guai. 
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•poco i preghi mi ualfero , & le tante 
Lachrmc, ch'io ucrfai dinanzi à Gioue.- 
Egli à la figlia battea concefjo aitante 
L'effeguir jopra noi fi crude prone . 

Il ornai fuggite, el tuo padre 7 hoante 
Degna progenie mia.fcorgi tu doue 
La uia del muro in due braccia partito 
Siflende fuor de la cittadc al hto . 

Si 

La foura P altra affediata porta 
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allhor ci diuidiamo : egli entra in mare 
Et io timida torcoa dietro il piede , 
Tenfando qual menzogna babbi à tr onore 
Ter acqutftar d' bauerto uceifo fède. 

Ma tra quefti penfier , fin ch’egli appare , 
Finch’ alcun fegno per lo mar fi uede , 
Mi uò uolgendo, & lo riguardo, & quàdo 
Tiùnon lo fcorgojl cor dietro gli mando. 
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Il giorno intanto uergognofo forfè , 


Si fld Venere, & tien la fpada ignuda : Et Febo ufcì pian pian ne l’oriente : 

Et l altre donneai mal prcmc,& còforta , Irla per non ueder Lcnnoil uifo torfe 


Et effa anco con lor s‘adopra,& f'uda. 
Qual cagion nel furor la Dea trafporta 
Di Marte fuo * corni è fatta sì cruda f 
Tu raccomanda al marii padre , ch’io 
Tomo al cicl,& dò loco al dolor rio. 

*1 

Ciò detto, toflo fi difciolfe , & arfe 


E d atre nebbie fìuclòla fronte . 
allhor la turba rea meglio saccorfe ; 

Et benché diany al mal furon si pronte , 
Scorto l errar, che chiaro homai riluce , 
Guardarfi in uifo , & odiar la luce. 

Et perche i corpi piu non flien di fopra, 

L' ombre, &fè Paria più fot tilt, & rada, Ch’ucdfi furcon troppo infame guerra ; 
Co’ lampi del dium fulgor, che (parfe Ciafcuna intorno a’fuoi bufli sadopra , 

Dauanti al noftro andar lungo la firada . Et ouer gli arde, ouer ne marmi ferra .- 
Come allhor quando à mtT^a fiate apparfe T<Jon per pietà, ma percb’aJconda t c copra 
Stella, che giù del del Molando cada , Sua uergogna con lor fotto la terra. 

Et con la coda, & con le chiome ardenti Et cofi tolta fi da gli occhi affatto 
Hpmpa,& s accenda intorno gli clementi. L’imagine crudel di quel misfatto • 

Ha Ma 
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Magia lanciando la ci ttd infelice , 

Che prima tutta ba-ieà fcorfa, e degnata: 
Tornata a l'Orco era la turba ultrice 
Et ne' juoi templi tenere ndutta: 

Si eh’ a ciafeuna bomai conofcer lice 
ebefù dianzi dal furor condutta. 

Ondi altra il ennfi flratia, altra per cote 
Cia pentita nel cor Ih umide gote , 

yo 

Vna Ifolad'boKor, d'arme, & di gente 
J{icca,&di fiuti una cittade antica-. 

Et bor più chiara fatta, & più potente 
Finti t i braci con nobile fatica , 

7>{on dal mar. non da l'aria pcjhlente, 
T(on dal ualor di nation nemica , 

Da f e fi ejja perdi cacciata al fondo 
Tutti t un tratto i mafcbi,cbauca al mòdo, 

9 « 

7{onè chi pofiacon gli aratri il fuolo, 

O con le nauigir falcando l'onde. 

Tiene di frano horror , piene di duolo 
Tacitumere/lar le cafe immonde . 

Scorre il filentio tutto il giorno à uolo 
Et per le fole piatte fi diffonde e 
Et poi la notte per li t etti uanno 
L ombre plorando il riceuuto danno. 



Quefia mia fittion fù di tal forte, l 

Cofi la feppiaffomigliareal acro , 

Che per la pena de la falfa morte ; 

Mi dier di tutte toro in nun lo’mpero. 

Era h forfè a negar ballante , & forte 
In mefto un uclgo difptrato , & fiero t 
0 del tutto obedir mi conuenta , 

0 dar indi t io de la fraude mia. 

<>5 

loprefiaflrettalo'nfamato regno, 

( Ocrudel gloria) tl femiml gouemo 3 
Ma con l’alma turbata, & col cor pregno 
Duna alta confidenza, & duol interno 
Et la mia fede fieffo , e'I capo indegno 
Del regai pondo &dclbonor paterno 
Scafai dinanzi a quel fupemo Dio , 

Chela lor forza uede, e’I timor mio « 

Et già il dolor, che flimolaua i fenfi 
Col pcntir grane de’ communi errori ; 
Ditale [degnò baueagli animi acc enfi , 
Che Tolifio era in odio à tutti i cori. 

Cia fi concedei che s’attenda, & penfi 
Di fara’morti faenfid, e boncri : 

Cia i tumulti, e i fofiir fon manifefii , 

Et tutti i uolci itubilojt, & mefii. 
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Or io, c\) a [anulare il falfo ecceffo , Cofi fe il Mauriran Leone ardito 

Ch’io pur no feci, hauca il pèfierofin luogo sbranò il toro, che guida era àgli armiti. 
Del pai igio regai commodo , tefio Legiuuencbe perduto il lor marito 

Di molti legni, & drizzo in aria un rogo : Fan per li campi timide & dolenti. 

Et Jopra il màio , & l aureo feettro me ffo “Muta ogni felua, & tutto intorno il pus 
tarmi del genttor anco u allogo , Var, che Jcma ilgrà danno , & fi Umici: 

Con tutto quel, cb imaginando uegno, Et priui de le corna alte , &■ fuperbe 

Che poffa dar credenza al mio difiegno. Ifioiàgan fenz* bonore 1 pafibi,et l berle . 

91 9 » 

Indi pregato il del , che unno faccia Ecco mentre eravamo in tale flato 

L'augurio al padre, e U mia ìprefa aiate : Sole , & inuolte in mUe cure amare; 

Si ebe le Donne non mi dian la caccia Lungi ueggiam con lo fiero» ferrato 

Scoperte alfin le mie maniere aftute-, Tartcndo tonde una galea notare . 
Accendo il foco, & con turbata faccia Quefi’era il legno de gli U rgiui armato. 

Tinto nn coltello nc t altrui ferule , CU molti giorni peregrino in maree 

M’ asfido , & pago con querele crebre Cbe per camino non tentato pna 

lituano buflo l'attion funebre, . Tratto da' remi in gran fretta uenia. 

D’am- 
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to' ambedue i lati egualmente percoffa , ( Onde turbate ne mettemmo inguifa 
Sotto il giallo ferir biancheggia l'onda : D’atigci fugaci, ò di smarrite ugnelle 

Di doppia Jelua gr quinci & quindi moffa Di qua di la per la città conquijà , 

Sebra la formai l'una & l altra ffoda.^ C orrendo a unirei in un f quadrone imbelle: 
Ditelli da le Jue radici J coffa Et C armature de la gente uctifa 

Gir una de te Cicladi a fecondai Leuate da le chiefe ,&dale celle 

O per l'ondofo mar fuetto da Conte ^Andammo doue un lungo muro , gr torto 

Del terremoto andar correndo unmonte. Fa guardia al marc,e'l tuo cingevi porto. 

lOO. ’ IOJ 

7Ua poi eh’ aliate far tutte le traui, • Quindi offendemmo con ueloci paffi 

L'I.mftr u intorno al turno pino tacque, Et merli, gnorri , & bufi ioni , & rocche: 

Vn ! Moncone orde a noci alme, gr / oaut Et lasù fi portar baleflre , & [affi. 

Venir dal legno a noi s’udio peri' acque. Et sii le corde s affettar le còcche. 

1 \(e canto mai di cigni annofi , & grani £ l‘hafie,e i bradi anchor s5 gnigni, e graffi 

Tanto a'mortali in alcun [lagno piacque: Da Cafpra ftrage,nòfcbif atomo, ò J ciocche 

TSfè’n cofi dolci , gr dilcttoje prone Trattar con mano, e i molli uifi , e i petti 

Tocca Febo la lirainanq a Gioue. Chiuder ne le corale, & ne gli elmetti. 

tot “ lU 

Tratti dalfuondcC armonia diurna blatte al nano fpettacolo rivolto 

Congiunta adotti, & amorofi accenti Sor riffe , gr obliò l’orgoglio , & Ciré , 

Il del (ìeffofi mitiga , gr inchina , Et s arraffi la Dea Valiadc in uolto 

Etffcrmanfi ad udir nc-Cqria i uenti: bloffadal noflro temerario ardire. 

lAppreffafi Tettano ,gr ht marina * t T v , bla noi , cui Cera già dal petto tolto ; 

Et Thcti,ct Troteo,& tutti I molli armiti: L’error jih'alta tulliane fece ordire. 

Et pafcb’àcbor la terra, &forda,gr grafie Vedemmo allhor con la utrii rffefa 
l'oda , & fi mona a gir ucrffo la nane. Hauer tolta noi fieffe ogni dtfcja. 

ICl 107 

Con C aureo plettro, gr con l'arguta lira Tqi quel piirne parca femplice Ugno, ^ 

Lì dentro Orfeo , come fi Jeppc poi , _ eh' a mouer guerra a Lenno il marfolcaffe: 

blentre il gran Ugno per lo mar s'aggira, Ma tal, che del gran Dio la ma, lo [degno 

Soriana in rnet^o à quei ffamoffi Hcroi : ^ la nofira mina entro portaffe . 1 

Et à lor cb’d gran fatti hanno la mira. Tua quel fra tanto fuperando il regno 

Lungo la tua co’dolci metri fuoi D’Egeo uicino al nojiro lito f affé , 

Tieni d hifioriealor diffegni antiche si che l bauria da forte braccio fcarco 

Injegnaua a {offrir tante fatiche. Da la [piaggia di Lenno aggiunto un’arco 

103 IO* 

Fuor de Ip tiretto a entrar nel mar Enfino , Quand’ecco innanzi al fol jlendcrfi un uclt 
Ch: l ifolc Cianie hanno fra loro , D' ombre, gr di nebbie repentine, gr none ; 

Effi haucanuoltoilgencrojo pino „ . , Et l'acr piend'vnimprouifo gelo 

%A Igran conquifiode la lana d'oro. blandar mific nel mar grandini gr piate 

bla noi tememmo , che'l Thracio uicino. Crollarci i poli, gr rimbombar il cielo. 

Che perdi dianzi il trionfale alloro Et folgorar da tutto l'Etra Gioue t 

Co no[hi fpofi baufffe armato il Ugno Et pini difibiume furiofo , e infuno 

Ter sfogar [dura noi Cantico sdegno. T^ereo uoltar fo\\opra l Oceano . 

H S S’ur 


S urtano i ucnti , & con continuo, & fiero 
Turbo aggirando uan l'atre procelle : 
Tende leuato il mar ne l'aer nero , 

Et manda il dono fuo fino à le (ielle: 

Et mal grado del mifero nocchiero 
Hora caccia la naue , hor la repelle ; 

Et bor fin fopra il del la porta , & erge ; 
Hor negli abifii la riuolue , & merge . 


Ejh, che fono & da le nofire off e fé, 

Et più dal uerno combattuti a un bora, 
Tarte con molti feudi aledifefe 
Et le (fonde munijcono , & la prora : 
Tarte ban le mani ,& le fatti he tntefe 
A fpegner londe, & rigit farle fuor a : 
Tarte d la pugna ; ma il continuo moto 
I[ende ogni sformo lor d'effetto uoto . 
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Ella di qua di là uacilla, & trema , Col uautaggio del del , con quel del loco 

Et uaria moto al uariar de fonda? In cotal guisa combattemmo un pn^p : 

L'arbore ad ogni uento , che lo prema , "Ma poi, che co gran tuon Ctoue,& col foco 

Tiega bor fu luna , & bor fu C altra (foia: Eruppe le grafie nuuole da ; 

Tfè ual de femidei la fonp eflrema, Et sgombrandoft Caria à poco à poco 

Che troppo il uEto,e‘l mar crefce,et ab oda: Tfoti ci furo i cauaher di pretto ; 

E l oda ogribor cd maggior for^a e sdegno , Mancò 1 ardir , che sfor^auamo in nano» 
Quante uolte fi piega , entra net legno. Et n'uscir le non nofire arme di mano. 

Ili 1 1(5 

7{oi; mentre cb'efii in mar poco fecuri Quiui i figliuoli d'Eaco, & Valero 

Si sforata pur in uan di pigliar terra , Reggiamo & Buie, & Volifemo , e Oileo . 

Diffu/efu per gli argini de' muri Epmpe gli oppofii scogli Ifiton fiero 

Lor facciamo anco impetuofa guerra: C5 Cbafla,e i muri. et noi minaccia u fnteo . 

Et fafìi, & traui, & legni adufìi.cr duri , Sta sopra gli altri, tir grana il legno altero 
Che ciafcuna a furor con mano afferra , Et quinci & quindi il uincitor Lemeo : 

Spargonfi (ò faine f emine bomteide ) Et fi tira la rabbia lo confonde , 

Cotra il gran Telamone , & cotra Alcide. Cb’adbor adbor fi a per saltar ne l onde . 

Ili 117 

Cioue ingombrato , & tutta Caria molle Splende fra Carme il capitano & guida 
D'acque fopra gli beroi uerfa una pioggia : Degli altri , mal a me noto Giasone .• 

E un'altra anebor la noflra audacia folle Et con uocc,& con mano insegna, & grida 

Di frecce , & dardi di piu fìrana foggia: Hor a Tollucc , & bor ad Ei Inane: 

Le trombe uri altra, & i cannoni , & Colle Hor prega Talao bor 7tfcltagro,bor Ida: 
Tiene d accefo folfo , & fiamma foggiai & bor accenna a figli d Aquilone: 

C'bor ua a finder in mare , bor fu la naue Cberan saliti con ueloce penna 

Cade , &fa njonar ( emine , érgbiaue. A raffettar la gran uela à C antenna. 

ut n8 

Coft auicn,cbe talborfcra, & confumi Efiidouunque più il bisogno chiede. 
Grandine foia i lor thè fori a'campi , T entano mille uie senta paura . 

Che (piche atterra, e /foglia arbori, e dumi. Altri C irato mar combatte , & fiede: 

Et noni fera ,& noni augel, che f campi . Altri con gran ualor batte le mura . 

Indi crefcer ueggiam l'impeto a’ fiumi , Ma tutto in damo che nè t onda cede. 

Et portar /eco ciò, ebe'n lor s'inciampi’. Et troppo ègrofia la muraglia & dura. 

Il ciclo balenar per l'aer fofeo, Tornan Cbafie,& le man, ne fanno effetti. 

Et ri un rocofiragor pieno ogni bofeo. E i remi a uoto ogribor caggion su i petti. 

. nfi 
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Tifi il nocchiero lor pallido , e fianco , 

Cbc’n poppa la Galea regge. & gouerna , 
Hora dal deflro, bora dal lato manco 
Mille fiate ,oue il bi fogno Jcerna, 
Tevnontor l'onde impetuose iu fianco , 

Lo ftrideuol temon uolge , & alterna ; 

Et con la prora, che tien loro incontra , 
Con gran fatica le diuide , e fcontra . 

150 

Tfon era per bauer fine fi toflo 
Il travagliar de l’inegual tendone t 
Ma con fenno miglior cangiò propoflo 
Quel, che la’mprefa à fuo piacer dijfionc. 
Si come era alto in fu la poppa poflo 
Contrailuolerdi tutti ifuoi Giafone 
Tatti chiedendo un ramo alq> d'uliua 
Tolto da Mopfo, & lo moflrò à la ritta , 

151 

Ubor il mar s’acquetò in fino al fondo, 

Et fu in un tempo l’armeggiar finito . 
Quei cinquanta guerreri, il fiordtlmòdo , 
Legato il pincofi nel mare ardito. 

Con l'beroico lor grauofo pondo 
Treffer [aitando l'arenofo lito. 

Facili ad effer conoj cinti a nifi, 
jt tarme, a * modi del ueflir di tu fi , 
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Coft per fama ufcirdel del s intende 
il fommo Gioue, <jr la fua corte immenfa-, 
S' alcun nouo defio talboril prende 
Di fiat co neri d'Ethiopia à menfa , 

La firada , ouunque uà, piana fi rende ; 
Dan loco i fiumi, & ogni felua denfa ; 
Code la terra [otto l orme fante, 

E’n tanto pur riffiira un poco Atlante, 

Quiui era il gran Tbefeo tra’ piu pregiati , 
Superbo pria del Maratbonio bonore : 
Eiduo figliuoli dC Aquilone alati : 

Él I{e, di cui gii Febo era pallore : 

Orfeo, che potè il del placar, e ifati , 

Ma non già il Tbracio feminil furore i 
L' amante era di Tbetide Teleo , 

£ l feme altier del Calidonio Eneo • 
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Tff duo nepoti d'Ebalo gemelli 
Tari ualor, pari beiti contraila : 

7qè per molto che l'huom reflt à uè de Ili 9 
Conofcer l’un da l'altro in uifo balla . 

Uan d'oro, e d’ofiro i manti adorni, e belli. 

Et ambo ne la man portano unbafìa : 

Tfe gli annifrefehi il uifo ban ferina pelo, 

E fflende loro il crin, qual flella in cielo, 

V’era [ bonor di tutti gli altri licroi 
Hercole intento i coje altere , & none .• 
ir de f otto il fenderò, el fegue poi 
Hila fanciullo a l'bonorate prone , 

Correndo a pena agguaglia i pai fi fuoi. 
Benché sì gran guerrer tardo fimoue. 
Tortagli dietro la faretra, & Carco , 

Et gode f òtto J cofi degno incarco , 

1X6 

Smontati in terra i caualier famofi , 

Di nouo Citberea tutte n’afjalfe. 
jimor con falfc infi die , & nodi afcofi 
Tqe prefe 7 breue,e fcbermo alci no ualfe; 
Ch’anchor che'n Lenno i cori affiti, e ritrofi 
Foffero pria, la lor beltà preualfe : 

Et Giunon, che tutrice era di anelli , 

Tifili fece parer anchor più belli, 

i*7 

Gli babiti noni in quella terra ; igefli, 
C’baueuandel regale in ogni parte ; 

I c oliami piacevoli, &honefli ; 

L’armi ricche -, il ualor degno di Marte ; 

I nomi à tutto il mondo manifefli ; 

II parlar pieno di dolerla, e d'arte. 

Di tutte penetrar fer pendo ai cori , 

Et tutte ne’nfiammar di noni amori, 

**8 

Onde s’aprir per tutta Lenno in breue • 

Le' tetti noflri a peregrin le porte : 

Ciafcuna ne le fue caje riceve ■ • . 
Quel, che fiima di lor più uago,ò forte, ’ ® 

Et tal fine bebbe quella cura greue. 

Che nacque in noi da le nofìre opre torte ; 

Et allhor prima cominciammo liete 
jl farfefle, & menar Cbore quiete , 

H 4 
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He ciò, per quinto la ragion mi moua , in un propoflo pertinace, & fifjb 

là jcn\iuolontà de [omini Dei. Fuole al tutto tentare il mar Enfino: 

"Ma forfè ò \egi anebor Japcr ui gioua Et per portare al jpo l'oro di Friffò : 

flu ii fatj'a al fallir mi o trouar potrei . Fidar se fleffo a insolito camino . 

Faccia n uendetta in me con giufla prona Deb poi che quel confin sbanca prefiffó + 

L'o mhre, & le furie de' paffati miei, T^on baueffe ei fermato altroue il pino , 

Se natia leggierc^a , ò amor lafciuo Tua paffuto oltre le mie terre , prima 
Miftrinfe al nodo del connubio Argino. Ch'io il conojcesfi , nel gelato clima . 

*$> w MJ 

Jlla troppo, ohimè, a fraudar dòcile etA ufò La notte, che preccffc alflebil giorno 
Cia fiat }f & quel, che tutto uede, fallo. Che Giasone hauea pojto a la partita ; 

Cofi fu il Fafi anebor uinto, & delufo Et Tifi tutto il ctel guardando intorno 

Tfondopj) Lenno mia lungo intcruaUo: Conosciuto hauea l'aria / labilità ; 

Heilà d' un altro am r per lui confufo od noi, che preuedrmmo il nofiro scorno 

Tutto Coleo, & non è filo il mio fallo , Conia lor fuga , chaucuam sentita; 

La beltà l'opre di quel crudo Greco Tfon fu mcn ria ,né men tutte ne moffe. 

Hanno ingannato anebor de l'altre meco . Che se de l' altre fiata ultima foffe . L' 

ij« i •• 

Et già dal dì, ebe'n Lenno adduffe il cielo Ma toflo che del Sol la nona luce ì- 

Con gli eflerniguerreri il nofiro danno , f occò le prime terre de gli Eoi ; 

Difciolte tutte erari le neui, e’igelo , La nobil compagnia fi riconduce 
C‘ hi fpido il uolto al freddo uerno fanno: %Al porto con gran gemito di noi* 

Et dimorato hauea il (ìgnor di Dclo Et ecco, ohimè, U crudel 7 he salo Duce 

Ter tutti i segni, onde misura tanno: \ Si moflra in poppa, e chiama gli altri suoi: 

Si che le Donne tutto il loco bauieno ò ' \ Et già uuol'cbeft uada : aliano un grido 
Di noui parti, & non fperati, pieno. \\ y? Le ciurme, & la galea fpingon' dal Udo, 

lo fltffa anebor mandai duo figli al Sole 7 Sfoi dagli fcegli , & dal fupcrno monte 

Di quel forcato matrimonioaun parto: Fifiiam lor dietro per gr a (patio gli occhi , 

Etmadre con Giason di doppia prole ; \ Fin che la ueta, che a noi per fronte 

Il nome di Thoanteà l'un comparto. .'.ì L'egual piano con/ènte , che s adocchi: \ : A 
Quel cb’è di lor non so : ma se Dio uuole Et le ciglia al mirar ferfi men pronte 

Che uiuan , queffo luftro è loto il quarto « LJ dotte par che C onda il cielo tocchi: 

*4 Licafle lor balia li commi lì Cb’aUhorucr la città demmo al finuolt» 

Tqelmio partir , ne mai più n’bcbbi stufi . Sen\a jpofi rimafe un'altra uolta. ’ 

Spofe de gli hofti peregrini un tempo Da quel dì, come d’ ogni mal initio 

Liete ci conducemmo in tale fiato. Die principio il mio I iato a cangiar forte: 

Ma poi che‘l mar lafctò la rabbia, el tipo Et dopo il primo ujcì il fecondo efiitio. 

Si mpflrò al nauigar commodo, e grato ; Ch'acbor mi preme, & mi trauaglta forte . * 

Treferoi Mini de la fuga il tempo Si fepp e, ch'io fuggendo il communuitio > 

comandar del capitano ingrato . Hauea ferbato il padre da la morte : > 

Crudo, che nè il fuo feme , nè la fede . . Et cb'arfi fintamente il rogo mio 

Data, nel nofiro amor punto lo fiede. . Egli era i\e ne l'ifo la di Chio. 
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la mia pietà troppo À le donne increbbe, Tofio s punto F bauea F incauta dotte 

Che fiate eran ne’ fuoi crude ,& peruerfc: firano cafo la fortuna il [erba. 

Et cominciar col nono odio , che crebbe. Egli con mille fanciulle fcbe proue 

mormorar, e a diuentarmi aucrfe . Targoleggiato ù pcigp bauea per Fbcrb.it 
Dunque tal premio d tal [rande fi debbc t Et fi come d faticai piedi mone 
Quefio la firada a dominar le aperfiì Debile ancbor in quell' etade acerba , 
"Perche tra tutte noi volgo crudele Già di granfonno.dr di fiancherà pieno 

Sola co’ fuoi fu pia ,fola fedele i Cbiufi bauea gli occhi a'uagbi fiori infeno. . 
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^ t noi dunque , di noi lo feettro tolfe , Col uifo fu la man defira giacendo-. 

Chi con noi far non uolle il mal, ma il finfii Larga tenea dal fen l'altra fui prato: • \ 
Ma queflo non è quel, che da noi uolfe Etfigodea di nefjùn mal temendo i. 

La Dea,cb'à uccider gli buomini ne fpinfe. *4 1 re\o, e d Còbra ù dolce forno, & grato: 
Dal mormorar a’ fatti fi riuolfè Quado ecco quindi ungra ferpente borrC 

La plebe, & tutta centra me fiflrinfc, In quelle felue già molti anni nato , (do. 

Et diffegnà punir con gran fupplitio , Venir tirando per gran {patio dietro 

S'io non fuggiua, il mio pietojo officio . Con mille giri il lungo corpo , & tetro . 

14» »♦< 

Di Donna riuerita, & di !{egina , Efce de’ minacciqfi occhi nocenti 

Ch'io mera . ahi lafja, fuggitiua , &' fila Liuìdo foco,cbe’l terren con fuma: 

Tacitamente corro à la marina , Tre lingue acute, & tre fchiere di denti 

"Mentre la notte a me^oy il cor fo noia ; Ha ne la bocca ognibor piena di febiuma: 

La doue il padre da mortai ruina Vibran lontan le uerdi squame ardenti 

Dianzi la fede mia ficuro inuola : Strano fulgor, che Faria arde & alluma: 

"Ma Bacco ad incontrarmi aUbor uo uenne. Splende, come oro la terribtl fi onte : 

Come fé quandoal fuo figliuol fouueme i - Mi fero qual m lui prima s' affronto. 
m» - » ... 147 

Di quel , ch'io bauesfi à far timida , eìcerta Oiffergli antichi babitator del loco, 

*4 pena era ancbor giunta in fu l'arena, Clf egli era [acro al Dio di quel paefei 
Ch'io fui da molti rubatarf coperta, ■> i • . Et che' n cufiodia bauea gli altarini foco 
Ciy un legno di pirati in corfo mena: • . De le uicine bofcareccie chiefe . 

Trefermi tofio, &pofiro in coperta , ' Hot circonda un'altare. & pofa un poco ; 

Et tornato aferir al mar la febiena , > Hor fa àie piante de la felua offìefe. 

Giu nta qui pofeia quella turba praua Che ficca il pin,la quercia, il faggio, e f or 

* 41 1{e Licurgo mi uendi per febiaua . Quado le iocca,òlor fi uolue intorno. ( no 

*4} «4» 

C°fi lumcfia tìifi pile nenia \ .. Speffoqualbor da' fuoi nodi s’allunga 

•Ai Bf contando del' \Argiuofiuolo Oue più largo un groffo fiume inonda; 

Le fue fortune: e nlor defiato hania Col capo amen, ebe da l'un lato giunga , . 

Vn nino affetto di pietofo duolo : < .. \ Et lafci il deretan fu F altra (fonda . 

T^è fiffa nel fuo mal p nfier tenia Sembra con riga trafparentc, & lunga 

Del fanciullin.c banca la (ciato filo pèrder partita da le fquame Fonda. 

*4Ubor ch’ad infegnar a’Greci il fonte, Cofi rifplender tra le nebbie fuole 

(*4b) mijera ) le uogltc bebbe fi pronte . La figlia di Tbaumante oppofia al Sole . 

ìfc ’ Et 
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Et ì>or , ch'accefo dal bollor efiiuo Tanto di qua, di là Magando fcorfe 

Tutto arficcio è il terren di quelle piagge ; L bombii angue, cb’arriuò in quel loco , 

Dal di, cbe'n grafia del Tbebano Diuo K domina il fantini , ne fé n'accorfc 

Tutte fuggir l’bumidc dee feluagge , Di lui, ma lo toccò pajfando un poco -, 

De le folite fue fontane priuo il mijèr fi defló tolto, & fi torfe. 

Di qua, di là fé ftcfjo aggira, & traggo ; Che fentì fin nel cor entrarft il foco. 

Et uien cercando oue bumettar nel bofco il foco del uelen , ch'era fi forte, 

L uride fauci , el deficcato tofco, C b'à pena gli occhi apriche ulne à morte « 

' 5 ° .* , 155 

Ter fonti, & fiumi, & per paludi, e (lagni , Tjè Jpatio pur d'aprir la bocca a’gridi 

Quanti intorno ne fon, più uolte uiene; fuor cb’ad ù fot gli lafciò il duolo atroce. 

Et poi che troua pur tutti i rigagni Mandò dal petto un grido, & tra gt infidi 

Tqon batter nel lor alueo altro, ch’arene; Fiori , ù gtacea (firò Calma ueloce. 

Incerto oue la lingua un poco bagni-, 7Ha come Jiton di chi fognando gridi, 

Horla bocca apre, en aria alta la tiene TJf pofla intera proferir la uoce, 

vd qualche filila, cbe cadeffe d’alto ; Hijtpile l'udì tofio, &fimoJfe 

Et hor leccando uà l'bcrbojo J malto , Trcjaga d’ alcun mal, cb'occorfo fojfe, 

' 5' «5< 

Ma ciò,che'n tato auien, cbe’n lui s’iciampi, Corre di qua, di là girando il uolto , 
Crudelmente toccando arde, & difpcrde . Et tutto il loco ua [piando a un tratto: 
Muoiono innanzi a’ caldi fifibi i campi: r F{è il fa trouar, cbe già dal prato tolto 

Et ogni oggetto incontro gli occhi perde : S * era ogni primo fuo uefligio affatto: 

Et come acuto uomere , cbe (lampi Ma ben troua il ferpcnte , cbe raccolto \ 

Digran folco il terren, fegna egli il ucrde; Il corpo già sera in dijparte tratto , 

Et con lungo ftrifciar imprime &foma Et riuoltato , e firettolt in un cerchio. 

Del fuo crudel ueleno in terra l'orma. Ter gran Jpatio al terren facea coperchio, 

IJ» |J7 

Tale è il ferpcnte, che difielle adorno. Ter de tutto il color /baueua in faccia 

Lafciando dopo Je l’artico gelo; La fiupefatta Donna a quella uifia , 

Tane crefcendo in fin al giorno , Infili & co’ gridi, & con l’offefe braccia 

Et con dritto fentier diuide il cielo . La felua ìtrona , e i Greci ange,et attrifta. 

0 quel cbe cinfe & l'uno & altro corno Tartbenopeo il iefirier fubito caccia , 

Del tuo Tarnafo, ò biondo arder di Deio, Quel buò deftrier,che nò pur Cberba pifla , 
Fin che con cento & più piaghe percoffb si leggier fugge, & dij coperto il cafo. 
Torto una felua de'tuoi frali adoffo . Lo fa faper al i{e , ch'era rimafo . 

ijj 158 

Qual Dio picciol fanciul, qual crudel fato, Corron gli altri , ne par, cb’ancbor fi mua 
Qual ria Torca ti diè fi dura forte , Lo'ntrepido angue a Juiluppar il tergo : 

Cbe tu douesfi à pena ancbora nato Securo , come pria, fi giace, & coua 

Da fi grande auer fario bauer la morte t L berba conquifa,e'l deficcato albergo. 

Forfè fu, perche chiaro, &honorato Ma poi cbe pur al fin gli andò la noua 

Sopolcro qucfi’ occafion tapportef Luce di più d'un lumino fo usbergo 

E i Greci. cbe uerran, con giochi iUufiri Gli occhi a ferir , da tutti i nodi fciolfe 

Celebrn la tua fin per molti luflri l L’ torride Jquame, incontra lor fi uolfc. 

Quandi 
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Quando ecco giunto Hippomedonte ardito, Tuta con tutto (be’ Iduol fo/fie mortale. 


Con ogni fuo poter leua una cote 
Cbe balla per confin /opra quel fito 
Far le largòcce di più campi note . 
la leua, & con quell'impeto , cb'ufcito 
D’arco, cbe lieue hanno sformato e rote, 
ydgran /affo affienar forte muraglia. 

Contea il ferpente il caualier la f taglia . 

1*0 

jl la uirtù di quel fignor non uolle 
Fortuna dar il fin conforme al noto; 

Cbe f angue il collo ficffu o fio, & molle 
“Piegò in tato , & fé gir il colpo à uoto. 
Ma fiotto’ l pondo rifuonar le \oUe 


Taflarper tutto il corpo à pena bafla. 
Scuote fi allbora l'borrido animale. 

Et con mille uolumi annoda l'bafta ; 

E al fin la suelle, poi eh altro non uale , 

T^on più fi mofìra altier, non più (Strafa: 
Ma con ejja sen uà permeilo il bofeo 
1^1 suo tempio a fpirar l’anima el tosco . 
**s 

Le Tfntfe habitatrici di quei piarti , 

Cbe JpefJo lo soleanfparger di fiori. 

Et con le ninfe tutti i Dei filuani 
Sentir de la sua morte alti dolori : 

Et Cioue a' detti del guerrier insani 
Ter gran /patio, & tremar con fiero moto. Cbteflo bauea già a Vulcà gli Etnici ardo 
E' l gran ferpente, cbe’l periglio scorse. Et al pallido fol la luce tolta (ri ; 

Fatto a fuggir tutta la schiena torse • Ciuan le nebbie bomai per l’aria in uolta. 
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Ma tu non farai già ch'io non t’opprima, del gran fallo fù minor lo /degno, 

(Grida il gran Capatico, cbe Dio no pane) Cb’allhor pùse al grò l{e del cielo il petto : 
Beftia sor^a et crudel : ma corre prima. Et fu f limato l arrogante degno 

Et contro se gli oppon con una traue . D’efjer a uia maggior fulmine eletto . 

Con ben duo piedi , & più di ferro in cima Sol la man feoffe allhor Gioue per f rgno. 
Di frasfino era un tronco antico, & grane Et màdò un lampo à far cenno a l'elmetto • 
Quell' onde sodo , & smisurato dardo Le crefie del cimierfoto gli acce fé , 

S bauea formato il caualier gagliardo. per quel tratto /* orgogliofo offefe. 

Conqueflopaffa'd la gran beluaauantc , Ladolorofa Hifipile fra tanto 

Et segue più che mai superbo, & rio : Fatta fecura de l’horribil angue ; 

7^on se sul dorso baiiefsi anco un gigante , Dinanzi al peno lacerata il manto , 

Hoggi potrai campar dal ualor mio : Stratiata il crin, graffiata il uolto efiague, 

0 se animai natio di quefle piante , Ficercando la ftlua in ogni canto , 

Ose pur sei sotto tal forma un Dio : Vide da lungi alcun fegno di pingue. 

Et ò f oliu pur Dio, eh io farei fede , Ld,ue’l fanciul locato bauea nel fuolo ; 

Se tato può alci Dio,quant’buom fi crede . Corfe, & trouò l' imaginato duolo. 

l6 J * l6K - 

Cofi dicendosi braccio erge , e'I ritira Chi potrà dir il fuacordoglio à pieno , 

Fin dopo’l capo , e /finge il colpo poscia. Et tutto quel che fece, & quel ebe difft $ 
Et col piò deftro la de/lra, cbe tira , Sul corpo fi lafciò cader col fieno : 

Segue, e (la fermo in su la manca coscia . Ma tanto fu il dolor , cbe la trafi/fe. 

Vola t balìa crudel dritt'à la mira , Cbe’l fuon le uenne de la uoce meno : 

Et porta al grà serpente efirema angoscia ; Et come ogni fuo Jpirito fuggi/Jè , 

Cbe gli g tra nel rtgbiar, ch’egli fa, in bocca : Da gli occhi anco mandar non poti fiore 
Tal]a il c crucilo, e n tetra anco t imbrocca * il pianto, cbe $ andò a ferrar nel core'. 

Et di 
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La mi/èra & di pianti ,& di lamenti Deh perche quale i* ti lafciai pur bora ” 

vài fuo primo arriuar rima/e priva . Sii l herba i brancolar uago, & lafciuo » 

Ma fra tantoa mofirar quali tormenti ^tl mio tornar non ti ritrovo anchora; 

Fojjero i juot, co' baci ella fuppliua; Ma fcnqt fenfo , ma di vita priuo ? 

Co baci in uan Jolleciti , & intenti Deh doue è quel, che lampeggiava allhora 

jl cercar Palma errante, &fuggitiua , T^el bel volto , color leggiadro , & uiuo ì 

Ter quelle membra, che la piaga rea Oue il rifa, oue il fuon de la parola 
Tutte /fogliate, & centra fatte banca, Tqò anchor piena, et cbintendcua io fola? 

170 1? 1 

Vero che'l drago onde’l fa acini fu uccifo, 0 quante volte 1 ti folca cantando 
Il tofco hauea di fi crudel Miriade, Tfarrar di Lenno, & di Giafon f amo fot 

Che'l petto a un tempo difformaio, el uifo Et con le mie.qnerele Infingendo, 

Conuien , che fangue horribilmente fude ; Jndur negli occhi tuoi formo a & ripofos 
E tutto'l corpo lacero , & conquifo Cefi, ohimè, tcco 1 mi uiuea Jcher^ando» 

Trlofiri te incuora, & loffa ignude : Et ti rcndea co miei ur^i gioiofo : , ^ 

Tqi faria quafi.cbi dicejje, errore , ftqè già più come baila 1 ti nodria, \ .\ ^ 

La piaga del piagato effer maggiore» Ma come atra genitrice , &pia . : n 

1/1 t f > 7 fi 

Cofi poi che di fopra uri elee , ò un orno Et bor ti cevco, ohimè, con folle affetto • ~ 

Serpe prillò de gli augelktti il nido ; offrir le mamme, & folleuar con piano . 

La madre, che col cibo fa ritorno . Che tu non Jentì più la njan , nè'l petto , 

Tqè / ente più de dolci figli il grido ; E'I latte fopra ti fi filila in vano , 

Ma uede folo il fangue Jfarfo, e ritorno Hor fi ch’io veggio in qvìt ira, & d> fretto 

Volar le piume al nudo albergo infido , io mi fia al ciclo: ò duro fogno , e frano , 

Stupida refi a, il cibo getta, e fiende 0 n ot turno timor, che mi diè indicio 

L'ali, & fui nido fi raggira,& pende: ‘ Di quefio tuo, di quefio mio fupplicio. 

Ma poi che' n grembo dal fanguigno [nolo 0 cruda , ò cruda Venere, che mai 
Il lacerato corpicciuol raccolje Tqel notturno filentio non m'appari 

La miferabtl Donna , el grane duolo Jen^a recarmi di futuri guai 

allentato a la uoce il puffo fciolfe Fieri prefagif ,& fegni efrresfi , & chiari. 

7qon a’ lamenti, non a' pianti folo Ma cbe'ncolpobor gli Dei r s ioti lafciai 

Ma tutta a’ gridi, e a gli urli anco fi uolfe : Solo fen^a temer fa ti contrari. 

Et diffe, &fece atti , parole, & cofe . tacer, ni feufaruò l'error mio 1 

Da far e fere, e pietre anco pietofe. Che morir bramo in ogni modo anch’io. 
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0 de’ perduti miei figli diceua ~dhi qual furia mi truffe & qual errore ; 

imagin dolce, & bel trafiuOo amato , Mi fe feordar cofi gradito pegno t 
Caro batnbin , per cui feordato baueua Mentre con uana ambition d'bonore 

La denegata mia patria, & lo fiato ; Recito i cafi del paterno regno. 

Et per cui folo a me'l feruir patena, Q^efia fu la mia fe i quefio l’amore i 

Tqon grave nò, ma dolce, & bonorato ; Quefia la cura d’unfanciul fi degno { 

Quai fielle inique, ohimè, quai fati rei , O mia pietà con troppo acerba firage 

I^uai mi t’ban tolto ingiùriofi Dei è Tago hor di Leno. ohimè, f opre malvage . 

0 cavalieri 
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0 caualieri , ò capitani , ò regi , 

Se il mio dir appo uoi fu d' alcun merlo : 
S'ancborfra tanti è chi nò f cordi, ò (pregi 
Il fonte di Langia .ch'io ubo ( coperto : 
Se può moueri uojiri cori egregi 
il mal , c'ho fol, ohimè, peruoi {offerto', 
Od al ferpente mi portate, ò prima 
Col ferro per pictadc alcun m’opprima, 

ito 

Terch'ionon tornio,' nielli padri auanti. 

Di pena bora, or di Hit a alcun mi foglia 
Bench'io non uò, eh’ alcun di lorfi uanti 
Di fentir piu di quel ch'io jento, doglia. 
Dunque io cagioii di cofì duri pianti» 
lo tornerò con quella esangue (poglia 
4 riueder la madre affitta , & orba ? 
S'apra la terra , & uiua pria tnajjòrba . 

iti 

Con tai lamenti, & più pietofi molto 
D intorno a' piè de' Greci il eroi s’aggira 
Et di terra, &di [angue afperfa il uolto , 
Horror moue, & pietade in chi la mirai 
Et ha già cofi il freno al dolor f ciotto , 

Che co Greci medefmi anco s adira , 

Et lor Jemp cagione imputa t acque , 

Ter cui l'errore , & infortunio nacque . 

iti 

yn meffo intanto era arriuato in corte 
j) el fe Licurgo à dar le male none : 

Et lo trouò ch'egli nenia per forte 
Da' facrifici , chauea fatti a Gioue , 

Et perche tutte le'nteflina fmorte 
De l'bofiie fatto bauean cattine proue. 
Venia turbato in uifa, & indettino 

Del mal, cbe'l fato gli trabea uicino . 

■ 8) 

Quefi d'entrar con gli altri Greci in lega » 
Ma non di fuo uoler t animo afliene. 

Egli anco à l ame il depderio piega ; 

Et ferite di non gir inuidia & pene : 

' TU* la rcligion J anta gliel nega , 

Et non uano timor perforai il tiene: 

Cb’ ancor non gli era di memoria ufeito 
Quel che già da l'Oracolo bauea udito . 
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ìa le fiere fpcluncbe ,& da le cbiefb 
Di Gioue s’udì già dir una uoce . 

Le prime esequie à le Tbebane imprefe 
Farà Licurgo . & ciò l'alma gli coce : 

Et le uoglie c banca à la guerra intefe , 
Frena il timor de la rifpofa atroce : 

Cofi mal uolentierne l'otio giace, 

Efià dubbio fo del futuro in pace . 

iSj 

Quand'ecco , come le rifpoflc fante 
. H alleati predetto, cfjcr fucceffoa punto : 
Tra i Greci la figliuola di Tboante 
Sen’uien portando il fanciulhn defunto. 
Et d'altra parte a mille donne inante , 

A cui l'auifo era del cafo giunto, 

Vien la madre anco ad incontrarlo mefìa , 
Tiangendo,cl crin[lracciàdcfi,c la uefta. 

i u 

Ma l’ animo fo I{e Licurgo, al quale 
: L'ira banca detroil molle pianto afeiutto ; 
Col cor già uolto à Mendicar il male , 
Correndo uicn,douc è il fanciul condutto : 
Et grida, ou è colei , cui nulla cale 
Del mifer fangue mio, eh' eli' ba di frutto t 
Viue ellaanebora ? ite ò mie amici, e pre fa 
Me la date a feontar fi graue off e fa . 
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lo farò ben, chel'ufciran del core 
Le fauole di Lenno, & la bugia 
Del ucce bio padre, e di quel primo autbo- 
Onde la flirpe fua lodar folta- (re , 

Cofi gridando ,&picn d'alto furore 
Tratto il brando à ferir già la nenia. 
MaTideo , in cui già l'ufata ira è fiata. 

Gli oppon lo feudo, et lo re [finge , et urta . 

■ 88 

Et,ò chiunque fe', dice , ò raffrena 
Lo’ngiufio tuo furor ò eh io t’uccido, 

Tqètra lor quello era fiuccefioà penai 
Et ecco Capaneo giunto a quel grido. 

La cagion fleffa Hippomedont : mena , 

Tqè uuol parer Tartbenopeo mcn fido • 

Ma tutti infime a la gran donna fanno 
Scudo de' petti lor coma il Tiranno . 

Tratte 
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Tratte han le ff>a de, & ciafcun d'esft il mira 
Con uolto min accio fo, & occh o ardente. 
Fremendo il forte Capaneoptr ira 
Lena alto il braccio ,cfegna ùgrà fendete: 
Et per ferir di punta indietro tira 
Con la mano anco il pie Tidco polente: 
Ticgli ne fianchi il brando Hippomedotc : 
Él t\e d'arcadia glie lo ffcnde in fronte. 

I 90 

Ma fra tanto era un numero ir finito 
Di contadini, & terragni inficmc 
Lafciatt tutti ilor offici) ufcito 
La, dotte il fra tante fpade teme: 
C'bauendo il cafo del fighuol udito , 

Et quel nono periglio, 1 belo preme 
Diuerfameate à lo’mprouifo armati 
V etmano al rumor da tutti ilati. 

« 9 < 

Ma pregando tra lor fubito corre , 

Et s affatica d' accordarli u idraflo : 

Et feco grida ^tr.fiarao ,tb'abhorre 
Veder col ffe uicin quejlo contrailo. 

Deb non uogliate mano a l'arme porre , 
T{è fra l'antico amor turbato &guaffo: 
T{on forgan nò tra voi uane contefe , 

0 d' un fot /'angue nation difcefc. 
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jt quello il fte depofla l ira al fine 
Fjfponde. i' dirò il uer, ch’io non credei , 
Ch'andando voi di Thebe à le mine, 
Ciungefle qui , come nemici miei . 

Ma gite , & quelle a voi genti uicine 
Struggete : ardete e cafe, e templi,e Dei ; 
Et s egli è tale il de fiderio uoflro; 

Spenga la fete Jua nel fangue noflro. 

Se ui par pur che 1 n tanto mio dolore , 

Ter queffo Jolo, c ’xnon peraltro il metti:. 
Ch'io mi credea poter , come ftgnore 
Tfe la ferua punirla li demerti. 

Ma quel del citi jùprc mo alto motore, 

*/< cui fon tutti i nojlri fatti aperti, * 
Fede quefl’ anco & fé ben tarda fpeffò, . 

Tur manda l’ira fua dietro à l’ecceffo . ' 

194 

Diffe , & la faccia à la città riuolta 
Quiuifcoperfeanchornouo tumulto : 

Che già la fama, che uolaua inuolta , 
Scoperto hauca à l’effercito lo’nfulto: 

S i come lento, & in battaglia folta 
Marciaua in quel terren fpinojo inculto . 
Ond i caualii raggirato il mor/o ; 
Tornauonoàte mura a tutto corfo. 


19 * 


Serbate il ferro ad altre imprefe armati: 

Et ceda l ira: & tu comincia prima . 

Ma replica Tidco , che tutti dati 

Ila già 1 ferfi al furor , che dentro il lima . 

Stimi tu forfè noi cotanto ingrati , 

Che hfciatn, che qual uittimabortu oppri 
yendicator di degne morte forjc, ( ma , 
Donna, cb’à tanto effercito foccorfe'ff 
19 } 

Donna regale, &ala qual Thoantt 
Fu il genitore, & Diowfto Cauof 
Tocoatcpar,chcuiuifolo in tante 
rme de' tuoi pacifico, & ignauo. 

Ma uini pur, & manda l olio auante. 

Che né d effer cor. noi però t’aggrauo: 
yiui,'& tì troni pur tale ti ritorno 
’lt^pfl ro a gridar a le tue ejfequie intorno. 
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Che quefia rea, che Jempre , ò feema il uero, 
0 u aggiugne, & l acere fee in infinito ; 
Hauca fatto quel cafo affai più fero 
Di quel ch’egli era, e che già hauete udito . 
Detto banca de’ più grandi alcun guerrero 
Iffergia morto , alcun altro ferito. 

Molti in periglio ; Hifipilc lor guida 
Condurfi prejà al t{e, perche l'uccida •. 

198 

il falfo fuono empi tutti di sdegno. 

Et dal loro camin tutti rimo/fe. 

Dicron le trombe di tornar ilfègno , 

E’I campo fetidi più penfar uoltoffe . 
Correndo i caualitr fen^a ritegno ; 
Sifertoflo ucdcrfoprale foffe: 

Et circondato in ogni parte ti loco, 
lnflando altri colletto, altri col foco. 

Eremon 
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tremali per rabbia, & fon diffiofli al tutto l 
0 combattendo la città morire : 

O fé non uinto , & in prigion condutto 
Il He co'patrij Dei non Ji partire • 

La dentro i gridi feminili,e'l lutto 
Si fanno in tanto da lontan udire : 

Et nuoltato l'ordine, il dolore , 

Che regnò prima , hor dà loco al timore . 

10O 

7l1a [opra un regai carro afcefoinalto 
Il buono u idraflo & riuerendo in faccia , 
Quattro deflrieri per l'berbofo fmalto 
Con quanto fludio può, fiimola,et caccia: 
Et feco in braccio . » uolean dar l’ affatto, 
Torta Hiftptle et grida, ò non fi faccia: 
Ecco la Donna , e none occorjò male , 
T^èmerta il He Licurgo un odio tale. 

XOI 

Coft poi che con gemino furore 
yfeir fremendo de l'Eolio clauftro. 

Et uoltar tutto il pelago in horror e 
il freddo borea, & pi endi nubi l'auflro'. 
Se col Tridente li dimoflra fuore 
il Re de tacque fui ceruleo plauflro : 

Et gonfio in uijòappreffo vien Tritone , 
Et con la tromba al mar , quiete impone. 
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/ duo gemelli , che lafciò fuggendo 
Dal patrio regno, com è detto altroue ; 

In anni & in ualor fempre crefeendo 
fatti chiari sbaucan con mille proue. 

Et hor per uarie region feorrendo 
De la madre uenian cercando noue . 
T^equiui già l’albergo lor contefe 
Il benigno fl gnor di quelpaefe. 

Tfonsòs’anchoraal l{e Licurgo efpreffb 
Haueffer la cagion de la lor uia : 

Et ecco giunto in fu quel punto il meffo , 
Che gli bauea detto la nouella ria. 

Dunque ban pigliate tarme &ua coeffb', 
0 lasfi, & contra la lor madre pia . 

0 ignoranza del futuro, ò mente 

T^pllra, che fpeffo nel fuo mal confente. 

106 

HI a, come prima Hip pi le, & Tboante 
T otero udir tra il gran rumor di Marte; 
Con piacer, qual mai non fentiron ante 
L’amica urtando, & la contraria parte ; 
Tra i brandi, & l ha fi e p cacciato aitante. 
Là uerfo il loco, onde quel fuonp parte: 
fjè primaipiifemaro,ò « brandi loro , 
Che giunti inanimi à la gran madre foro. 
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S’humilia Theti a poco a poco, udito 
il noto pegno del regai mandato . 

Et s’allenta il crudel roco muggito , 
Che facea prima l’ocean irato. 

Indi p feopron le montagne, e’ l lito , 
Ch' afeofo prima era gran peT^p flato 
Da le pere onde,& dal marino gelo, 
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Tol feria in meg^o , & le gettato al collo 
Tiangcndo per amor ambi le braccia ; 

7 ^ l’un, nè l’altro fi può far fatollo 
Ter mille uoltc, che la baci in faccia. 

Et ella come i chi uia più d uo crollo (eia- 
Diede fortuna, anchor per tema aggbiac - 
Et quap immobil faffo, a’ Dei ch’ajfai 


Ch’altri monti bauea alziti infin al cielo . Trouati ha prima , non dà fede homai . 
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Hia qual nel colmo del gran duol, del pianto Ma poi chi ad ambo al fin uide nel uifo 


Del periglio maggior fu tra li Dei 
Che c om peni ar con impromfo & tanto 
Dono à colici volle i fuoi cap rei ? 
fu fuo prógenitor Tbioneo fanto , 

Che tratto quiui in tal tempo le hauei 
iduo fuoi figli abandonati in Lenno 
Il dì, else lei fuggir quel! altre fenno. 


Splender Cimagodel paterno affetto , 

Et ne gli feudi lor Giafon incifo , 

Si fentì intenerir tutta nel petto-, 

Et ogni fenfo cotto à lomprouifo 
Dal gran piacer fù p turbato, e Pretto, 
Ch’ella ferbata dagli aduerfì cap 
Cadde, & mancò nel buon fucceffò quap. 
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7^c le lagrime poi, cheti fe riuenne 
Et quel primo pallor partisfi , e il gelo, 

( 7rja non già quali fur dianzi' ritenne : 
Quelle il dolor, quefte cotomofle il jp lo. 

L aer fra tanto più chiaro diuenne , 

Et fegno diede d’ allegrerai il cielo : 

Et s udir d'alto à far grato rumore , 

Le T{infc,c il Dio di quella Jlirpe authore . 

2 10 

Ma quitti il buono Arfiarao , dapoi , 

Che uide intornogir mancando lira-, 

Vdite ò ì{e di Tiemea, àfoni Heroi , 
Dice, che Marte à quefla’mprcfatira ; 
Quel che per bocca mia comanda a roi 
Il profetico Dio, che Canno gira. 

Tqon é pur bor, dice il fignordt Deio 
Che quefto pianto era ordinato in ciclo, 

211 

Di man in man con leggi eterne & fiffe 
Quelli cafi le T arche bauean fil iti : 

Et la gran fete,&che l’acqua fuggire 
7qe‘ fotterranei Juot cbiufi meati : 

E il gran ferpentc, e che ilfanciul morijfe. 
Detto irebemoro , ohimè , danoflrifati .* 
Et ciò,cb’occorJe infin al dì prefente , 
Tutto cadeo da la diurna mente . 


QV 1 TS^T 0, 
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Dunque frenate voi l’accefo fdegno, 

Et riponete al fianco bomai Icjpade. 
Deeji far al fanciullo (&nè ben degno ) 
alcuno bonor, che duri d l altra etades 
E accompagnar l'anima fua con pegno 
Del duol noflro a Cctbcree alme tcontrade • 
Et, ò ne dejje il cìel lunga dimora 
Qui far, & Tbebe ne fuggire ognbora. 

Ma voi felici Heroi, cb’afceft fiele 
Sopra ogni gloria, ogni uirtù paterna t k 
Et di cui toùi da l'oblio di Letbe 
1 nomi uiueran con fama eterna > 

T^otià tutte del del le quattro mete. 

Fin ch’acqua hauti nel feno lnaco,c Lena 
Et fin che fi ued rad' arbori, & d’ombra 
Quefla di Ffemea opaca felua ingombra f 
11 + 

Tfon offendete quell’alma con pianto, 

T^è piangete gli Dei, che queJhèDiot 
'bfè coft uolemier unirebbe ei quanto 
T^eflorrc, ò quel, cb’d feC Aurora unii, 
Coft ìordijje lo’ndouino, e’ntanto 
La notte à rimelar il cielo ufeio : 

Et col buio, cb’d tempo ella interpofe , 
Staccò la mifebia , & acquetò le cofe . 


IL FIT^JE DEL QJflT^TO LIBICO DELLA THEBAIDE. 
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ANNOTATIONI SOPRA IL* ’ 

. Libro Quinto. 


St.jp LE ncpoti di Belo furono le figliuole di Danao, delle quali dicemmo alla ftan.j43.del 
Libro Secondo. 

St.J4> Progne peruendetta della uiolenza ufata da Thereo fiio marito nella perfona di Filome 
na fua Torcila, uccife il proprio figliuolo, &diedelo à mangiare al medefimo marito: ma poi 
Filomena in Rofignuolo,& progne in Rondinella fu cangiata. 

St.pS. Gufonead inftanudi Pclia fuo rio, armata una galea con cinquanta compagni nobili 
di Grecia andò in Coleo al conquido del Vello d'oro del Móton di Prillo, di cui prima *’c det- 
to à biftanza. 

St.i iy. Il uincitor Lcrnco fu HercoIc,clie uccifel’Hidra, la quale habitaua nella palude Lernca. 

St.i 1 6 . Borea di Oritlua Athcnicfe,rap ta da ]tii,hebbc due figliuoli Calai, & Zete, che andaro- 
no anch'cbi in Coleo, & erano alati alla guifi del padre. 

St. 1x1. Thcléo in Marathona loro uicino ad Athcncuccifc il Tauro dal paefe ouhabitaua chi* 
mato Marat homo, die lattila à tutto il contorno danno infopportabilc. 

Orfeo dopo la perdita dilla moglie fcuridice non udendo condcfccnder all'amore di alca 
na altra fu dalle Donne di Thraria lapidato, & accifo. 

St.liJ. T ncpoti di Ebàlo furono Caltore,&' Polluce. 

St .114. Hila fu fanciullo bel li/sin. ormato da Hcrcole,Sc dalle Ninfe del fit me Afcanio rapito, 
mentre col predetto H ertole andaua in Coleo. 

St.119. balìe fiume di Coko.òc dice il Poeta deJufo per Medea, da Gialbnc condotta in Grecia, 
& poi abandon. ta da lui. . 

St.147. Figlia di Taumante è Iride mcfljggiera di Giunone. 

Sr.iyi. Intende quiui l'authorcdi Pithonc lerpmteuccilb da Apollo, di cui fi dille altroue. 

St.l il. Altroue anco dicemmo di Ncftorrc.ehc uiffe tre ctadi ; ma quel, che TAutorafi pigliò 
per amautc,fu Tuonc Troiano, ilqualc ucnuto in cftrcma ucc ciucila lu conucrtito in Cicala. 
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I ANNO- 


DELLA THEBAIDE 

Libro Sefto. 

. * t t , • * n ; . 

"Orse fra J{i(lretti fon per far fimile bonore 
tanto , & con Al morto 0 felle : e'I fuo corporeo nel» l 
veloci penne Con varie prove accompagnar fotterra 
Dando cgnibor ^cmipugne, &d'amubeuol, guerra. . 

fiato à la fono Ouaft Galee , che poco prima ufcite 
ra tromba , ... 



Ter diuerje cit 
tà di Grecia 
venne 


Ta tron ^ a 3 Siena del' Arrena de' Vimtiani ; 

v/b btrJfri Che Joglion far a poco a poco ardite 

Le ciurme , e i liti non lajciar lontani .• > 

E i remi , & farne, onde fur pria munite » 
Trouar del mar nc’cbivfi lachi, & pianis 
Et auc\\arfi a quel, c'ban pofcia a fare 
T{el gran periglio fé fi turbili mare . 

<? 

i Ma poi , ebe tutta è la coborte efperta 
A maneggiar & remi , & vele , & fatte », 

Diverfi giochi bauean di "Marte in punto, f att0 1,4 £ ia P‘ li * P™** cert * 

Che puote, & fa cio,cb e mcfiterc a l arte-, 

Tajjan jecure ila campagna aperta , . 

E' l Ino (prcyf.ii , {he i ’ajconde , & parte , 
Tremendo a ì\crco con giudicio (calerò 
Lo' n fido dorfo da l'un mare a l'altro . 

7 , 

Già' da l'amica di Titon, cb ujciua 
Mojlrandoin oriente ihtijo adorno. 

Vinte le (Ielle ,& pallida fuggiua 
La notte, e'I formo già notaio il cornoe 
Et rifonar di gemiti s udiva 
il regai tetto, & ogni Jlrada intorno e 
E i bofebi , e i monti , che vicini fono 

Trender, & replicar fl.-bih il Juono. 

8 

Là dentro in meftn afuoi baroni mefli 
Siede il l\e tnfio, & fconfolato padre* 
Spogliato le regali aurate uelti , 

Et ricoperto di Lugubri & adres 
Et bora i Greci Heroi di pii valore , Et parimente in babiti funefii 

Che fanno egual la città d' Argo al cielo , Si (la a lo’ncontro lari felice madre 
E i cut gran nomi à le Tbebane nuore Tra le matrone, e mitre et grida, & gemei 
Empiono il cor di timorofogelo: A gemer , Sgridar le'nuita & preme 

■> 1 ■ - * Sopra 


Tiu leggiera la fama, che colomba ; 

, Et publicò , ebe i Greci con folenne 
4 Tompa di intorno à la funerea tomba 
Meffo in bonor del fanciulUn defunto 


Di far bonor in cotalguifa a’bufli, 
C’bebberuiuendo ògran valore, ò (lato , 
Et à quei, che credeano effer augufli , 
S'hauea tra' Greci anticamente ufato. 
Dal buono Alcide fu tra più vetufii 
Confmil modo Telope bonor ato. 

Focide à Febo offeruò poi quel rito 
Tfcl dì, ebefù da lui Titbon ferito . 

Cofi fAonia celebrato bauea 
Con fuperfìition nera l'affanno, 

Cbe (pinfe in mare , & fé Leucotoe dea, 
Trejfod fallar di Talemone ogni anno, 
T^el tempo , ch'ella col figliuol folca 
Tornarvi lito,& lagrtmar quel danno, 
S'udiua à l Iftmo & C una, et l altra arena, 
Tianger , & Tbebe di lamenti piena. 


j c. ò r - Ur • 


e» 


Sopra il bufto figitta , & con parole , La coperta era poi fatta d'un pannò 

Et con gcfti pale fail J'uo martire • (le. De la più fina porpora di Tiro: 

Che quindi juelta ognbor pur toma, et uuo La qual commifti più fuperba fanno 
Tur che la lafcin Jul figli uol morire . L’oro, il diamante, il rubino , el ytfiro : 
Il mefto f{e fi cruccia, & più fi duole. Che cinto il libo d'ungrS fregio , & ban% 

j Quanto più uede la moglier patire: Trapunto il me^od’un lauoro in giro : 

Ond'egli anchora la confola , & finge, Ouefle/ò tra fior fi uede, & tberba 

HI proprio duol nel petto occulta* finge. Lino , i rei cani , & la fiua morte acerba. 

IO «J 

Tela come prima i piè dentro le porte L’opra merauigliofa era à uedella, 

Tofero i I{e de la Tclafga gente ; Et la riccbe^a fica ualeua un regno : 

Come fe noua firage, Or nona morte , Ma coft ricca anchora , & cefi bella 

Et là dentro uenifje anco il ferpente , La folca odiar la madre* bauer’à sdegno. 

Il P*, la moglie, \<& tutta al fin la corte Etmirandola , ogmbor prendea da quella 

Ruppe in un nouo pianto immantinente : */ tugurio trifio , & sfortunato fegnoi 

Et d un miflo gridar di molti petti 7^é potea non chinar gli occhi (fi dice) 

S’udir per tutto rifonarquei tetti. Qualhor moflra le fù l’opra infelice. 

■ i 


Sentirò i Greci la cagion de’ gridi, il padre tal uolle il feretro , & poi 

Et i feti far la colpa lor col pianto : Fri altra pompa apprefjo anco ui pofe : 

Ma il buono sdrailo con configli fidi Fciegli attorno de’ paffuti beroi 

Toflo ebe’i gran rumor quttofit alquanto , Di fua gente portar larme famofe : 
Hor addiicrndo , come infiabil guidi L’bonor, la gloria de’ maggiori fuoi 

Fortuna l buom, mentr i nel carnai muto, Mifcl/iando à qurfte cccafion dogliofe : 
Hor la nect fillade bimana, e l fato , Come fedigucrrier d’illuflrencme 

Confala, & mole e il genitor turbato . Tortino i Jépelir ben grani fame. 
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Et lo conforta , che (forando , uiua 
Con fortuna miglior progenie noua. 



Quei rinouaua i gridi , c 'T non l udiua 
Tiù,cl)‘oda il mar, quàdo in furor fi trova , 
l preghi, i voti, & le promeffe laute. 

Che fanno à Tbctt gl infelici mule. 

■ ! 

T effe fi intanto condannato al foco 
Vn letto di mortifero cipreffo 
Ticchi feretro : Or nel più baffo loco 
Con pouer culto agrefli firami ban mrffo: 
L'bonor di pnmauera è fopra un poco 
Di mille fiori Hn‘ ordimento ffeffò: 

I T ei\i fono gli odori, i he produce 

La region , eh al dì porta la luce. 

i i. ' 
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Ma quefio à lui, che d'alta doglia ingombra 
Hauea la mente *ra un feemargh affanni', 
Se l’cflcqnie maggiori tran de l’ombra , \ 

Et I bonor s'efìendea di là de gli anni. 

Onde con l’alma d aziar itia sgombra 
yuol che col fglio al rogo fi condanni 
Gran quantità di uarij doni , e itnmcnfi. 

Di cui l’ufo à maggior età conmenfi. 

(< 

Terciocbe prevenendo i dì gli hauea 
Spade bomai deftinate, archi & faette : 

Et tutta l'armatura, che deuea 
affettar membra più Jalde , Or perfette : 
Et ciré à quefio al fuo nome pafeea 
Molti vaghi defirier di rai^e elette : 

Et preparato al fin gli bauea ogni cofa , l 

Cba prode cava litro è bifognofa . } \ 

l a 
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T^fan (Indio minor la madre pia Tfon contale fragor cadono in terra 

Gli banca fatto affrettar inany Cbora L'ifmarie fclue eradicate , & rotte, 

Et manti à’ olir o,& ciò, che conuenia Quàdo il freddo Aquilone àfarlor guerra 

Jt fbabito . cb’un I{e uefle , & bonora. EJce fremendo de l Eolie grotte : 

Et tutto al foco il genitor inula , quando à lui contra rio fi di ferra 

Ter sfogar la gran doglia , che l'accora , L'borrido 7 Voto à incrudelir di notte 

Con noni danni -, onde uaggiugne appreffo Edace fiamma in tal fretta fi fende ' 
L'elmo , lo feudo , & lo fuo usbergo fteffo. Ter tutto un bofeo > oue talbor s’accende . 

lo 1 J 

Da l'altra parte la militia Mgiua, Lafcian Cufate flange , & lombre grate 

Cb'ad ubidire il fuo indouino afira , La fanta Tale , & gli altri dei jtluani s 
De le più ueccb ie piante il bofeo priua , Tiangon le Wnfe in quelle pani nate. 

Et d'un gra monte in forma al\a una pira : Cbà ricercar babbian paefi (Ir ani t 
Ch’afcefa al del con alta fiamma , & uiua ?qè fanno à pena da le quercie amate. 

De l'uccifo bambin mitighi tira : Cb'abbraccian con pittade, aprir le mani . 

Et purghi con l'error,cbe l angue atterra, 7>u quando pur al fin uolgon le falle , 
L’initio reo , c'ban dato bora à la guerra. Cerne à la fuga lor tutta la ualie . 

*« i s -• 

Tempe di mille man ferite l'ojfe/i , C ofi auien , qua ndo il uincitor concede 

Et Tornea di cader feco fi duole, L'attefa preda à le fue squadre auareì; 

Selue t cbe prima per moli anni illefe jg 0 n fi tofio la tromba ilfegno diede , 

"H on bauean mai mofirato il fondo al Sole; ebe nè più forma di cittade appare 
Et la ncccbiaia lor tutto il paefe ^ Uri ruba, altri uccide ; e allbor fi uede. 

Con facra riucrev\a inchina , & cole : Quanto l' birmana crudeltà può fare . 

'Hfi f°l pi" etadt d buomini fepolte , Cittanfi à terra aurate traui, & marmi : 

7da di ifinfe,e di Fauni bauean più notte, jsfon è tale il rumor d un fatto d’armi. 
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Horcb’ è pur giunto il mtjerabil giorno 
Dopo gran tempo , che douean cadere > 
Lonfoltto colpir , che s’ode intorno 
Caccia da’ nidi loro augelli , & fere. 

Cade il fublimepm , l'abete , & l’ornot 
Si tagliano i ciprefii , & l’elci altere: 
Treme la terra ncLuewr à baffo 
L’antica quercia , el uelenofo tuffo. 

>) 

Il rouere fui pian le fi rondi inchina , 

Che uiuutoera fecoli infiniti: 

Suellefi l’alno amico à la marina. 

Et con ufo miglior l olmo à le aiti: 

Jl belhcofo frafiino ruma , 

Che fuol dar l bade a'caualieri arditi, 
L'aer di fopra , el del di rumor pieno 
Rimbomba, & fiotto i piè trema 1 1 terreno. 


*7 

Et già confirutti con altera eguale 
Degli arbori, che qmui bauean congefti, 
l ombre uno del Tartaro infernale, 

E un'altro altare era à li Dei celefli : 
Quand'eccoun roco corno funerale 
TU uggir s'udì tra quei popoli mefti ; 

Et con ungraue , & mtferabil canto 

Dar loro il fiegno del futuro pianto, 

»8 

Tra’ Frigi quefi'ufan\a era celebre, 

Et Tclopc tra lor primo la’nduffe ; 

Che pensò, che quel fuon trifio,£r funebri 
Tiù grato à l' ombre de’ fanciulli fuffe; 
Colqual’allbor, che con facile crebre 
apollo , & Delia i figli le percufje, 
T^jobc pijnfc ( eh' è pur dura forte) 

Sette fratei , fette fon ile morte. 




Quei, il>e di fama più bonorata,& chiara Io le primitie à t altrui riffe pago 
Tra Crea far , uenian portando in mano Co’ pianti miei, cou la mia flrage acerba ; 
Diuerfe cefi di ualuta rara, Mentre fidar il mio Jàngtic mapvago 

Che douean fui fanoni darfià Falcano, odi una ferua ria, che male il /erba . 

Con neri babiti, & lunghi indi la bara j Ma che < doueu'io baaer il cor prefago, 

Rmouandofì i gridi, al\ar dal piano Che l’hauefjc à lafiiar filo nc l’herba i 

Quattro, t banca fra tutta l'altra gente Et perche peregrina ella moccorfi , 

Eletti il nccchio l\e d jirgo clemente, 7 yo« doucua io di lei fidarmi forfè i 

' ij r ' 

Dopo il feretro il genitor smuia , * ' pia fcdicca d’ batter faluatoil padre 

Cinto da tutti i "Principi Lcrnei. * Sola nonpriua di pietà, di fede; 

La madre affai più me fi a indi feguia , Se tra le femmli armate [quadre 

Et mille donne afflitte eran con lei . L' banca mandato a piu Jecura fide ; 

•jqè tu Hifipile rara compagnia Fù tanto crror, sana infelice madre 

De l'effcrcito Greco intorno battei : *4 cuflodirtl fio figliuol le diede i 

Ti foli enea» le braccia ambo i tuoi figli , Se fù pietofa tra la turba infida , 

"Non uietandoti batter flebili i cigli. < Qui tra le pie non doueua effer fidai 

1 ;* 

Ma come prima de lo’nfauflo tetto \ Se negò di far quel , cbauea giurato , j 
La [confilata genitrice ufiio , Tercb'cra coutra la pictade humana ; 

Con un fiero ulular romper dal petto Qual di sì poca fede bauria penfato , 

Strani lamenti in tai note sudio . Ch a'fioi benefattor fofje ir.humana ? 

Già non fieraua io nò, figliuol diletto , Ma qual è flato pofcia il fio peccato ? 

Caro gradito , unico patto mio. Città in terra un fanciullo &gì lotana: 

D accompagnarti bar tra l\Argiue nuore Dico un fanciul non fio : ma ne le felue , 
Con qitrjia pompa di fi meflo honore . *4 hi cruda , à mille cafi, d mille belue - 

3» n 

?qè difignato a gli anni tuoi progreffo Tfon fapeua ella ( ò\cbe di tanta mole , 
Hauea fi breue , ò cafi unqua fi fiero. Che bifigno era di fi rei firpenti ì) 

T^é ragionerà , ch'io mhauesfi mefflo Che l bantian morto anchor le fiondi file. 

In quell età di te firmi penfìero. (fi, l rami mosfi, il mormorar de’ ucnti 4 
Qual eri anibor 4 qual fatto baueui eccef- Ma deb, fiel fato mio pur cefi mole , 

Ter cui ti fi offe il del tanto fieucro 4 ’HP rompete , ò mie Donne, i miei lamiti : 

Che parte baueui tu di quefla guerra , Il ciclo, il del m hauea contai nodruc 

Terche Thebe douca porti fitti rraì Et orba deftmata , & infelice . 

• 33 Jt* 

^4 qual erudii defilino, a qual Dio piacque Et forfè ch’egli non l’ama uà : & forfè 

Ordir le pugne altrui col fangue noflro ? Che [oprarne nonfjiaucua egli à core . \ 
Guai grane error al del tanto dififiiacque , Chiamato à lei nel fin ,fempre ricor fi 
Cb’ci mi doueffe far contrario il moflrot *4 lei un^ojò, à lei faceua honore : 

Ma nullo,òThebe,ò Cadmo, efiinto giacque I priegbt, i pianti fuoi fimpreà lei por fi, 
Mifer fanciullo anchor del fangi/e uoflro: Tfè Japea ujcir de le fiue braccia fuor e: 
Tria che ferro fi Jnudi.ò s'oda tromba , ^4' lei le dande, d lei donò la prima 
Mifera,i parti miei uanno d la tomba . Sua uoce, ò cruda,& ne fi r poi tal fiima. 

1 g Mifer 


LIBRO 


Mi fero figliuol mio, fin ch'eri in vita. 

Fin che tu fufli in allegre e ingioia 
Ella madre ti fù dolce , Sgradita , 
Horio nel tempo di cotanta noia . 

Et per più mio dolor fono impedita 
Di far, ebe quella federata moia: 
Quella, che J'crua ingrata oltre mi fura 
Hcbbe del pegno mio fi poca cura. 

4° 

Che tanti doni, & tante effequie, & preghi 
Tanti perdete, ò Re Velafgi, in uano ? 

Se cercate che il Juo {fino fi pieghi, 

Et ch'à uoi torni manfucto , & piano ; 
Qucfla quella crudel non mi fi neghi , 
Quefia, et non altro à me tornate in mano: 
Lei date , lei per ottener perdono 

l'orba madre, e al m.rto figlio in dono, 

41 

Ter quello de la uoflra guerra initio, 

Che partorito ubo dal uentre mio : 

Cofi Jentanor guai ne' figli esfitio 
Le madri à Thebe à quel, chora fendo ; 
Fate l mi prego, 1 ut feongiuro offitio 
Meco, ò Re Greci, & liberale, & pio , 
Rendete (e ffiarge il ir in, rèflua, e grida ) 
Rendete à me quefia mia Jerua infida , 

T^ègiàde l'altrui fangue ingorda, od epia, 
Ter ciò mi dite : i‘ ne morrò con lei : 
Turche 7 mio fdegno,il mio defir s allpia, 
E sbrami nel fuo mal quelli occhi miei ; 
Vieni poi morte, & mi diflruggi, e feempia 
Con tutti i modi piu crudeli & rei: 

Tur ch'ella paghi la fua colpa, & mora, 
Gittatcci nel foco ambe in un bora . 

4J 

Si dice, & ecco nel girar lo fguardo ; 

Vede non lungi Hi fi pi le, che piagne: 

Et no ha al petto,e no ha al crin riguar lo, 
Che quel per cote, e quello f ue Ile, e fragno . 

hebbe l occhio . figurarla tardo: 

E firgnando,che feio hor s'aciompagne, 
0 Greci Heroi gridò , con nouo duolo , 
Datemi almen queflo conforto foto . 


tt • 

Fatemi almen fol quefia gratia,ò Regi , 
j( cui dal fangue mio uicn tanto honorem 
Lcuate l odiofa, & non dtfprcgi 
Il uero mio col fuo finto dolore . 

Che fa qui meco ? homai ritigr a tij,& pregi 
La fua uentura , il fuo fato migliore i 
ElTba il fuo bene , eli’ è tra figli furi: 
v/tf cui piagne borato perche uien con noi ? 
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Ciò detto ; tutta impallidì net uifo , 

E flefà cadde ,&atmiUÌo repente , 

Qiial madre afflitta , a cui dal fen di uifo 
Flabbiail picciol uitel lupo poffente ; 

Ole fia flato in facrificio uccifo 
Dal paflor,cbe tenea fido,& clemente ; 
Del fuo ben , del fuo amor priua fi duole 
fiordi pafehi ,e àie campagne fole . 

4 « 

Vltima al prato efee di mandra , & riede 
Vltima, & uà con debil paffo , & lento : 
Et debole , & digiuna agita , flede 
Con continuo muggiar le Jelue, e t Mento . 
Et del perduto fuo figlio ogni bor ibicdc 
Inditio a' bo fichi, a' fiumi, & à t armento : 
Rifonde intanto ouunque preme il calle 
Il monte oppoflo , & la profonda ualle . 
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llgenitor non men turbato intanto 
Toflo ch'arriua al deflinato loco , 

Donalo feettro & l ornamento fanto 
Di G ione, al rogo deflinato al foco : 

Et taglia, prorompendo in nouo pianto 
Del lungo crin, che fparfo hauea, non poco. 
Et di q iteli' al fammi la faccia ingombra , 
Toi dal petto il dolor dicendo sgombra. 

Io non f hauea , perfido Gioue , & empio. 
Con cotal patto già notato il crine : • 

Ma femi dauiil mio figliuol nel tempio 
Far facerdote tuo con miglior fine: 

Hor ecco, il mio ptfier ruppe il fuo fcèpio , 
tfc'l noto gmnfe al debito confine. ( gno , 
Ma quel , <b’ offerto à te , tu hauefli a fde~ 
Habbia lo (fino fuo , che n'è più degno. 

La 
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La fiamma intanto fottopofia acctfe Indi riuolto à Inonorata torma 
Le prime frondi ,'&uerfo il del refulfe. De* [cttccento intorno à lui raccolta ; 

Et lofluol Greco intorno fi difiefe , Dà loro il fegno,cgh anmonijce ,e n forma 

Et da tal utfia i genitori auulfe. Di quel c'bàno à far quitti un'altra uolta, 

Basfi tenendo i brandi, & Cbafle tefe Et efii cominciar con ncua norma 

Dal foco gli leuò con pie repulfe. Da la man defira à tornar anco in uolta-, 

Crejce la fiamma , de la qual mai prima Et J'ul foco à gettar correndo attorno 

’Nrn fu la più bonorata ,à h più opima. Di quelle coJe,ontl‘era ognuno adorno. 

S'odono & pietre pretiofe , & perle Vn fren quefli , & quefl’ altro una factta. 

Scoppiar nel foco , & foluerfi in fauillc; Et quel m pone un pcnnouccl di lancia ; 

L'oro, c!? l'argento fi dijìtugge & per le filtri la cinta , altri le penne getta, 
yefh fuda.cadendo in grofje filile. Che faetan dal cirmer ombra a la guarda. 

Le riccbertt , eli altrui fan per baucrlc Quel ibe ti torna meglio, ò più diletta-, 

Gir fi lungi a cercar Ì strabe utile. Ciafc un nel foco un dopo l'altro lamia . 

Donate al caldo Dio ebe le confumi ; L’ut. uno un fuori di mille trombe roco 

Salgono al del con odorati fumi. Empie l orecchie , & tutt'afforda il loco. 

5' 5* 

Si ricco è il foco, e anebor ui j fpargon drento Con tal rumor , con et fi fatto fuono 
Turo uin , nero fangue , caldo latte. SutUer le'nfegne Icr foghon da’ piani , 

Sette squadre hanno poi di fettecento Se giunti in utfia l'un de l'altro jono 
Scie Iti fra tutti icaualieri fatte. v u v Duo campi ,& per uenir lofio àie mani: 

guidarle bino il cor quei fette intento, fila ebe non però pofle in abandono 
Che l'altre genti d quefia guerra bà tratte: H abbiati le uite , & tutti anebor fien fatti. 
E'I modo è tal, ebe ciafcun d’efii aduna Dubbio fo pende tra le nebbie Marte, 

Cento guerreri , & condottiero è a' una. piega à quefia più cb’à quella parte. 

5» ... 57 . 

Ter poi l’infcgne riuerfar nel Juolo, incenerito hon.ai uenia mancando 

Et da man manca andar correndo in giro. Il rogo , & d'Etna s’abbaffaua il Diuo : 

Tre uolte il rogo circondò ogni fìuolo: Ma con uarif liquori ogni bora infi andò 

Quattro Cbafle ne Coltre bafìe ferirà . Tfouefcagh aggiugnea lo fiuol’^trgiuo. 
Quattro altre uolte in flran rumor di duolo Tfè per ceffar eran fi lofio , quando 
Da Carme feoffe ber rendi Juoni u/ciro : Febo il mondo lafciò di luce pnuo : 

Quattro le braccia de l’ancille moffe Et da la frettolofa ojcura notte 

Fero a petti fentir dure pcrcoffe. furono al fin le Icr cure interrotte. 

5 5 5* 

Ma mentre i Greci con commun defio Ma poi , cbe’l bel Lucifero , che porta . 1 

Stanno i bonorar la picchia ombra in te ti-, L’alba ; i le fìellc^die none congedi ; 

l’altro rogo un Jacerdote pio Et cangiando deflricr lor fece Jcorta 

Dona Cuccife pecore , &gli armenti .* Tfou altre uolte àie ce Ufi 1 fedi , 

Et anebor ebe del fin l auifi Dio , Che da l una correndo à l'altra porta 

Etfiapiena ogni fibra di portenti; l'alba & àia fera alterno iluedi-, 

T(on ceffa di pregar , ch'arda , e fcancclli Ecco & alta fi uide in aria afccfa 
Quel janto foco 1 loto tuffici elfi. (T^obil fcpolcro) una bonorata Cbiefa* 

l 4 Con 
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Con bel Ituor ne gt intagliati marmi 
Tutta Ibiftoria fiuedea f colpita : 

Et ueran anco & epitafi , & carmi , 

Che la facean più chiara , & efpcdita. 
Colà camma Hifipile tra Carmi: 

Olirti la fonte àgli affilati addita: 

Et qui il fanciul col piede, & con la mano 
yicn brancolando per iherbofo piano, 

no 

L'ultima parte dtl fepolcrogira 
Il gran fèr peute , & tutti inafpra i fa fi, 
Sdegnofio , & uiuo fembra à chi lo mira : 
Siberie i finto, e in fi bell'atto flafìi. 

Foco degli occhi monbundo (pira , 

Mentre torcendo attorno f hafla uafii. 
vdpr e la bocca , & ucrfa il fangue fora: 
S' af fetta, che' l credei fi bili ancbora, 
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Era finita l'opra , &gia la fama 
Scorfa per lochi & babitati , & ermi 
mirar quitti un gran popolo chiama 
Le propofie dal l\e battaglie inermi: 

7fe fui lagiouentù , che l'arme brama , 
Fla uenir uoller anco i uecchi infermi ; 

Et quei, eh’ ufi ir a fuoi fempre inpigritia 
Trulla di Marte prima hauean notiti a. 

6 \ 

Mai non fii in alcun loco òpof eia, od ante- 
*4d alcun tome amento un talconcorfo. 
I^on i giochi Corimbi ’j unqua , non tante 
Turbe d mirar furrnai d'Enomaoilcorfo. 
Sorgono alcuni monti , che di piante 
mimiche , & folte ha tutto pieno il dorjb ; 
Et pofli in cerchio fan nel lor profondo 
Tiana una uallc, any un theatro tondo. 

. «i 

La già quel piano è fpatiofo, <Sr molle 
Di uerdi herbe , & di fu>r tutto coperto. 
Due firade fon , ma per ciafcuna un colle 
Fà diffidi l'ufcir net campo aperto. 

Da piè il ttrren non fi tolto scfloUc, 

Tqe fubito fi fa fublime , &■ erto: 

Ma lento lento ua porgendo in cliui 
Tieni di frafebe ,& di cefpugli uiui. 


6 4 

Qtiiui la gente' <t arme firiduffe , 

Et al nouo fpettacolo s’afiife, 

Toflo che roffeggiamlo il fol per cuffie 
Le cime a ’ monti , e al nouo giorno arrifie. 
Dolce cofia d uedtr tra, qual fuffe 
Troutfie di più bell arme , diuifie: 

Chi (plendeffie d’honor con maggior lampo: 
Quanto neruo, & ualor foffie ì quel capo. 
6 * 

Del grofjo armento la fùperbia , el fiore 
Tfe la uallea condufjer cento buoi: 

Tutti eran neri , & pur di quel colore 
Cento madri anco couittliì fuoi. 

Indi portar con trionfai honore 
I loro antichi già famofi btroi 
Finti con tanta induflria , & magifìero , 
Chepoteangli occhi dubitar del uero. 
u 

Trimo fi moflra il ualorofio Alcide, 

Cb' un Icon con le man nel collo cinge: 

Et lo leua da terra, e al fin l'uccide: c 

Tanto Jùl petto à fie fiefjo lo firinge. 

Sen \a timor l'effier cito noi uide : 

Cofi ben 1 horror f un quel bronco finge. 
Quinci & quindi il Icon dà mille tratti ; 

Et atifa , & rugge fernet fiuon ne gli atti . 

Inacho dopo lui uecchio f uccede. 

Finto fiotto una ripa , entro un canneto: 

H umido ha il crine, & fiopra un'urna fìede 
Vcrfando un fiume, &■ non ha il uifio lieto: 
Ch’Io la figlia trasformata nede, 

Et^irgo fecooghi bordello , et inquieto. 
Mafe n fugge ella.e ua i trottar l'aurora,- 
Che la raccoglie , & come dea t'bonora. * 
6 8 

Tantalo feguepoi , non queir ingiuflo, 

Che’n uà cerca imboccar i pomi, eti acque;- 
Ma quel, che n cielo al fuo còuiuio auguflo 
Chiamar più d una licita à Gioue piacque. 
Telope èpofeia , & non lontano il bufo 
D Enomao crudel , che ninto giacque . ^ 
Minilo uè, che non inchioua Caffè, 

Tcrche rcfìin le rote , e l carro puffi. 

Dopo 


69 7 ♦ 

Dopo eoflor irato .4crifio uiene, Si conta un’alt ra merauiglia : & quando 

E' l gran Corebo di prode jpjr conte. L’ban dettagli altri la uuò dirancb’io: 

Dar.ae, che in grembo il finto oro fofiiene , Cbetalbor Jottoun fol giogo notando , 
Et u inumane , che ritroua il fonte. Con quei, che l mar nel proprio Jen nodrio , 

^ ile mena tlgran figliuol nel braccio tiene,* Tirò per tutto l'Oceano errando 
Ornata di tre L une il crine in fronte. L'humido carro del ceruleo Dio' e 
Vengon fingendo poi concordia , & \clo Stupì il cicl proccllofo,e il nembo tetro , 

Con finte delire i duo figli di Belo. Et l'Euro , e’I T^oto , che rimafer dietro, i 

7° 7 5 

7d a più grato , &’ piaccuole nel uolto 2^ men gagliardo poi calcando l'berba 

apertamente fi conofce Egifio: Sott Hercole cercò tutte le terre-, 

Danno ben non fa tener occolto Quando egli in odio à la matrigna acerba 

Il difegno crudel nel uifio trijlot Ter uoler d’Eurifieo fè tante guerre. 

Indi in mille altre imagini raccolto Tqè potea già quell’anima fuperba 

Venir l'bonor de’ Greci heroi fù uifio: Trouar defirier, che menoiaampi.od erre: 

I quai paffati,fè dar loco u idrafio Che douunque ei dri^ò l'arme , el delire, 

*4. quei, ch’entrar donca primi in cotrafio. Tfon fapea l’ animai Jempre nongire , 

71 . , 76 

Fur propolli a’ defirier fubito i pregi: Indi bauutolo in dono il uecchio A drafto , 

Ter che i defirier fudar doucano in prima. L'bauea fatto ubidir à la Jua mano : 
Dimmi, ti prego , ò Febo , i nomi.i Ppgi, C’bomat temprato bauea l'animo uaflo. 

Che li doucan guidar di tanta filma. Et con gli anni era affai fatto più bumano . 

Dimmi i defirier medefmi,cbe i piu egregi Hor il /(e à Tolinice in quel contrafio 
r Npn conte [ergi amai fiotto alcun clima ; L'bauea dato d guidar lungo quel piano: 

Tutti di ra\\e nominate, & tali. Et mofiratoli pria di parte in parte, i 

Che più tarde gli augelli anc hanno Tali, \ Copie doueffe il fren regger con arte. 

71 77 

EJfer forfè potrà certame pare, hauer offra mano, & non ti faccia 

Quando tutti in un tempo i uenti ficioglia Trodigo,dice, il tuo dtfirdel freno. 

Eolo ,& fopra un fol lito del ma re Gli altri, come à te par, pungi, e minaccia: , 

Qual più ueloce fta conofcer iiogtia. Queflo andrà sì che tu uorrefii meno. 

Ecco condotto inauri àgli altri appare. Il focofo da fe tanto fi caccia , 

Et fe fiefio d la prona incita , e’nuoglia , Che ti parrà piu tardo anco il baleno. 
Scuotendo adhor ad hor l'aurata chioma, Cofi già Febo al temerario figlio 
Quel fi f amo fio , eh' Arion fi noma. Diede il carro,& mofirò prima il periglio. 

.75 78 

Tfettuno il primo (fene dice il uero Doue i defirier douean fiender il uolo. 

La fama, ond'i l’antichità ripiena) Quali I ielle filmar, & quali qmc j 

Tofc freno , & domò quefio deflriero , Come tener fra C uno , & l’altro polo 

Et correndo loft premer fa rena, Douea la temperata regione . 

2 Ma fen^a sferra, et ferrai ffron : cbe’l fiero Gli difjc di pietà pieno , & di duolo: 

Era da fe d’infatiabil lena: Tua ilmefihin non udiua il fuo fermone . 

E'n infinito faria gito auante , Che le ree Tarche, & il deflino ingordo 

Tiùcbcl piar capricciofo, & moflante. Lbauctm già fatto & infoiente, & fiordo. 

Dopo 
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Dopo Orione .Anfiarao ficondo Coft tra lor fimili fono ancora , 

Conduce i fuoi dejirier, prosftma fpeme: Se figuardan dal crin fin'à le piante 

Che già prodotti afcofarnente al inondo Ogniun d'esft anco, sì l'un l'altro honoret , 
Ctllaro furdel tuo fecondo fé me : Cofi è del ben l'uno de l'altro amante ; 

; "Mentre il buon Caftor de l'ulato pondo Vincer uorrebbe, & non potendo, alìbora, 

Ttuotaildorjò, e l legno d’Argo preme , Che folotl fuo fratei gli andafje auante . 
Seguendo quel guerrer Tbefjalo in Coleo Tboante Cun rapprefentò fua madre , 
Ch'ardì far per que mari il primo folco : Et [altro Euneo con Greco nome il padre. 

Ito 85 

Del color de la itene il caualiero Gli ultimi uenner duo d illuflri nomi , 

firmalo bauea la teda, il petto, e i fiàcbi t Et di già fama hanno i deftrieri , e i carri. 
Et la uelle , & le penne del annero L’un d H ercole fighuol chiamato C bromi. 

Et ambeduoi defìncri erano bianchi : Di Diomede banca 1 canai binarti. 

1 sfon hanno un pelo intuito l corpo, nero , Come dal padre Juo fofjero domi 
Et, comebei , fono gagliardi, & franchi; Lodee faper ogniun, ferina cb'io’l narri'. 
Et tali al fin, che di color l'argento, Quando dal F^e gli a/lrirtje à far diuorqo , 

Et di velocità p affano il unito. Che gli buomim lor d aua in vece d’orzo. 

*1 sg 

Ecco de la Theffaglia fua fi parte L'altro fi chiama tìippodamo, & è nato 

Admeto /{e con tre giumente appreffoi D' Enomao He de la nf amata Tifa: 

Ch'egli hauea fatte flerili a quella arte , Et ha i canali 1 , el carro infanguinato , 

Et loro il regai giogo al collo meffo. Ter cui grati gente fù vinta, & ucci fa. 

Da’ Centauri efjer nate una gran parte Qjfcflo fatto anco è chiaro , & diuolgato : 
Dice, el credo io, coft le cruccia il feffo, Et di quel fiero l{e fi fa in qualguifa 
C hanno perduto ,&■ fi ’l nativo amore Pacca cangiar lo' nfauflo amor inpianti 

Han cangiato in poffanzp, & in vigore . De la figliuola àg[ infelici amanti . 

«a *7 

Bianche, & macchiate di rotelle nere Cofìor fur quei, ch'à far correr le rote 
Hc.no li color cbe’l dì, e la notte agguaglia Venner quitti, e d moflrar prona de l'arte. 
C reder fi può che fien di quelle vere. Le mete eran del circo una gran cote 
C he folea apollo pafeere in T htfjaglta t l'una,e unagra quercia à l'alt ra parte . 

Quando fofpinto da leccelje {pere in tre volte lo (patio aggiugner potè 

Taflor toccò la lira di Caflaglia ; Vno {Irai, che da forte arco fi parte: 

Et fece al fuono in terra non ufato Et forfè in quattro il porto far un dardo 

Stupir l armento , & obliarfi il prato . Spinto da deftra man d buomo gagliardo. 

Ut 8K 

Ecco i figli di Hiftptle notitUi Fra tanto apollo da l eccelfa cima 

para par fi fan tiedpr inauri. Del juo Tarnafo in giù la terra mirai 

1 loro carri, i lor deflner fon quelli , Si come a quelle Dee di tanta ftima 

Ch’ai f{e Licurgo li portar pur dianzi. Trouosfi à cafo à far Jentir la lira . 

Attilio fon riccamente adorni , & belìi. . "Molte uoltt bauea lor cantato prima 

Tjèpenjaic che l'un già l altro avanci; La battaglia di Flagra borrenda, & dira , 

La uc fi a, l’arme hanno 1 guerrer gentili La morte di Titbon famofa lue » 

Et co carri 1 caualh anco fimili. Et de gli Dei nuli' altre prove, & fue . 

Hor 
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Hor dieta lor qual ffirto ,& qual uirtute Ma qtic(l'altro indorino, & facerdote 
I folgori di cielo in terra uibra: Tredice i fati,& ferue a C arte mia. 

Qual aly il Sol et qual lo'nchini, c mute, Quegli in ine più co benefici puote: 
Hor in Tauro J)or in Gemini, b jr in Libra. Ma quefii à la fua morte ha poca uia . 
Se la terra con parti non uedute ^ idmeto uerran bianche le gote , 

Tocca il cielo , ò fe fleffa in me^o libra . 7^e tolto a’jitoi fe non già ueccbio fia : 

Da qual flamba noi uegna, e quali grotte Et Tbebe è già ad ^ {nfiarao ninna, 
Bariti, mentr' è dìj’ojcura notte. E bomai fe gli apre la fatai mina . 

90 95 

In qual parte de l'aria alberghi il uento: Mi fero, & pria da lo' nf allibii canto 

Onde impeto, & furor il fiume baue/le : Denotiti augelli anibor tu fleffò il fai. 

Da qual fonte non mai ra flutto, ò (pento C osi detto bagnò quafi di pianto 
L’acqua correr almar unqua nonceffe. Gli occhi, onduftianoi luminofirai. 


Et già tacendo, e àia rifpofia intento 
Le luci bauea ne le porcile impreffe, 
^ippefa prima al fempre uerde lauro 
La dotta lira, e l nobil plettro d'auro. 

91 


Indi accendendo con L'aurato manto 
L'aru, & del foco fuo più preflo affai 
Saltò di Tecnica negli ombroft campi : 
Con lunga riga in ciel reflaro i lampi . 

* 


Et Tbaliaprefa bauea la cetra , & fuora Et già commesfi di fortuna al gioco. 

Del dotto fen mandaua i dolci accenti: Et tratti i nomi lor fuor d'urtelmctto , 

Qual noi ueggiam la Cafolana anebora Ciafcun de contraflanti è pofloal loco , 

Decima 74u)a a'fecoli prefinti. Che gli baueua un fanciul Jemplice elet- 

Con dolce melodia tener a un bora 1 baroni nel cor pieni di foco , ■ (to. 

D’intorno a fe mille uditori attenti , Benché à quel punto pallidi in affetto 

E fiampar lor ne’ cori, & ne le ciglia affetta» d bor in bor da gli or calchi 

villo piacere, & tic uà merawgha . Il tempo, che la moffa oltre fi udlcbi . 

9 » . 97 

Quando al rumor, cb'cmpieua il cirl,riuolto E f degno, & noia n‘ hanno, bomai che tanto 
yerfo i campi di idonea il guardo porfe: Si faccia fienai prò quiui internerò: 

Et de lo fiuol , cbc'nfiemc era raccolto Cofi ciafcun per fe fi dona uanto 


jll bel certame ,fubito s’accorfe: 

2 drl qual non lungi l’un da Caltro molto 
Admeto Re, & ^ nfiarao ri feorfe: 
Et come quel eh ad ambi porta amore 
Difjed fe fieffo,or fofpirò nel core. 
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D'efjer pruno, & non pur di quei di me^o: 
Ma tutti in affettando fìanfra tanto 
Con ungran batticor , con un ribre^o , 
Con un defio di sballar primi fuora. 

Et temon poi di farlo marnai l'bora « 

9 " 


Quefìi duo Re, quefii rampion , qual Dio Ma fedi tema, & di fidanza pieni 
Spin/e in tal prona à contraflar fra loroi Tar cbi'l tardar tutti 1 guerrer confarne, 
^ Imb’àme cari, & i cui meriti io T^on più tranquilli 1 lor defirierfu i freni 


Libro dal ciel con egual lance, ebonoro. 
Quelli allbor quando Gioue, e' l fatorio 
Midirr esfiltodal cele(tecboro; 

In nejfun atto mai duro, ò proteruo. 
Come Dio m adorata*, &gU era ferito. 


yerfan di bocca [anguinofe fchiume : 
btmbran d'ira , & di furor baleni 
Da gli occhi pregni di focofo lume : 
Bor tu gli odi annitrir, liAtuli uè di 
Tnill'orme far, mille disfar co piedi . 


De 
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De r unghie il duro , & ben ferrato corno I caualieri hor pender fopra i freni 
Fa fonar il terreni’ alte per coffe : Vedcanfi , & chini in fin fu gioghi porfi. 

Et come lor mancar douefjèilgiorno Et borie briglie ritirar a ftni , 

Cia non puon più tardar c/uafi a le moffe. Et piegar i londietro i capi, e i dorft. 

Ciafcun ba molti confidenti attorno , Hor a cauai , di cor, di foco pieni , 

Che fua uorrian che la'uitioria foffe. Durammo, gridar, fcuoteri viorfì. 

E qual le chiome, e qual gli affetta il morfo • panno intanto a'deflrier le chiome a uolo. 
Et qual gl’tnsegna alcù uàtaggio al corfo. Et da' corpi il fudor cade nel fuolo . 

100 IO{ 

3 1 r mentre ognun al fuo con pronto \elo Supera il fuon de piè quel de le rote : 
Trefia fauor, ecco s udì il trombetta . Tre ma la terra a colpi lor contraria. 
Sentir col fuono empirft il cor di gelo , uè ripofo,th’ogni defira fcuote 

Et ufeir tutti a la compagna eletta. La sferra, & fifehia à le per coffe C aria . 

Quai uele in alto mar, quai nebbie 1 cielo, TJè sìfpeffa i Ejfci monti percote 
^ùiai frali in guerra uan co tìta fretta i Grandine à quelle terre afpra auerfaria i 
Mmor impeto il uerno hanno i torrenti , jqeda' corni uerfar fuol tante pioue 

Minor l'ha il foco,& minor l’hanno t urti. Configli l' *4 malica capra di Gioue. 

1C I 

Tigri, leoni, od altre fere fnclle 
Di prefitta non fan fi chiare prone: 

Tiù tarde affai di del cadon le f Ielle : 

Volan più tardi i folgori di Gioue : 

Si condenfan più tarde le procelle : 

L’acqua da' monti più tarda fi mouc, 
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Sentito bauca^irion, che’ l fuo f ignote 
Tfon era quel, chauca le brighe in manOf 
Et del figliuoli Edippo bauuto borrore 
r b(atodi matrimonio obliquo ,e flrano\ 
Fin dal principio pien d'ira ,& rancore 
Venia furendo per l'herbofo piano: 


Tfel del, nel foco, in terra, in aria,in mare Et refiflendo al freu fiero , & bimano 
7<Jon è dia lor altra prefitta pare . Trabea fen\a ragion l'auriga e'I carro . 


tOl 

Fur uifìi,& conofciuti ad uno ad uno, 
Toflo ch'ai corfo il gran drappel fiuolfc : 
Ma tanta polue fe poi haer bruno , 

Che tutti dentro gli nafeofe, ènuolfc: 

Si chomai più non li feerneua alcuno 
De circofìanti : & d lor anco tolfe » 
Confufi dal rumor, che sera aggiunto , 
il fra lor riconofcerfi in quel punto. 

,0 * 

Venner fer.^a uantaggio un prfto uniti » 

Et quaft d par a par tutti i caualli. 

Ma toflo poi fi uidcro fpartiti» 

Etnei meqp reftar molti internali! , 

Ve man , com’eran più deflri, e (fediti. 
L’un dopo r altro nc'mcdefimi calli: 

Et torme , eh’ un faceua per la uia. 
L'altro rompea, che dopo lui nenia • 


IC7 

Veggendol tal credea la gente ^frgiua , 
Cbe'l Juo feffe un defìr ucro del pre^oz 
Ma quel nouo rettore egli fuggiua , 

Come in odio l'baueffe, & in dtfpre^o: 

Et d lui minacciando altero gtua 
Di quel iu n /{e, cui feruir era aucifìp, 
Congli occhi pieni di focofo lampo 
Cercando adhor adhor per tutto il campo, 

io8 

Ma però uiene d tutti inany tanto » 

Che la palma effer fua certa fi (lime, 
^infiar ao uiennel fecondo uanto. 

Ma tonta» molto da le lodi prime. 

Il Theffalohor d lui uien dietro alquanto» 
Hor quafi à par d par la terra imprime . 

E i duo Gemelli, quella coppia rara» 
Corrono pofeia con felice gara . 


Hor 


SESTO, 
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top 114' : 

i/or £«neo pa(ft,bor primo uteri Tboante , Tal combattuta da feroce uerno 
Et lieto ogniun di lor fuper a , & cede : Frag»/ «4i*r bornefasfturta, bor ne rode, 

Tqè mai quell' alme fortunate , & fante Se di fopra il padron, che n'ba ilgouerno, 

Maligna ambition confonde , ò lede . 3 \ {on fa più mantener dritte le [fonder 

Cinomi feroce , e Htppodamo preflante Tfè tiengli occhi molti al del Jùpcrno, 
y Itimi il vulgo in quel contrailo uede , Tfed d t' or fa, che l gran buio gli afconde : 

T^e Carte ejpertiajjai, ma i deftrier hanno Ma fernet far più (iberno &uele, e [arte 
Grandi molto ; & per quejlo ultimi uann o. ytl cafo cede , e‘l timon lafcia , & l'arte . 

no ny 

Hippodamo di lor con miglior forte Ma poi che data bebber la prima uolta, 
Mantien la prima region del prato : Ou affai crebbe a'deretan di fficme ; ■ . 

Ma quafi in guifa, che fui tergo porte Confufi ecco tra lor un’altra uolta 

Le bocche de deftrier di C bromi, e’I (iato, s’attrauerfan la uia , i urtano infteme ; 

Eran le frode fleffuofe, & torte. Et impedir fi cercano, & con molta 

Doue il confo del circo tra fegnato : Ira, & furor l'un l'altro offende, e premei. 

Et douean quindi ritornar al loco , Et fi ogniun coglier cerca il loco e'I tempo. 

Onde partir nel cominciar del gioco. Che neffun ha d'entrar loco , nè tempo . 

in nif 


guitti il faggio indoiiin famofo Gelide 
Sperò poter primo occupar la uia , 

\ Però ch'inauri il fiero ^ (rion uide , 

Che dilungato à man de/lra s’bauia . 
.Admeto anco per ciò la uia recide , 

Et più preffo d la meta il carro inuia : 

Et per bauer la prima uice sferra, 

0 nonre far alrncn più itela tev^a. 

I 1 1 

Et già quel primo, &que(ìi bomai fecondo 
Gran uantaggio s’bauean dclcorfo tolto: 
Quando il de firicr, che no ha pari al modo. 
Dopo lungo girar fi fù r inolio: 

Tfè l’un, hèl altro cauaher giocondo 
vindarlafcià di quel fuccejjo molto ; 

Che lofio & >no(Jo&a' lor pari giunto 
Si uide,& oltre feorfo anco in un punto. 

* «>} 


Tra l’arme in me^o al martial borrorc 
Trouc refi e alme men fcrc,& nitrici : 
Tutto fi fan giocando pcrl'bonore 
Quel, di che peggio non fi fa a’nemici. 
Tanti per poca gloria il lor furore, 
Cbeuuuendo fi fintano felici. 

Ella perdita lor preme fi forte , 

Che fi minacciai! ffieffo antodi morte . 

« 17 

Tqi (fi grandi il defio ) lor pare bomai. 
Che ( limoli pungenti, ò sferre atroci 
Con quei prefi de firicr baft ino affai 
Ter farli andar , quanto uorrian, ueloci: 
Che di cacciarli anchcr non ceffan mai. 
Come fé l intende (fero, & con uoci , 

Et concare^y,& con ingiurie appreffo. 
Chiamando ogniuno i Juoi per nome ffieffo: 


Stupir tutti, & gridar: tutti ad un tratto 
Ter me’ ueder lafciar le fedie note . 

Ma il nepote di Cadmo elicne fatto 
Jigger più sferri, ò fremè ja.vèpuote: 
Si cIjc’I fiero animai , Ubero affatto , 

Doue li piace, più gira le rote: 

Tfi tiene il corfo mai per camin dritto, 
Totcbe ncjjun fendergli uien pre fritto. 


D'effcr pur ter rp. Admeto pien di fdegno 
Horfoloe,bor lri bor 7 hoc chiama, et of- 
Hor pùgc Cigno di tal nome degno ( fende i 
Londoum Greco, bor ^Aftbeion riprende . 
*A Stnmon che ua pur fenrp ritegno , 
Sgrida, e nomandol, più Chronn l’accZde . 
Si cuoi col fuo Éibion.che fu fi tardo, 
Lun figltuol di Giajone Euneo gagliardo. 
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7fé con Todarce men crudo Tboante Cofì nel Sicilìan pelago auictie, ’ • 

In opra i gridi, & lo fcudijcio pone. , s'al contrario de fonde il uento {pira . 
Hippodamo, cb'ancbor non pasfi auantc , Lù furor caccia il legno, e l 'altro il tiene»' 
Tiù degli altri riprende Calidone . Ond’egli in meqgo à doppio orgoglio, et irte 

Sol Tohnicc bor quinci , bor quindi errate Sta fermo in alto con le uele piene : 

Si duol,cbe ua pur troppo il fUo ot none ; il mi fero nocchier pena, & s'adira , 
fol noi caccia, ma pallido, & qucto Grida, & comanda , & ragia mille prone} 

Tacendo, quanto può, fi tien fecreto « T{è di loco però punto fi mone . > 

HO IJJ 

Tfon bauean cominciato il corfoà pena, Cbromi le mani boutadi figranprefe , 

Irla fi come nenianoa briglia fciolta , Cloe non prima dal l{e Tifatile fciolfe 
Già à circondar tornauano l’arena , Che rotta in terra la carretta fiefe , 

Ter douer poi finir la quarta uolta. Et Jo^opra il padrone anco riuolfes 

It giagran parte de la prima lena Et faria forfè in quelle gran conte fe 

La lunghetti del circo bauea lor tolta ; . Suto il primo, ò’I Je condo: ma gli tolfe 

Si che uemano bomai Judati,c flambi Vn nabli atto, un portamento b u mano ' 

Con frequente anhelar battendo i fianchi . j Quefl affi crampi, a dir proprio , di mano* y 

in ni? 

fila la fortuna , che [chetando tenne lyaualli, che’ l t{e di T brada borrendo i ^ 

Fra tutti in dubbio la uictoria un pctfìo , Tafcead'buomini unii, & non di biada, 

difeemer da gli altri il primo Henne, L’antica fame rmouar , ueggendo 
Et dar quiui ad un fol l'bonor da fnfìp* Diflefotl f{e Ti fan foura la flrada, , ■>. > 

Da lei Tboante il primo mal foflenne , Gli andar adofjo con furor tremendo : 

Tboante fempre agir inauri aue^Oj Et Jèflaua il figliuol d’Hcrcolc à bada} 

Già con *A dmeto al par premeua il eolie, Toflo {partito Je l'baurian : ma tor/è 
Et cxaper lafciarfelo àie {palle. . \\ •> 1 Cbromi. le briglie, e fuor di uia trascorfe. 

ili Ii7 

Tela mette i fuoi deflrier punge, e minaccia. Di quel bell'atto lo lodaron tutti J, 

Ter qual forte non so, cadde nel fuolo . Ttit che fe uincitor foffe ei del gioco. 

*{é il fuo caro fratei, bende gli [piaccia,'' THa fra tanto quegli altri eran nduttì , 
il può aiutar, & nbagrà rabbia,e duolo; Oueagiugner al fin refla bomai poco e 
Cb'iuam{iil fiero Hippodamo fi caccia . j Et Febo a dori deflinati frutti 
Treflo, non men che s’ei uenifje à uolo: !) *4l fuo tdouin quivi bebbe il tcpo,el loco . . 

Et paffuto anco il %c Tbeffalo bautta]. Di flrana forma un rio mofiro compofe, . 

Se Cbromi ad impedir lui non uenia . Saltò nel campo, & al Tbcban l oppoje . „ 


ni ni 

D’ Her cole Cbromi genero fo figlio Vna effigie crinita di fer penti 

Con quella fonp, de dal padre bauetta , . 7{oua forma, & crudele ad efferuifta. 
Gli die nel carro con le man dtpiglio ,"i\ Odi vapori , che co’raggi ardenti 
Et (ò cbi’l crederà ) fermo il teneua . • i Tira A fe, in aria, conden/ata , & mifla ; 

Ciò, che può, per u fcir di quell'artiglio . Ogtù ne regni di Tluton dolenti 

Tutto turbato Hippodamo faceua , D'ombre infernali cofi borrenda,& trifla 

Battendo i fuoi deflrier forti, e perfetti. Fatta Cbaueffe ; fece attardai piano 
Cbe’n uan [ finge ano iridai i colli* i petti. Doue d punto giugneua il I{e 7 b ebano. 
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tra quante ló fpauento . & la paura Ter te Tornea, per te Lariffa , & terna , 

Hanno magmi utre,ò finte Urtte, Inchinate ne' roghi baurian le chiome : 

T^on mai con tantborrore altra figura E i più bei marmi, c human fludio (cerna, 

•Agli occhi pria d'alci mortale apparar. Coperte haurian del corpo tuo le fome : 
Terribile era, & grande oltre mifura : Con gloria incomparabile , & eterna 

irla per non Jlar il tutto bora à contarne ; Fin à le (ielle baurefii aliatoli nomee 
Credete pur , c bauria me fio terróre Te Thebe, te' l fratei, te bauria piato Argo ; 

jf le Diue anco del Letheo furore, D' Offrite baurefii bauuto honor più largo . 

i)o nj 

j caualti del Sol, quelli di Marte Or lo'ndouino, anchor che ueggia certa ? 

s’hauefjer tiiflo il nouo mofiro, & tetro , Hauer de la uittoria in man la palma; 

Tqon cb'Anon, c'bauea il rettor scarte, Toi cb’Arion per la campagna aperta 
Sarian f uggiti, & riuoltati in dietro . Scorre del fuo rettor ferina la ( dima ; 

Egli al girar degli occhi in quella parte Tur con l'occafion , che (egli è offerta 
Lafciò del corfo il cominciato metro : Di far più,cb'à baflan\a, arde ne l'alma: 

Rabbuffò il crine, & d'alto horror trafitto Di pafi'ar Arion come fi fia , 

Quarti era fu due piè fi leuò dritto • E’I carro cofi uoto anebor defi a, 

ni 

Et tirò dietro à fe quel deflrieranco , Trcflagli aiuto il fuo f autor apollo , 

Ciré con lui fotto un giogo era legato , Ed ei fen^a pofar fa quanto puote. 

Et un dal lato deliro, & un dal manco , » Grida, & le lunghe redine fui collo , 

Che I hauean nel urtarne accompagnato , Et fu terghi a deflrieri allenta e Jcuote ; 

Si che turbato , & d'ogni sformo fianco , La sferra poi non mai pago , ò f atollo 

Cadde à indietro il Re T heban Jul prato. Fa per l aria feoppiar con mille ruote , • 

Et lafciò me^p ne la polue inuolto Fugge il carro, fi come Lorde le mofic 

Fuggir -per la campagna il carro fciolto.ù Rapido più che l Mento ufcito fofie, 

M* , i)7 

yAnfiarao, & lo Re Admeto, & uno , Tfè per ciò fi contenta :an(i minaccia 
Quel, che non cadde, de’ guerrier di Lino, Hor Cigno, hor Aj cheto per tutto il corfò. 
Girar le briglie in tempo sì opportuno Hor uaff renate almen , dice, & li caccia. 

Ch'offe fa nel pafi'ar pur non gli ftnno : Hor che nefiun regge Arion col morfo ; 

Si ch'egli forfè, & fenga danno alcuno , Hor ch’egli in uan fen\a rettor s duaccia; 

(Tanta ucnturatfuoi fati gli denno) Hor che sì lungi idal fentiero feorfo, 

i < Venne al focero fuo, cbel cor , el ciglio Volano efii à quel dir , la terra geme , 

7 urbato bauea di così gran perigbo . * Et ei pur tutta uia li sferra ,& preme. 

MI M 8 

S^ual modo, o trauagliato Tolinice , Et forfè Cigno anebor faria paffuto \ 

T era quefio di gir chiaro (otterrà? Inany al ucloafiirno Ariane , % 

Senolnegaua Thefifone ultrice. Se non [empie muincibtle creato 

Cbe’ipafiò al meglio tuo co té de , e ferra , Lbauefic il. Dio, eh al maria briglia pone. 
Quanto eri tu morendo più felice ? Quinci è, che’l prerfip d lo’ndouino dato, «. 

Quanta tico cefiaua infamia , & guerra ? Refiò al deltrier la gloria di ragione : 

Quali fffequie, quai giochi , quanti buoi & Febo in total gui)a hebbeil fuo intetOi 
Celebrato baueriangh bouon tuoi ? * - El fuo lo Dio del liquido elemento , 

1 v • * A loti 
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Jl lo' ridottili tfe le Tehfghe genti , 

Che umccr fi di V ohm ce il cafo, 

Tortar in don duogiouani fofjenti 
Già flato t pregio al gride «diade u uafo: 
Col qual,jtmpre, c banca tiranni fp enti, 

O uincitor di mojirt era nmafo, 

Solca facendol in un forjo noto 
Libar al padre, & Jodufar al uoto. 

* 4 ° 

Tien di fpumante , er pretiofo umo 
Con quelle man, chiuan purgalo il modo, 
L’al\aua a labri, e l uifo al Ciri, Jupmo 
Tqon priaibmaua, che f coperto il fondo . 
Il luuor molto uago & pellegrino , 

Et grane oltre ogni (lima era il Juo pondo. 
Vcdcanfi f culti i Lapiti d le mani 
Co' [ratei mrtfe fiere, &mer^ Immani. 
,+l . 

Diflinte quiui eran le prone, e i lochi 
De'basjt & ut li, & de fubhmi &• forti, 
filtri uaft per entro, altari, & fochi , . . 
E Jpade,&armc di nnlf altre forti. 
Sorger molti à la Truffa , & refiar pochi, . 
Quei piagati gridar, quei giacer morti . 
Spie dea (tagliato fuor de gli altri in auro 
Terribile a veder Hileo Centauro, ; 
,4 ‘ 

y'era il medefmo Alcide, & dopo molta 
Strage di quella rar^t iniqua , & praua 
Con la man manca j quel crudel muolta 
T^e la fqualida barba , afe il tiraua j 
t altra di qua di là rotando in uolta 
Lo ferina in più parti con la claua: 

E tutto fanguinofo,e tutto rotto. 

Et morto al fin fc lo fiendeua fólto. 

» 4 ) 

Indiatile fu de la Theffaglia dato 
yn manto £ opro per fecondo pregio ; 
Che con leggiadra bifioria nccamato 
D'oro, cdi feta intorno haueua un fregio . 
Ritratto nera il mar d'Hcllc turbato , 

Et quel d' libido giouinetto egregio , 

Che de le uePi fi difpoglia , efcarca , 
Gutaft dentro é ct per amor lo uarca. 


B K. 0 
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7 ulte quell attion fon cefi finte, \ 

Che l occhio l ha per nere, & fi confonde . 
Di qua di la dwan\i al uifo fpitite 
Cedono al fiato , & àie braccia fonie . 

Di ceruli o color f acque dipinte 
Dumide fan le fìefe chiome bionde , . 
T^udoil bel corpo, &• candido tr affare 
7HrftO fopra gutftàdOtC meifìo tu mare.. 

•45 

Su l altro lito uè una torre, & quella 
Innamorata giouane di Scfio, 

Sta fopra una fcnc(lra,&fcmbra bella , 
Quanto più fi può dir; ma il uifo ha weflof 
Che uedeil mar con troppo alta procella 
dinoto del fuo amante cfjcr mole fio. 

. Vna fiaccola ha preffo,. che sommi 
Eli tnfio augurio a più temer la sforai , 

■46 

Quefie ricchezze tL Greco alto (ignote 
C on non meu liberal, cbegiufi a mente. 
Dar fece al l{e, c’bebbe il fecondo bonore. 
Et al buono tndoutn,che fù uinccnte . 

Indi per troncar parte del dolore , 

Che trafiggtua al genero la mente , j 
In don gli fa uemr lofio una ferua, { 
Gran muffirà de farti di Minsrua. 

>47 

Tela poi che fu lalorgara finita , 

E f dolio ogni defirier refiò dilmorfo; 
Ecco il defto di nono premio inulta 
La giouentù, ch'era (f edita al corfot 
BcU’effercitio, fe meni lamia 
In pace, & ne le guerre util foccorfo, 
Qualbor ti sforai la contraria forte 
Volger le (palle per fuggir la morta. 

«48 

Ecco fi mofira a tutti gli altri inauri 
Ida di proue nominate, & conte; 

Il qual due uolte ne l'Olimpo dianq 
Di uincitrice palma ombrò la fronte. 

7qè creder uogliongL, cb’ alcun l'auanqj 
Due legioni a fauorirlo pronte , 

Quella di Vija fua patna,& Elea, 
Cbcuiflo il paragon prima n'bauea , 
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T^on era qitefti anchor fignato a pena, Vnftfi pofcia di quefi arte in fi rutto 

Che uenne in campo il Stcionio jt Icone* 1 Del liquor facto à la gran Dea d'^itbena. 

Et due uolte de Clflmo in fu l'arena \ \ Tfe Dima piti di lui rmafe afctuttO: 

Fedimo uincitor, feto fi pone. ■'«' * Et Ida tutto pur funge , 0 ferena : 

Toi Dima ^cheidèftner già di gran letta Etcoftal fin ciafcun, ch'era ndutio ì 
Si tdfetò dietro cohnbbil tendone , *A far prona di fe fu queir arma , 

Etbor un poco ne l'età piùtardo (do. si fe lùbrico il corpo , 0fnggitiuo 
Li feguia appreffo àcbor deflro, e gag liar~ sotto il uerde liquor del molle olino. 

•}» ■ *5J 

Moltri altri poi del numero plebeo, a AU v jn talguifa tafoor, quando tranauilla 
Et alcun, che può fiat tra’ piu ueloci: Thettde acqueta la marina & tonde , 

Ma tu, tu difiruttor de nomi reo n \K. L ’imagine del ciel arde, e / aratila 
Tempo, dia fama lort'opponiì&noci. 0 dì limar, cucfefleffa infonde: 

Ma de l'arcadia il fieTarthenopeo ^ splende ogni fella ,0 He fiero sfamila 
Chiaman nel circo bomai tutte leuocit Con tal fulgor, che quafi l altre afeonde t 

Tamii l’opmion, che tè concetta £t quanto è il corpo Juo nel cielo-, appai e 

Del uihr fuo, cb'ogniunlui filo affitta. Tento nel fondo del ceruleo mare. 

ij , s ' . '*** 

Chi non fa le prode^e d’^ftalanta ’ ' pj pochi anni maggiore Ida , & non molto 

Tira ihiOe proci fuggitimi fiarca ? ' fi Era nel cor fi men del primo egregio. 1 ' 

Il chiaro nome <Tuna madre tanta ' :r Et di bollerà d tutti gli altri tolto 
Il figlimi di gran fama t Uufir»,e cena: * Dopo ilbarSd' Arcadia baueua il pregia 
Et di lui tutta arcadia fine uanta i ^ lui gii Cotnmciaua a empir il uolto 
(Etmolti fan,cbe’l uero oltre non uarca)- Deprimo pelo un nono aurato fregio. 

Che fiocca Carco , & come hauefje Cale Ma il cria di qua ,0di là flefo copriva 

Riprende amer^p uolo in man io* frate* A Quefla prima lanugine, eh»! citta . i 

*5» ‘ . «J7 

Trender un capro, od una cerna /nella, ìndi ciafcun con vari moti 0 prone, - * 
Erano proue, che facea ogni giorno. ynti ebefur nelmodo, thè s'i detto , 

Ecco,mentre lui filo il volgo appella, !l L'otió, el languor da fi fi accia, e rimoue, 
Sballa net campo il giovinetto adorno : - 01 Trima che venga al fatico fi effetto . 

Et quivi il ricco manto, 0 la gonnella j Quel le ginocchia fende ,0 quefli move. 

Si sfibbia toflo, 0 leuafì d’ attorno . Le braccia in ariamo s’attrauerfa il petto . 

Tutti s’alyar, tutti girar le ciglia , Quefli fende le gambe, 0 quefli s'al^a. 

Tutti pieni reflar di merauigtia . Quel corre un poco,ò fi raggira ,e sballa . 

• Sì ij8 ; 

Ejtra proportion ferina difitto ' Ma poi ebefur dinanzi a lor rimoffe 

Scoprir le membra à l'apparir di fuore : Le corde , 0 refi lor libero il Juolo-, 

Et quel uolto diuin, quel ungo affetto Tutto in un punto, e intal fretta fi moffe ^ 

Tfel bel corpo perdi quafi il fuo bonore : Quel più £ ogni altro ualorofo fittolo, 

1 begli homeri larghi, el uinl petto che più tardi i carni lafciar le moffe 
TJon fi pon riguardar fenqt flupore: Diày.et più tarde anderian forfè d mio 

[Ma queflo bonor non degna egli, e s'adira, Tante jàette , cb’efiano degli archi , ' < 

Quand' altri fua beltà loda,o l ammira. Che fuggendo il Cidone incurvi e fi art hi. 
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T{on altramente dal leon feroce T^e ( efferato anchorfono di quelli , K 

Fungono i cerai nelpaefe Hircano , \ Cui d' Idanoncofi /piace lo'nganno. 

Se udir per forte ,olor pjruc , la uoce Vinto Tartbcnopco dagli occhi belli 
Di quel crudel , che frema da lontano . Ver fa in amaro pianto il duro affanno i 

Corre la frotta attonita , & ueloce , j Batte fi il uolto , & ne biondi capelli 

Che il timor congregò da tutto il piano, , Vendica con le man la'ngiuria, e l damo « 
Di fu di giù fetida occhi , &fcnqt core, *4ggiunfe gratin à la litografia il pianto, 

E Mifìe le corna fan lungo fragore. Et più uago parer lo f ^altrettanto . 

160 . •«» ' 

Ecco il-Ganan d'arcadia occupa il calle Vn difeorde rumor tra il volgo feorre; ; \ 

Inatty àgli altri , & crefce affai di (pane. Chi per l'un parla, &chipcr (altro grido» 
Ida lofegue, & gli è tanto àie (palle, -, \ *4l tribunal d^Adraflo al fin fi corre. 

Che co Còbra,& col fiato il tocca e preme, Cbefolua il dubbio . & per ragion decuU . 
Fedirne, & Dima poi lungo la uallc Egli, che tutta uia gli uuol comporre, 

Cotraflan fempre.et uengon quafi infteme. Li fua giuflitia ogmun di loro affida . 
Dipoco (patio è dopo loro bicone , -, geliate, dice, bomai ,cefii ogni lite. 

Et li raggiunge, e jpeffo in dubbio pone. \ Vn nono modo* un nono patto udite, -ci 

l(l 

Tarthenopeofinda fantini nodriua \ i Hauete àfar un’altra uolta prona, 

La chioma lunga ,& fino al fianco flefa : Qual di uoi due fia più (fedito & prefio : 

Et come facra a la filueflre Diua , Ma lo’nganno , & lafraudefi rimoua , 

forbice mai non l'hauea anchora off tfa •• Et l'uno di altro più non fia moleflo. ^ • ; 

Ma come prima à la fua patria amua La contefa (ara' con legge nona: 

Dapoi,che Tbcbc haurà.dtflrutta,o prefa , Tu uà in quel lato, 0 tu ti loca in queflo. 
Con noto, cb’effeguir non fi douea , Correte un contra (altro , e’n me^ofìa 

Tromejfaa patri/ altari in don (banca, Laencta, par ciafcun’babbia la uia . 

*^7* i 

Libera aUbor a &à' ogni laccio fciolta V dir il modo, & confentir al detto . • . w ; 

T^on poco era al padron d'impedimento. Et ( * arcade , e'I Tifan del l{e prudente . 

Chejoffiandoal contrario , indietro uolta, Ma quefli pria, che torni al nono effetto 
E'n alto Utenea [offe fati uento . DeLcor fo.difie, al del uolta la mente. 

Ida l occafton f obito colta', , • r L Sanfade'bofchi Dea .cui prejìo affetto 

Imaginò un aflutia , un tradimento: Far di queflo mio cr in /acro preferite * 

Come del cor fofurpr effe al confine , , Mira, ti prego, da qual uoto bor fia 

Sttfc la mano , & pigliò il nel crine . -, T^ata (occafton del onta mia, 

I6J 16 ^ | 

Et dopo f e per forra lo riduffe, Etfene‘bofchi,òiamiamadte,odiù 

•Poi fàggi ratto egU a toccare il fegno. Decadi (ludi tuoi Jeguendo (arte, . piv.t 

Gli àrcadi nonfoffm ,cbel lor Uff uff e v ^ppreffo il nume tuo benigno & pio a 
Vinto non per ualor , ma per ingegno, i Meritammo di gratta alcuna parte ; 

Dierono à (arme, clgioco fi riduffe n ì^on confentir con tanto opprobrio mio . 
jlgran tumulto , a perigliofo sdegno. ; Ch'io uadainfamea la citta' di Marte ; 

Vogliono , ò ch'ai lor K‘ tofio fi renda , ; W ib ' a i> U mieifmarriti,& trifii 
Ofbedwor col few fi contenda. Tal vituperio, & disonore acquiftt. o 
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// fueceffone fèficura fede , \Jo uoglio dir £ Hippomedonte arduo, 

che leffaudifie la ftlueftre Dina . : -.i Tempio di gran ualer, Marte terreftrot 

jl pena [ente l'alternar del piede Che in ogni proua caualter compito , > 

Il terrea qua fi intatto , oue fuggi uà», t 1 \\ Et in quello effercitio era maefìro . 

L’aura lo porta , e fui corfi fi uede > ? S Egli di pepa mai più non udito 
Star alto, et non piegar l’herbetta uiua . 1 . Venia portando fitto il braccio defìro 
Giunfijni il fiato à fequafi raccolfe , Vn altro difio, & poi , ch'ai locogiunfe : 

Che lietoieaiacicor al l{c fi nolfe. Mo frollo à gli altri , & con tal dir li pi fi. 

170 *7 J 

Dar il prendo &i'bonor , finito il corfi , Quefio più to/lo , ògiouentù fiotta, 

^Adrafo fece al umcitor egregio . . .5 Che uenite i gittar Thebe per terra, 

Vn pojfcnte deflrier , che'l capo , e'I dorfi Et à (pe-^ar cop fifii argini & mura. 
Fornito banca d'un guemimento regio, Ouc fl perfido I{e chiufo fi ferra, 

Ida, che dopo lui meglio banca corfi , Queflo prendete . ò qual fatica dura, 

Leuò uno feudo per fecondo pregio. Qualnobil gloria ad huomoufatol guerra 

De l’altra plebe il l{c corte fi , & buono 1 Maneggiar quello i & cofi detto , in mano 
Diede a ciafcuno una faretra in don», i Tolfeil primo, il lanciò da fi lontano» 

171 1 7<f 

Indi fece gridar noua conte fa Efmafir tutti attoniti, e fmarriti ; 

v/f chi uoleffe por fuefor^e a rifeo ; Et gli la/dar fetida garrir la palma . 

Et creieffi poter uinccr l' ani pr e fa »4 pena à duo, tocnefleo, & Flegia arditi. 

Con deflre^a maggior lanciando il di fio i Cb’àgran fatti hebber sepre acce fa l'alma , 
Quell' arte a noflrt dì non è più intefa : D’i lluflri cafi , & di gran padri ufiiti, 

1 Ma di gran pregio fù nel tempo prifio . Tarue il tacer uituperofa filma : i 

Tale è lo’ vgegno buina, che uaria,&troua Onde fili al chi amar d' Hippomedonte , 
Ter ogni etade alcuna u famp noua. ^ ^ihpr le defre,& gli mojlrar la fronte, 

‘ 7 * . 177 

Tterela, à cui fù quefto ufficio impofio , Tal di Tbracia talhora anco ne* campi 

, Chino tornò fitto al fiuerchiopondoi II gran feudo di Marte apparir fuole. 

Et da' fuoi piedi affai poco difeofo ^trdc tutto il Tangeo tocco da' lampi. 

Il metallo gittò lubrico , & tondo. Ch’efcon de la letal tremenda mole : 

.Alcun, che prima era d giocar difpofto. Dir e fi e , che et un altro foco auampi , 

Jfiimafi dentro il cor poco gio condo: Tatifca , & tremi ripercojfo il Sole ; 

Et tulio oltre la J'ua credenza il pefi. Et cada al fiero fion la Tbracia , quando 

Si fle in difparte ,& lo mirò fifpefi. Gli batte fopra il crudel Dio col brando . 

i7ì 178 

"Ma poi gran fluolo pur vtofirofii acanto, Flegia comincia , & pien d’alto coraggio 
Hauendo la vJgar tema derifa. Frega il difco,& la defìra in terra prima : 

D’^fcbaia furon duo, tre di Corinto , Toi ua facendo intorno intorno il faggio, 
Vn filo dì jt car nenia, & un di Tifa : S’egual per tutto l'ha fatto la lima : 

( De 1‘ altre ìtauea maggior numero ffinto Et per lanciarlo poi con più uant aggio, 

.A qucfla proua la città di tqjfa: T utto più uolte lo mi fura , e finta ; 

j Ma poi,cb'nngrà baron nel capo apparite, E prouando lo uien per la man caua , 

Quella frotta anco fi ritraffi,e fparue. + Oue meglio s'affitta , ò men l aggraua . 

I v, ; K i .Al 
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*Al modo, ài arte ,con la qual (ìmoffeyx quel gran colpo ò flegiaih (in fiatati ‘V 


Traffici' ogni occhio j fe fubito il lume. 
Chcnon folo in quell'arte efficrcitoffie v » 
T^e facrifici , come era coftumc; • n \ 

"Ma per diporto, oue pii* largo fioffie, . 1 ;: \ 
De l'^Cl fico ffeffiomif'uraua il fiume; 
Eclanciaua dal ' nad l'altra {fionda 
La palla , che non mai cadde ne l onda. 

t 8 o 

Et bordi fionda, eJ* di fidanza pieno 
Tsfon temedo à la ptlma alcuno inciampo , 
T^on ha la mira fubito al terreno , 


La Greca legton mormora, & freme .« j 
E che debbia per lungo affai maggiore , 
Effierla forcatila tutti nban ffieme: 

711 a quella iufiabit Dea, che l nofho bonore 
Speffio nel maggior colmo tebina , e preme* 
Mentre più ti prefiumi in uomo, & credi » 
Strano intoppo ti uenne a por tra piedi. > 
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Che può contragli Dei lo’ngtgno bumanoì ^ 
Già meffio in punto il nouo colpo bauia; 

La ffialla in dietro bauea tratta, e la mano» 


Tfièlalunghe^aà mi furar del campo e Et già con tutto il lato in sù venia; 

7ila la faccia, & la man uolge al fiereno; Et ecco il difico li cadi fini piano , . 

Che ttuol colpir contra il celèfle lampo 4 > Quand’a punto lanciar da fe il eredia . 

E per l'aria à lo’n lù mandar quel pefio; Spinta da fi gagliardo, & fiero moto 1 

Ter che fi a meglio il fiuo ualore intefio . i Sonò la caua man per l'aria a uoto • i 

181 iS<C 

I 'uno & l'altro ginocchio allarga, e china , Mene fi eo cauto in prona ua fecondo , 

F. t col J angue il uigor tutto raccoglie ; v Et afifiro fa di polpe il difico in terra. 

‘ Piega indietro la man, che tien fiupina , incaua indi la mano, et ferro tondo 

Et poi la rota in alto , e’I colpo [doglie Mi fura, & libra, e finito al fin C afferra s 

La palla ua per 1‘ aure peregrina , \ •poi col ualor,ch’i noto a tutto ilmondo , 

Et fiugge fi, ch'àgli occhi altrui fi toglie. Lo Jfi igne, e l pugno d tipo apre £ diffierra. 
Simile a chi gii cade, malto crefice, Stride per laria la uolubil palla. 

Fende le nebbie , dr f opra anco riefice. T^è fe non dopo un gran ffiatio saualla . 

181 t 

Dopo molto tardar indi fiuolue. Gridano i Greci, &a fiegnar il loco. 

Et più lenta a lo’n giù ruina, & piomba; Che Malefico ferì figgono un dardo . 

E {cuoce la minuta, arida polue Ter^o fi moue Hippomedonte al gioco» 

Dal fittolo , che per gran (patio rimboba. Et fe ne uiene tipo fato, & tardo. 

S’aprcla terra, elgran pefio itnuolue Che ni fio del fuotiro allegro poco 

Là dentro, efaà fiefieffio ampia una tòba. Elegia, & affai Mene fico gagliardo , 


Co fi cade talbor, fie ibi la fucile. 

La Luna giù da ioffuficate J ielle , 

i8j 

Toccan di qua, di là uari metalli , 

"Per ritener la da lontan le genti? 

Ma la Donna, che fa non bauer falli 
T^e la uirtù defuoi magici accenti ; 

Gode uedendo anfar la sùicaualli , 
Cbenonpuonnon cader per gli elementi 
Tofio eh udir qurll’efjècrabil (nono, 

Cb'a far a cieltuioUnqi è buono. j 


T^on uuol per traficur aggine, ò per fretta 
Terder l'honor,cbegta fiecuro affetta . 

iti 

Dunque in man leua pria Cufiato pefio , 

E ficndc drproua a fie fieffio te braccia z 
Due uolte, ò tre tenendolo fioffe fo , 

Di Jcagliarloda fe fìnge, & minaccia, 
il grane pugno al fin perlaria ftefio-. 

Con ogni fuo poter lo rota , & caccia 
Et egli ficgue , & tutta la perfona 
Dopo il colpo fioffende,& abbandona. 

Fugge 
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Fugge pct l’aria con bombii J alto Et mentre C offre man,uejìe, e le /palle 

Il di/co, che dal pugno fi fcapefira. Del grane piombo, & de ’ taurini cuoi ; 

Et fi ricorda affiti lontano , & alto Datemi , grida , un [contro in quefia ualtc 

De lo mmen/oualor di quella delira: Fra cotante migliaia , ò Greci beroi . 

Taffa Menefieo, & fu l'berbofo J malto , Et ò perche la mia deflra noti falle 

Che chiude il circo di corona alpellra , T^tl /angue di ibi milita per noi ; 

iA. finir iti Cinefiimabil nolo : Venga più lofio dcTbcbani un forte. 

Tona la ualle , t? trema d largo il /nolo . a Che lecito mi fi a dar àia morte. ..i 

Coft già Tolifemo irato , & cicco I{efi arànci core attoniti , & nel uifo , 

D' occhi, e di mete, et pii d’ offro cordoglio Tacendo per timor 1 cir collanti: \ 

Toi che finiti fuggir c afiuto Greco, . ' Quanti' ecco tn capo ^licitiamo improuifo , 

Che fi coprì fiotto il lanojò fpoglio. Et Jolo , & non fperato u/ùfra tanti . 

Da lagran potatici' immondo fpeco Stupir quei f{e , a cui non eraauifo 

Ver fio 1 gridi auentà l borrendo /coglia. ; Di che prone egli foffe , & di che uanti s 
Et con quel prfo,oltre ogni fiima grane, Tila lieti ben tutti 1 Laconi fianno, \ 

Opprejjc quafi in il mar la nane . . .. Cialtrone in fatti conojciuto i hanno : ì 


Si fe quiui il figliaci di Talaone 

Tonar tre pregi , cr li fpartìfra loro. 

Vn cuoio al mncitor de la tendone 

D una tigre, à mirar uag 0 & decoro , 

Trima pregio , & honor ttuol chefir done. 

Clic l unghe, e 1 piedi banca, coperti a oro. 

I{icco anco d oro un'arco , e una faretra 

Ttena difirah il buon Menefieo impetra . 

... 191 
Indi riuolto al tcr\o fofflrando 

Il pietofofignor , perche il con forte; 

Trentini* quefio,diffe,&gh diè un brado, 

Flegia. ibaurfii fi contraria [orte, 

T^ofiro honor, & aiuto in tua man quando 

Ver rem di Thebe ad efpugnar le porte : 

T^èpcrò il primo uincitor difcrcto 

TenhaurÀ imidia , ò fio. di età non lieto. 
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Hor tempo è di leuar gli animi a’ ce fii 
s Cquti , che fon di man prodi , & di core, 
Et non ricufandcfiofi & prefii 
Torta ulta 7 periglio per i honore: 

Che quefie prone Jon Jtmih , er quefii 
Giochi fecondi al martial furore. 

Si diff'e 1 & ecco Capaneo gigante 
Ter/ibile à mirar fi traffe auante. 


Molto à fperar del fuo ualor gl' induce . \ 

Quel.cb’aucqp I hansa prima à que/ì’ ar- 
chi non fa la gran fama di T alluce , (te* 
l De' cui fattine fon piene le carte * 

Quefii gli fù nobil rnaefiro , & duce , 

Et d ognijuo fapcr fece d lui parte. > 

. L’amò, fanciullo, c'I ben, dye gli uole a . . 
Fè che gli difcoprì ciò,ch'ei /apra. 3 

>97 

Spcffo, mentre era anchor garzone & bello, ì 
I cefii al pugno di [ua man li cinfe s 
Et fel pojè d lo’ncomro , & tn duello ? 
Finto, à menar le man feco lo ftrinfe: - 1 yc 
E fpeffo , perche meglio apprenda quello *,< 1 . 
Cb’èd’huopo à Carte, irato /egli finje; à 

Et tr oliandolo ardito, con diletto 
Lo baciò w fronte, & Jc lofirin/eal petto. . 

198 

Ha Capaneo, qual e 1 fi fia, noi degna, -«vi; 
Et tien di /'eco contraflar uiltade: v 'a 

Et quando infia il Lacon , eh marnai uegnai \ 
Sogghigna mofita baucrdtlui pietadet C 
Et gridA,& chiede un altroché l fofiegtia}\ 
Di più cor , di più fonp & di più etadet l 
Tua poi ch'alfin quell' altro pur Ladonta ; \ r . v 
Gli uà, come un drag<in,còtra,& L affiròta. 1 
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Si fermati /òpra i pii fofpcfi, #erti 
Et leuan alte # quello, et quel le braccia: 
'Poi come accorti,#- del periglio efperù 
Ritira* ambi indietro affai la faccia : 

Et [otto a celli ffanù ben coperti , 

Et l un con l’altro in tal guifa i affaccia * 
Che nullo a' colpi de l borrendo gioco 
Lafciano mai d' entrar ui adito fi luco . 

ÌOO 

Da' nove campi, ch'egli ingombra, quale 
Fora Tuio crudel leuatoin piede • 

Se lo confenta, & dritti altrcue tale , 
L’augcl cb eternamente il cor gli fi de ,• 
Le gran membra allargar ne ceffi , # tale 
inoltrar fi quiui Capaneo fi uede : 

Et tanto in mrqp fi dilata , & pone , 

Cb' empie , & adombra jol tutto l agone . 

201 

L'altro qua fi fanciul pur dianzi, anebora 
Le belle guance ha colorite, e Jcbictte ; 

Ma [opra gli anni s‘al\a, # s'aualora , 
Et gran for^j à l età falda promette • 

Et è tal, che etafeun ben moffra fuor a , 

Con qual timor quella contefa affette : 

Et quanto gli doma uederlo à uinto , ■ 

O d’una goccia fot di [angue timo . 

in 

Efii poi che con gli occhi al primo tratto 
Ricercando s’andar fra loro un poco ; 

“Efon cornine taro ad affrettarfi affatto, 
l ira inlortrouò Jubitoloco. 

Bordi ferir, bor di fcbermirfi in atto 
goffrano pria quel, che ne fan del gioco : 
Et con timor partito, & par configlio 
Frenanlo f degno e uan contra il periglio . 

JO} 

Hor’ abbuffarli boraleuarfi malto , 

Hor al cader de colpi opporre i ceffi , 

Hor farli marini, bora fuggir d’ un Jalto , 
Tiu,cbel foco, al baleno, agiti, #preftie 
Et cofi un petfp prolungar l' affatto 
Scn^z efferui uantaggto li uedreffi : 

"Ma $ alcun ue nè puri è del Lacone, 
Cbeuacou men. furor, # piu ragione. 
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Li men forqt, # piu cauto egli diffenfa 
Tutti à tempo i Juoi colpi,# con paura. 
Ma Capaneo già pien di rabbia immenfa 
Del fuo malfdij'c fieffoba poca cura, 
lnfla , & s affretta,# mentre nocerpenfà , 
Ruota in aria ie man fènica mtfura . 

Et poi , perche uaui i [noi colpi mira , 
y ut piu fi caccia,# fi confonde d ira. 

10 5 

Jl Lacon da fé afiuto, # di paefe, T ', ' 

Ch'attende uniuerjalmem t <i queff' arte M 
Di mille, che quel cerca fargli effefe , 

Co' propri ceffi ne ribatte parte. 

Tane ne fcanfa,# con te luci intefe 
Hor a fi piega , bor tutto f ugge,# partee 
Et ha Jempre.cb occorra , parimente 
La mano, il capo, e il piede ubidiente . 

JOó 

luffa talbora, # à ribatter tonta 
ya colpii tnairgi, e’ l uiotien lontano: 

O fe più preffo quel grande l affronta, 
Tiùihe cd tutti gli bomcri f oprano , (ta r 
Ferma i piè in terra, e s’erge acb’egli,e m5 
Et lena in alto bori’ una hor l' alita mano e 
Et bor da' lati,# bor dietro gli paffa. 

Et tutto lo circonda , # inai noi luffa . 

. 107 

Cofi di qua , di là l'onda procaccia 
In uan romper dal mar J ùrgente cote. 

Ecco fi lena ,# ài alticr minaccia 
Hor di ferir i franchi, bora le gote : 

Tiù nolte accenna, e al fin fopra la faccia 
Spinge, ne Capaneo Jcbermtr fi puote , 

0 fuggir sì, che non rimanga mcifo : 

Tanto il colpo gli v .n fopra improuifo. 

:o8 

Il fangue con fottil tepido rio 
Ter le tempia tra/cor/o al uifo fende e 
7fè s’accorge et però : tanto il natio 
Impeto più, c be' l duol, l'auge ,# offende : 
Ma ben del nouo mormorar , tb'udio 
Sorger tra l volgo, merauigha prenda 
Et nanamente col penfier di Jcorre 
De la cagion , nèpuofii al nero apporre. 

Ma 
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Ma pofiia, che la man gii fianco por fi 
Sopra la fronte, & fi Uni i il fudore : 
Et nel chinarla alcune goccic feorfe. 
Che fui cello lafciar pcco r affare ; 

7/è Tigre, nè Leone, à cui contorce 
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7/on conofce ri la fiàlide, e'I ce fio inchina, 
Ouc /coperto 1 aver fario tic de : 

Tua il Lacon fugge,& Capatico mina 
Col braccio in terra , & quel f abito riedei 
Entra d'un /alto, & tanto s'auuina , 


7/el tergo ò fpiedo.ò Jtrale . afro pallore, Ch' un altra uolta nel leuarfi il fiede ; 

In tanta rabbia, in tanto furor faU, Et nel fucceffo di fi buona forte , 

7/è negli occhi, ò negli urli horror ha tale . Trema nel core ,& fate gote f morte . 

HO llj 

S’auenta contea l'auerfario , & freme Leuargli „ Argini à quefìo colpo i gridi. 

Con fiancuto fo , <& nono fuon di denti . Quali, fé dal lor antro Eolo difjerra 
Di qua di là lo'ncafia, & urta, tir preme , ! uenti ,far sodon U ftlue, ò i liti. 


cui fpeffo il T irrben fa crudel guerra. 
Fuggi *4 Iridavi a homai, che, fé 11 fidi 
1 la deflrcT^a più , tu fé ’ per terra • 
Che Capanco con tal furor fi meue , 

C he può far fin nel cicl paura à Cioue . 
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fiota le braccia, & parte fere i uenti; 

Tartc percotc i propri cefi 1 infume. 

Che tonar, fan d'intorno gli elementi . 

L’altro, che milk morti man^t uede , 

Arretra il capo, & fi rittra,& cede , 
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THa perà fe ben cede , & fi ritira ; Irla il buon fiè, che lo uide in tanta rabbia 

Tien come ardito ognihor la fauiaoppofla Brandir le mani , & minacciar di morte , 
7/è fior da l'arte di fchermir , ma mira Ite , grida , òguerrert, & fate , c babbi» 

Sempre il nenneo ,& fi difende , & olla. Ter fe l’honore,e’lprrgio fine porte: 

Tela fianco f} luno, et l'altro bomat Jifiira, Fin cb'cflinto noi ponga in fu la fai bia; 

Et fon i forcati al lor pugnar far fofia . 7/on rimarrà , tanto è sdegnalo , & forte. 

Tremano ad ambi le ginocchi* ,& quefli Ite, correte , entrate in mr^o & prima 

Ha i piè d feguir, quegli a fuggir men ifii. Ltuatcne il Lacon . ch’egli l'opprima. 
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L’un per difefa fua, l’altro per sdegno, %A quel dir toflo t ippomedone moffe. 

Oltre à le for^e , pur durar un pnfio : Et fico il buon Tideo ratto fi cauta. 

Mancando poi la lena ambo ad un fegno Ma con fatua, am lior che le lor pi fe 
Sengirda parte, & npofar da /«re© . Sun grand t,e quanto può, uajtunu faccia, 

Cofi poi , che’l padron , che guida il legno. Gli pon .fermar da le feroci fieiffe 
Et à le ciurme a comandar è aur^o. L’uno di qua, l'altro di la le braccia. 

Da il fegno , tu uedrat lungo le (fonde E u’aggiigono ì dar no il prnpp , e i preghi. 

Sofie fi 1 remi , & non toccar più fonde Ter che t irato fi conienti & p egbi . 

? l8 
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Ma flar poco cefi , che feltra noce 
Già ti chiama à la lor prima fatica . 

Ecco ri forge Capaneo feroce. 

Ch’ogni quiete gh è troppo nemica . 

Seco in un tempo biadava ueloce 
il mone, & nulla più di lui s intrica. 

Corre il gigante pii n dira , & di foco : 

Quefh l affetta , ©* figli Jcopre un poco. Cbe'l pnTpp tri dclgioco.'Ct urla, e tuona. 

K 4 Dunque» 


Tu unici, bafla , hor l uno. Lori altre grida: < 
. 7^i bilcofa è donarla ulta al utnto. 

Quefii è pur noflro, & P ai è, che s‘ uccida, 
*4 figMia con voi mUftia accinto . 

Ma quell' alncr via più urna cria, e sfida , 
Chi non vuoi il Laicr.de l tutto efiinto: 

Et f usbergo rifiuta & la corona , 


i i * \ a 

*•»••* ili" 

Dunque, o dunque mi fi a negato, & tolto Hcrcolc allhor, che di fua etì nel fiore * 

Dar à quello me^o buoni debita pena il LeonCleoneo percofje à morte , 

Del temerario fuo prefumcr ftolto , Delabclleiftt (ua, del fuo ualore ' v 

Cb’adofartanto'filtre Jue fiorici menai * Di Molano la figlia acce fe forte: ') 

Et quello, otti ha tanto fauor, bel volto, Et di quel breue fuo f urtino amore ; 
Lecito non vii fia di fo-^f arena Gravida ne rima fe ella per forte : 

macchiar, diceva, an^i di J àngue} e darlo Onde quefto ^tgiUeo nel mondo ufeio , 

*il fuo Duce, che uegna a fotterrarlo ? Tot che la Luna il nono cerchio empio : * 


UU 

Ma, Jtdeo fece,e Hippomcdonte tanto , 
*Ancbor eh' ci neghi d hauer vinto àchora, 
Et fé ne doglia, che l tirar da canto , 

Et col propoli menar del campo fora. 
Da l'altra parte ogniun con nobil vanto 
Il buon feguace di Volluce honora : 

E i fuoi La coni, c'ban veduto il vero , 
Ridono al minacciar di quell altiero . 

22 f 

Fin quieraTideogli h onorati gefli 
Stato à uedere, el contraflar altrui * 
Egli & col dtfeo era famofo,eai cefi 
7dàhebbe,ò Greci il miglior huomfra uuii 
TS[ó nel corfo hauea i piedi àco me prefii . 
TU a la lotta era più cofa da lui .* 

£ queflo ogntbor,cbc pace, et olio haucua, 
Sopra ogn altro effercitio ufar folca . 
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Egli già lungo C Acheloo ben ffieffo 
Co’ maggiori, & più forti del paefe, 

Et con gli flram , & con giganti meffo 
In prova, uincitor fzmpre gli flefe. 

Dice alcun, che lo Dio del fiume JieJfo 
Gl'infcgnà mille tratti, & mille prefe. 

Et gli fè la perfona agile. & dotta , • 
Speffo con lui prouandoft, i la lotta, 

i»l 

Tofio dunque che fu libero il prato 
chid’entrarui per lottare ardiua ' ; 

Del fetofo cinghiai , ond erà amato , 

L' animo fo campion tutto (i priva : 

Contra alq.ial Itgilleo d H ercole nato , 
Che di gran fama in quell'età fioriua , 
Trulla minor del padre, à por fi venne. 

Et gli occhi di ciafcun fisft in fe tenne • 

« -i - r A 


Il qual di cofi gran feme concetto 
i S oprai" uni ver fai ordine crebbe : 

Et era ben gucrrer forte f? perfetto , 

TU a pari al padre già valor non bebbe: 
Che febeo Copragli altri efee col petto , : 
Et dir qua fi gigante fi potrebbe: 

Troppo allargato nel fuo corpo è'I pingue, 
E'iuigor fparfo in tanta mole langue. 

ufi 

Quindi in Tideo fu la Jpcranqt moffa 
Di poter de la lotta hauer l'bonore, l 

Egli è picciolo sì, ma tutto d'offa. 

Tutto di nervi, e indomito di core. 

■ 2 yon mai prima, ne poi di tanta poffa 
Si uede almondo un'altro poffeffore ; 

Tqé mai più por fi grand'alma , & fecura 
In un corpo fi breue ardì Tintura . 

»»7 

Del "Palladio liquor ciafcuno s’unfe. 

Et la-pelle fi f é molle & ferena . 

Corfcr nel campo, e l' uno & l altro giunfe ■ 
Dentro del circo deftinato à pena , 

Che chino à terra ne le mani afiunfe 
Quanto poteo de la minuta arena-, ' \ 
Per inaurar le palme, & parte trarne 
Sopra il nemico a miglior prefa farne. 

11S 

jndi fattoft l uno a C altro obietto, 

Fermarft ambo fu i piedi a faccia a faccia • 

I colli dentro ritirar nel petto. 

Et tenner larghe, & incurvar le braccia. 
Tideo in fe fleffo fia raccolto eflrctto, 

Tien i pie in dietro, el capo inan^i caccia; 
Et fi fa faldoad ognimpulfo ,& breve 
*dd cflarprtfOi e a prender pronto , e leve . 

Con 
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Con qucfìo modo , & artificio tale 
S’oppone il cauto genero £ A drafio , , 

Al fuo nemico, che sì in alto fiale. 

Et tanto è più di lui membruto , & uaflo : 
Qnd'Agillco fietl uuol pigliar, eguale ■ \ 
Conuien che fe gli facci in quel contrailo : 
Et perche ficco più fir etto s’accoppi , 

Il lungo tergo aneli ei curui , e raddoppi. 
* JO 

Come fu la maggior montagna alpina 
Di fir ondo fio cipreffò antica pianta 
Dal furor d Auflro combattuta , c china , 
Co’ rami già il terrea tocca, & ammanta : 
E minacciando ognihor noua ruina, 

Quafì fi fucile da radice, & fchianta ; 

La jlcjjapoi per rileuarla cima 
Con impeto maggior dou’era prima . 

Cofi gemendo il grande AgiUeo anehora 
Se ftefifio (òpra il fUo nemico abbafia. 

Già quelli, & quel saffretta,& aualora. 
Et mille prefie in uan ricerca, & lafifia : 
Ch’ambi fi ben ftan fu l'auifo ogmbora , 
Cb' a uoto fiempre ogni lor sformo pafifid. 

7lla con le braccia auiticcbiate,cjlrcmc 
ScoJJe fi danno, & uan girando inficmc. 

Tfon con tanto furor cotefa fanno 
Vinti da troppo amor duo tori arditi : 

C’h or aggroppati con le corna (lanno. 

Et fan l’aria fonar d'alti muggiti ì 
Et hot d'ifeiolti a rifilar fi uanno , 

Et in più lochi già s' hanno feriti . 

Sta lagiouenca, che i lor cori alletta 
In mcTtfo il prato , e'I uincitor affetta . 

S' alcun ha uiflo tra paluflri canne 
L 'un cantra l’altro duo porci fitluefiri 
Fulminando rotar l’agu^e ^ 4 mie : 

O con che lotta ne deferti alpeftri 
Dritto , & leuato fu due piè s’ affarne 
Vn brutto par d’orji feroci, & deliri: 

Tanfi chetali, & forfè anco più fieri 
f off et quei duo magnanimi guerreri . 
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Vii* uolte homai, quanto era largo il piano , 
B aggirato s’bauean fcn\a uantaggio: 
Tila Tideo anchor de le Jùc for^e è Jano , 
Et uiuo ha più che mai, laico coraggio. 
Ter fiancar lui fora lo (patio uano, 

Cb' è da l’un maturino a [altro raggio: 
Chcl'ajprc guerre ,el trauagliarfi (peffo 
thauean fatto inuincibile , e indefeffo . 

* » y 

l’altro più grane, homai perde la lena , 

Et con lpe(}o alitar fa groffoil fiato: 

Et da l’bijpido petto a l’ampia Jchena 
E' d' un molle fudor tutto bagnato: 

Il qual cadendo, la uefiita arena 
Da tutto il corpo gli rimena al prato. '+ 

Tur tenta adbor adhor nono partito, 
fiuba la terra, & fi foflcnta ardito. 

Tideo s’accorge, & tipo far noi laffd. 

Tela d'un falto uer lui ratto s ducuta: 
minaccia al collo , e tutto à ù tipo abbuffi.: 
La mano, & di ghermir la cofcia tenta : 
Irla fi t l'afiutia fua d'effetto caffa ; 

Che la man troppo breue noi contenta . 

La gran cofcia abbracciar tutta nò puote: 
Stringe , ma tira à fe le palme uote . 

Agilleo, eben tal atto il uede moffo, 

In bando tofio ogni tardanza pojc : 

Et come era fouran, gli tienile a doffo\. 

Et tutto fiotto il gran petto [afeofie. 

Come chi l oro fi da noi rimofjo , v 

Cerca con mine occulte , & pcrigliofc'. 

Et penetrando a’monti infin nel core 
Lafcia l aria, ù fi uiene, e'I mondo fuore. 
»}8 

fe di fopra tremò non ben fu folto 
Il campo, & tofio poi la terra rotta 
Tirò ficco ogni ordigno, e'I monte fciolto . 
Cbiufe tutta, & empieo l opaca grotta } 

Là fiotto d lo’mprouifo il mifèr colto , 

Et l'opra , dr l'auariiia fua interrotta 
Giace , e {predato da fi grane falma 
Hcndc ,ma non aitici, cruccio fio l’alma. : 

7 fon 
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2 s(o» perde il cor Tideo,tHa via più franco Tra le parole, & quel [aperto vanto 
Sotto a l'un braccio fe gl inchina e guifta; L arme acquiate afuoi compagni porge • 
Et à quel troppo affaticato, e Jtar.co Ma il Re per confolar^igiUeo alquanto , 

Elee a le (pulir &lotrauagha , e attrite Co don d'un ueccbio usbergo a fuoi lo j cor «• 
*Al fin saudita, et l'uno &l altro fianco Ecco garrir col nudo ferro intanto (gè. 
Gli annoda, & fermo in mrfto de la lift* ^tgno, unguenterò d'Ep'dauro , forge ; 
Inarca un poco leginoccma , e inficine Et contra lui si Tolimce oppoflo: 


*/f [e raccoglie le Jue forqc e(ìremc\. 

»♦= 

In ii quantunque ine flimabil pefo 
Se lo Ima da terra alto fui petto , 

Co fi il Libico Antcorefià JbjpeJò 
Tra le pofjentt man d‘ Her cole fretto : 

Il qual poi c hebbe la cagione intefo , 

Che l banca tante & tante uolte eretto , 
T^c l’aria lo follarne , & non pur folo 
Co piedi gli lafctò toccar il (nolo. 

... 14 1 

Stupiron tutti i circofi anti , & grato 
Segno fecer d'applaufo, & di fauore: 
Ma Tideo poi eh' un ptfto alto leuato 
Tenne quel, che cotanto era maggiore ; 
Stringendolo il piegò del manco lato , 

E jpinf 'cl col fouran braccio migliore .• 

Tot lafciandoft anch'egli andar con effo, 
Lo fìeje mcfto ne la f ubbia imprefjo , 
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Si torte -Agillco,e n ua fludia,& s'adopra. 
Che nè leuar , r.èpuo pur dar un crollo : 
Cofigli ha cinto il umeitor di fi opra 
Copie le cofcie, & con le mani il collo t 
Et conuien,cbe di rofjo il uifo copra , 

Et ceda à chi con più ualor calatilo . 

Et lafa al finjorgendo,<<r di duol pieno 
De la perdita (ua l’orma al terreno , 

*Allbor fù dato al uincttor fiutano 
Di palma un ramo e un'armatura in dono. 
La qual in alto fltfa et con la mano, 

O Greci, & che fe non baueffe il buono 
( E'I Japeie ben voi j campo Tbebano , 
Tanto gridò con glonojó Juono , 

Del naltro sàgue,oni' ecco àcbor nel petto 
Tono la fidi quel fi gnor perfetto i 


Ma noi ibiama il fuo fato al fin fi toflo. 

Che l Re s’oppone, & dice lor turbato , • 
Belle Jl rade d morir ne fon nmafe .• 

Serbate l'arme ad ufo più lodato. 

Là doue ir gran ragion ne perjuafe * 

Et tu, per tui la J ciani generoamato 
Gli amali campi, & le paterne cafe , 
affetta il d: dipiùgiujto duello. 

Ti prego, & l'arme tua (erba al fratello, 
»♦« 

Si diffe, & lor duo ricchi elmetti dona , 
C’ba.iean d'intorno un uago fregio d’oro. 
Et poi la fronte al genero corona 
Di fempre uerde trionfale alloro • 

Indi l regale araldo ordina ,& fona 
oi quei baroni ,e a tutto il campo loro. 
Che da quel giorno Fincitor di Tbebc , 
Et Re lo nomtu de la Tiria plebe. 

*47 

Confentir tutti , & l accettar per tale. 

Et come fe lo nueriron poi • 

Male Parche , crudel fcbicra fatale 
Ficcar 0 ileorfo a buoni auguri fuoi. 

Or penbe folo il Re di trionfale 
Honor non manchi fra quei chiari bcroi; 
Lo pregati tutti, ch’egli anchor non [degni 
Fard honor à la tomba alcuni fegni , 

*+» 

Terch'egli anchor d’una uittoria acquiflo 
Faccia loprrgm ò c b' un dardo auentit 
O di uolarut calami proniflo , 

Foglia ferir col regale arco i uenti. 

Gli efjaudìjce egli, & circondate & mi fio 
Fra 1 più forti, & miglior de le jue genti. 
Da l'argine, che intorno al circo aj tende, 
Oue (caca, nel eguat pian difende . 

Gli 
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Cli porta dietro il fuo feudiero un’arco. 
Che d’oro ba tutto lauorato il corno t 
Torta un tnrcaJJo àcbor , che no più parco 
Hebbe il maeltro, ibe lo fece adorno . 
Trend ciò il f{e poi che lo uede carco, 
Etdifegna ferir da luigi un orno. 

7 ira la fune fin puffo à le gote , 

Et fjni'ge l ano in l ?, quanto più puote. 

1JO 

Sente la manca mangia il ferro, e [cocca: 
Tarte lo (Irai fendendo l'aria , e f Iride .• 
Irla lofio cbel fatai arbore tocca , 

H orrendo Jegnnufcirdi lui fi uidc 


M\ noi tegniamle luci alerone uolte, 
Itegli credi. mo, ò fci or che genti, e nane. 
Tutto uogliam , che fia Jucccffoà forte » 
Et quinci u.en fortuna in noi più forte . 

. . . 1,1 

De Capitani , (àrde le genti eletta 

L' opinioni in ciò fono diuerje: 

La cagione altri ne le nebbie mette , 

Che con l aurea lo {Ir al conte arie ferfe: 
A Uri ne la durerà la riflette > 

Del legno, cb al colpir nulla s aperfe : 

Et altri a quello cajo altre ne pone : 

Tifò però al uero alcun di tor t appone . 

»» 


Tfon pur non folo il duro legno imbrocca, 

T^è la corteccia de la pianta incide ; era fiato un chiaro augurio, un frgno 

7 lla npercofio tornò adictro , & uenne Mandato forje a lor dal He del polo, 

Fin preffo,ond'egli ujcìà fermar le penne. ( Se contra ^ ,ra batter Japean ritegno ) 
151 Che tra tutti ibaron del Greco Jtuolo 

C li 1 negherà da certe caufe occolte 7 fo n douea ritornar al patrio retino 

Troceder tutte in noi le cofe humane t A le lor ta/e altri, eh' ^{draflo foto. 

Et pur quaft nauien, che le più uolte Et quel fuggendo & lagnmando adietr 0 

Il fato inan^i ne fi mofln , e (piane : Il duro cajo , c i fuo fjicmiruo tetro . 

IL FIT^JE DEL SESTO LIBICO DELLA T REB AIDE. 
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ANNOTATI ONI SOPRA IL ,, 

Libro Sello. 

.* !* d'** .1 \ .Ki . il iMl 4 :«o Y %• # àCl* 

• «• t V. 1# • I t 

St.x. CHI foffe Pclope.altroue fi diffe: ma quattro furono i giochi celebrati appreffo gli antt 
chi. gliOhmpici in honor di Pelope oredetto: gli llimii in lionordi Falcinone, & di Ino Tua 
madrc,Dci marini: i Pithii in honor di Apollo uincitordi Pithon fcrpentc:& i prefenti chia 
mari Nemei in honor di Archemoro . i uincitori del primo di Olcallro,quet del fecondo di at 
Ioro,qucideI terzo di pino, & di quelli ultimi diappiolìcoronauano. 

Se. r 4 . Lino lù figliuolo di Apollo, Se dell? figlia di Crotopo,La cui morte fù recitata da Adra* 
fio nel primo libro. 

St.if» Pale fu Dea de’ pallori, 8e c la meddìma, che. Veda, ma chiamata fecondo Icnaric potca ■» 
zc attribuitele di uarù nomi anchora. 

St.i8. Di Niobc fi legga alla fian.jj. del terzo . 

Stda. De’ giochi Corinthii dicemmo qui fopra,8e quelli di Enomdo lì tralnfciano perhauefne- 
detto piu uolte prima i baflanza. 

St.66. in quella lianza mtenddi del Leon Clconeoiiccifo da Hcrcole: della cui fpoglia foicua 
egli andar ucùito. 

St 6y. Di Inaco dicemmo alla dan.49.del fecondo, & di Io fua figliuola alla St.tt9.del primo. 

St.68. Tre furono i Tantali, uno figiiuol di Atrco;& quedi non cadeal nodro propofìtotuno Re 
dè’Frigii, che diede il proprio figlio à mangiar a' Dei: l'altro Redc’Conmhiqche lù ilprcfca 
te ^momo giudo, & p cno di religione. 

St.69. Amimonctighuola di Danao mandata da lui à pigliar acqua pcrun làcrificioin tempo 
digran ficcità, roiiò il fonte Lernco,ouc addormentatali fu da Nettuno prcfij Se guidata, 'on 
de poi ne nacque Nauplio padre di Palamede. 

• Per le tre Lune di Alcmcna s’intendono le tre notti della procreinone di Hcrcole. 

St.71. Arionc dellricr famofo, altri uogliono che t’olfe nato d’un congiungimento di Nettuno 
con Ccrcrc:altri,clic foiTc quel, che nacque a Nettuno dalla terra nefià contcntion , che hebbe 
con Palladclòpra Athenc. 

St.79. Cillaro fu il dcft’rieco di Cadore.di cui dicemmo altroue. 1 

St.8r. Apollo per haueruccifo 1 Ciclopi fu relceato in ttrra a doucfcftcr pallore: Se in quel tem 
po in tale officio firui Admeto Re di Thcllaglia. 

St.Sy .Diomede Re di Thracia fù sì crude’e,chcad alcuni Tuoi «malli daua a mangiare i peregrini 
che di là pallauano. fu da Hrrcolc tic cilo, Sedato allimcddìnn caualli. 

Sr. r 4 T • Scilo & Abido erano due caflelli fu lo Stretto delI’HcIcfpontOjhoggi chiamati Darda- 
nelli. Di Sello era Eroncbcllisfima fanciulla; di Abido Leandro giouane di lei amate, ch’era 
Polito la notte paflar lo Si rato à nuoto, 8c andar à leitma continuando in quello amore,al fine 
nel mare, ch’era tcmpcflolo, fi affogò. 

S1.100. Tino gigante uolle f.r forza a Latona, Si fu da Apollo uccifo,Sc nello’nferno fottopo- 
Uo ad alcuni auoltoi,che Tempre gli rodono i’corc. 

St.i->9- Anthco ligi uolo della Terra, 8c Re di Libia, hebbe uua legna lata uinù, che quante uolte 
da' fioi nemici ucniuad ilefò in terra tante rip ghaua dalla madre maggior forza , & uigo- 
ria : ma da Hcrcole, che di ciò s’accorfe, fu tenuto in aria flrctto,Sc luliocato. 

\ 
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V' i giochi fi faccan , l’ irato a/petto , 

Et crollò la re gal lucida tefla > • ' 

M cui moto tremar è il etcì collrctlo , 

Et uacillar con ambedue le piante, 

Crcfcendo il pefo , il Mauritano . Atlante . 
1 

Indi chiamato a fe lalato Dio , 

De’ fuoi precetti mejfaggier ueloce, 
xAd informarlo d pien del fino defio. 

Con tal dir uerfo lui fciolfe la uoce . 
Scendi ratto dal cielo, ò figltuol mio, 
Doue il freddo aquilone à l'aria noce , 

Et di perpetua & indurata neue 


me h tre ? ^el [angue gode, et femedefmo indura 
Adrafio, et la Di quelle genti fudditeal fuo impero . 
fica armata gt 7 « quiui il troua:& fd eh’ et da te intèda. 
Ha Quanto il fuo genttor tardando offenda . 

Tarando giua , j 

il bellicofo cf- Co '\ «*»' a nio nome: & pria lo /degno , 
x fetto\ C/ho contro lui, non gli tener nafeoflo . 

Gwuecbinò fi, 

la Tornea fo- D Imcbo tutt0 Z l ‘ impofto; 


Et incitar pur al mede fino Jegno 
Ciò, che fu li fimo fra’ duo mari è poflo ; 
Et ciò, ch'ai roto mormorar de l’ onde 
Intorno al capo di Matea rifponde . 

6 

Et hor à pena de le mura ufeitì 
Spendono i Greci in facrifici i giorni. 
Tu crederefti, eh’ a" paterni liti 
Già' trionfando la lor bolle hor torni; 
Tanti giochi fin bora hanno forniti , 
Tanti bagordi ban fatto, e fai foggiani 
Soprala tomba d'un f anctul, eh offe fo 
Da lor, dianzi perdi il corporeo pefo. 

7 

Doue è Marte il tuo folito furore ? 

Fan per t aria uolar il di fco quelli .• • 

Mai Jcmprc è il polo ricoperto, & greue. ^ f ar paragon d alto valore, 

• ; Scendono hi campo à gatteggiar co’ cefii . 

Là f otto C Orfa, che’t fuo lume puote Ma fe tannata rabbia, e’t folle amore 

Del nofìro humor,poi che tè tolto il mare Di guerra, od' ha il fuo orgoglio, à ciò lo do 
tfodrtr tutt'hora, & con continue ruote , Serica riguardo alcun, fernet pietade ( fli ; 
Girando fempre intorno a l'affc appare. Spianerà le città fin fu le firade . 

In quelle region,di pietà vote, . 8 

Ch' a Bifioni furdate ad habitare ; Onderà 1 regni, ei popoli dolenti 

Giace il palagio,oue fidata l’ira ^ faro a foco : & con feroci prone 

J ‘ * * Vl ' Struggerà t peccatori, & gl innocenti, ■* 

Mentre piu grideran , mercede a Gioue : ‘ 
Et fi noterà il mondo di uiuenti 
Con mille crudeltà di horrende •, & none : * 
Et hor (nè sò perche ch'io mi rifatto , ' 


Tonla lancia, e talhor Marte Teff ira. 

4 

0 paci' odiar la pace è flanatura.. 
Quel eh' è più ragioncuotc,<*r piu uero, 
Doue egli adopra con continua cura 


Le tròbe.& far mete d'boir in hot più perù E il cbiedó a l’arme ,flà otiofo,t lento. 


Che 
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Che s'ogni indugio' egli non leuì , & flrioga Vna luce d’iniqua & fierauiffa 

Il tempo de la guerra, ch’io precaccio ; ~ " * ' 

Et tutto il Greco effcrcito non (finga 
o/f la ruina dcTbchani auaccio ; 

Ritornimi i deftrier,la fpada fùnga» 

(Tfeffun duro eaffigo gli minaccio) 

Hintu^i in otio i fuoi fieri coflumi , 

Et un fta pur de’ più benigni numi. 


Q 


Dal metallo crudele alta fi /tende; 
Cbecon l’ horror e, & con la tema mifla 
Le nebbie ,e'l ghiaccio di quel loco incende ; 
*fggraua l'arja , & [ auree j ielle attriffa ; 
BSpulJa il Sole, & tutto il cielo offende , 
Strana magion,ma uia piu ftrana anchora 
La gente è, che là dentro fa dimora, 

•i 
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Tfon baurà più ragion nel f àngue alcuna ; Sta fu le porte perufeir armato 
Ch’ io guarderò con lieto affetto il mondo ,• L'impeto cicco, et ciò, che incontra, turba. 
Et quinci , & quindi con m ghor fortuna Dietro ha la Sccler aggine, e’I "Peccato, > 
Tutto il renderò placido, & giocondo. Et d’ire rcfjt in faccia una gran turba. 
Seminerò la pace ,&di quell una Triuodi /'angue u’èil Timor gelato. 

Guerra di Tbebe baurà Tallade il pondo. Et ba la ttìfìa abbarbagliata, & turba, - 
Coft di fi egli : &già Mercurio il nolo L' Infidi a ut tutta benigna in uolto, . V 

Trefo banca per cader nel Tbracio fuolo, Et un coltei tien fatto il manto occoltq, ; 

ii tè. ’ " 

Ma non fi toflo de la porta ufeio, Contraria à lei fla la Difcordia ardente. 

Che guarda uer la region del uemo ; Et tiene ignudo in ogni mano un brando, 

Cb'à trauerfo lo ffinjcil tempo rio S’odon là dentro à ffauentar la gente 

Di quella piaggiaci nebo,el uìto eterno: Scorrer mille Miriaccie mormorando . 

T - j' ..C. I- 


La uefla d’oro fin, eh’ ufa lo Dio, 
Hjfona fitto al tcmpejìar fuperno , 
Tyè il Galero a buffanti lo difende 


Mifla fra lor è la Virtù dolente; 

Et Furor lieto uà £ intorno errando . 
Tfelme^o amata, & favguinofa tutta 




V ' ' t ” w — / ’ V — 7 * w / «S i 

Da la neuc, cb'ognibor fipra gli fccndc , Siede la Morte intempeffiua, & brutta , 

12 

Quiui ci non fin\a horror difeopre, e uede Sopra fallar non u’è , che [angue, &foco » 
Gl’ inculti bofchi de lo Dio de fami. Che tolto uien da le cittadi accefe ; 

Et di mille furor cinta la fide. Con fiera uifla è tutto adorno il loco 

D' altro conftrutta, che di calce, e marmi; Di (foglie opime àie pareti appefi . 
Oueilcrudelda fue battaglie riede, T oi ne la parte, cb è più atta un poco. 

Quantunque quiui anebornon fi di farmi. Scultenel ferro fin milfaffre imprefii 
Sotto il mòte Hemo in loco inculco, c Jlrano Et popoli altri uccifi , altri in catena , 
S’erge ne la fredda aria alta dal piano , Cbc’l trionfante Dio dietro fi mena. 

•} * . i« 

D» ferro fino archi, fencflre, et uolti, Tcndon dal colmo de fborribil tempio 

Soglie, & pareti, & tauolati , & traiti : Torte, altre rotte, & altre à terra ffinte ; 

t* , , /•/! / AMM A </ t W «WUA /i .lL .. I* 1 V* A ^ J .u J 1 - 1 ^ — /\ _ f J * — _/? _ ». A _ 


Su colonne di ferro (lanfiffolti 
Di ferro i tetti rilucenti , &graui e 
I pauimenti,ouunque il piè riuolti, 
Son di ferro , a calcar lifci, & foaui : 
Et è di feria al fio /odo , & perfetto 
Tutto il palagio dal terrcnoal tetto. 


Et per dar di fue imprefe altero cf] empio» 
in mar, e’n terra combattute, & uinte ; 
Mille galee , in lionor del fignor empio » 
Intere flan fitto le traui attinte. 

Et mille carri uoti , & mille onufli , 

Et da’ carri calcati & uifi,& buffi . 

V’eran 


to 
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V*eran quafi anco i gemiti, c i dolori Douunque uien l'horr itile quadriga. 

De la mifera gente , che penna . Cede ogni obietto, come pasfi il foco . 

Coft ogni sformo, & ogni piaga fari S'apron di qua & di là con larga riga 

~4t Jeofo de la mfla Jt fcopruta . :> L’alce neui, & le fclue a darle loco . 

IX egli era per tutto, e i fuoi furori stà fui temon Bellona , atroce auriga , 

Ter nato , en tutti geminando giua . jqi mai lafcia i deflrier pofar un poco. 

dopo Unte afpre uendette , & tante Con un limolo lungo a' fianchi, e a dorfi 
Stragi,facea men fiero unqua il fembiàte. Li punge Jempre, e fempre alita i morfu 

20 25 

Con tanta diligenza, & con tal arte Scoffeft, & chinò gli occhi, e pien d'horrort 

Sculto Vulcano hauea il palagio intorno, i\itcnoc il piè Mercurio a quella uifla ; 

Et dentro, & fuori, & in ciaf cuna parte Quafi per ritornar, fi il genitore , 
D'effetti alloco appartenenti adorno. Cbequa lo ffiufe, un poco men gli iuftfìa. 

7{on fapea allhora il buo fabro.cloe Marte Ma mentre anebor dubbiofo fa nel core , ' 
Fatto haueffe al fuo bonor figrauefeorno: iqè fi tofìo a parlar fidanza acquifla 
7^è [ hauea con la moglie in gran diletto Occupa Marte il tempo , & col fuo dire 

Colto anebor nudo, & annodato in letto . Ei primo & lo dimanda, tir gli da ardire. 

U 16 

T{on hauea à pena il meffaggier cclefte Quale è il uoler, dice , di Gioue, & quale 
Cominciato d cercar l'bomdo Dio ; i tu’ arrechi bora, ò Gcrman, nouo màdato? 

Che la terra tremar, & le tcmpcflc \ Ch’io fo, cb'à grado tuo non fpieghi Cale 

Crefcer, & abondar il tempo no, ; Dalcielfiren del tuo Menalo amato. 

Et le mandrc annitrir per le forefle , In quefio noflro polo , oue preuale 

Et ficcar lì ode, & muggir C Hcbro udio $ il uerno fempre torbido érgrauato. \ 
Et per tutto dar fegm il monte, t'I piano k Scoprì Mercurio à che ucnuto foffe : 
Cbe’l lor l{egiugne,et non è homai tòtano^ Et Marte ad effe quìrr atto fi moffe. 

'*» >7 

Quinci, & quindi s aprir toflo le porte Si come anfanti , & folto il giogo anebora 

Di diamante finifiimo , & fecuro : Eran molli i deflrier fino à le piante. 

Che per render quel loco anebor più forte Vcrfoi Greci gli fpmfe allhora allhora , 
Sole non ferro in quella rocca furo. Tiù che mai furiofo nel fembiante : 

Et ecco il j{c con tutta la fua corte. Sdegnato anch'egli , che la lor dimora 
Topolo troppo immanfueto & duro , Oltre-à quel, ch’ei crcdcua^ndaffe anale. 
Sopra un carro crudel preme il terreno Vidtlo oioue>& più pietofo molto , 

Carco diacciai tutto, & di fangue pieno. Quafi pentito homai ,giraua il uolto . * 

' *) »8 

Di qua macchia, edild paffdndol'berba Cofi poi, cbe’l crudel africo manca , 

Di coffa pioggia , ciré da l’arme cade : . La filando f onde combattute, & tace ; 

Dietro con trionfai pompa fuperba Sopra t acqua non più fpumofa, e bianca. 

Cacche di fpoglte fon tutte le firade . . 7{è qutta in tutto anebor, uola la Tace. 

Huomini éf donne prefi & de l’acerba , Già ferina sdegno la procella , e fianca 
Et de la ferma, &gia matura etade , Spiana il mar, torna al fodo,e muta giace: 

Seguon piagnendo, & fan con graui pene Ma non lafcia però l ame, el foretto, 
Mosfi i cejppi fonar, & le catene . . 7fè rtffira il noccbier da tuttoil petto 


cf 
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D ato fra tanto fine àie conte fe, Vn feruo fuo tra mille iniqui e flrani , -vv-r-x 

7^é quindi tolta anchor la gente d'armi ; > Detto il Tauor', fi ft poffare ausati. 

Il Re à placar d’ chemoro l'offefè Tfon è‘l pili deliro a far con mille nani 
Tien di religion ,dijfe rat carmi : > A. ; Rumori ,& fame inganno àgt ignoranti. - 

Tri a pria ne la man deflra un nappo prefe , Cento cuom diuocc,& cento mani ; . v 

Di u in puro , e’I uerso f opra quc‘ marmi. Cento faccie ha quel reo, cento jembiamij 

Chiufer le bocche, & ai Juot graia accenti frana , Comunque uuol. forma , <&• efjen\a j 
Reflar diintorno tutti gli altri intenti. : 1.1 ^iluerlcua al falfo dà credente, ’■ 

f* . , U 

. Dacci , ò picrici faneiul , per molti luflri riuolg er fo^opra una cittade , •< 

Celebrar con honor queflo tuo giorno } \ In ogni tempo ha mille modi pronti, v 

Sempre che Febo trafeorrendo luflri Dirà, che fien duo Soli j ò cbtft crei cade; 

Dal del tre uolte tutto l'anno intorno : Che camma» te fetue , i fafh > i monti : 

’Lfè coft uolontier ai giochi illuflri ' Et qucflc,& maggior cojèperfuade 

D’ Elide faccia Telope ritorno: 7{i non uederfi può ciò, ch’egli conti. 

con occhio miglior guardi dal cielo ' Tilafe fè trauedergran cofe fpeffo , 

Quei di Caflalia il biondo arder Ji Deio. S'ingegnò qui ni d'auanzar fe fltffos u r -^"> 

4' 3* * 

Hor ti facciata picciolo bonòr in fretta t ; 7fon niolto al Greco cffèrcito lontanò" "K- 
II qual però uogliam .ch'eterno duri. Soprai campi Tornei gran polue fcojjè^ 

Etal tuo [acro nume ft prometta > Fuchi da un colle, che Jcopriuail piano, 

Ter tutti , & tutti i fecolt futuri . La uide, & non fapendo quel che foflei 

Trta fe tu ne farai pigliar uendetta , La fèdgli altri ueder'di mano in mano , 

Et del fai fa T beban uincer i muri? \ Et tutto il campo {ubi to ccmmoffe. 

Mhor più degni baurai templi , & altari, Fonp il Tauor da quel principio prefe * * 
Et farai Dio tra'aoflri Dei più chiari . Et un nouo rumor tra il volgo (lefe . ' -- 

T^èfol per le città del regno mio Vn dubbio Seminàri in quella miflo 

La tua religion farà introduttft : Foffe forfè un squadron tf buominì armati e 

7tia ti faremo anebor giurar per Dio 7^è mancò cbigiuraffe d'hauer uiflo 

%A 7 bebe uinta , & à l oi onia tutta. Le njegne, & l'arme lampeggiar da'pratù 
Si dtfjc il ueechio Re deuoto, & pio , Il Tauor ua facendo nouo acquiflo , 

Et per fe,& per la gente iui ridutta: Et motti de' migliori ha già turbati: 

La qual tacendo acconfcntì nel core Imita &uoci , & corfl di cauaUi , 

** quel , ch'egli per tutti efprrffefuore. Et di mille ululali empie quei calli. 

Ma già il fuo carro à tutta briglia (finto, Hor i queflo , hor ì quel uà ìnan-ri a por fi, 

Si comedi furor tutto bolliua. Et grida ,0l> che rumo * , che nebbia, uditet 

Tremendo Marte il lito di Corinto ■ ■ Saran le squadre de nemici forfè 
C ol temo n uolto in giù ratto ueniua , fuor de le mura ad incontrarci u fette} ' 

Ladoueal etcì falcndoj crocorinto : » Si certo.oh troppo inatti fono feorfe . 

adombra al doppio mar l alterna riuat Tronfi dee foppottar , fon troppo ardite: 

Et quiui in tutta lafua turba elrffe T^efliman poco.bor fltamo,o male accorti. 

Vn, cb'd correr tnany à gli altri bautffe. Tcrdcndo'fl tempo in far rfjèquic a morti . 

Co» 





Con fai uoei il Tauor tutto trafcorrc 
Il campo, e itaria faccie, e mai nò dorme. 
Hor d'unVilioguerrer s’affretta à torre. 
Hard' un Tifano ,bord' un Lacò le forme: 
Et a f coprir per la campagna corre. 
Toma, e cofonde ogn’horpiù quelle tornei 
Cbe giura a tutti gli ordini (Ruini, 

Che i lor nemici bomai fono uicini. 
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Et ciò, che diffe, & qual effigie affunfc, 
eli crede il volgo, d ogni fenno ignudo, 
•fila poi cbe inuolto in wrsfto u turbo giùfe 
Sopra ituallon lo Dio de l’arme crudo -, 
Et tre uolte i cannili in giro punfe, 

Tre bandi l'hafla, & tre crollò lo\ feudo-, 
So r f er o affatto, <& con temili carme 
Qridar tutte le trombe,** Carme à l ame. 

41 

>qe « fù indugio, come eran confuft, 

C bi l’elmo del uicino, & chi Carne fe, 
cbi’l cq 1 ro . chi i caualli a feruir ufi 
filtro patron. ebi puri fuoi fiprejè: 

Cof baueangli occhi ne la rabbia ottufi, 
Coft Marte di fé tutti gli accejc : 

Che fenqa far dtflintion, s’ armato 
Di quel , ebe’n tal furor prima feontraro . 

41 . 

r affettati ben gli usberghi a'dosfi, 

Tqc partite le genti in fcbiere anebora, 

T recipitofi & fcn\a ordine mosfi. 

Si mifero in camino allhora allbora , 
Taffdn le felue , & le montagne, e i fos(i, 
Et racquiflano il tempo, & la dimora , 
Che fer d intorno a’facnfici dianzi, 
Marciando hot più del lor coflumc inanqi. 
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Coft net cominciar del uento s’ode 
Da tutto il porto alto rumor ,& grido 
%A Ibor , cb’appefe Cancborcalc prode. 
Tutti i legni s’allargano dal lido: 

Tender le uele bomai la ctumagodc , 
Etco’remi ferini mare infido. 

Et già fon lungi, <&• tengon uolti i cigli 
La,uc la fiato ban le moglien,e i figli. 


Ma mentre quindi io tal fretta fi tolfe. 
Tutto uolto in furor , l'Iliaco fìuolo ; 
Bacco lo uide,& dentro al cor raccolfc 
Miflo con gran pietade acerbo duolo: 

Si come gli occhi col penfter riuolfe 
starnato Tbeban materno fuolo. 

Et fi riduffe la fuacafa à mente, 

E' l patrio genital folgore ardente . 

4* 

Tanta fuCira fua, tanto C affetto, 
Cbegliufchltirfodele man diuine. 
Iluijò fi lafciò cader fui petto. 

Si fìr acciò l’uue & l’hedere dal crine. 

Et non uiflomai più contai affetto, 
ricin temendo a la fua patria il fine, 
Laffo, & di finto fenqa bonor lauefle, 
Fcmosfia’piedcl gemtor celefle 

la cagion, perche à trouarlo giffe. 

Era già occulta al f\e d'ogni altro Dio. 
Egli le luci in lui piangendo fiffe , 

Sciolfe la uoce in f non fupplicc,&pio. 
0 flruggerai tu la tua Tbebe , diffe. 
Ottimo pe dclciclgcnitor mio ? 

£' coft cruda la tua moglie i & dura 
L’odio fuo fernet fin, fendami jura^ 
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Tfé pietà baurai del tuo popolo amato. 

Et defraudati miei tetti, & accefit ? 

Ma uinto dagli altrui priegbi, e sformato. 
Mi dirai , dianzi la tua cafa ojffefi . 

Si credabor ecco un'altra uolta irato 
Minacci il ferro, e' l foco amici'pacfi : 
Tqè’f giuramento de 1‘ inferita gora , 

Tqé t‘a(l ringe l'amata , ò ti prega bora . 

Qual modo fia]ì forfè che folod noi 
Stuero padrei tuoi folgori prendi ; 

Et come foto il mio fangue t' annoi , 
Contrail Tbebà tutto il tuo sdegn 0 intedi. 
Ma non già tale a' dola furti tuoi 
7fe la torre d’^iutfio oro difendi : 

7S[t? cigno in Sparta tal uoli , à t’affondi 
Finto Diana àie Tarrafie f rondi. 
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**/> fon io forfè il men gradito pegno Andrò io uinto & diacciato quindi ' 

Di quatta prole hai già prodotta al modo i Supplice forfè al l{e Licurgo , e a’Thracìì 
Et pur già fu, elicmi jìimalli degno 0 pur ch'à trionfali Arabi, e-r Indi 

D' offerti caro, & cuflodno pondo , 


Fin ch’io arriuauJ di quei meftal fegno. 
Che far maturo il mio najeer fecondo ; 
Et mi rendefli i dìgiufh & perfetti , 
Chc l foco tuo m’hauea prima intercetti. 

so • 

Arrogo poi, che raro in guerra ufati 


•> 


0 pur ch’à trionfi 

Io mi debbia piegar, più ti compiaci ? 

Deh fe di mia ragion tanto mi Jcindi, 

Dammi almen loco , doue i miei feguaci 
Sen^a batter di Ciunon nono timore 
Irli polfanfar facrtficando honore . 

Vuote ,( &nol dico per iuuidia } puote 
Altre contefe i miei Tiieban non fanno, Fermargli erranti fuoi f cogli ne fonde 
Che q nelle, eli i mio bonor di fròdi armati, Febo , & tener tra le procelle immote 
Saltando al fuon di caui bosft, fanno. Le mura , ù nacquer le Talladie fronde , 

Datirft flesft al mio nume facrati , Mmcrua: & fin fenyt rumor deuote 

Et da le donne anclior temono danno . Ad Epafo del T^ilo ambe le /fonde t 
yedi lior, fe fieno arditi . ò shauranarte Et Mercurio , & Minofjc anco fon lieti » 

Difiar tra i Juoni,e tra C horror diMartc. ' Che paceficlie fien etilene & Creti . 
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r .t forfè quel crudel picciola amata £' pofiibil.che foli i noflri altari 

T^e mone lior contea , & debile contrailo. Si nemici ti fieno, & fi molefli i 
Deh perche fuor de la tua Candia amata Ma quiui pur ,fe noi ti fìam men cari, 

T^o n tira anco i Cureti a darne ilguaflo ? L’herculee notti attuo piacer trahefli. 

An\ i la ctttd d'Argo ha folleuata , Quiui agli amori tuoi non fi ripari 
Antica emula noflra.e'l uecchioAdraflo : La figliuola di Wtteo , & nbauefli 
Quafì a poterne opprimere non troue "Prole , ch'accrebbe quefla terra poi : 

A Uri guerrieri, altri nemici altroue . V è, quanti ftruggi de nepoti tuoi . 
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Et quc,lo è quel , che più d’ogni altra pena , Che fe più d alto uuoi l origin torre ; 

Che pofiiamo patir , ne fa dolenti ; "Più antico, ti uedrai noflro parente : 

Che noflra forte à rumar ne mena, Terciocli Europa, figlia d’ Agenorre, 

0 riuerito padre, e tu il ronfienti , Da te rapita fù di quefla gente. 

Ter arricchir del noflro Argo& Micena ; Et quiui uenne il fuo fratello i porre 
Quelle due terre odiate, & quelle genti , Fine à uiaggiofuo , morto il Jtrpente. 

1 he CiunÒ matrigna epia,& cruda uh rice Deli fe cura minor del rcflo prendi , 

Del noflro nafcimcnto lian per tutrice . il f*ngue almen del tuo Agcnor difendi „ 

ss , s» 

Ma sà te piate , ò f{e de' fati, e fiat Sorrife a quel parlar Gìoue: & al figlio , 

Ecco , ch'io cedo ,e'l tuo uoler adempio . Che chine à terra le ginocchia haueua , 

Ohimè , ma doue il Tbeban rito fia E flendeua le man , con lieto ciglio 

Di farmi facrificitoucilmio tempio ? Bacia la fronte ,& lo conforta , &leua . 

Etjecofa lafciò la madre mia Tronfi fa queflr, dice , per configlio 

Dal fuo parto in fe lice, & graue feempio , Di Giunon , nò : fatjo timor t’aggreua .» 
Ch'à te pofja piacer , quando fi fìrugga ’Tfè , fe di cofe illecite mi priegbi, 

Tbebe,oue uuoi, eh’ io mi ricouri & fuggii Ella può tanto in me , ch’io non le nieghi . 

Mm 


Ma noi firn tratti (& neffun deue opporfi) Tentbco (tu fai) & non hauea nel padre 
jt L'immutabil ordine del fato . Hoftil , figlio , le man fatte men belle * 

Molte cagioni , & molti anni fon feorfi, 'Htffofo enorme de la propria madie 

Che’l defiin quelle guerre hauea giurato. Trocrcato sbanca frati , e forelle : 

Hot è uenuto il ciel girando à porfi Et pur mal noto a le baccanti [quadre 

T\ Jel punto , cb’d tal oprq era ordinato. T i pagò feeleraggini men felle . 

7qè creder , ch'io piacer prenda de’ mali, Ou’era allbor la tua pleiade ? <£r tanti 

Che caggion tutto il dì fopra i mortali . Tregbi , c’bor u[,& querimonie ,& piati ? 
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u jnq qual nume nel celefìe tetto Ma nè particolar offe fa, od ira , 

. Più benigno del mio rifflcnde , à gira ( Che in quello fanti) mio petto fi ferre , 
Qual con piu lieto , &■ fortunato affetto Mi fa d' Edippo la progenie dira 
L’orbe terreno , &gli burnii li rimira ? Concederai furor di quefle guerre . 

Qual produce la giu miglior effetto t La diurna giufìitia a ciò mi tira ; . 

Qual di [angue è più parco , & uoto d’ira ? E i cieli me ne pregano, & le terre . 

Lo fan le (Ielle , & quello, eh’ ab eterno Queflouuol la pietà rotta & la fede , 

Talagio de gli Dei mono , & gouerno. Quefloilcoflumedc le Fune chiede. 

d I ftt m 


San, quante uolte hauea già il foco prefo 
Ter fulminarle terre, & poi m attenni. 
T^e di mia uolontà , che Marte offefo 
Mai difìruggefje i Lapitbi ,fofìenui . 

7^e mi fu alcorfe non grauofo pefo. 
Quando à dar Cahdoma à Delia uenni , 
Coe tra tutti gli Dei Jola negletta 
Si mofje àfar in leigiufla uendetta . 

L’humanaflrage è mia propria iattura, 

Se noi [ape fi, o figlio, & me nincrefie, 
Cangiar tant' alme , e affaticar T^atura 
In rifar corpi al mondo, che decrefce. 

Ma il deftin fa la pena homai matura 
Detafhrpedi Labdaco , checrefce 
TSfel mal oprar : nè miglior forte intende 
De l’altra , che da Tclope difende. 

«j 

Tu fai, ( per tacer hor de’ Greci rei , ) 
Cornei ihtbani tuoi popoli ffeffo 
Sien flati pronti à ingiuriargli Dei 
Con noui errori , & dico anco te [ieffo . 
Et so ben io , che ricordar ten dei , 
nchor che f tra antica babbi rimeffo ; 
Se mai d’ alcune lor opere praue 
T^hai dato lor caftigo acerbo, & grane. 


Uè temer però,fig Ho che lo’mpero 
De la tua amata lb:be bora non cade . 

Di gran nome u erra ncuo guerrero , 

Et di maggior foffetto un’altra etade. 
udUhor-fia di Giunone bauer penfiero , 

Et de’ popoli fuoi doglia & pietade. 

Si diffe. e il mefio Dio l’animo al core. 

Et al bel uifo riuocò il colore. 

<7 

Si come rofe in bel giardino ampno , 

Se il maligno au{iro, e il fofeo Sol le’ncède 
Tallide fanfi, il grato odoruien meno , 
Ogni lorflelo fi defeca, & pende . 

Ma non fi tolto il del rende Jercno 
Zefiro, e il dolce fiato in aria fende , 

Che fi fan belle un’altra uolta & fine, 

Ei germi fi rtnuerdono & le ffine. 

ni 

Fra tanto alcune ffie, t ’baucan scoperto 
Tutto il progrefio de la gente Argina, 
Tornando al f{c F.teode bauran referto. 
Che Idra fio già predando atonia giua 
Et ih' agni cauiilier di quali he meno . 

Che [offe in Grecia dopo lui annua: 

Et che à tanto poter unito inficine 
Ogni amico, & uicin s’ attuila, e ti me. 

L i Eg 


Egli il timor, c'ha dentro il petto afconde. 

Et d intender da lor più cofe chiede. 

Ma pofcia odia chiunque li rifonde 
Co fa, cìrd lui non piace , o eh’ ci non crede, 
indi e i Thebani,& quei, eh' effer d'altrode 
tenuti a dar Jòccorfod Thebeuede , 
Haffcgnar, por in moflra, & con parole 
Farfì amici , & dar loro animo uuole . 

7 ° . , 

Marte feroce, cb’effequir uolea 
Ciò, cb' effer grato al formo Cioue penfi , 
T^on [olo i Greci , ma quiui anco hauea 
Tutti gli jtonijà ueftir l'arme accenp , 
Tutti i dtfgiunti babitator d'Eubea, 

Tutti i uicim popoli Focenp : 

I quai datoft il Jègno & congiurati , 
Vernano già per far la moflra armati % 

7 » 

Fuori de la cittade, oltre il foffato, 

V'è una campagna ffatiofa, er netta: 

Loco ,cb'd quefla guerra deflinato 
Cap, flragi , & furori horvendi affetta : 
Oue il ne da’fuoi duci accompagnato 
mifurar il fuo poter s affetta . 

"P affargli inany ad uno ad uno i Regi, 

Et ciajcun dietro ha i fuoifeguaci egregi. 

7 » 

Le donne ingombre già d’alta paura , 

Benché i nemici incontra anebor non hano, 
Erettolo fe à mirar [opra le mura 
Co figli à lato anebor teneri Hanno: 

Et lor, qual deflrier porti, od armatura 
diffonda t padri , ricono feer fanno : 

Di qual Re fia quefla o quell altrainfcgna-. 
Qual fi a Tbcban , qual in aiuto uegna . 

7) 

Sorgea quiui una torre alta & ripofla, 

E t fi t uat a oltre le pialle in parte , 

Che feopria la campagna fottopofla , 

Et le fchiere per quella armate, e ffartet 
Oue la faccia folto unueloafcojìa 
Stana la moflra à contemplar di Marte 
i 4 ntigone,del Re minor jorella, 

Cafia, gentile, & ualorofa,& beltà. 


C on coflume di uergine pudico 
Staua a popoli anebor cbiufa , & freretat 
Seco banca filo un fuo cuflode antico , 
cui faggi precetti ella s acqueta . 
Scudicrgiàdel Re Laio , & uero amico 
la forte dogltofa, & à la lieta. 

Et con coflui di quei , che fuor ucdeua 
La donala regai cofi diceua. 

Deb dimmi, ? te ne prego, bai forfè ffeme, . 
0 mia guida, & non mtfn che padre caro , 
Che coflor qui per Tbebe uniti infieme 
Toffano fìar con quei di Grecia al paro ? 
Terciocbe intefo sé , che tutto il fimc. 
Tutti i regni di Telope s'armaro. 

Deh fa anebor sì , cb'io riconofia,c frema 
Iguerrerncfiri da la gente efterna. 

7 * 

Quale è lunfegna di Meneceo ardito. 

Qual' è lo feudo di Creonte altero ? 

Di quali porte il grand Emone ufeito 
Del fier capo di Sfinge orna il cimiero ? 
lo ho gran prouedi coflor udito . 

Fa, cb'io li ueggia anebor, fe l gtuflo ebero. 
Qui t acque, & al fuo dir Jemphte,& puro 
Cofi riffofe il buon ueccbio maturo . 

77 

Volgi i qua gliocclii , ò mia figlia , e po mète 
quei mille, che uan con gli archi auate : 
Son di Tanagra ualoroja gente. 

Et quel, che ua per capitan , Driante , 

Ha nelanjegna il fulmine , e’I tridente , 
Degno ne potè d' Orlon gigante: 

T^pn gli noccia l’augurio auito,& fi a 
Spenta borni l'ira, che Diana hauia. 

Vedi, eh' un feudo di doppio lauoro 
Con bella moflra in fua Jifcjà moue , 

Che il tridente ha d'argento e' l foco d'oro , 
Tercbe Tfettuno rapprefenti <& Gioue 
Et la fua flirpe, cb’éfcefada loro. 

Col portar d'ambeduo Wnfcgna approue . 
Hor mira, quanti oltre à quei primi fui 
Mouono l’arme, & uengon dietro d lui. 

Vedi 


Vedi d'Ocalea U una fchiera , & una. 

Che gli dà Medeon poco diutfa . 

Tot ucdinc avcborduc .-quella gli aduni 
Tisbe, Qr quell’ altra la cittàdi N}fa- \ . 
Van pronti à [correr tutti egual fortuna , 
firmati [eco à la medefma afltja: 

Et forati [otto un caualicr fi grande ^ 

Troue, credo io, ben degne, & ammirade. 

‘ So 

irla tagli lafcia , & volgi in qui la fronte 
jl quel , che porta per injegna un pino ; 
Si chiama il ualorofo Eutimedonte > 

Del fetuicapro Tan feme diurno: 

Terribil cacciator in piano , e in monte , \ 
Nò tra lame peggiorce lo’ adottino . 

Vè, quoto aitanti f òpra gli altri; hor mira , 
Che feroce squadron dietro fi tira. 

81 

Ricca di gregge Eritre l accompagna : 

Et tutto satina dopo lui Scolonc: 
E'ihreue lito a'Hilc & in montagna 
ilpefire , & pian di rupi Etconone 
yien\feco,ZTCio,che tiodrcla campagna , 
Che fottogiace al nobile S che none; 

Oue A t a lauta uincitrice corfe , 
fin ebabei pomi d'oro il piè non torfe . 

81 

Lunghe picche cofior portano in mano , 

Han àrem feudi da coprirli i petti: 

Et rn falange uan calcando il piano 
l'ufo de Macedoni rifiretti . 

■Ma mal' armati, & con uefiirpiù flrano 
yengon quell' altri, & di più ro^i afietti. 
Scorce d'arbori feudi , arme bafiom , 

Elmi fon capi noti di Leoni . 

«ì 

Odi, con quanti gridi, & con che fuono 
Ter la campagna quello ftuol camini : 
Troie già feeja da 'Nettuno , & fono 
D'Oncbcflo una gran parte cittadini : 
Tarte di Micalcjfo à prodttr buono 
Ter tutte i campi gran piante di pini . 
Tarte il Mela lafciarfacro à la d tua. 

Che nomò *4tbcoe,& le donò l'uliua >. 


Sacre à Diana di Ga rgalia /* onde 
Molte genti anco aggiungono d le prime: 
Molte ^tliarto , oue troppo berba afeode 
Le lj>icbe,e’l luto gran crefceudo opprime. 
Ma le prime non ban, nè le feconde 
Troprio Re , che la plebe bonori , e fiime: 
Orti' ecco ^tnfion nofiro è duce loro , 
y edi la lira nela'n[egna,cltoro . 

85 

oivfion fiuo maggiore illufirt,& faggio 
Teruendicar l afflitta madre , auinjè 
Dir ce crudel matrigna à un bue feluaggio » 
Et perle feluepofcia ambo li fpinfe. 

Indi col [non , che non banca paraggio, 

T rafie li f cogli , & quefta terra cinfe . 
Qucjt'èla lira , ebera porta , e’I tauro 

Ilnepote ^infion dipinti inauro. O . 
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Et bor cinge la (pada , & fi prepara 
Tafiar permeilo gl’inimici, & l'armi ; 

E’I petto oppor per la fua patria cara. 

Ter la difeja de'fuoi fiacri marmi. 

Giouanc ualorofo , anima rara, 

Cbe’l tuo mede fimo [angue non rifilarmi. 

Ter conferuar col tuo periglio a noi 
Il dono, che nefergli auoli tuoi. 

#/ 

Ecco cb'ancbota l'Helicona fanto 
Con gran gente fouuicn Iccofcnofire. 

Voi Teme fio, & Olmio fate aliretanto , 
firmando l’otto fe turbe uofire. 

Odi, con che foaue & lieto canto 
Marciando il/acro popolo fimoflre: 

Quafi cigni, ella noi fuggendo il gelo, 

T orni» , di grate noci empiendo il ciclo. 

88 » 

Ite a’ perigli de le guerre accrfe 
Felici genti , ite gagliarde, & liete: 

Che le Muje tervan Jcmprc difefe 
Le lodi uofire dal poter di Lelbe: 

Nè lajcieran cefi famefe wiprefe -’ì 
v/f d alcun fin del mondo efier fecrete . 

Cofi dicttta il buon Forbante , quando 
Ruppe il filentio la Donzella iufiando. 


Deb pria, chef alcun altro fi fauelli , 

7 sfon iincrefca bor narrar padre, di quale 
Stirpe ucngono à noi quei due fratelli, 
C'banno la uefla, & l'armatura eguale, 
Egual Unfegna & da’ ricchi elmi, e belli 
Egual cimier con bianche penne fate . 

Deb uedi, quanto amar l'un l'altro moflri; 
Ob fojje tal concordia anco tra' noflri. 

90 

Bjfc Et già non fei prima in quefio errore , 
hjfpofc il uecebio, ò figlia, che inganni. 
Quel dopo è figlio, e'I primo è genitore , 
Ma confufer crefcendo infieme gli anni . 
Et l'bauer faccia fimile , & colete 
Tuo far bor sì, cbe’l ueder nofiro appanni : 
Et molti & d'occhi, & digiudicio Jani , 
Creduto ban,come bor tu,cbe fi? germani. 

9 ‘ 

Dirce ha una ninfa, à cui f un desfi piacque. 
Et anebor che fanciul tenero & puro , 

Lo truffe un dì ne' bofcbi,& feco giacque , 
Et ne colf e da lui frutto immaturo . 

Onde, finiti i none mefi, nacque 
Il belli Alatreo , ebor lieto tir fecuro 
Le fue congiunte à le paterne squadre 
Di poca etd minor Jeguita il padre . 

9 ‘ 

Et fopra gli anni fuoi crefcendo in fretta , 
Quafi di par con lui fa il mento folto. 

Et bor di quefla opinion concetta , 

Cbe fien fratei, godono entrambi molto: 
Ma uia più il genitor,cbe qurfli affetta 
Infieme far bianco , & rugofo il avito: 

Et fra tanto conformi i cori, e i uifi 
In pace,ò in guerra mai non fian di uifi. 

91 

Trecento il padre caualieri arditi. 

Et tanti il figlio in una squadra ferra: 
Iquai di Coronea, & di Chffa ujciti , 
Seguono i lor (ignori in quella guerra ; 

Con egual don del del Chffa di uiti , 

Di biade Coroneo fertile terra: 

Ma poco chffa à l'Elcufwa Dea, 

Et poco à Batto grata Coronea. 




Ma tu più tofto i quel carro pon mente , 
Cbe quattro atti corfier tirano infieme: • 
Et Hipfeo fopra altero , & eminente , 
Cbe'l carro, et i cauaUi adombra e preme: 
Sopra ogni altro guerrier gride, e pefiète, 
1 1 del rapido ^ ijopo inclito feme . ( do, 
D “q(al modo d'armar, eh’ egli ufafilguar 
E uedrai, ch’egli è il fior d’ogni gagliardo . 
9$ 

Con'uu gran feudo il petto fi difende 
Di tre piaflre di aedargroffe confetto : 

Et fette uolte più fecuro il rende 
D’affre pelli di buoi tutto coperto . 

Et perche di fuggir mai non intende , 
jtumeer fempre,& gir inondi effetto , 
Torta fenqa timor ignudo il dorfo , 

Et uenuiltd d’altre arme bauer foccorfo . 

L bombii laida è di un cerro uetuflo , 

Cbe fùdel bofcoil principal bonore. 

Tft panciron , ne maglia,cb'arm il bufto , 
Tuo non dar locoal fuo immenfo furore . 
La man poi (finge il colpo cofi giufio, 

Cbe par, cbe mai non fappia far errore. 
Debili Ibafta fa tutte le tempre , 

El fuo untola man confegue fempre. 

97 

Cent rollo il rapace ^tfopo & uero 
Tadrcd’un figlio fi feroce appare, 
ilibor cbe rotti argini , & ponti altero 
Mu ghiado porta cio,cbe‘ucòtra, al marei 
0 quando de la figlia ultor feuero 
H ebbe ardir con tra Gioue impeto fare. 

Et fi graffo s'alìft fonra le j fonde , 

Cbe jùprrffoatoccaril citi con t onde . 

;>8 

Ter eli una figliai quefio fiume nacque 
Digranbcltadc: & fù chiamata Egina : 
La qual cotanto al fommo Gioue piacque , 
Cbe ne fece di lei dolce rapina 
Vn di ,cb' ‘allontanata fi da i acque 
Di l padre, fen già fola, & peregrina: 
Malo sdegno/ogenitorsaccorfe. 

Et torbido dal fondo in aria forfè. 


SET T>I ?,t 0. 


§4 


2^on era anco àgli Dei lecito allbora 
Por mano ne l'altrui uergini belle. 

De le montane fue fpeloncbe fuora 
Efce ilpadre,& ne uà contra le {Ielle : 

Et s alqt tanto & tanto saualora , 

(l^è pur ha t del da chi foccorjò appclle ) 
Che fatto del fuo fiume in aria un monte 
Si fermò contra Gioue à fronte i fronte. 


lOi 

Di mandarne foccorjoanlo Ceffo, 

Con quante genti et può , non fi fparagmti 
Irla non uien ritenuto il fuo Trarci [o 
Là,doue,abi fòrte un chiaro fonte /lagno.' 
Troppo auaro in altruisti Juobel uijò 
yanoamatorquiut fi flrugge &/a;na, 
S attrifta il padre, & col fuo uiuo In, mere 
Lo conferva al terreo leggiadro fiore. 


IOO t IOJ 

pincb’ei col foco, ond'anco acce f e Fiegra , Chi potrà à pieno dir tutte le fchiere , 
Flagellato ne lalueo lo ripreffè . Che uengon,Febo,da paefi tuoi t 

"Ma il fiero anebur contraila, et fe n'allegra Focide , & T inopca le lor bandiere 
Eruttar contra il del le fiamme flefle, Spùgano à l’aria, & CipariJJo poi . 

Et efibalar fulfurea nebbia & negra ji ulide, & Lebadia con le primiere , 

Ter offufear le flelle, fepoteffe . Et Hiampoli'mette in punto i fuoi. 

Vedrtm tra Tarme anebor il figlio tale , Vien dì Tarnafo & l'uno ,e [altro corno. 
Se placar il fuo amante Egina uale . Et ciò, eh’ é d'babitato intorno intorno , 


* IOI icvf 

^4 quello altero i{e nobil catcrua Et quei, che Cirro, & qnei,cb’ Enemorea , 

Et d'arme, & di ualor fan quei d Itbone: Et quei,cb‘ àlbergan di Coritio il bofito ; 
.Et quei d' ^ ilalcomcnio , cb'à Mmcrua Et al fin tarma dopo lor Lilea , 

Ergon gli altari, & quei di Tctbcone. Tofia fui capo di Cefifo no fio : 
Ettoidea.&^rne per fignor [ ofjerua , Ladoue già l'afpro Tithon folca 
E'inofiro Euripo i fuoi dietro gli pone : Spegnerla fitte, & bumettanl tofeo ; 

fialide è fico, et fico armata Grea, Et al fiume con lungo arido fiorfo 
Et tutto il fiegut il uolgo di Vlatea . Confumar C onde , & impedir il corfio. 

io» 107 

jlntbcdon non refl'ancho, *4 ntbedon doue Fedi le'nfegne,c'ban tutti cofioro , 

Glauco fi donò al mar , che [ affettano: Dar uario indi ciò altrui del lor gran Dio. 

Cb'iui era un’herba d’inudite prone, filtri ha la uaga Deio: altri un'alloro : 

Che gli b uomini mortali in Dei cangiaua. >4 Un Titio diflefio a [augel rio : 
Tfeguflò Glauco, entrò nel mare , e none ^4 Uri gli flrali, & le faretre d’oro 
Forme bauer prefio lofio fi miraua : Da lui notate in alcun atto pio : 

Che f opra huomo reflò, com’era auante , \~4ltri la lira: altri alcun altra hifioria , 

Et fiotto fè di pefice ambe U piante . Cbefa del biodo apollo ampia memoria. 

IOJ IC* 

Vfian f aria ferir con lunghe fionde Ligoutrna il feroce Ifito , à cui 

Tutto queflo squadron d'Hipfieo fiourano, Tfaubolo il padre già poch’ anni è morto e 
Et di piombo uibrar palle ritonde, Tuo fede l bofle , ò buon Laio & de cui 

Cbel nemico a trouar uatmo lontano . Definer auriga nobile, & accorto : 

Le fiaette Cidonic andrian feconde Et quclt ultimo giorno anchor da lui 

*4 l'bafte, che lanciar foglion con mano. Fu il carro tuo per la campagna ficorto, 

T^on hanno altre arme, e porgente feroce Che tra’ canai giacque il tuo capo incifio t 
Con colpir certo altrui fa guerra, & noce Deb fio fio anebor teco rimafo uccifo, 

L 4 U queflo 
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xA queflo dir un duol crudo , & pungente Incliti Regi, à cui prefiar feruigio , 

Di pie lagrime al uecchio ingòbrò il uolto : Et per ’1 bebé pugnar , guerre r prillato > 
Et d' un amaro ftngbior^ar repente Et a ttofhi precetti imvnle , & ligio , 

Li fu rotto il parlar nel me^o, & tolto. Fora à me fi e fio ar.ibor d'bonore,etgratO, 
“Non può far la donzella parimente , Io non dirò .che l uno giufio litigio 


Chel pietoso atto non la mona molto. 
Stringefi al fendei buon ueccbio,efi duole, 
Ed ei rinforzili fuono àie parole. 

no 

0 mia cura bonorata, ò mio diletto , 

cui fola i' prolungo i giorni afflitti ; 

Et forfè, ohimè, troppo uiuenio , affetto 
Veder none impietà, noui delitti : 

Tanto eh' à chi dal del t'è flato eletto 
Habile,& cara fpofaj ti tragitti: 

Et fatio àgli aui miei pofeia mi chiame 
àtropo, & rompa il già noiofo [lame. 

Ili 

"Ma mentre io tardo, & ecco quanti I{egi 
Sono trafcorfi,& non tbo detto i nomi, 
'.brulla ho detto di voi figliuoli egregi 
D‘ cibante in mille guerre unqua nò domi: 
Tfè di te, eh' acqui flato bai tanti pregi 
D’immortal gloria, ò ualorojò C bromi: 
Tfè de la numerofa armata plebe, 

Cbe C afareo manda, & Carifio a Tbebe . 
Ù) 

Ho tralafciati anebor tutti quei d'Ega 
De le genti d' Eubra nobil drappello. 

Et già la uifia affaticata nega 
il riconofcer più qucflo da quello ; 

Et tutto il campo da la moflra piegè 
far cerchio d'intorno al (110 fratello: > 
Et egli, uedi, infieme ha già ridai ti \ . , 

1 Rtgi, & fatto impor filentio à tutti'. 

«•? 

pena anebor F orbante banca finito 
Da l'alta torre : & ecco il Re Tbebano 
Sopra un picciolo cumulo fàlito , 

Ch’era à tutto l’effercito fourano. 

Col uifo forfè più , (bel cor ardito , , 

Et con parlar in un regale, & piano 
Girando il capo à quei baroni uolfe 
Gli occhi, & la noce d le parole fciolfe. 


"Più di quel, eli è , ni fia toc comandato : 
Tqè cercherà infi amar ui a quefìa imprefa: 
Ch'io farei troppo alualor upflro offefà. 

Di uoflrauolontiprendefie l'arme. 

Fi moffe giufio, & ragioneuol sdegno: 

Njl prtqtp fu,cbor u inducete à fame, 
Tna cortejia, & amor, fecuro il regno. 
Ch’io uidouesfi render gratie, parme , 

Cbe fora in quefla occafion più degno. 

Irla nè coft baggio, ne parole tali. 

Ch’ai grande obligo mio uadano eguali • 

1 16 

Gli Dei, che tutto puon ', chi Reggo» tutto , > 
Del ben far larghi premiatori, & certi , 

Vn di per me ut doneran quel frutto, 

Quel guiderdon , cbe ricompenfi i meni : 

Et voi nel campo bofiil uinto,& diflrutto, 
Tfe’ padiglion , ne li [leccati aperti 
Dc’ReTelafghi con felice Marte 
< Dt liofila man ui pagherete in parte . 4 
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Voi fete armati meco à le difefe m t 
D 'una antica città uoftra uicina ; 

cui non predator d’altro paefe > 

Infulta, & mone campo a far rapina ; 

Irla quel, thè coir a 1 bebé bai arme prefe. 

Et con genti firaniere ànoi camma, 

D' un legnaggio con noi, d’un f angue ufeio 

Sotto un mede fino del , f otto un Jol Dio . 

■ 1 3 

Et ha là tra quei muri , in quelle fedi 
JLa madre, el padre, & le fore He mefie . 
Crudel tu baueui deh’ un fratello firn uedi. 
Con quali aufpta à far guerra t appretta 
Venuer ( non sò,s’ancbor forfè ti credi, 

Ch'à tanto tuo poter falò mi refte ) 

L'arme tutte d’ afonia in mio faucrc: 
Cerchi chi l’eccitò : pietà , & amore . 

Saper 


SETTIMO. 


*5 


I 


II» !»♦ # 

Saper pria di cofiór la’ntentiotie , Cina , che folca altrui predir i fati , 

Che tu cingesfi il brando, era Cbonefio: Hor à tutti li tien [ccrcti, & tace . 

yietanmi il darti il regno.e qui il fcrmone Et Elcuft nt'mcfi non ufati 
Compie Eteocle , & uigilante , & predo \ I fuoi notturni facnfici face. 

Di man in man per ordine d tifone (fio: Sparta nel tempio tra i gemelli armati 

Quel.c’babbia à far, et q / squadrone e qua > Vede, & n’ba gran flupor, rotta la pace. 
Qual guerreggi di fuor, qual preda cura : \ Ode l'arcadia ufeito de le grotte 
Di guardar la città / opra le mura . j Licaone ulular tutta la notte. 

HO I1J 

Qual gente collocar fi a meglio in fronte , Tifa fi duol,cbe, come cede il giorno , 

Et qiisl (orbar per la battaglia deggia . L'ombra del crudo Enomao lanfefla ; 

Coft aUboriÌ! e (ce l alba à i oriente , Et con mille riuali uccifi intorno 

Et l'berba ruggiadofd anebor biàcbeggia ; Caccia il cano crudel per la forefia. 

Con certe leggi tra paflori cerne L\A ibtloofo?fl>,& l'uno & Coltro corno 

vCpre ritiro il clauftro a la (uà greggia: Mugge, e jpauenta l’Acarnania mejìa. 

I robufìi montoni inan\ì mette, L)i Tcrfco, & di Ciunon le flatue mira 

T^el ma$o uan le pecorelle (lette. :> Sudar Micene, &per timor fojpira . 

in > > ig 

Et egli fempre diligente , quelle , Muggbir turbato C inaco potente ; j 

Cbe’t uetre bàcarco.e'l unì parto aggreua Di qua & di là l'agricoltor uicino 
0 che impedì fcc il latte, & le mamelle Ode, & riman nel cor trifio , & dolente , 
Stefe fin fui terren, cura , & Jolicua : D'akun futuro mal certo indouino . 

Coji à le madri le minute ugnelle , Chiunque babita l'iflmo parimente 

Che r.o potino onci) or gir, nel braccio lena Turbato è dal Tbeban figliuolo d'ino , 

Et mijura, & diuide , & varia , & parte Che con, gran pianto intronai noui (iridi 
L'bore, ilpenftcro, & la fatica, e Cane. I Di quefto, & di quel mar gli alterni lidi. . 
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J Greci intanto con la mente fifa ir Et quelle, & altre affai cofe d horrore 
2^/ nono sdegno uanno i di', & le notti: \ Ode narrar la legione .Arginai 


Dal cibo à pena è lor la uia recifa , 

Dal fonnoàpcnamai'fono interrotti 
Van contro l inimica in quella guifa. 
Che. farian ne la fuga ejfendo rotti : 
7$i li ponno allentar prodigi, ò moflri. 
Che la forte prefaga à lor dimoftri. 

>»? 

Tcrciocbe frani auift fi ragiona 
Hauer lor dato (pcjfo a ugelli, & fere. 


Malo'ndurato bellico fo ardore 

Et di con figlio, & di timor li priua t ù > 

Et marciando col [olito furore 

Son de l'Afopo tomai giunti à la riua : 

Ma non fapendo alcun qual [offe il guado , 
Tutti fer alto quiui a mal lor grado . 

n8 

0 [offe fiato allbora il celefte arco. 


Che fuol di tratti bumor fempre effer pie 
E ficlle, & fiumi: il del contrario tuona : 0 il monte pur digroffe nebbie carco, (no. 
Fulmina Gioite, e l modo ir fiammate fere: C’baucfic al fiume riempito il fieno-, 
Cbiudonfi i templi: ogni (aerar io [nona 0 cb'ei da fe impedir uolcffc il uarco 

D’ululati, & di uoci borrende , & fiere: Jt 'nemici del fuo patrio terreno. 

De' fcpolcri efeon C ombre efiangui,e tetre : Corre con tal rumor, fi gonfio, & tale. 
Eiaria fofcabor piove (angue, bor pietre. Che tutte de cavai temono l'ale. 
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3 Wj(ifainjn\i uippomedontc altero. 

Et per forqx il dcfirier urta ne l’onde. 

Col pondo del cauallo il calmiero 
Ben me\\e (i tirò dietro le (fonde. 

Egli carco docciar , fin al cimiero 
Sotto acqua nel cader prima s‘ afe onde. 

Et poi forge , e’I deflrier à nuoto guida 
A Ito fui freno, e' l capo uolge & grida. 
'>o 

Su meco entrate òcaualier gagliardi : 

Ecco i'ui tnoflro ilguado, ecco tu' affetto. 
Cofi tra’ brandi de nemici , e i dardi 
Romper la firada à voi con quefio petto : 
Co/ifpr^ar mu r aglte , & belnardi; 

Cofi entrar pnmoin Tbebe i ui prometto. 
Tutti à un tempo d quel dir fi uidtr mofii , 
Et fcccrper utrgogna i ufi rofii . 

' 5 « 

Come allbor che d’un groffò fiume ignoto 
Su la ripa il paflor caccia [ armento , 

A tutti par l'altro terreo remoto, ; 

Et s’oppon lor dal meifì? alto fpauento : 
7tla poi che il principal comincia il nuoto, 
Trendon gli altri da lui tofio ardimento : 
A pprefjata già par ( altra rimerà. 
Facile il fatto , & l onda meno altera, 

i n 

Quindi notar non molto lungi un colle , 
Cbc’ntorno intorno uince la pianura : 

Et ratto ratto tantalio s'eflolle , 

Cb: feopre d'Anfiontute le mura.. 

Quiui alloggiar il campo Adraflo uolle t 
( begli parue magion forte, & fecura , 
E'I filo tal , che curar poco dee 
Di far ah ri ripari altre trincee . 

Hptti in più lochi , & dirocciati ifafìi, n 
Quafi foffe à chi u entra , armano i l monte. 
Vn argine , cbc'ntorno alando uafli , 
Quattro uolte conuien che fi rimonte , 

S’ altro ui manca, con prefie^a fafii 
Da quelle turbe ualorofe ,& pronte t 
Fin che tutto fot terra il Sole afeofo 
Diede col forno al mondo otio , & rippfo . 
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Ha chi fiatimi di tal facondia &arte, > 
Chi potrd mai tanto inalbar Juoi uerfi. 

Che d chi non fa, come perturbi Marte 
Lecafe , & le cittd firugga, & riuerji, 
Voffa rapprenf ntar di parte in parte 
Gli atti, che in Tbebe quella notte ferfi , 
Città nel mal attonita , & ebe mira 
Gente di fuor,cb'd la fua firage cfpira t 

La miferabil plebe fi prepara 
>. A'i’afpettatien flebile ,& dura, 

Tafian fernet dormir la notte amara: 

Et temon la crudel luce futura . 

V Vanriuedendolaciltadeógara, 

Che per tutto lor par poco ficura: 

Tsfè fede bau piu ne la ncantata pietra , 

*■ C befeguì il fuon de l'Anfionia cetra . 

. «* 

S odon per tutto info liti rumori : 

Et la tema è bomai tal , che tutti accieca. 
Et che i nemici & più fieno, & maggiori 
A tutti un’rgual dubbio in mente arreca. 
Veggion le lor colture , i lor fudori 
Guafii , & calcati da l'armata Greca, 

Et per gran (patio fiotto Tbebe i campi 
Splender lontan degli altrui fochi a lapi . 

ip 

0n£ auien, eh' altri a' Dei nel tempio accende 
1 fiacri odori de’ felici Eoi : 

Et altri a r affettar, e a porre attende 
In punto l'arme , & » deflrieri fuoi : 

Et altri in braccio i cari figli prende, » 
Come a uedermai più non gli habbia pois 
Altri Ccffequie fue , le pompe eflreme 
A l amata moglier ricorda , & geme • 

Etfebreue ,&leggier forno talbora 
Ad alcun gli occhi nel tr attaglio ferra ; 
Con la quiete gli appre finta a un' bora 
Strane fama] me , <jr fieri atti di guerra . 
Temonoavntfpo,e pur defian l’Aurora, 
Hor prega, cbefca,& borebefiia fot terra: 
Hor il tardar lor farcuanyp , bor grtue 
L a uita, che durar poco bomai deue. 

Salta 
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Salta bor tra i Greci, bor tra i Thebani^gi- Quitti il clan firo col petto urta,e ì app/e ffa, 
The fifone crudel, doppio flagello (ra Et con tremante fuon fupplica ,& dice. , 

Et odio , & rabbia ne' germani afpira , S temi , ò Greci ,tra voi la aia conce (fa. 

Et à queflo ,&à quel moftra il fratello , 7^e temiate di me ueccbia infelice. 

*4d ambi il padre : il padre, che fojpira lo fon per fatui la mia forte efprcffa, 

Il parricidio , il matrimonio fello, Di quella guerra, ohimè, madre , & radice . 

L’iniquo feme : & da' perduti fiumi Tra voi cerco il fudor , il Jangue mio. 

Chiama le furie , & ridomanda t lumi . Et ho gran parte in quello campo anch'io. 
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Ma già à la Luna s’ofcuraua il corno. 

Et fi facean le fielle in del più rare. 

Se riefce l’alba , & al fuo carro intorno 
Spirano l’aure ruggiadofe, & chiare. 

Già /ente ufcir il Sol col nouo giorno 
Et bolle fopra ildiuin foco il mare; 

Già già adcflricr , che fpiran fiato d oro , 
S'apre, &• più bel color prende da loro. 
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Quand’ecco con leguancie afflitte e [morte, 
Cogli occhi qua(i bomai uoti & diflrutli , 
Con poche f rondi in man di ohua intorte 
D’un nero uel , che moftran pace , & lutti, 
Giocali a fe ne uienfuor de le porte 
In habiti lugubri , & ueccbi , & brutti , 
Ter le fpallc difciolia il bianco erme , 

Con gran pompa d'borrori, & di ruine. 

14 » 

Quafi una de le tre furie infernali 
La più fiera de 1 altre , & la più antiqua ; 
Che confumata negli eterni mali, 

Habbia la luce torbida, & obliqua, 
Squalido ,& magro il uifo ; & a mortali 
Si mofiri fuor de la magione iniqua ; 

Et qua fopra la terra errando uole. 

Ter turbi il giorno, e metta horror e alSole. 

*41 

Di qua , di là con lunga uefia , & negra 
Le due figlie, più queto & miglior fcfjo. 
Ma con faccia non già di lei più allegra , 
Soflenendola ogmhor , le Hanno appreffo. 
Caccia ella, e sforma la ueccbiaia pegra. 
Et fa fopra il poter tra uia prog rejfo; 
fin tb'a’ripurt ,&àle porte aerina • 

One fi chiude la militia Argina . 
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yeggendola,flupirle guardie molto , 
Molto più, quando udir quel, ch'ella dijfe. 
Et già ad sdrailo un mejjo ito , C7" riuolto 
Detto le bauea , cb'à fuo piacer uenijfe. 
Taffa per ftretta uia tra il volgo folto , 

E porta in fe tutte le luci fìfjc: 

Tra l’bafle,e i brandi ua auampndo,ct fa le 
Tanto , ebegiugne al padtghon regale. 

Ma come uidc i "Principi Lernci , 

Tratta dal gran dolor , cb' entro la tace , 

E ìmperuerjata in tanti errori rei , 

Con borrendo gridar ruppe la uoce , 

Et , Quale è tra voi , diffe , ò J{egi chei , 

Quel , ch’io mi partati nemico atroce I 
Mofiratemi per Dio , qual elmo cele 
Il fuorufeito mio figliuol crudele. 
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Tolmice à quel dir fi leua in fretta , 

Correi le getta alcoUoambc lebraccia: 
Et, Madre, ò madre, grida, e la tien ftretta. 
Et di lagrime il fen l'empie , la faccia. 
Indi fi uolge , & le forelle accetta. 

Et Luna , & Caltra caramente abbraccia , 
Vario tra loro , & tra la madre : in tanto 
Dà loco ella d lo sdegno, & frena il piato. 
,4< 

Cbe lagrime, ò crudel , ebe nomi fingi. 

Che mofiri bor tanta r inerenza meco'ì 
Falfo , perche C afflitta madre ftringi , 

Se Codij sì, f\e non Tbeban , ma Greco ? 
Contra la patria tua fiero t'accingi , 

Tu porti il foco , & la ruma teco ; i 

Et cofi amato, & tra cotante squadre \ 

M'abbracci, arduo di chiamarmi madre ? 

Tu 


Tu fc quel peregrino efjute errante, Ma fipurrifli indomito, & feuero , 

C'bor quinti, bor qu'idi medicami albergo ? pietà, ne ragion punto ti piega ; 

Cbi non bauria di te pietade ? ahi quante Ecco t'è offerto un bel trionf o , e altero ; 
Genti, quant arme ti conduci a tergo. Le mani dietro ale for elle lega , 

jlbi comedi lauor ricco, & predante , Tfe' ceppi ferra la tua madre , & fiero 

Come tutto dorato arde il tuo usbergo ; Figlio, & fratei loro il ritorno nega . 

Quefio campo non è , queff armatura Se più brami, dilà, doue ogni bor plora , . , 

Di gueyrer, che ua errando à la uentura. Ti fi fard condurti padre ancbor a, \ù > 

150 • 5t ii 

; 'Mifere madri, & forfè cb’io da prima Hor io riuolgo a voi I Ignori àrgini , 

T^on piangeua il tuo esftlio i dì, e le notti. Vrincipi tlluflri,i miei preghi, e i lamenti. 
Tur s' ancbor fai di quei fofftri Jlima, So, cbauerc di voi lafciati priui 

Che fi fpeffo ho per te dal petto rottii A Uri i padri, altri i figli, altri i parenti, 

Tria, ch’altro cafo la pietade opprima , filtri le mogli : & fo quanto dertui 
Et fiate à pcggior termine condotti. Da lefferne lontan doglia àie menti ; . 

yien meco , & po » la pertinacia in bando , Et che ui dee, fe pur non feto marni , 
Genitrice <&ti prego , # tei comando. La lor memoria intenerir tra l'armi. 

yien\incco, & ut di pria, che tu gl incenda, Deh non fia al mio pregar fatto riparo. 

Gli aitar ', le cafe, i cittadini tuoi , fendete à me le mie uifcere , el figlio . 

E'I tuo fratei che uolgigli occhi t intenda Se ui fu quelli (& fia ui prego ) caro 
lituo fratei da te quel ,cbe tu uuoi. T^el breue tempo del paffato esfiglio ; . 

Senia ira il regno , fi patto fi contenda , Quanto credete, che ne fia più auaro 

Et io federò giudiceJravoi: Del ben, timido più del fuo periglio 

0 cb'egU cederà in tua man la terra » Quefio mio cor t cbi ne dè bauer più ytlo 

0 prenderai con più ragion la guerra . Di colei, cbe’l’ba tal prodotto al cielo Ì 
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Di poca fè temi tu forfè, ch'io Si pieno di ragion, principi bumani, 

Confenta alcuna fraude, echio t’ inganni? Et fi pietofo è quel,c'bora ui chiedo , 
Tfon ancbor tutta la pietade uf ciò Cbeda'popoli più barbari ,& Urani 

Di que’ tetti rauolti in tanti affanni . Fuor cb'cffaudua non baurei congedo. 

Tu non dourefii à pena effer refiio. Dagli Odrisij feroci , & dagli Hircani 

S’Edippo ftejjò a tramiti s’affanni . Quefio non mi uerria disdetto , credo. 

Fiere w&j'jp (0 dolor ) nodo profano ( no. T^e s altri in terra fon tiranni, ò tuoftri , 
Fu il mio v noi nego )e’l parto borrldo efira Cb’ccccdan d impietade i furor noflrì . 

1 Sì »J 8 

Ma feto pur , ohimè, fète mia carne , 4 cconfentite 0 J{egi , ò fate almeno , 

Et di quefio mio corpo ufcifle al mondo . S’bafictc pur cofi indurati i cori, 

01 quefio petto i’u’apprcffaua a trarne Ch'io muoia qui del mio figliuol nel feno , 

Cibo, clr mi fofle al braccio alterno pòio • Et non babbia 4 ueder noni furori . 

lo non poffo di voi flima non farne , Quel dir d' amor, & di pietà ripieno. 

Et non dentro fentir dolor profondo . Che con molta efficacia ufciua fuori , 

lo fon pur madre ( ancbor tbf tolta, l'ufo) Mosfi baueai Greci , & addolciti tanto , 
Et u amo entrambi, e’I furor, nqflro efcufo. Che non poteangli elmi alar piu il pianto . 

Come 
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Come tauti Leon, poi che co’ petti j Tur cb'uha uolta q. nel fellon ti fini 

Sorzopra riuerfargli huomini f balie, La dentro in infidiofe mura ; 

Tojio oblino tira ,& parche lor diletti, 0 quanto *à quanto «sM prefurni,& erri, 

Toi che rton ueggon pinchi lor contrade , Sbatter credi al torn^vf « tia ficura , 

Da’ corpi tinti c trquafi bottai negletti t Tuttofa tolte qurfle lanci e a ferri ^ 

Differendo aflencr le bocche irnpafle ? <j Si copriran di fiondi, & di verdura; 

Et ficn pie lofi diuturni À un tratto d Et C Atbcloo ,&l Inaco con tacque 
De la gran dragò, ebauean prima fatto. Tornar ucdrcmo.ùC uno,e Coltro nacque - 

«60 

Cofi a tutù gliArgiurbomai udciUa Ma fi ricerca d' abboccarti , &pace } 

// cor nel petto. & ne fan fegnoinuolto : (Se fi potrà) donar àgli odij, citarne; 

E’t\ Tbebano bora in pianto fi difilla Queflo campo gli è aperto ; & più uerace , 

T^fl caro braccio de la madre accolto s Et ebe non mcrti ejjer temuto, parmc. 

Hot di pietà, & d amor tutto sfamiti Che sei non é forfè d’ entrarti audace , 

Ad 1 fmene, e ad Antigone riuolto: Fin ch'io fia qui uofiro faldato, & m arne ; 

? Che Cuna, e l'altra fi nel prega, < piange , Vengafi mi parto baurò l'accordo grato. 
Ch'ogni firn orgoglio tntenerif ce, e frange, logli dono il miofcngue, c'ifuo peccato. 
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Et già d'andar, già \d’ ubidir confinte i\\ Entri con la mede Jma madre a un tratto, 

7(f il pietofò juo faceto il ritira . Con le forche, & co' feguacifuoi. 

■> ìndi gran Tidco,cb’anchor baueua a mite Or fingi, che fisa afiretto à far al patto , 

< Lo'ngiufto sfolto, & lauendetta,e tira ; Et teda il regno : che fard tra noi ? 

, Me pni tojio ò baroni* ó J{e prudente* i.' Comedi refiar He astenga fatto, 

S’a la fa Iute di còfiui s’ affina , Finito L'anno partirai tu poi i 

Me fai, me pria mandate aTbebe, grida. L'ordine uolgi tate guardar la terra , 

Che pr ouata l’bo già quanto fia fida . Et a lui toccherà mouerti guerra . 
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Me, me opponete a quel gran [{e,del quale Come , fa tb umido Aufiro procellofo 
'Portola buona fi finita nel petto . Si mouc contra à l Aquilone altero ; 

Dove eri allbor, che la città leale Fa con repente turbo il cietombrofo, . 

Mi fece, ò Madre, quel corte fi accetto ? j Et fi toglie del mar tutto lo’mpero: 

Menerai forfè ad un cormertio tale il credito d‘ un' Intoni tanto famofo 

Queflo tuo figlio, & non nbaurai joffetto} Così d Greci cangiar fecepenfero • 

Guidalo là in quella campagna cruda , Di nono à tutti ufàr il ferro piace , 

Che del uofiro, e del mio sague acborfuda Tfe fuor che da quel fol uoglion la pace . 

ì6 J 

Et tu indurmi* tifiti Ì& tu u andrai Etti Furia, eh' unita a lor camma, ; lt .'i 

Troppo troppo di cor tenero ,&pió> Et fol l’occafione affetta , & brama , 

Et per parole altrui umto porrai Fide ecco il tempo, & soffia con ruina 

Quale fu il tuogerman dianzi in oblio ? De la prima battaglia ordi ti trama . 

Quando cinquanta ffade intorno baurai, Sù le ripedi Dir ce iti uicina 
yn fiuol di mafnadieri eguale al mio, Eran due Tigri d bonorata fama , 

Credi , che di coflei fia il pianto buono Quelle , à Lieo, che dagli cflrcnij Eoi 

,/C poterti impetrar da lor perdono^ Trufferò ilearro de trionfi tuoi . 

Dapoi 
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Dtfpo» che Bacco bebbe domati gUndi, Con quel furor , che duo folgori ardenti 
Et del mar Eritreo girate 1 ‘ acque, . Didue parti diuerfe efcon del cielo -, 

Hodope , & Otri coltrato , & indi ttcotrifulel n lor crini lucenti 

Ritornato al terrea, doue egli nacque 4 , De le partite nebbie ardono il uelo -, r 
Che potrffcr uagar hor quinci , hòr quindi Con ffauentojo fremito di denti & 
Ubere , il grato Dio loro compiacque : Crollando t colli, & rabbuffando il pelo , 

DifciolJ'e il giogo ,& effe da quel giorno Corje la coppia imperuerfata b orrenda 

. Voller fempre habitat quello contorno. La ue La Greca legion s attenda kiÉ| 
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Lafciata baucàn l'immanità natia. Il primo , che {contrari* lo feudiero. s 

Ttfi piti [angue appetir fole m lor gote. Del faggio ^nfiarao Or eco indouino*. 

« l'n quella I lima il popolo le haute. Che l'uno & l altro candido deffriero * 

Che cofa al del più [aera hauerft puote. bcuerar trabeua a un rio memo : , 

Le amauan le Baccanti , & le folta E forje fù al padrone augurio uero. 

Con vaga pompa ornar il Jacerdote Ei plùmbei cafone guidò il deflino . 

■ Speffo bòri' oflro, bordi pampam nouclh . Sbranarlo rutto, & poi f correndo anale 
Trecciando bor dune 1 macuìofi ue/li ^ . #a l'uno affali, IdUdt.^tibmantCK > 

17 «■ , « <ti 

Et già (cbi’l; crederebbe) il pafìo (leffo- Gli altri tofto obliar la. fitte, & tacque , 

L banca care,& le amaua anco l armento. Et uoltar per fuggir àdietroi morfi .• 
Muggiuan le giuuencbe.et Jiefcappreffb , Ma il forte ^icotbeo ji che n Arcadia nae 
Tiù che de' cani non nhauean fpauento. Si moffe,e ulne tnlordtfefa àporfì. ( que , 

L’ajprc code nenia* crollando jpeffo *'■ 0 ì La caccia foura agri atte* coffui piacque, 

jl ibi porgeua lor qualcb' alimento: 1 ' Et più di fere , c ben feroci 1 morfit 

jlprian Ce bocche, ei gran colli fupini , Onde uifìo de fuoi lo ftratio iniquo , 
la foaue infuffortdemni . *■ Rjuocò tofto al cor lo / ìndio antiquo . * 

17» >77' ' 

Solcano il più del tempo far dimora Le due beffie feroci eran già uolte 
Ter le uillc foltnghe àia uerdura : Ter fuggir uerfo le Sidonie porte: :v.*P 

Ma fé per forte aniauano talbora \ fi ne la manca man molte baflc tolte, 
Sen^a nocer altrui dentro le mura, ji dopra à facttar l'altra più forte : 

Ogni capi , ogni tempio aftiyora allbora ■ ’ Et per le coffe, & per li fianchi molte 
Trendea di noni facrifici cura .• o 1 . 0 7^ caccia ad ambedue con buona forte ; 
Et tutta fi ertdea la buona plebe, -L Fin che (pandevdo d’ogni parte il Jangue, 
Che coti lor Bacco anebor ueniffe in T bebé. Rimafe a muri e i una , e f altra eff angue. 

17 ) *7* 

Hor le feoperfe la'nfernal Dottatila, ù. jl gemer, che fiaccai}, debile Cr fiacco 
Et le paruer mole’ atte al fuo dtfegno^- ■ V dì ilpopolo ,& tofioà l’arme tot fé. 
Con la sferra tre uolte le flagella y A S'aniaffé tutta la cittaie à fatto , ■ 

E lor torna nel cor to' metto sdegno.' • » - Tiùgranrumor non s udirebbe forfè* 
Dietro à fe poi correndo le rapcUa '■ Se’l palagio, oue il gran padre di Bacco 
Contea le genti de forgino regno : <"> Conira Semele il fulmine contorja 

Che di lor, perche facre effer non fanno,. Se d H armonia ilgra tetto, e quel d adirne 

Tiù che di fere alcun conto non fanno. A l jtrdcffcri non fiuti tal conto à pena. ( na 

Da 
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Da tutto il campo A combeo affai remoto Tanto da poco [angue in un moment a 
Seguì le tigri fin / opra le fvffe : S'acceje Marte,®- allargò la pugna » 

Quando Fegto , cb' a Bacco era denoto, Comincia anco cefi leggier il uento : v 

yfcì di Tbtbe , tir toma lui fi moffe. > Fin cb' Eolo maggior forcagli aggi ugna e 

L’un pugno, e l'altro bomai di dardi noto. Crolla le [rondi,® J pira lento, & lento , 

T/e co[a banca, che in fica dtfefi [offe , Et [ol le [oglie da le cime e /pugna ; 

Trlt/tro A contino, àcbor ch'ardito , qua do Indi con maggior [uria fi dtjfirra, 

Fegto il Thebano l' affali col brando. Saccheggia i moli, egitta i bòfebi à terra . 
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Cli Arcadi [noi, che [lotto bailo il periglio , Sacre Dee dì Helicona, alme [orellt » 
yemuan ben al [uo foccorfò in [retta : Hor più alto [targete i uerfino/lri . 

Magia partito il capo in final ciglio Vna di uoil antiche flr agi,® felle 

Giace a Bacco il mefebin pre/la ut ridetta . Di quell ctade mi palefi,® mofiri, 

Crejce il rumor : il f{e [olue il configlio , 7qp guerre cflerneui ebeggio io, ma quelle 

T^e i preghi 'più de IcThebane accetta. Che perturbar l' yi onta e i colli uoflri ; 

"Prende l’arme con[u[o il popol Greco : Et col rumor di roche trombe & due 

Fugge Gioca/la, & le figliuole [eco . Mute [ecerreftar le uo/ire lire . 

181 iKt 

Ma qui ut il gran fighuol dì Eneo non tace , Era Ttcrela , un giouanc Thebano, 

Ch'ai [uo sdegno [eruir il ea[o uede . Sopra un defirier, che nò temeua il morfi: 

Ite bora ò Greci, ite, & [perate pace , Spauentato uensa per me^o il piano 

Date à le'nftdie de' nemici fede: yrtando buomini , & arme à tutto cor fi: 

Ha potuto affettar [or[e il fallace Et tirando il padron la briglia in uano 

Fin che la genitrice a Tbebe riedei fin nel meqp de’ Greci era trafeorfo : 

Ciò detto, il brado a'Jùoi compagni addita Quandi ecco ìbafla del gran Tideogiùge , 
Già nudo, & corre , & dopo Je giinuita . Et nel fianco il Thcban giouane punge. 
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Di qua di là per quei campi diffùfi Sopra il finiflroarcion [ora t usbergo.» 

Vanno à trouarfì i due campi fendane : Et di piaga mortai Pier eia affiige : 

Mosfi tutti à furor, non fcruan gli ufi , . che quinci e qutdi il paffa efopra il tergo 

Tqe la ragion d' un ordinato Marte . V» Vi Del fugofo animai anco l ajffige . 

Pedoni , & caualier mifti & confufi Fuggendo Calma da fu fato albergo, 

Vengon da quefia,& da quetf altra parte. Lajcia al mefebin le gote effangut,® bige: 
7^é ponno i capitani, ne i [ergenti Cade egli indietro, ®[ul defirier fi /lede. 

Metterli in squadre , ® compartir legni. Apre le mani, cl fren libero rende . 
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De’ principali , ® de l agente baffi " Il defirier, che fi finte anch'egli offe fi , 

( Che a flato , a dignità non fi riguarda ) Et di non lieue piaga ba il cuoio aperto , 
Scnyx proponimi [atto una mafia , Più che frima,bor ibe'l frSnògli ì cotefi. 

Ch’era fronte , battaglia ,® retroguarda, > Fugge, doue babbia d'arriuar incerto: 

Con egual rabbia corre, & l ha/la abbuffa Et leua del fìgnor l’mutil pefo 
E Cuna e l'altra nation gagliarda. Al proprio dot fi fi uo fìtto & confino » 

Seguir tefto le trombe, ® le bandiere, > Quafi Centauro, ebe dì un alma prtuo 
Ma trouar già a le man tutte le febiere. Tom f human fui bruto anebora hi no. 
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la rabbia 4 quello, e a quel popola ere/ ce, oi pena da le candidi mafceUe • /*, 

Quanto più queflo e quel riman i vnfunto: t il primo pelo anelar fi manifefta. 

La morte tr agli ejjerati fi mefce, Bjfplendefopra la corata imbelle 

Et leua a mille Vanirne in un punto. D’o(ìro,& d’oro la tonica contefia. 

Ter troppo ardir di uita Siban effe, Maniche ha lunghe ,& le fue J carpe belle 

Sotto la man dì Hippomedonte giunto • Fregia un ricco lauor d'aurea tempefia • 

i Di uerde (età è la faldigia, el lembo , 

Ch’ un bel fmtr aldo gli refiringe algrcbqa 

«Sfiori 

Dal manco lato con gran pompa l arce 


Terifo andar contra Meneceo uolle; 
Ma roffe fé del fuo Jangue le \olle . 

ijo 

Iti non men feroce apre la firada , 

Che di prouar Tartbenopeogli cale: 


\ Doro & di fmalto lauor ufo ff tende. 


Irla conuien poi, eh' a mal fuo grado cada ; Et de gli acuti llrali à l altro il carco 
Ch’affai piti il figlio d’^ttalanta uale. "Ffel. ricco (foglio d’ una lince appende, 
il primomnor d‘ un gran colpo di fpada', Contalbabuo ita fendendo il uar co, 
E’I ter^o i mcifio il cor fitto dun tirale : Doue più fiera eff'er la pugna intende : 

Lbatladelgran Meneceo Tbebano Si c< me del diuinnume , acuì feruCj, 

Fe quel di mcqpriuerfar fulptano. > u Tutto ri pieno, & agitato ferue. 
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Corre il gagliardo Emon fcefo da Marte , Et, 0 ceffate bomai', ceffate, dice , 

Et taglia il collo a l’inaco Cento . Et riponete ò magni Heroi le fpadc . 

Cli occhi il buflo cercar flefo in diparte, Sfollo con augurio almo , & felice 
Et Calma il capo, dìe lontan cadco. .■ noi dtfegnò qui qucftacittade: 

cibante, che pugnaua in quella parte , '< ;•’£< mandò al uago peregrin Fenice 
L’arme gli uolle tor, ma non poteo : La fua giouenca àdimofirar le flradt: 

Che nel tergo lo colfe un dardo crudo , Sen^a alcun sforq>,od artificio human* 

E' l fuo taf dar gli fece , &Valtrui feudo, tennero i fasfi d unirfi in queflo piano. 
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Ma qual,o Sacro Euneo,fu il tuo confìglio ? Hpi ftnm progenie riuerita , & (anta , 
j Qual ria forte ti fpinfe , 0 qual defìtno . Et ha quella città genero Cioue , 

oi tentar l'arme, e Imartial periglio \\ v Socero Marte, & trai figli ft Manta, 
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\ Chi Alcide , & Bacco fan fi degne prone. 
Ma mentre in coiai guifa il mifer canta» • •/ 
Ecco ilfcrocc Capatico fi mone: . „ 1 

Et tra l'bafle in gran fretta il camin fende » 
Età lui corre, & à lui foto attende. 

■ 9 $ ! hi 

Qual Leon fier.ch'al roffeggiar del giorno 
FUor del cieco antro fuo digiuno forga ; 
Dipinto tutto il fuo feudo uerdeggia 1 1* <T E'I toruo [guardo riuolgcndo attorno , 

D federa intorta ,& bionda Marnatura i \ O t ceruo lungi, ò picciol toro fforga ; 
ynafafcia dal crinuaga gli ondeggia, \ [cui non auchorben perfetto il corno 
Con uer miglio lauor candida & pura. . Toca difcja, & men fidanza porga : 

Difciolta & lunga ingiù cade ù chioma »i Che Ufcia & greggi , & cacciatoi tra uia » 
*4 le (palle leggier mobile fama. ..o'i Et i quel Joi porta la fame ria t u u»*r v 

*• ‘ Tal 


Lafciando il facro tuo culto diuino i 
Et con furor diuerfo affai dal figlio 
Di S ernie pigliar nouo camino 
Lungi da’ temphfdr facerdote errante 
Tri uè dite lafciar tue felue fante ì 

«SJ 

Che penfi far* chi credi tu, chedeggia 
De la tua debil mano hauer paura ( 


Tolueni* Caponeoncldifegualc , MaTolinicell fuo miglior fratello ■. 

Et troppo al fuo ualor debil congrego i Fa pii tra Carne ritenuto, & pegro: t 

Vibrando con la man l'bajla fatale , T^on perche mi togliete habbia il coltello» v 

Ch'era intero un gran tronco di ciprrffo.. < Odi for^a,o d'ardir fia meno integro: v 

Ma grida prima,& con tal dir C affale , Ma perche, come pio, di far macello k 

Come gli è, quanto pino ferirlo, apprtffoi De‘ cittadini fuoi non fora allegro : . ^ 

Mifer,tu fpauentargli h uomini cerdji , Et intende fuggir l'odio Mt lofdegno 

Et non falche l tuo fin procuri me ubi , j De la qttà,di cuiprctende ritegno . 

JOO IO) 

Etfoffetecoanchor qucUhe fi uano . dia nonba buffar notanti riguardi, 

tur or nel petto fora dal del tir.ffira, Mafcorre,& feura tutti gli altri fflenie» , 

Vi conta queflc tue fauole , o infuno Et mentre caccia i duo cattai gagliardi ; > t 

*/f Donne, che ualor non hanno, od ira . . L’effccrabil terrea fcuote , & offènde . ; 

Ciò detto, quanto può iftnnge Umano, T^on è chtglt refifla , o lo ritaf di 

Et di ferirlo a me^fp tlpeuomira. .\ . Da qualunque fender tra gli hofli prende. 
Vola l'hafia , & lo feudo tocca i peni, Febo gtiè prrffb , & con amico lampo 

Che giaf ugge al me finn dopo lafcbena. k , Lallumq^ct chiaro tifa per tutto iteampo . 
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Cade,& al fmghioigttr, eh' tifa morendo, lo Dio, (he giunto al fiero punto il uede, 

La uefla d’or fuljèngli ondeggia, e geme. Et di fi graue perdita fi lagna , ^ . 
•prorompe il fangue , & fuor cjce cadendo Moue con lui di paffo inpaffo il piede , 

Con gran rufcel fin a le piante diurne . Et per tutto muifibilt decompagna ; 

Tu uai col fangue il bel color perdendo , Che farlo intende d’alta gloria hertde. 

Et col color gli occhi ,&la uita infume , Et render U fua morte i Udire, & magna, 

0 bel gorgon , già gran cura & amore Marte anco f bel defir d’apollo ha intefo ■ 

Di Bacco , & bor profondo offro dolore, Da tutte Canne uno) che refli illcfo . . 
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Te Ceccelfo a falir Lidio Limolo, Impenctrabil foflerr àia guerra, &<* 

Te U fertile b{ifa,&. 7 Raffio piange, T{è trattagli buo mortai goccia di saguem. 

l*Ifmaro,et lOthri.et tutto il freddo polo L’affetta intatto di mandar U terra 
Del tuo fin fi lamentai i tirfi frange. Ombra uiucntcal I{cdcC Orco, effangue. A 

Rapido freme & moflra interno duolo T^àgià la fua dottrina in fe fi (fio erra: 

Ter tutto C aluco fuo l indico Gange , il fa, ma non perciò s infinge, o langue: 

Et ogni gente al fin, che Bacco inchina, *dn\i, perche queff'i il fuo giorno diremo ; 

Sente l’acerba tua nona ruina. Moftra tutto quel,c'ba, ualor fupremo. 
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Ma Capaneo del par forte , & atroce II fuo mede fino preueder la morte , 

Ti lafcia in terra fernet bonor,& paffo, ' Gli da uirtute, & lo fa uia piò fiero ; 

T^è fot con Carme , ouunque arriua , noce , Ondefembra maggiore bora,& più forte. 
Ma con l urto, le febiere apre,& còquaffa. Et pili effe dito ha l animo , & fmeno. 

Da Coltra parte il Re Tbeban feroce 7^é mai tanta fetenza de la forte 
Tipn ha punto la man leggiera, o laffas H ebbe, o fi chiaro pria feoperfeilueroi - 

£1 fa fentir à più di mille àrgini. Ma de lo’ndouinargli tolje l'agio 

Che già manda a Cbaron di mta priui , , * L’bora uicinaal fuo deflin malvagio. 
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Ond egli U mrtù uolfe,& la mente 



idd acq*ì(iar con l'arme eterna lode. Vicino al mar ne iljolad'Eubea 

Di nona fiamma maritale ardente , Et moglieefighbaueua:et quiuibermiflo 

Et di core, & di man (nitro , tir prode , T ra t guerficr fortemente combattea . > 

Vrta col carro tarmica gente, Farfi del unto in me^o i tacque acquifl • 

J{uota la de(lra,&ira le flragi gode; Tokero pefeator prima (elea. » 

Tfe la felicità dìrgran fucceffo Hor giace in terra , &a morir condutto 

Torbido , cr tal, cb auan^a affai fefleffo . Chiama felici il uento , il mare, e l flutto , . 

ito ( *IJ 

Que/li gii ad addolcir le cure:e a'I fato Haueua pirima da lontano f corto 

0ftar,& trattener le Tarcbeal fùfo Del fiero ifopo il gran figbuol Hipfeo, 

Si bene hiflrutto, hor quanto appar cSgiato Di qua di la da londovmo accorto , 

Da quet.cba citflodir gli allori era ufo. Spinto fuggir t’effer citò Dirceo • 

Et i tripodi, ei templi ; & adorato * Et defiaua in grande inuidia porto, 

Febo, (coprirne ogni fecreto cbiufo ; (^tnchor cb’ed ei tra lo fquadron Lento 

Et tra le nubi preueder dal uolo ‘ Tfon era dfptgner anime men fiero) *. , 

De pennati animatiti bcne,e il duolo. fc tirar un fi forte guerrero. • > 

ir; ^ i»6 

Quale firagefuol far Caria corrotta , *4' piò di cento infin allborhaueua . . :V t : 

Et lagrauc mortai flàgion de tanno; * Tolta la uita il gioitane animo jo: 

] n mhfin a quella mijerabil frotta Ma uiflo il paragonategli faceua 

Tal fate ua egli uccìfione, & danno. Con gran fortuna Enfiar ao famofo; 

Flegia'à me^ola corata rotta Staffi tra la uolgar plebe teneua i 

Con un dardo donò l'ultimo affanno. ' ' Im prefa d'buom poco gagliardo , & ofor 

Fittone un’altro a Fileo ne la gola, 1 Onded’un 'bel defio di fama ardente. 

Col primo lì l’ombrefuefieffeCmola. r *^ Cercaimfot contarne , Ctoniamente. 

Ili , 1*7 

Toi Cromi, & Cremitbaone > ch’imiti J > Ma tanta turba è in mer^p ,& così f betta , 
Venian pugnando tra la gente Greca > J Cbe non può conjèguir quel , che defìa. 

C»l falcato cruiel carro {partiti; 1 " •'» Col brado, quàto et poojludia.et s affretta 

L‘v quinci, e l’altro quindi a morte arrctk. Ter aptitfi d fi degnaopra , la uia : 

Cb d quella è lombi il gran Carruba fcUti, Ma poi, cIm aede pur, ebeghè interdetta, 
E' con la falcdtn due partito feta: 1 • T^epuo appreffdtfii lui, quanto uor ria, 

uf quel rirfce il fier brando funelh, Cofi comi lontano unbafia affumei 

Che miete /òpra le ginocchia il reflo, 1 olia die ripe del paterno fiume. 

,uj • 

Fineo taglia il capo, a Sage il collo , Ma pria, che (finga la’nfalltbil mano > 

Et di punta trapaffail peno a Cia f ' (1 fuo grfWgemtorinuoca dice. . 
Con cofior Licoreo fiero ad tipétto iiU ^ 0 te'Thrbam onde (oprano 
Dolente con un bada d morte muta Ulujire etnrbor per la gran fiamma ultrite, 

Hauea già dato al forte braccioli trotto. Tronfia, U prègo, qiit fio colpo nano: '■ 

E fciolto il duro frasfino nenia , Fammi del noto mio lieto , & felice: [da. 

Quando (cofjo il cimice glt vide ai crine Virtù U tuo nume al figlio, e à l’bafta infon 
Le (acre bende & C infide dtutne . Tfodrita dHxnobumorfu tatua JfozdaJ 
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$' al tuo valer non fi difdiffe prima Cofi d' un monte il gran giogo faffofo, .* 

Far guerra àCicue.e n’acqmfiaJU honore e.-iebe la cima à le nubi hauea UH ina, t 
Tofi* anebor io tuo figlia fior no far filma Sotto da l acque ,0- da fetade rofo, 

D apollo Diola fujo affai minore. Et rotto poi da’ venti al pianruina. 

-\Sitipr ometto quella /foglia opima , Et de le querce , onderà prima ombrofa, 

■.Fatto per uirtù d'arme pofjcffore , Facon fìrano rumor folta rapina ; 

Et quelle bende, & del gran feudo il pondo u ' Fin che pnfonda in nitido un’ampia valle 
Del tuo rapido bumor merger nel fondo. 0 rope à un fiume il primier alnev,cl i alle . 

H® . ì*f 

L'af colio il padre , & non potergli dolfe Confierfcontro il mortai carro poffciitc 

Far, che fortuna alfuodtfiguo arrida j Dalgradbuò,dalgrà Dio carico, et rat 9, 

Che Febo\ ftefjo fegti oppoje , & uoljè, Vna, & conquide la nbmsagente, 

Tiùbaffb.un poco il fonerò bomicida . Et fa per tutto ffiaucniofb effetto, 

Tfonferì londouxn ,ma tipetto colje fifgge Febo le briglie, & parimente 

Di quel , ch’era al temon rettori guida, Jtrme porge, gr ualor fpira nel petto 
Et fen^alma git condolo nel piano , ^ tlbnongucrrero , & dritti colpi a lui » 

Gli fece ufcitlc redine di mano . c . Et torce nani fa cader gli altrui. 

li* ai 

Mail buon Dio , cb'è mòno, e'I carrouede njuerfa dunque Menale o pedone 
Triuo d’auriga andar errante & uago , D’un urto col temon nel petto off, « fé , 

Tpfio al gouerno de' ^eftrier fuccede , Et*4grio appreffo jenrpfenfi porto. 

Tre fa del Greco A liamon l imago,- - Sopra un'alto definir poco difefq, 

Cb'fi quefta guerra èra venuto a piedi Et ehm cima al monte d'H elicono 

Tra l'altra gente deiguerrer prefagoi Tfato, bora al pian con fiera fìc Ila /cefo. 

Et, come buono dife,& di nano egregio , Cade , & Tolite poi di fama rea , 

Era da lui tenuto in molto pregio. Cb’uccifo il proprio fuo fratei t hauea. 

Ili 1»7 

•/ illhor (tal maeflade, &tanto horror e Cofianchor Zampo temer arie muore, 

Hauea fico lo (finto celefle j of cui Febo portava odio mortala 

^ inebor che l fuo nativo almo fflendore <■ Terc’hebbe ardir con federato amore . ^ 

Sotto Ibumana forma afcofovcfle) ■ Tentar Manto indovina , e ff tritale. . ’ 

Sentirà, fernet faccia, & femp core Hot lo Dio a cafligar fi grave errore • 

Fuggir tutti 1 Dircei veduto baurefle ; ; De’ fuoi medefmi al Greco por f e un (Itale, 

Et quinci, & quindi aprir per dritta riga Chela manca marnila, e’I cor gli aprii, | 

Lungo finticr a la letal quadriga . • > Et ne traffe il facnlego defio . 
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j[eflanle’nfegne, che neffun le fiima, Etgia con colpi troppo borrendt & fieri 

fiiuerfe Jen\alcun’bonerncl fuolo. *■ Tante mebra hauea (fatte, et d’alma vote, , 

Et molti anebor caggion di tema prima , Che cacciargli anhelanti fuoi deft rieri , 

Che del ferro mortai fintano il duolo. Lungi da' corpi bumani bomai non putte : 

Tqefuga ual, che lofio non gli opprima Onde dovunque ua , (Ir ani Jcntieri 
il carro , che ua più, eh’ angeli a nolo. Jmprimon con c radei folco le ruote, . 

Et è dubbio , fi l Dio fopragli deffe Braccia, & gambe r Spendo ,et petti, et nifi 

Tiù peJu,o piu leggier forfè il fai effe. De giacenti cadaveri covquifi. 
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Et calcar epico alcun gli occorre (ptjjo, Ben t'baueua io, rijpofe aBbor t effetto 
Che (pira, & nò è anchor del tutto eflintO: àugure, oTadrc cono fcinto auantc ; 


Ma giace in parte delfico corpo fejjò 
Sul terrai, c ha di / angue intorno tintoj; 
Che ucnir mira 4 carro , ne conceffo 
Ch e di leuarfì.oùde fu prima (finto: 
‘Ma conutengUéffettar quel pe fio ddoffo 
•Che con nouo dolor gli ffe^ l offb, 

iJO 

Ma già lubrici ifreni, al temon molle j 

Difangue maheffer potean più retti. 

Et di Janie , & di carni, & di mcdolle 
^ tpprefe , tutti i raggi erano infetti, 

Cofì i deffrier , che non terrene \olle. 


Che di te me ne diede inditio certo 
L' alfe f Jtto il maggior pefo tremante • t 1 
Ma qual tanto tuo amor e, o qual mio i 
Che miuogli tardar la morte inflanteì (tu 
Odo già il fuon de lanfemal palude , . 

Et del rio can latrar fregole crude, i 

•prendi le bende, ch'io ti tendo ,e'l lauro,. 
Che colà giù portar meco non lice : 

Ma feda te impetrar qualche reflaum 

De la mia feruitù non fi disdice ; 

Io ti ricordo f effe crabil auro , 


Ma caualcan co l unghie ,e febene, et petti» Et f auara mia moglie traditrice : 

, In quel tenace , e fanguinofo limo _ Et un nobil furor nel figlio , quando 

Venia o perdendo affai del uigor primo , Scoperto baurd di lei f error nefando* 

7^on però che mcn gli urti, & gli flagella Dtffe:& Febo Ltfaò le briglie ,&torfe 
Il tris formato auriga , o mai fourafle: La faccia in lato,& dal temon difcefeg 

7 qtdal buo greco anebor parche di quelle Cbe'l pianto, che negli occhili riforfe m 
"Mijere plebi la gran (ir age bufici ^tl fuo caro indoum celar intefe. 

Che uoti hauenio borni le piani, fucile Mail carro, che, reflar priuo s'accorfia 

Trouia de corpi ,c ha piagatiti' bufi e. Fece di gran dolor fegno pale/e ; f 

Et con, l buffe anchor l alme , else gemendo Et reflar, flotto il giogo i cauai bianchi 
yolan dietro al fatai carro tremendo * De l'ufato uigor } fogliati , e fianchi. 

Ma Febo al fin premendo l'ora, e’I fato , Cofitalhor ua per lo mar crudele 

Si (copre , et moue in cotal fuon la lingua, iqaue uicina a rimaner fommtrfiti 
finche l tuo giorno il ti coufente, amato *dcui le (ielle di Beatecele 
àugure godi, & t bollii terra impingua. La notte , & la procella atra,& pcruerfa: 

Et affli il nome tuo chiaro , & lodato Et le fia flato a minacciar le uele 

. » Di fama ,cbe neffun mai tempo estingua ; Il maligno (picador d ‘Hclcna aduerfa» 

Mentre effendo io anchor teco congiunto , Lungi cacciando la fraterna luce , 


Morte ritien Cirrcuocabil punto. 


»» 


fi am già moti, nè riuoluer mai 
- Le tre fatai* Dee Joglion lo {lame. 
Vanne J più lieti popoli , ù ben fai. 
Quanto l'EÙfia regionti brame ; 
Securo iknen , che la non f e mirai 
Lo'ngiuflo imperio di Creonte infame e 
Tv # giacerai fra l'altro ftuol Argino 
Del melato fepokro intcrrapnuo , 


Lume miglior , del gemino Tolluce 

hr 

Et già il terren , che fi uoleua aprire. 

Et tremar ,&muggbir fiotto s'udiar 
t Ma dagli ajpri conflitti, & dal ferire. 
Che sera fatto in qvtlli pugna ria , 

Qiiel rurnbo,quel rumor, quel moro' ufeire 
L uno,& l'altro squadron creduto bauia^ 
Toccasi lofio s arri flaron anq 
S'cffbnauan tra loro agir inanq « 

Mal 
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3/4 // tremar, che crefceuajjor alii,bor baffi Quel che fi f offe j cbe cagion diuerfe 
Tortaua infime et gli buomini,e i cauahit addotte fur , né fi qual fia migliore; ■ 
7fé mettean mai, don e credeano,i pafii. La terra in me^o una gran bocca aperfe 

Cofi ondeggiauan loro marnai i calli, Trccipitofa . ér nota infin nel core. 
Scuotonft 1 monti ,&da le cime i fafìi Le /Ielle in alto, & la giù C ombre immerfi 

Cadon , rotando giù fin ne le ualli : Sentir di quella nouitade horrore ; 

Turbafì il fiume I smeno, & s'alqt, e filande Cbe fece i cieli à Dite il terreo fcijjo , 
L’bumorgià mnfio d'amenduc le bande. Et à Gioue f coprir tutto l’abijfo . 

140 

Si cbe confuft à malgrado di Marte 7 {on era in quella ro^a, & marnale 

Scordati l ire al fin, c'bcbbero auanti. Età il Mole fio a far quel dubbio rffireffo : 
In un fol tempo & l'una , & Caltra parte Si come à noi dice, qualfprma,& quale 


appoggiar fui terren l'bafte tremanti : 
Et J epurati , & tratti/? n difparte. 
Tallidi fer horror fero i fembianti; 

Et fi guardar con merauiglia ,fifi 

Gli uni negli altri , e fi er muti , & diuifi 
\ »+• 

Qual talborfta da gran conte fa, & dura 
Spartitafopra il mar pugna nauale ; 

Se lo Dio ,c bade C Oceania cura. 

Con fubita procella 1 legni affale. 

Forfè pie tofo ; & con egual paura 
m&gp rompe il contraffar mortale. 
Tal nel campo Tbeban mobile , & ungo 
Di quefta altra battaglia era C imago . 
*4* 

0 che il terreo f offe da cbiufi uenti , 

Cbe uoleffero tifar, crollato & rotto.» 

0 cbe da fotterranee acque correnti 
Corrofo & guaflo riman effe folto : 

0 cb'urtandol con l'bafia dc'trc denti 
Tfettuno il mar cofi lontan ridotto 
7qe Cultimo confin dei mondo haueffe, 
Cbe la terra di lui priua cedeffe t 

> 4 } 

O che il rapido nel rotando intorno 
Trcmeffc più cialtrone in queflo lato : 

0 pur eh' à lo'ndouin filo il contorno 
Daldcfiinfoffc in tal guifa crollato: 
Ocb’a fratelli rei fin da quel giorno 
La terra , e’iciclbaueffer minacciato , 
Terclje acquetaffer forfè il maltalento 
Co'l nou horror di fi crudcl portento. 

IL FIT^E DEL SI 


Materia bai mòdo, et qual anima è in e fio . 
tfe C sfu fini 0 , cbe quantopraffe , ò uale 
Oprar Tintura, fuol contarne (pefiò; 

Et d tutti leuar di queflo cielo 

Gli alti fecreti , dr grand' ordini' l uelo. 

Efli haurian ben faputo dirà pieno 
L'origin tutta di quel fero moto . 

Magli ^ irgiui , e i Dircei , cbe nobauieuo 
Chi lor faceffè il gran fecrcto noto, 
Veggicndo il campai fria /labile , & pieno 
Crollar/i , & rimaner fubito uoto, 

Quefii di qua , quegli di la ritratti » 

\Esfiar tutti fmarriti , e /lupe fatti . 

*47 

Quando i canai t u infiarao correndo, 
Cbanehor non s’eran di quel cafi accorti; 
Giunfer nel margo de lo /ficco borrendo , 
T^e fur fi lofio à ritener fi forti ; 

Ma /aitar ne la fuga oltre uotendo , 

Tfel wqpp à punto fi trouar ab forti . 
7 fon lafctò però l'arme egli là dentro , 
Ma ne Catto , chcftaua , andò nel centro . 
>4» 

Con le redine in man dritto fiflenne 
Il carro pinguino fi infin al fondo . 
Quindi'nfu uolfe ilguardo,&fiffc teme 
Le luci nel fereno aer giocondo ; 

Fin cbe di nono a ri ferrar fi uenne 
L’aperta mole del terreffre mondo j 
Et tutto efclufe lo Jfilendor fuperno * 

Da la cieca uoragined'aucrno . 
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• v Libro Settimo. 


5 t.i. Atlante fù gigante coli fmifarato , clic fofienne il ciclo , &fù poi cangiato in un monte di 
tal nome. 

Sc.jo. Nel libro precedente a bafhnta fi dille de giochi Olimpici ,&de’ Pithii fimilmentc. 
St.45. Come Gioiicconucrtito in pioggia d'oro ingannattcDanne fi ditte alla St. <?*>. del primo; 
Sioue conuertito in Cigno fi congiunte con Leda Spartana , onde ne nacque Callorc , Pollu- 
ce, & Helena. 

Il medefimo Gioue prefa la formadi Dima ingannò , Sdì conSiunfccon Califto figliadi Li- 
paone, Se di Jcihcòbcun figliuolo chiamato ArcadeiMa Se Arcade , & Califfo trai portati in 
Ciclo fanno le orfc,cbc non tramontano mai:& quello badi anco pcrquello,«.hc lì può deli 
dorare fopra la St.j .di quello libro . 

St.p t. Effondo nato Gioue, la madre per tema di Saturno, che fi mangiaua i proprii figliuoli, falco 
fencl monte Ida in Candia:& perche il pianto non i’accufalte,gli polì: intorno 1 popoli Cure 
tijchccon diuerfì ìflromenti facctiano continuo rumore. 

St.p 4. Licurgo fil RcdiThraciaiuolIe prohibir il uino,& tagliando una uitc, conia (curcli pi-rcol* 
fc una gamba,& mori, altri uoghono, clic per haucr ordinato a Tuoi popoli , che temprallcr il 
uin con l'acqua, folle da loro gettato in mare. , 

St.f p .L’Ifoladi Dolo era prima uagabondaperlo maremma clTcndo in quella luto Apollo , egli 
la fece fiabile . . . 

Nettuno con fonde combatteua le mura di Athen» per trarle a terra ;]ma effondo la Jgiurifdi- 
tioncdi quella citti rimafa a Pallaiic.cgli ceffo difìrlc guerra. 

Epafo fu figliuolo di Gioue, &. di Io Ninfa , Se figliuola di Inaco ; quelli fu adorato in Egitto 
folto forma di bue. 

McrcuriOjSc Minos mcdcfimamcntc furo» figliuoli de lo fletta Gioue, i’uno adorato in Creta, 
l’altro m Arcadia. 

St.ytf.Hcrcdleanco fu figliuolo di Gioue, & nelll fiuprocreationc Gioue continuò tre notti con 
Almcna madre diluì. i e / e - wvi 

La figliuola di Nitteofu Antiopa mogi tedi Lieo Redi Thebe, conia quale Gioue h ebbe d ne 
figlinoli, ciò e Anfione,& Zeto. * ’ 

Sr.<i. del Cinghiai diCalidoniafidillcallaSt.i^j.dellccondo. • . . 

St^4.l , cntheo negando douprfi facrificar a liacèo fujda Aguic fua madre infuriata uccifo nel 
monte Cnhero . J 

St.77.&.78.0rione nacqued'un cu-* io df buHÌpolt a,ncl qual: pifeiarono Gioite , Se Nettuno.fit 
gigante fcropisfimo ; ma perche uolli far fojxa a Diana , fu da lei colmerò d’un grande fcot 
pione uccifo.lc due ìnftgncdcnotaiuqo Junuuc Gioue & Nettuno padri di Orione. 

St. S t.Duc furono le Atala ce l’una figliuola d ; l,ifio,chc ni poi madre di Parthenopeo ; l’altra di 
Schenco-,chc fu di Hippomene unta a! coirlo con tre palle «l’oro . 

St.8?. Oncheflo fi! figliuolo di Nettuno , Se ediu :ò un fanello del fuo nome apprettò ìlpromon 
torio Mithalello, 

St.8y.Di Dircc&di Anfìon; fi dii!: alla Sr.y4.dcl I bro terno . 

St.98.Giouc trasformatoli io foco circondò £giua figliuola di Afopo,& con lei congiuntoli hcb- 
bcun figlinolo chiamato iaco. 

Sm oa. A Glauco pefcitorcguftaud a u la bcrbtuenue «lofio di trarli hi mare,& trattoli diuenne 
Dirai arino. 

St.104. Narcifouedut i la fu 1 im igine'in un fonte, Se di fc (letto innamoratoli fi di fini (le , Se fù 
poi canguro in un fior del fuo nome. 

St. 114. L’oracolo di Cirra falena Tempre annunciar cofc fortunate;& fcl fucctflo haueua ad efleir 
infdice;non rifpondeuai* 

lo Eleufi le fanciulle per le forcfle gridando celebra nano » ficrifie.j di Cerere, nu quello (bla- 
mente i a alcuni mcfi,Sc ne gli altri era poi uictato il far tali facrifici. 

In 


r 
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In|$parta era un tfpio dedicato à Caflo'ré,& Polluce che furono fratelli tèmpre tfSi Io r concordi» 
Licaonc Re di ÀrcadiapcrclTer liuomo impio, <& iccicrato fu da Giouc cangiato in Lupo. 

St. u y. De l’Achcloo alerone fi d illecite Cbnibàttcndo con Hcecole perde un corno. 

St.a 1 9.13-1 fiume Afopo per intelligenza di quanto fiora dice il figlio Hipfco.fi leggano le St.og.’ 
p9.Sc 100 deludente libro. 

St.i if.Manro fecondò il nòftrò Poéfa Fò figliuola di Tircfia, uiflc tèmpre ucrgine,hcbbc cogniti® 
ne delle fetènze, Se (ù grande incantatrice, & indouina. 

Stjj7* Le lidie di Boote fono le fette Belle da gl’atuicfii dilaniate i lette Trioni & da noi il 
Carro di tramontana, 
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DELLA THEBAIDE 

.... i Libro Ottauo. 


0 m e f v Le p gre lame, e i lacbi arfi , dal fondo 
lo ndouin giuri Gemer s udir conflrani accenti , & duris 
to repente Esdegnosfi Cbaron nelfuo coraggio 

Di quel, non per i fuoi fiumi, paff aggio • 
•per quelle no- % 

ue, & non ufa Ter forte à me^o del Tartareo foro 
te porte Sedeua il He de lo'nfelice regno. 

L'alme dannate effaminaua , & loro 
'H.cl uan bara- % l0 fl raua eguale inefforabil fdegno. 
tro de l ejtinta dintorno bauea de fuoi uafalli un cboro 
Di quel loco,& di luiflejjo ben degno ; 
Tre Furie, varie Morti , & mille Tene, 
C’ban di più forti in man ceppi,et catbene. 

Le tre parche gli pian t alme à canto 
Ter darle a' corpi, onde ne fan poi fcempi. 

per continuar quell'opra tanto , 

Cb'à fupplir bafti al molto inflar de tempi. 



gente, 

E' l fecreto fcopri regno di morte ,* 
Mofjefi l'Orcotc'l gran feudo lucente 
Perturbò lanfernal pallida corte, 

Cbe mirar non poteo fen\borror quiui 
Vn carro fodo, un buoni, duo carni uiui. 


Però cbe non anebor di membra caffo , 
con Ibonor del rogo , nò fepulto 

Huomo inter o,& non ombra moueailpaffo & mentre à £ ombre irci fupplici mslprà , 


Quinci Mtnofje , & quindi Hadamanto 
Gli fan veder, quai\(iano i buoni,egli empi : 


Ter Cima valle di quel mondo occulto: 
T^è con la nera fuaface di taffo 
Incontrato Megera anebor, ne fculto 
Terftfone l' bauea fopra la porta , 

V tutta fcriuer fuoi la gente morta. 

i Ma caldo, eSr di fudor fumante in uifo , 


Hor l' uno, bor l'altro Càmonifce, ettepra. 

7 

Sonui appreffo Cocito , & Flegetonte 
Fiumi, c’ban t onde lor torbide, & bige. 
Pere badi foco, & di quel pianto il fonte, 
Cbe la giù i lumi, de dannati affllgc. 

Con maggior maejlà li (la a la fronte 


Et coni arne difanguc bumide & carcbe, Fccciofi, <& pigra la palude Stige j 


Colto bauea , coma dir, a lo’mprouifo 
limonai punto, e’I nafpo de le Parche: 
Cbe prima non effendo loroauifo, 

Cb’ei perfibreue uia la terra uarche , 
Tur allhor ,gia vedutolo prefente , 

De le tre Cuna il fil rompea col dente . 

4 

Spauentò quel nouo rumorìi mondo 
De fiparati Elisij almi ,&fecuri: 

Et Coltre al primo interior profondo 
Sono altre genti, altri paefi ofeuri. 


Et con tremenda inuiolabtl legge 

1 giuramenti degli ; ei corregge. 

8 

Or ei , cbe vide la fuperna mole 
vdprirfi fopra i l'affamato volto. 

Si come in quel ripoflo entro non fuolt 
Sentir d’altrui timor poco, ne molto, 
Offefo dal diuin (ftendordcl Sole , 
Ch’entrò la giù per lo terren difciolto. 
Crollò più, cbe mai foffe in uifìa atroce , 

L’ bombii capo, & dii loco d la voce* 

Qual 





o r t jì r o. tj 

Qualò, gridò Tintoti, moto fupemo Mercurio tra le tenebre , & la luce 
Viene a turbar quelle mie cbiufe grotte ? Vario miniflro, & meffaggier alterno 

Chi moflra la nemica aria à lonferno ? Caccierò quinci , & Cajlore , & Totluce e 

jCla morte la uita, il di à la notte i od malgrado del del terrò in inferno . 

Chi mi minaccia ? qual odio fraterno Ma che già non fi [doglie Isfton truce i 

L’antrche leggi di natura ba rotte t Che non fi ferma il fuo girar eterno t 
Qual ragion hanno i miei germani ì terrai Ter che i pomi ancbor salytn da la frote. 
Bramano forfè borii meco la guerrai Etnon affetta brnai Tantalo il fonici 

10 

Ecco i' discendo in campo : & s’à lor piace , Debb’io patir , che tante uolte , & tante ^ 
?y {ed io farò ne la battaglia lento . Lonferno cbaos fia profanato , e offcfo i 

pompa il mondo la firn forma, & la pace. Et ch'ogni giorno alcun uiuo fi uante 
Et torni l'un ne t altro ogni elemento. D’entrar nel centro , & ritornarne illefo ? 

jC chi più la difeordia fodisface i Dianzi Teritboo, temerario amante. 

Chi n'baurd più di me gioia, e talento i Hebbe qua giù l'animo el piede intefo : 

Dime , che /finto da tetbereopolo Et feco ilgrà Thefeoprefoiluiaggio(gio. 

Serbo labafia region del duoloì Mfuo amico giurato bauea il mio oliag- 
li terxfi inferior mondo nocente Di trar ^tliided le chiare aure , & uiuo 

Ottenni .* & quefi' ancbor non è più mio : Cerbero auinto , n acquiflò gran lode : 

Cb’i Caria, & al folar raggio lucente, Et le porte Letbee rimafer priue 
Qual impulfo non fo, pur bor l’aprio . Dette latrati del crudel cufiode . 

Cerca forfè (piar , quanto poffentc . ; Tajjò col canto aneboraà quefi e riue 

Mi fia qua gtù del del C altero Dioì ... ( Quel,ode maggior sdegno il cor mi rode) 

Uè lieto ajjai del fuo regno giocondo , Et,ò uergognà, con bel dir poteo 
S’arroga quefi ancbor, dou io m’afcondoì Le furie fi ejje far pianger Orfeo , 

ti ..... * 7 . 

lo meco ho qui gli bombili giganti, luidi, i nidi de' feroci uolti 

E i più fuperbi figli di Titano ; ot’uerfi pieni d’ amoro fo affetto. 

Che uorrebbon pur feiorfi , & arroganti D’apertopianto ufeir i riuifciolti , 

Di nono contra il del prouar lamano: \ Et gemer con le due fonile fletto: 

Ho il noflro fieffogemtor in pianti , Ei fufi de le Tarche indietro uolti 

Ch’acbor no fc orda il fiero atto inhumano. Far al fato, e d la morte onta, & dijfetto. 
Che mi rompe egli il mio duro foggiorno ? Che più ? me fieffo bauea pietofo fatto t 
"Perche mi tildi à che mi moflra il giorno} Ma l’afpra legge uiproaidc , e’ipatto. 

■ ) 

Che s’odia ei tanto la quiete, &\uuole Et io una unita, & quella non ardito 

Venir in prona, & pur contender mecoe Toccarildel , ma fot tratto d’amore, 

lo fcioglicrò ciò, ebe qua giù fi duole, <s. Là [opra i campi di Sicilia ufeito. 

Et aprirò tuttoil Tartareo jfecot papi) colei, che m bauea accefo il coree 

Confonderò le cofe,& terrà il Sole . Et ancbor cb’i lo fei come marito; 

7^c £ ombre inuolto di quefi’ aer cieco s Voglion purdir,cb’io commettesfi errore ; 

Spargerò in alto voi , Tenebre mie. Et mi fùfen\a alcun riguardo tofio 

Et qua giù tirerà la late, e’i die « . Partito £ unno, & duro accordo impoflo. 
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qqè meritai , ciré la diurna luce- irla fi bea, rise tu plachi il core , & Vira » , 

Tolta fi lofio, d in tal giti fa mi foffe : Et mi fi a de g li Dei più giu fio, & pio. 

l'urna lo fa del tuo Crctenjc duce» Quando à te uerràpoi la moglie dira, 

E’I nero quinci può J coprir Minoffc . Ter pagar l’oro, e l tradimento mio ; 

L’oro, ch'ai mondo fi poffente luce * Seco ti tnajpra, &■ feco allbor t adira , 

Fu quel , che’ l cor de la mia moglie fcojf a Et fuo fia il fin d'ogni fupplicio rio : 

Ed ella il fuo amor rotto, & la Jua f ede , ch’ella n è ben del tuo più grane sdegno. 
Da uil preffo fofpinta altrui mi diede . Ogran I\e , ih fin adbor foggetto degno . 

je 55 

Et io, benché preuidi il fier fucttffh, T^on può far Dite , che il pregar bumile 

Fargia non Molli al mio defiin riparo ; De innocente u infardo noi tocchi : 

Ma cinfi il bròdo à gli altri Greci apprejfo , Et pur anco fi cruccia, & tini .i ui le, 

Cb’à la mina del Tbeban sr amaro : Che l innata ira fua unita trabocchi . 

Onde pur bor del gran numero oppreffo Come tra ibofcbialtier Leon Masfile, 
Mille & miU'alme al tuo regno paffuto ; Cui ffledor d'arme àdò J ferir ne gli occhi 
Tqètra lor poche ( sà dir lece) fono D’ tigne & di denti borribtle, cr tremendo 

Ter nofira man gì ine al tuo nume in dono. S’erge, & ua contra il cacci ator frcmtdo. 

j« . 

Se offa limmobil fua fermerà eterna Ma fegitta lo fpiedo egli , & s’atterra , 

La terra prima grand’ horror mi por fé: Et la’mprefa, & l'ardir uano abbandona ; 

Indi fotto m’aperfe ampia catierna , Sol gli ua addojfo, Cr poi lafcia la gu erra 

Et fra tanti me fol fubito ab forfè: Magnanimo, & la uita al uiato dona . 

Qual mite bcbU io, mitre per l’atra infcr- OF olle ingegno human, cauar U terra , 
Concauitade tigrati cafo mi torfe t (na Et con la faccia in uer lo’ nfer no prona 
(fsinibor tremo à narrarlo ) & lùgamitc Cercando gir , & fuor trarne con gli ori 
Ter la tua notte m’aggirò pendente ì Morti ree, crude guerre, empi rumori . 


Zaffo di me nulla a la patria , a’ miei 
riman pre/o tra i nemici almeno : 
morto al padre, a popoli temei, 
Tqè u andrò pur di poluc un uafo pieno s 
Con tutte le mie r.Jfeqnie , ò fati rei , 

Et uiuo giunfi in quefi antro terreno : 

Et mi fu fentp tomba il carnai manto 
Scriba foco fepolto,& fen^a pianto, 
n 

Et tale à te , non con la mente ardita 
nona impreja temerario uenni : 

T^è ti prrgohorper ribatter la uita, 

O di non tjfer l'ombra , eh i d i uenni: 

Tqè che mi lafci, ò fia da te gradita 
E arte S indouinar, ch’ai mondo tenni : 
i Che quefio à te, che prò farebbe , quando 
Ftlan te Turche i fan al tuo comando ? 


CHE non può far quefia ingordigia fella , 
Quefi’ auaritia federata, & tetra; 

Se dentro al fen d'uva leggiadra, & bella 
Donna fi facilmente anco penetra f* 

Et rompe, e Jpeffo àmie attor appella 
Vn cor per altro più duro , che pietra ? 

0 nefando, ò crudel cieco appetito , 
Vender la moglie il fuo proprio marito, 

5» 

Ma certo affai la nofira et d fi puoi e 
Gloriar di fe fieffa , e hauer in pregio: 
Che s'ha pur de t Erifili , che uote 
Di fe fanno à fe fleffe infame fregio j 
Molte anco ba de l’Urgie nobili , 0* note, 
Et candide & di cor laido, & egregio: 
Cui non gemme, non or, non bautta poffa 
L’arme di G me anco di dar mai feo/ja, 

Mùlti 
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"Malte ne fan per tutte Italia , & notte Et di quel nido Bianca, & la cognata, | 

* ita l uMl, di fi bonorata fama , Et France fica gentile, & Marmila, 

In auefl’antulo qui , mia patria , accolte , Et Lauinia Manina Cordonata . 

Che dèi nome diCefiare {libiamo : EtCafandraCodroipa.&OrefliUa 

Le quali i oltre cb' al vero bonor fian uclte DiVartiflagno-. &diTortia pregiata^ 
store né d altro ba mai ptfier , ne brama. Fama, & bonor, dico Helcni, e Camilla: 
S f o„ di bellezza anco fi altera, eS mona. Lidia uaga.e a befar Vropertia Scaltra, 

Che poche pari àlor Feboritroua . Mantigaluna, & Maniaca Ultra . 

Di talualor, di tanta fé , fi uagbe Et un'altra Mda diStrafoldo anchora. * 

Cofi trai altre eccelfe , & pellegrine Degnaben certo di fubhme utrfio : 

y annoditele due belle Brache v Cofi leggiadro il bel fembiant e ba fuma,. 
Mania , e Vino fa : & poi le due Franine. Et cofi dentro il cor lucido , & torfo . 
Camilla , & la cognata : & chi s'appaghc Tfé uoi tacer debbio , per cui s infiora 
D'alma eloquenza udir note diurne , Contantag lorxa il bel code di Verfo 

Oda I fiabe Ila, & rimarra. ifi afatto CentU Emilia ni /cordar fra tante 

Da tutti i fi enfi fuoi d: ni fio, & ratto . Ciufiina Trento,o Claudia Caualcante. 
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Tale Ifiabetta sbrogliauacca , & quelle 0 comeaguifa di fenice altera, 

Due gran cognate di Tin\an , famofa 0 di terrena Dea tra noi rijplcndc 
Coppia , & sintonia Satorgnan con elle , Vnd,da cui la fina gloria primiera. 

Et ifiabetta più infila, & penjofa : La fua for\a maggior Cupido prende: 

Et degne, end' ogni biflcria ne favelle. Et per cui gode eterna primavera 

Daria Strafolda , & Cortufa Mbarofia , La Liquefa, & più lieta al mar di fonde: 
Vedoue mefle, e in par uefia , & dolore Chiaro del, che la copri, & felice aura, 

Giulia con Bianca di CcUalto bonorc . Che ffiiri in uolto a l'amorofia Ordaura. 
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Machc dirò di uoi ffilendido fiale SefolJefiatamqueflepiaggeaUbora, 

Di Spilimbergo ò gran Giulia da Tonte ? ebe con fue genti il piu nobil Romano 
Ricca di bella, & fortunata prole , Soletta far tra noi dolce dimora , 

Segraue duci non uattrbaca la fronte E {far da l arme pur tallbor lontano*. 

Del marito. & di lei , che piange , & cole Indegna poficia del fuo amor gli fora 
D'atonia tutto il facro bofco,el fonte : Del ^{*1° pur fio la R.^ na » e l ! luano , 

jl bi morte , di c bonor , di quanta (pene L'banerbbe ella trai fiori attefio,& Iherba 
T^e privai dico la famofa Irene . Benché di pompe fi ricca , & fuperba. 

Io taccio le Strofoide Hclena, & Verde Due Giulie ove laficio io ? l una Bertoni , 
Vere di fie colonne , & Fulvia , & Mda: D’igni rara beltà vero ricetto : 

Meni gran paragon fuo {plendor perde L’ultra la mia cugina Vapoforni , 

Lo Dio ftefifo,che’l giorno alluma, e fcalda: Venere in uifo,& V allude nel petto. 

Et d’un defio d'bonor inai J'empre verde , yengan tutte le Mufie d Helicona, 

Et di tal nome ben degna Smeraldo : Et prendati quefie due per lor fi oggetto : 

Et Ifiabetta di Strafioldo, & quella, 7tÌ diran mai, quanto fien faggie, e belle: 

ChaCoUoretobor dà lume, I tabella, Etcbinolcrede,uengaeglia uedelle. 
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ffèTadeadiVartiamcnoancamcrta» ( 
Che qucfi'etd la r inerì fca , « bonore : 
Hegalgrandeitfa ne la fronte aperta 
in ofira, & aera burnì Uà chiude nel core 
Lieto babito genul , prudenti certa. 
Vagherà, ond'arde tn fatuo \elo amore 
Et in cui con bel . aiticelo , & tenace 
Tudicitta.& beltade ban fatto pace. 

Che del ualor,cbcdel fnbliae ingegno 
Dir fi potrebbe di Gineura d’arco , 

Da fcrittor culto, Crdicitor ben degno , 
Che non parefje di fenolo , & parco i 

10 fol falcane i nomi addito, & fegno , 
Et lappandone molte, oltre pur m arto . 
Che fon non men de le nomate auanti , 
Degne tCbonon, & d‘ Heliconei canti . t 

{ i 

Et ne * mariti lor fife , & intente 
De la famofa Argia feguonl ejfempio t 
Et fon in quefio fi colo pre finte 
Colonne d fojlener di fede il tempiot 
>'• ’bfé per quanto produce l'oriente, ) 

: 'Sipartirtanda lei, noncbd lo feempio, 
i. A cui diéumt a Enfile da'rai 
Di poco oro il fuo fpofo, affintir mai, 

j* , 

Or mentre da la rea moglie infedeli 
• Il tradito indomnfupplice fpi ga 
lnan-ft i lo'nfernal fignor crudele , ; 
Che centra ogn ufo taddolcifcc,Cr P i( Zd> 
Legiuftifime /uè nere querele. 

Et la giù degno a lei tormento prega ; . 
Stupide, e’i aero d pena aneber credenti 
Lo cenan tutte le Tclafgbe genti , 

. fi yederfi mancar à lo'mprouifo 

11 nobil carro, e‘l noto elmo lucente » 
k Et fen^a che d altrui refiaffe uccifo. 

Tolto unguerrer fi chiaro, & fi prudente; 
Tutti in un tempo fa pallidi in uifo , 

Et d'tnfolito horror empie ogni mente , 
Che nouuat dtcon tra lor cbtcafii 
Chi ce'l tolfi. onegii dotte i rmafoì 
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Coldirs arretra il campo: c’itimor uiefa, 

• Che più fi calchi lonfedtl terreno : 

Ma come tomba botici an i ai profeta 
Tutti quel (patto bottini ttHch.ufo.e piano: 
Iti a Vale mori non primati pa[fi acqueta , 
Vn che di gràd' horror colme banca’ i fino. 
Ch'ai ucuhiQ loro J[e fi ponga à fronte. 
Et la gran noni ti tutta gli f onte 

Quaft fu l’orlo al buon augure al fianco 
Si ntrouò, quando il ter feti fùguafio t 
El gli parca tutto fmarruo ,<& bianco 
Douer anebor cader ne i antro uafio: 
u infante dunque, & affannato , e fianco 
Si mofira.e meqp morto fi uec ebio Adra 
Cb'effortaua le fc bitte in altra parte, [fio. 
Et ordinaua le battaglie à Marte, 

5 * 

Et con tremante, & impedito fuono. 

Si come J pena trar polena il fiato , 

Fuggi bomai.dtce, ò f{e prudente* buono. 
Torna ài antico tuo paterno fiato; 

Se pur antbor le nofìre patrie fono , 

S' alcun ue fi igto di città è refiato i 
Torna, non è più da tentar la guerra 
o~ Tfega bomai di portarci anco la terrò, 
v 

» A che da noi tadopra il ferro in nano f 
Che prò ne fia, che tanta gente nuotai 
Combatte per la parte del Tbebano, 

, Et nha la terra, come eflerni , à noia: w 

Ci s’apre fitto bornbilmentc il piano. 

Et gli buomini , e i caualh, e i car ri ingoia, 
lltampo fieffo,ouc mi fieno , aedi , 

Come par che a fugga trutta piedi. 

»» 

lo nidi dianq il gran noto, & la notte 
Dei cieco inferno con qutfii octbi miei. 

Et le terrene compagini rette, 

Lo dentro mrnerfo Anfiarao perdei; 

Quel chele luci à contemplar fi dotte 
Hebbe gli auguri, & fi caro era a* Dei e 
[Eli [ero, e indarno al etcì fiefe la mano. 

Che f capre più gli ri manca lontano. 


L I M Jt O O 

J» <4 

Gran co f e certo, &of« dirle Aperta , Quai gridi , poi che fur ne lo fieccat» 

Ma fon pur uerc & a moli altri efprcffc : I Greci da la gran fuga raccolti , 
itncbor fuma la fl**da, & ne l’arena . Sparft mbonor de londoumo amato » ; 
Delcarro, e decadi )òn forme imprtffc, guai pianti fi fcopxirdagli « Irfùftmfii 
q$è tutti ad egual fin la terra mena , Come tutto 1 efferato turbato *, . 

Comede’fuoi c ognitione hautffe. Come reflar tutti fmarrili tuoi ti., ui 

Qual i'un leggtcr, l’altro fia grane pefo , Qual cofa bor fia, tbc'n cofi grani duoli 
L'jdrgiuo affbrbe, e'I fbcban refla illefo . Tiaccr lor poffa in parte , ò li conjeltì 

co « j 

L'afcolta ^idrafto, & à fatica ardisce >£. Qui ni non, come de’fcldatii l’ufo b iu i 
Dar fede A cofa fi fuor di natura: . torbe akuuibafic,ò l’ armature appende* 

Ma Mopfo anco il medefmo nfenfce , * Ma tutto è '/ni esercito con f ufo , 

Ct Ettore conlui C afferma , & giura: (Tato è il dolor, che tutti infierite affidi,) 

Et la fama , thè il uer fpeffo ingrandire, che. come à lor non più tornino in ufo?\ 

Et fuol fonupigltar da la paura , Z Et fatto fin fia àie battaglie bor rendei 

Ciànon folto ndouin narra , ma molti Si come ognun da' doffo file tferrays') 

(F.i mente i nomi) efférld giù fepolti* Legittan Jenqa alcun bonor m terra» Li 
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Za turba;*! baia maraviglia udita, i‘à imiferi dcflrur,cbaueap [offerto *» « 

Sen^t «fpètrar il fuon de la raccolta ,i • sotto A Ibtril furor fi lungapcnaf \ 

Quanto può più fuggir la firada trita, Tfeffùn come, neffun loda , o per meri» 

Ei at loco crude! le /palle uolta: debito onp, €tal prc]cpio mena, j 

Ma dal troppo affrettar refla impedita , epe pini Upiagbefì efjeamd’banno aperto 
Et leutend.il timor la lena tolta:. ui , Qvf(ìo,òquel membro, fon curate à pena: 
Tremati br {otto le ginocchia: e fpefjò ^ br cut bora à pigliar for^a, à la menfa 

S’utiano,& l un r iman dal’ alt f oppreffb. d> nona pugna aneti iltimor difpenfa. 
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T$è più arditi degli buomini i deflrierr Tutti in te ^tnfiarao fisfi, & intenti, 
y oleato tutti indietro baueano il corfo » & col penfìero, & con le lingue fiatino : 

Direfie,cbe nonmen de caualieri . 4 e’I tuo faper de le dittine menti 


Jntefo il cafo baueffer, ch’era occorfo ; 
Cofi binarti, & ofiinati, & fieri * ; 
“Poco ubidir lo (jtron uoleano,ò il morfo. 
Mj gian dubbiofi ,& tonte tefle chiné, 
Qnàfi affettando ognibor noue ruint . 

*} 

il popolo T beban da l altra parte tue 


Tre fogo infime rimembrando vanno: 
Et piartgon con communi alti lamenti \ 
Tir ogni padighon figraue danno : 

Et (redon, che da tutto il campo Greco 
Tutti fi fien gli Dei fuggiti teco. 
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Deh douei quel, chea noi folca far conti 


Ter ciò più ardito li minaccia , & fegue: Tutte le fòrti pria r dico » fra loro . 


Ma il Sol bornai da Cor ironie parte. 

Et dice Hrfyiro aldi, che fi dileguo*. 
5 allarga il buio, e i duo campi diparte: 
Ma dona lor breui ripofi, & tregue : 
La notte s’alia, ma con faccia ofeur a 
TiùjCbe ripojò finfonde in lor paura • 


Dotti é U carro bonor ito, & l'arme pronte, 
il nobil elmo, el chiaro albergo d'oro i 
£' quella la fpebncai è qneflo il fonte* 

E' q ite fi odi Caftaglia il facro alloro ì 
Eque fia, ò Febo ingrato, la mercede 
De la dottrina fua,dela Jùa fede i 

Chi 
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Cbi piùgrinflusfi del aurate (Ielle,'" Gli aitarl i» uandi Teneio, ffidi Clara u 

Chi gli borron del fòlgore ,'■& del tuono , adorerà intal giorno il peregrino:^ ►'••a 
Chi de tucafea Dei / aerate ugnelle muti Mieto, & Tatara , trattato. 

Le mer torna interpretar fid buono? ™ A DSfuoi refponft fio Branco diurno t 
Cbi ne dirà qual' bore fàufie , ò felle «*£ V{e per memoria del tuo fineamaro r. 

Et àio ndugio,& al cantino fono} ' " D’emonio tlbofco più I ani i nJ citino • 

Cbi mofireri , quand'ir tra rame audace* Et Timbra, (fi t Età fiaranquete, d'onde 
Quando fia meglio di pofarfihtpace lty La colomba a Molosfi boia rifonde. 

7» T J 

Chi tutto al fin ne [coprirà U futuro)""''}' <cli allori fìesft,(fi ogni facto fiume, X .‘L 
U cui predir an piàglt augelli il fatò Da lecui f rondi, ardale* tatto bumorèx 

Tu quefh noflri , (fi lituo cafo duroH Del futuro fi trahe fcien^ì.cfi lume , 

| Ben prima baueui da lontan notato; - " Bramcrandi feccarfi per dolore: 

Et pur quantunque di morir /ecuro fi uedran uolar per l aria piume. 

Tra noi uenir non rifiutato armato , Ji Tf9 s'udir an cantar ucci f onore , 

Quafi il morir ti f offe fiato in pregio; ^ Onde con chiaro augurio alcun più [copra 
Tanta uirtute era in quel petto egregio.'}} Quel, che il deflin n'andrà uolutdo [opra. 

Che piU ? nel tempo, (fi in quel punto fieffò , Et uerrà tempo anebor, ib’ altari, e cbiefit 
Cbegia le noci bauel di morte udite ; vii tuo nome ergerà» genti denoti ì . 

Congranualor tra gli auer fari meffo \ Ouele fante tue dottrine apprefe \.\ 1 

7Holtrafii di ualor proue infinite ; ^ jUom forbite tutto imbuti , (fiuote : 

Et fin nel me^o de l'borribtl [effe > Che (influente de le fi elle mtefè 

Et tra le braectó borriteli di Dite, 0 Toffa à gli huemmi far paltft (fi note; 

Crollando l l^afia ,e'Ì fanguino/<> feudo Et confutando le dimaude altrui , ì ■ 

Ti partifii alTbcbah tremendo; & enfiò. Dicati futuro co teff on fi tui. 

Hor doue feifacroindouin ? che fai ? *Con qurfli, (fi altri affai duri lamenti 1 

Quai lochi fon di te capaci , (fi degni t i Tuffa thore,& fi duoli Inaca torma, 

V [citai forfè in alcun tempo mai -'3. Quafi t effequie al bullo appartenenti 

Ter altra firadade’prrd triregni ? V Celebri, ei feprhfca m quella fuma ; 

Ocon lèiPa re he pur tu giù ri fi are dia teme in tanto, e i turni di jrguenti 

Et da lor odi l fóto , (fi tor lo' nfrgni ? t 7 ^oue ruine sapprefenta, (fi forma, 

O ti die forfè il l\e del mondo fofeo Et com babbi an d’andar con lui fotti rra, 

Tietofò ad habitat l’Ehfo bofeei • 7 uttdl volgo abbornfee bomai la guerra. 
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Badagli augeidi quell aer, beato »... v 'Co fi fitto il figliaci d’ Efon famo r o, 
Tfrndiqmui gli aufpici, e attendi il Molò) Che ilgranìrgnc amfcbió lungol Enfino, 
Tela qual godi lagtù- paefe,e flato, >' > fimajerogh Henipopotd gliofo , 

Qui tu rimani a Febo eterno duolo: Morto Tifi il rettcr di quel camino . 

Et muto a dar gl i oracoli, (fi- turbato Tui lungi Coleo, il mar più periglio fa 

7fon pur ti piangerà il fito Delfo foto ; Sen^a lui ponte, (fi uia più tardo il pino • 

dia Cirro, (fi Deio col mede fimo effempio Cli arbori , e i remi mal forti . (fi le / irte ; 

In coca Idi terran cbiufo ognilmpio. Meno i unti fiffar , me» ualcr latte. 
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3M4 fra if emoni il duol sfogato guanto Et tartan, copte egli. portòfuldorfb i- 

Cia uenia dando à la fiancbcypsoco.t.^ ga bella figUad\Agenorre in Cretdf y 
Espettorici la notte in ogni caule i, a Et come il puegnn Cairn trafiorfo yy' 

Del' auree {ielle banca dif Untoti faq.\a L'orbe terreno in uau per ogni meta; \ 
Quido il formo, che (pcffoin mt\\o H gtftf Qniui affannata al fin ritenne ilcorfo k 
Occulto ferpe, & entra à poco a poco * Con lagiouenca del l ineo profeta ; , 

Cid uerfandotbwnor pigro di Lcthc 3S^ taccino coinè da l arate glebe v > 

Sparfc trai Greci al fin tardarmele. tiaiquclamartialc armata plebe w ...jj 

Da l'altra partala città fecura li W 1 vf tguono poi , lomtafodHÌ accenti i j;*»* ,V> 
E fatta fi dal primo boflilgrandaHno,.<\ Accompagnati de la lira al fuono, . , 

Che quiui fen\a alcun penjicr , ne cura , i A fé trofie rinfiorici marmi intenti » 

Tutta a’giocbila notte i Tt* danno: Ond’bor di Tbebe alte le mura fono s 

Le guardie (leffe lor f opra le mura .>• ri Uri, come dal Be degli elementi 


Cedono al founo , & negligenti Hanno : , 
Ha per li templi gli firoruenti Idei o 
Matidanoin tanto al del la no una Dei f> 

Si 

I cuoi leuati a più animai da' do sfi, ... 

Onde tabaUi,& timpani componi : 

Le flrepitofe corna , t cani bosfi , 

C Iran con piu buchi temperati i fuoni 
£ i metalli aUri al fiato ^ altri percosfi -\ 
ri concordar accenti ut‘li,& buoni, r 


Somelc ottenne il ttmetario dono. 

Del cui uemre combufio al giorno ufein 
Qnsl fi famofo lor giocondo Dio . 
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Et molti anebor di Citberea . & di Morto *> 
Cantano i dolci incatenati ardori : 

Lodand' rimorda il gran connubio parti 
riccompagnata da 'fratelli amori : 

Coli per la città Ingenti (parte 
Godono^r dentro de le cafe & fuori t . 


Tfela gran gioia de’Tbebaui lieti, 

Quanta è la notte, e mai nonflanno quetf. 
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Far fi uni] conni ti, & binni, & Ode T^on altramente ,tbe fe Bacco altero 


Et mentre cefi il tempo fi difpenfAi 

riptan ferrea bifioria alcuna menfa. 


Cantar.fi a,’ patri i lor famofit Diui: 
Sen\honor, jènqt la fua propria lode 
■’ T'tyn riman nume, che s adori quiui. . •. 1 
Gran parte anco Jcbernir trai cibi gode 
L' ri ligure abjòrto de nemici rirgmi. 
Che non [ eppe fibusar il cafo, ò forfè 


Toxnaffeborpur da l'oriente uinto. 

Et lor mofiraffe con gran pompa il nero 
Topolo d’india dopo il carro auinto. 
Dicefi anebor, ebeia inbumano & fiero 
Tiacerconfufo il crudo Edippo,e {finto 
Abbor del duro albergo, & lochi bui. 


Quel, che’ l del minacciò., prima nò fior [e. V' sbanca cbiufo , ufi i prima tra i fui. 
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Et à lo'montro , à rio feruendo il tempo Et più , e be l lungo ctin squallido, e immodo 
riletto al ciel del lor Tirefiail forno: S'affettò un poco, & {elleno dal uolto. 

Et rimembrando uan di tempo in tempo Che ffiarfo era dal dì, che furibondo 

L'opre, che gli aui lor di gloria, fenno : in fc.ftefjo, sbaucua il lume tolto. 

7qè co fa lajcian fuor fin da quel tempo , Fece am ho il m/o un poco più giocondo t 

Che t origine àTbebei Tuq titano, Et lettoti. (angue attorno icigU muolto. 
Incominciando tù ia bifioria , doue Cb'apptefo Jopra le. ferite cane 

Tauro fi fi lo memorato Gioue • Le guaade gli focena torride, & frane. 

Mi 
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E i piaceri, e i colloqui], e i corniti. 

Di cui gii tempo bauca fatto rifiuto, 
Dal crudel furonpur boragraditi. 

Et odigli altri , & r.on rimaje ei muto. 
Che pria con flrani noti, & inuditi 
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EgliinTbcbc fonar metalli rechi 
Con jtgno d'allegrezza ode & /offrirà: 
ji Eicon ffrrcipp de fuoi mancari fochi 
Sopra le mura de cuflodi mira : 

Et ben comprende, cb‘i conuiti, a giochi 


Solprouocar l'Orco, & le furie ,e Tinto, Tutta in un tempo la cittade affina: 

Et jt ntigone fua, che lo reggeua. Onde con mente in mille cu re loffia , 

Riprender, e /gridar fempre Jòleua. La dura notte ognihor uegghiando pafifa . 

9Q • >J 

Stupifce ognihuom , ma non però li cade Cofit ciurma talhor lungo la nane, 

‘tyel penfter la cagion , che lieto il rende: Tot che safeofe la diurna face , 

Ei non perche fien tanti à fil di fifiade _ Opprefifa da unegual fonno foaue , 

Citi de’ Greci, quel diletto prende ; Et de'uenti, & del mar fecura giace. 

Ma ben perche da quella prima elude ..v Sol'in poppati padrondi fienno grauf, 
Efifer dato principio à l'arme intende: . Che fa quanto fia l'onda empia, e fallace. 

Che quindi t argomenta, e (fiera al fine { Sta fu la poppa uigilante ,cr dritto 

elitre morti aficoltar, altre ruine . Col pinto Dto tutor del Ugno aferitto . 

Ond'al regnante fuo figliuol , dha prefifo * Era gii il tempo , che Diana fuole 
Loda il già fatto, ér i fegnir tefiforta. ? Lafciar i bofcbi , & Cafifirt fere fucile, 
Tifigli defila però lieto fuccefifo ; Sentendogli ne Carriuar del fole 

Ma la rabbia più inondi lo traffiorta , Muggbirde L'Occan le cane celle : 

Veder in pugna il peregrin con c/fo , Et perche bomai ceder al giorno noie. 

Et perir l un fu l’altro fi conforta : Caccia da fe tutte l aurate pelle -. 

Quindi ha la gran letitia , ch’io deferibo , Et fefilefija aneboruaga perle piagge. 

Et li par dolce oltre fufiato il cibo . Depofto l'arco, in fe raccoglie, e tragge . 


V» 


Cofit anco prima al cieco Fineo auenne , 
Dopo il fuo piifer abile digiuno -, 
Quando più non fentì flndcr le penne 
De le fetide figlie di Tfettuno-, 
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Quid 1 ecco idrofilo ad uno araldo impone , 
Che chiami i Greci fuoi Duci a coniglio: 
Et giunti con regai fiermone efifione , 

Che tC Ocleo un fuccefifor s elegga al figlio. 


Ch’à la menfia in un tempo , & lieto Henne, Sen^a tardar, fen^a contentione. 

Et dubbio acbor di quel filuolo importuno , Tutti girar in Thiodamante il ciglio ; 


Et della noia, che già fi gl’ increbbe 
Gufilo de’ cibi intatti, & lieto bebbe. 

9 ) 

*Adr afilo in tanto , il qual tutto turbato 
Solo tra i Greci fuoi pur non dormia , 
Di me%{0 il padiglion , ch’era tirato 
Sopra un’argine eccelfo , il tutto naia : 


Et per uniuerfial confcnfo loro 
Lifù afifiegnato il facro fianto alloro. 

9 * 

Era quefli figliuol del gran Melampo, 
T^èmencbel padre gii ueccbio focena: 
Di chiara fama con tllufìrc lampo 

tutto il mondo bomai noto ffilendeua . 
Cbvncbor che filane bomai f offe, e granato Con lui fficfjo partir Tctlfcreo campo , 
Molto da gli anni, lo tenta Uria E i fiacri augelli ^tnfiarao [oleica 

Sorte, & lo fileffio fuo flato regale Sen\a inuidi a coment o,any giocondo, 

(Mi fiera Totefiìa ) defilo nel male* . Che b fufife in fapcr pari, ò fecondo. 

T( T biodo 
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Thiodamante, eh' effaltato s'ode 
%A. tanta dignitade,àtantbonote , 
Quanto è il piacer ,e l giubilo, che gode» 
Tanto ha in fe di modefiia, & di timore. 
Et di talgrado,& di fi nobil lode 
‘ty.icga effer degno ilfuo baffo ualore . • 
Rifili adora il / acro ramo offerto, 

Effe fieffo abbacando, accrefce il metto. 

ICO 

Cos'idi Tarto I{e tenero figlio 
Si pon dubbio à feder nel regai fcanno: 

Cui fora fiato affai minor periglio 
il padre effer uiuuto anebor gualciranno • 
Tfon ben fermo di for^e , ò di configlio 
Libra col nouo bonore il gran affanno, 
Ifuoi popoli effamina & f e fieffo. 

Qual' arme , & quali cordiglieri ha prefi o. 
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Qual à i Eufrate , ò qual debbia à le porte 
Cafpie de molti fuoigucrrcr, preporre 
Voluc,& riuolue , & per la regia corte • 
Tiù uolte col penfier paffd, & difeorre: 
bep crede poter regger il forte 
Defirier del padre, ò l’arco in opra porre: 
7^è de lo feettro in man tener la /orna, 
T^ef aurea mitra empir ben con la chioma. 

10S 

Or accettato il buon Thiod amente 
L'uffitio , & piu uicin fattofìd Dei-, 

Ter lo campo pafiò chiaro, & preftante. 
Gridando in [uoftuor tutti gli efebei. * 
Eleffe poi con cerimonie fante «. 

Ter far riparo à noni cafi rei, 

(Et lodato ne fu 'placar la terra 
Trima cb’à ritentar tornin la guerra. 

IO) 

Di ucrdi rami & r uimini conftrutti 
yno et un’altro aitar tofio lauora . 

Toi ui pon fopra quanti fior produtti 
In bel prato, 0 ingiardin mai uile Flora : 
Et di ffiebe, & di tutti gli altri frutti 
In molta quantità gli orna, & honora ; 
Che mentre Febo i giorni circonduce. 
Ogni ftagion de l'anno à noi produce « 
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Sopra poi puro latte in copiauerfa. 

Et con denoto fuon fupplica,& dice, 

O. de' Dei, ò degli Imomini uniuerfa , 

Sola prima , & eterna produttrice, 

Che doni à fiumi jonde nè refti afperfa , V ‘ 

Ognibumor, àie fiìlue ogni radice: 

Che criafti à Trornctbeo le mani, 

*4 Tirra i fafii in noni femi bumani-i 

Et ch'ai fin àprodur ognidì bafli Vtfl 

L' anime tutte . & tutti i corpi al mondo : 
Tugli alimenti à Cbuom prima donafii. 

Et tu il rinoui col tuo fen fecondo: 

Tu firingi il mar ne' fuoi termini uafti. 

Et tu gli predi gli foflenti rifondo: 

Tu doni i pafebi à queti armiti, e à greggi. 

Tu le fere iraconde & nudri,& reggi. 


tOrf 


Tu nel tup fen dolce ripofò prefìi 
De Maghi augelli àie fatiche,e aiuolo. 
Tu ne l aria da te pendendo refti 
jl tutto il mondo fermamento,et fuolo. 

Te Ielle llat cregion celefti 
Girando fopra L' uno, &• l'altro polo. 

Tedi Cinthia ,'&di Febo il earro adorno 
Circonda, & con bel cabio alluma intorno. 
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0 mcTga tra tutte le cofe,o regno 
Sempre indiuifo à tre fratelli fanti : 
Dunque non neghi tu eommun foftegno 
Sotto & fopra portar popoli tanti. 

Et tante alte città, neprendi à (degno 
Il portar de lauree fielle erranti 
Atlante f otto à la gran mole óffefo 
Regger fui tergo, & non pur femi il pefo.» 


n 


Et noi C non fo perche) foli rifiuti , 

T^oi,noi foli ti fi am noiofi,& gratti. 

Qiiai peccati da noi non conofciuti 
Commettemmo mai fi nefandi, & prauil 
Forfè fot, per che qua d'Argo uenuti * 

Tonarci come foreftierf aggravi 
Irla come terra , di qual gente ci fia. 

Se tutta à tiafeun buum patria natia. 

V W 
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?(e prefcriuer confine ad bum mortale Dal giogo di Theumefo , onde tu irata \ f \„ 

*4 te conuien,perch'ei fu buono o fello Tefìfonc enfiti , la guerra ', ch'efce. 

Sta commune tra noi, foflien neutrale Scuote, & fa fibilar la chioma praua , 

Qucfl’ct quell arme, e intier tutto il duello : Flfuono de le trombe aiuta, & crefce . 
Lafcìane amorte gir per jpada o frale Cithero , che rumor forfè afpettaua 
Del nemico con fin pii chiaro & bello. Debito a Bacco , & altro bergli riefee , 

Et efibalar fuor del corporeo uelo Stupì fee, & treman gl’ incantati marmi, \ 

Queflq noflre pugnaci anime al cielo. \ Ch'eran ufi à feg uir più dolci carni . 

HO 1 1 J 

.Scorre per la città con fiera ufi a 


J^on ci tor con fi fubite ruine 
l corpi uiui o troppo horrenda Crria : 


Bellona, & quanto fa iguerreri pronti 


7^è ci affrettar, che in ogni modo a l fine %A l ame, tanto, & più i maturi attrifìa , 


Tutti uerremo per l'ufata uia: 

Hor concedi adorata, che cornine 
Securo il Greco , & fermo il campo flia, 
preuenir prima , che il dì fio giunto , 
De noflri fati, & de IcTarcbe il puntoi. 


Et fa die Donne impallidir le fronti . 

La giouentù gagliarda infume mfia, 

*4pre le porte , & fa calar i ponti. 

Ma mentre ujcir con troppa fretta int tir, 
•4 fe mede fina impedimento rende . \ 

un n< 

Et tu da’ fonimi Dei gradito molto, £>nei che primi non uan,uiamen prefianti > 

Cui non ferro mortai dal mondo tolfe , Credon parer degli altri,et far gran fallii 

Ma la T^atura il largo fendifciolto Onde mifii tralor ì urlano i fanti, , 

T^e leu fiere fue uiuoraccolfe , x Eturtati ve fonptuda i canato: 

Et quafi nel Cirreo fpeco fepolto A Ma ne i cauto panno, -pàffa rodanti; 
fupr degli altri in talgwjà bonoraruolfe ; Che i carri anchora bino occupato i calit i 


. dnfegpM à noi le tue fcien\e, e i fati. 

Et fanne à Febo, & à gli auguri grati. 

Ili 

Et le buone , & lene forti celefii , 

Che tu intendeut far al mondo note, 
*4 (f enti, ih' io le ucggia,et manifefli. 
Del tuo nume minoro, & facerdote. 
lo feruirò ne le tue cbiefe, & quefti 
Lochi de l'ombra tua caueme uote 
Soura Delobauerò in bonor,& fiima, 
Et te inuocar di Febo amerò prima. 

*«? 

Ciò detto, al buono 4nfiarao prefago 


7S fi le porte, o le frode fon capaci 
*/f riceuer tante anime pugnaci. 
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- De le porte d’Ogigc efee Creonte, à 

Ter le T^eife il I{e Ettocle uiene, k 
D e l Hemolaidi Emone occupa il ponte. 
Quelle di Dirce il buon Meneceotìene, 

L' Eie trc[H gran Driane,Eurimedonte i 
L’Hipfifle,& Hip feole Trctidt ba piena 
Et in talguifa de le fette porte 
Mada al capo ciaf cuna un fquadron forte. 


k Quale talbor,'cb‘afcofo il ìfilofugge h-'.-v 
Molte bofiic ncre,& uiue anebor J otterrà : Con gran forfo le piogge d’ Oriente; * 

Et dcL/uo auello J denotar l'imago Soura le ripe poi feroce r ugge. 

Sopra in gui fa di tomba aliala terra. Ettutl a fior data weina gente: - \ 

Mafratant) un rumor per l’aria uago Indi le fw\e fue diuide . Crfuggc 
Dicane trombe, cannono [non di guerra, Con fette fóci in mar groffo ,& parente: 
Che le faretre fan., C balle, & le {padt-, E (finge con g and' impeto lontano 

fi'qdc al campa ucnir.daU dtladp. Tetbiik,& Ricreo, or tutto 1 Oceano. 

ù K * M 
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Ad incontrarli fuor de lo flcccato Et conofcuro manto, borrida Dea | 
yien, ma più lenta, Cloaca falange. Chiamando Mene d duro fin le genti : 

Et lo ftuol più de gli altri, ch'i guidato ’Efe degnapur lami turba plebea 

Da Tbtodamante. fi contrijia, & ange: J b{ati,pejò al terrea, popoli lenii : 

Et che gli fuffe dal terreo fraudato Ma fi wofira à color molto più rea -, 

L'altro f uo condottar, ancbora pianger Che per nome, ó ualor Jon eccellenti : 

Et mentre fegue di Mrlampo il figlio ; Et con un'angue in man prof enne, efrgna 

Tar che tema ad ognibor nono periglio. yiapiù la gioucntìt di utuer degna . 

no *m 

Tqè [ol Lacedemoni, & Elei , Le tre Furie a le tre Turche di mano 

Et Tilifgid ad ^ fnfiarao foggctt i, Han tolto il nafro, e fpeggan uite à gara t 

HI a tutti infiemegU squadroni efebei Marte /tain tneggo torbido, & infamo: 
Trili i cori , & turbati hanno gli affetti: Ma pur ha l'bafta anthor lucida, e chiara. 

Che ueggono mancar tra i primi Jet Spira l'odio e il furor lungo quel piano. 

Il fettimoguerrero , ond'eran retti , E il ferro à la'mpietà tempra , e prepara: 
.Et perduto un cimier , cli’apparue fuore, EtgriJàdo Arme in fuon feroce, e crude • 

Di tutti gli altri con fi gran frlendore . * * Hor i quefti borà quei uolge lo feudo . 

Ili 

Cofi auicn, fe talhor nube importuna. Et ogni affato in lor fregne, ogni amore , 

Contro le /ielle <C Elice fi ftende ; C'haueano a padri , a figli, à te gradite 

Che fi ben fot col nero manto ad una 5 Mogli, a le patrie, e quel ch'ultimo more 
L'aurato crine, e l gran frltndore offende. Sempre, che s'baueà le mede/me uite 
Mofìran r altre fentir la fua fortuna , ' L'ira gl' ina frra.e'l beUicofo ardore 

E' l carro, & l affé affai meno nfrtende } > Freme, & lampeggia da le facete ardite v 

I mitiganti a luna, e d l'altra mani L'animo dentro aperti accefo bolle. 

Le uan contando, e il cielguatano in uano. Et gli anhelanti usberghi empie, & eflolle . 

il» ‘>7 ' , 

Lefcbicrchomai perla campagne fratte ,\Trcman fu i lucidi elmi atte le creile, 
yanfi apprefjando al beUicofo gioco: C be’t uemo con Isorror fcuote, & raggira. 

Et gli oricalchi daciafiuna parte Che mirjcot,chegli huomini molefie 

Empion L'aria d’un fuon tremante, e rote, L' acca flou , ih à tanta imprefa afrira ; 

Che d’un nouo crudel furor di Marte A Se i medejmi cauaUi anco uedrefie 
■Accendono i guericrt,an\i di fuco . A De lor padroni bauer fentita l ira , 

Mufa propolla à dir di guerre, & darmi. Fremer , fi der il fren,fcuoter il dorfo. 
Dammi hor uoce maggior, più degni carmi. Qu and' ecco ilfegno.egia so tutti in cor/». 

nj it* 

Mommi Apollo igraue fuon le labbia ; Vico co grà fretta e l'uno, e Caino fìuolo, ' 

Et mi dia lira al gran furor eguale. É l breue fratto, eh’ è na lor , decrefce. 

T^ero giorno # di quanti bifioria nhabbia Rimbomba Caria intorno, e trema ilfuolo. 
Mai fatto mcntionc,il più letale, Etdal /itolo gran polue in aria cre/ce : 

A' duo popoli rei pieni di rabbia La qual da’uenti raggirata à nolo , 

A manata ha già l bora fatale , Et quinci, & quindi fi confonde, e mefee. 

Et ufeita la morte al folar lampo Et poi dalficr concorfo in meqp rotta 

Sferre, & tutto mantien fola quel campo, ò’ apre, e da loco àCuna, e À laltra frotta. 
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S’urtano tifatamelo il campo infime T^è trouan loco di paffar interra 

Con terribil rumor petto per petto ; Le cadenti d lo'ngiù morti , & ferule : 

L'un brando l’altro minaccioso preme , T^e' corpi foli uien tutta la guerra , 

L'un feudo? altro, & Cuno l’altro elmetto: Tfeuè locoà trouar fcampo, òfalute . 
Quefti con quel s affronta, e fuda,egeme, il cafo, che gli unifee infume , & ferra , 

Et saccendon col fiato ambi l'affetto ; L'ufficio qwui fa de la uirtute . 

Et treman / opra le celate cbiujfe Hot quello ftuol & hor quel T altro uedi 

Et le proprie, & Cboflil penne confufe. Stretto bor feguir , bor ritirar i piedi , 

ijo •} S 

Ula fin allbor non però molto offende Co fi sà Cioue minacciofo piacque 

Gli occhi , l’immanità di queh’affalto : li le nubi donar Caria , & a’nènti 

Sopra ogni carro anebor l'auriga attende , ^ ifpra contcfa, & gran tumulto nacque 
Et fopra ogni cauallo i il ; fignor alto: Tra l'oiufiro,el Borea fier bofli , e pofleti, 

* per le faretre, & per li feudi ffilcnde Fin che fignor rimafe ò quel con tacque , 

Con ricchi fregi anebor toro, e lo fmalto: o quefìo col feren degli elementi, 

T^è tolto con crude l nouo colore Et debellato l’auerfano, folo 

Lo ffiarfo fangue ha loro il primo bonore. stefe per l’aria trionfante il uoto . 

i ] i * 1 

Ma poi, ch’empia uirtute, & folle ardire , Comincia il grade Hipfeeffigliuol £ jifopo, 
Trodigo lavgitor de Palme fìeffe , La pugna , & fa ne Greci il primo danno : 

Spirò ne’ petti lor le rabbie , & l’ire. Vede i Laconi, che più arditi dopo 

E il miglior fenno , & la pietade opprcffe\ Vn lor gran capitan tra l’arme uanno, 
lo non credo , ebe mai Rodopc mire Et corre * giunge à pùto al maggior uopo. 

Giù de l’arto cader netti fi ffieffe, > Quando i fuoi pernottar le (palle fi annoi 
T^édi fi re pi to tal l'^Aufonietfuorà Vibra ei l'bafia, & percote pria Menale a 

Quando da tutto il del più Gioue tuoni, il condotticr,poi gli altri atterra, e calca, 

i)i M7 

Tfè con grandine tanta, e furie eguali il La con di uirtù nibile, & degno 
L’agghiacciato ^ iquilon le Sirti fera , Degli aui fuoi, & cba la patria i mente 

jUlbotj ebe fcicglie da l’Italia tali , Ter la febena fi fìrappa il duro legno , i 

Et con le nojìre nubi affrica anera . Onde prima il trafifjc Hipfeo poffentc ; 

Leuan dagli occhi tutto il Sol gli firali Et uoto di uiltà, ma pien di sdegno , 

Con ombra troppo micidiale, & fera; Et di defio di uendicarfi ardente, 

7^é par che tutta intorno l’aria bafle Contra il nemico lo riffinge in uano, 

*4 capir tante & pietre, & palle , e bafle • Che di for\a baueagia priua la mano . 4 . 

• 1 1 * 3 * 

Scontratili (feffo i dardi a meqp il calle, . » Amintba tra i Tbcbangiouanc accorto, . 
Et cadon ambi poi d’effetto casfi : Che con l’a reo d altrui fa gran mina. 

Quell’arme, chini pafiò fina le (falle. Da lungi il Greco Fedimo bebbe f '.orto , 

Rilanciata al padron nemica fasfi. Et mandarlo «ì Cbaron toflo defiina : 

Serica fin picuon da le frombe & palle TSjlgl lo firal dal fuo difrgno torto . 

Dipiù metalli lauoratc, & fasfi: 0 morte fempre a Ibuom troppo vicina . 

Volante fre^e.^r portano fu l’alt Giace Fedirr.o bomai perfena (finta. 

Mille forti di rei colpi mortali , . tace quaft anebor l’arco d’An.intba. 

?\7 i %4grio 
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Due figli d'Helìcaone , che Mera %A quefli il forte Hiperione aggiunge , , 

Sacerdoteffa di genere Egea Che per farne uendettaà lui urna. 

Trodufle d adulterio , ond’ancbor era Dama fa ben shaueagiàfatte lunge , 

Ter tal cagion non ben grata d la Dea, Et, quanto ei più potrà , ratto' [uggia : 

Dopo coflor dona d perpetua fera ‘ Macon un hafta il gran campion lo giugo. 
Con CI) afta , che falla r mai non pepe a . Che da terra levata allhor hauia: 

Giacciono efìi, & la madre ver [a un fiume Tra le (palle lo fere à megep il tergo. 

Dagli occhi inauri al non placato nume. Et nelpetto li paffa anco l'usbergo. 

150 «j T. 

Da t altra parte il ualorofo Emone 7<{e s’aftien quivi ancbor,ma ne lo feudo ' 

Con egual ftrage i doffo A Greci uiene. Da la parte dt dentro anco fi ca cria. 

Et douè più periglio , iui fi pone Et rompe il colpo fmifurato,& crudo 

Tra le fchiere,cbe fon più folte, & piene. 1 cuoi tutti onde all bomero t allaccia: 

Et hor di Calidonia.bor di Tleurone, Et lafciando la (palla, e'I petto nudo , 

Ho f affale le genti di Tilene, • Seco il porta lontan più di fei braccia . 

Et tanti ne rouerfcia.e ftroppia eftrugge. Cade il mefcbino,& poi che de morire. 

Che da lui fol mrqp quel campo fugge ?fon uorria hauerfì alme mofjo à fuggire < 

151 . • ’ 5< 

Quando ecco dopo lungo afpro macello Di tal utlor era f Herculeo Emone, 

Si uide inauri il Calidonio Bute t C'baurebbe ei fol meffo quel capo in rotta : 

Con biondo crin giovane uago & bello Ma il fanguinofo Tideofegli oppone , 

Era coftui di fwgolar uirtute. Et alta gloriagli ha quel dì interrotta. 

Et fatto incontra al fuo patrio drappello. Et fora fiata ben nobil ternane 
Che fuggendo le'nfegne bauea perdute ; Da mirar fra quei due campioni allbotta , 

E ace a con fatti, & con parole molto Di cui Marte i più degni unqua non uide « 

Ter fargli indietro raggirar il volto. Tallade C un ,1 altro Jouicne ^tlcide . 

1,4 » ’ «17 , 

Mifero incauto,& quando eì men se’l crede. Ma quefii.cb'à la Diua bauer fi fente l 

Tqé dietro unbuom di t ita for^i affetta, Con molta riverenza obligo grande , 

Ecco l Herculeo Emeongiùto & lo fede Trimo comincia ,& dia Dea prudente 
Giu fio fopra il cim er con un aletta: H umile dice,& con parole blande . 

L’oro, & tacciar de la celata cede Fida [or ella, & qual error di mente 

*4 1 colpo , che venia con troppo fretta, • 1 Temette hor tra noi due gare nefande ,' 

Et fu le (palle con dritta ferita Qual forte rea,qual impeto di guerra »’ 

Cadde il capo, & la chioma bipartita • L » con a l'altro hot qui ne fplge et ferrai 

’H 1 5g 

Lo [pirito uital, ch'd lo’mprouifo Ordifce forfè in noi l'empia matrigna 

Da quel colpo incredibil efù colto , T^oftra un fi grave, un fi nefando errerei 

Trottando in fin al petto il cello incifo Ma io prima con mano empia, & maligna 

Ter larga ftrada uftlne tana [ciotto. Farei guerra al noftro alto genitore . t 

Il biodo Hippani apprefto anco fu uccifo, Quefii à Dea ,qne{ii nel mio ceppo alligna. 
Tfè d'età differente, nè di uolto: Ma le tu volgi altrove il tuo favore, 

E a fargli compagnia Tolite venne , t^fe lo coiiojco,e'l proprio (angue mio 

7 ronco da la mcdefma cfpu bipenne . Cedo in tua grafia , & uolonticr l oblio. 
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Et fe cantra Hillo , e Anfitrione fleffo, 
Quando di nouo ber ritornale in uita ; 
Con l bada il tt&Tidco uedesfi meffo j 
ì^on darei incontra tua uoglia aita. \ 
lo bauro fempreal cor l obligo impreco, 
Ch'io debbo ài' alta tua cura infinita , 
Ter cui fi grand' imprefe al fin recai, 
Mentre tutto cercando il mondo andai. 
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Sò quante uolte quella defira,& quello 
Corgoneo feudo in mio fauor fudasfii 
l^è fiato, credo, ti faria mole fio 
Meco a' regni paffar di luce caifi ; 
Quando l’ombrofo Tartaro funeflo, 

Gli Dei del del la giti feender laffasfi , 
Fupr, thel uietato à te Tartareo fpoco , 
fl>{pn cercai loco fi* tu nonfosfi meco . 
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Tideo, che in atto di temer lo buri , 

A la uittoria uien con maggior fpemei 
Dopo il capo la man deflra ritira , 

E,t con Vane il ualor raccoglie infieme : 
Lancia un gran corro & bagitifia la mira 
De lo feudo i le parti alte, & fupreme. 
Due tra quello . & lagoletta attefe 
Mal le fauci del collo ejfer difefe . . 
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E l colpo ben l bauria fatto fatollo , 

Et quel buon cauulier uccifo forfè : 

Ma più pietofa Tallade mirollo, 

E'n bonor del fratello un poco il torfe : 

*2S {on ferì, doue era mandatoli collo , 

Ma forte nel paffar la fpalla morfe : 

Tiù dentro un dito foto, era mortale ; 
Horful perig ho affai maggior, cheli male, 
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Tanti tifanni,& mofiri eflinti, & prout , Magia difoi ^a egli , & di cor infermo 
• Tante ,cb’io feci, fon tutte tuo dono. Con iauerfario fuo fiero, & gagliardo, 

tu il del, tu padre mi donafti Giouc, Tfon più reflar in campo ardito, & fermo , 

Et per te fola al fin fon quel, cb'io fono. Tfè pur foffrir di Tideo ofa lo fguardo. 

Hor uincifi ' cedo, & quando anco ti gioue Attende con lo feudo à farfi febermo , 
Strugger Tbebe dal fondo, i' l’abbandono: Et crejce nel ferir timido , & tardo. 

Et fe quel,cbo fin hor fatto jojfcjc-, . Cedendo intorno fi ritira , & uolue , 

Mcr^i ti cbieggio , & più nonfo difefe. „• 7^ fugge , neflar contro fi rifolue. 
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S* diffe il grande Alcide , & fi partiua , 
jinebor che del fuo Emon meflo, et dolete: 
Ma da i bonor, cb’ egli le fa, la Dina 
Moucrfit tutta , & addolcir fi J ente : 
Gidygiìd’ognira , ed’ ogni orgoglio pr(ua 
Fa men torbido il uifo , Armeno ardente . 
Già, già lo crin de tempia Gorgon crudo 
Tlacato fi ripon J opra lo feudo. 
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Conobbe il mifer caualier Tbcbano 
Del fuo tutor la fubita partenza: 

Già con minor uirtù rota la mano , 

Et di fe fente in fegran differenza ; 

Cade ogni colpo fuo debile & uano. 

Et inganna d' affai la fua credenze: 

L’ira, e l'ardor,cbc prima baueua, bor ce - 
T^egià sarroffa di ritrar il piede . (de: 


C omc cinghiai, cui la feto fa fronte 
Spiedo di forte cacciator per coffe. 

Et fuor ne trofie ben di fangue un fonte. 
Ma non però nel celebro caccioffe : 

Ei con l' aguzze \anne allbor men pronte. 
Et men integro d'animo, & di pojfe , 

Si piega m lato,<*r uien lento, & incerto 
Conti a il ferro, c'ha pria fi duro effetto. 
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Ma T ideo in tanto ecco da lungi uede 
Trotboo,un che dietro bauea cento caualti: 
Correndo uiene , & fopragli altri eccede, 
Adopra l arco,0 rado i mai, che folti . 
Ma logiugner Tideo , anebor cbà piede , 
Et la ulta, tir l ardir perder far alti : 

Cb’ a uergognafi tien , s un ora affetti, 

A' far di tanti , cb'eifere, uendetta. 
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Lafiia Emon,chemal forte gli contrafta , 
Et à co fluì , che fa più danno, uiene: 
T^etarda, ch’ai padron fol con unhafta , 
Il petto, & al canai fora le rene. 

Il colpo è fi crudel,ch'a donar bafla 
l quadrupede, e à l buoni i ultime pene : 
S’ un duo piedi il deftrier per gràd àbafcia 
Serge , ed indietro poi cader fi lafcia . 
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Et foprail mifer fuofignor, che colto 
Gli riman [otto, in uan fi fcuote, & geme. 
Et grauemente & fui petto, & fuluolto 
Il elmo lo feudo li conculca, & preme : 

Fin che co l’alma ufctdo il fangue inuolto. 
Spira ei per l aria le querele ejtreme , 

E {fiuta il freno, & china al fin defunto 
Il capo a quel del fuo fignor congiunto . 

171 

Come olmo,& uite in fertile montagna 
allenati con molta induflria, & cura , 
Cb’impetuofo uento à {nella, ò fi ragna 
*4lmiferouiUan doppia iattura: 

Via più l 'olmo fi duol de la compagna, 
decalca uolentier l'uua matura: 

Qttafi felice , s’egh fol cadeffe, 

’ìfé la conforte {ita fiotto offendeffe. 
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Hauea ueflito contrai Greci l armi 
Corcbo.un dotto giouane,& gentile , 

Di tal fielicitade in dettar carmi , 

Cb’un non nbaueua in quell'età fimile. 
Catado bauria addolciti i bofehi, i marmi. 
Fatto un affé pietofo, un tigre humtle : 

Et fouraogn altro di tal fi udio grato 
Era d le Mufe in Helicona nato . 
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Et ben gli hauea la dotta Vrania impofto, 
Ch‘ ci dotteffe lafciar gli arcbi,e la guerra; 
Come colei , cui nulla unqua nafeofto 
Bfiman di quel, che dee auenir in terra . 
Ciò, eh' c dal del di man in man diffiofio 
Sopra i mortai, uede la Dea , & non erra: 
Efcopred'hor inhorne H auree (Ielle 
Ciò, che filan le tre nere forclle . . 
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Hèui fio dir , perch’egli ò nolcreiefte, 

O defiasfe entrar tra Carme tanto : 

Forfè perche meglio ofjeruar poteffe 
Gli antichi heroi da celebrar nel canto : 
Ma qual cagione deio {finto l'hauejfe. 
Giace d le mufe infopportabil pianto ; 
Degno poi, che lodar non potè altrui, 

Ch altri co ucrfi fuoi ne lodi bor lui . 
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Di Cina tra’Thebani armato uenne 
.Ati di ftirpe nobile, & fiamofa. 

Che nel fiordi fua età per patto ottenne 
Lacaftisfima Ifmene hauerper (fio fa : 
Tifila fiamade’foceriil ritenne-. 

Si li piacque la vergine pietofa ; 

Che ne la forte de’ parenti fella. 

Quanto inornata è più, fembra più bella. 
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Egli anchor era di perfona egregio, 

7{è di beltà molto lontano d lei: 

Et s’amaua del pari , e baueano in pregio , 
Sili lafciaffer pur lor fati rei. 

La guerra, chetrauagliail feme regio, 
Mandaua in lungo i lor dolci bimenei : 
Eglibauea in Cirrail fuo paterno tetto , 
Ma fi ftaua bor in Tbebe a queft effetto. 
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Et perche in tal tumulto il fuodifegno 
Tfon può condor al fin, eh egli defia; 

Trai’ inimici uien con maggior sdegno , 
El fa de l'onta fua uendetta ria: 

Et quando fui deflrier ferina ritegno 
Trai Greci riguardeuole s’inuia , 

Con unfrasfino in man ferrato,& quando 
Tfo me gagliardo d piedi adopra il brado. 
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Con uefle d’oflro, & di fottìi lauoro , 

Che teffùtogli hauea la propria madre , 
Et fatta ricca con tre fregi d’oro, 

Le crefcenti copria (falle leggiadre: 

Il deflriero è di pel tra baio, & foro. 

Et perche al reflo fi conformi , & quadre 
Tutto ilbelguernimento, cha dintorno, 
Tfela medefma asfifi haucua adorno. 
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Cop fregiato bauea il belTelmo , & (òpra Ma leggiermente apre le dita, e / tagli m 
D el medefmo color le penne aurate . Vn picciol tronco di ferrato abete : 

Tal la faretra, & tai le frette adopra , T{on però tal, che de la nabli maglia 

Vermiglie ,&d oro uagamente ornate t Benché fatta d'acciar loppofta rete, . 

Et ogni cofa al fine, onde ei fi copra. Di pacarne la tener a anguttiaglia 

Splende con par belle^a , & degnitate: Trulla il ferro crudel ritardi , ò Miete . 

Clx la madre non uuol , ch'ila gentile Cadenti indietro monbundo, &gcme 
Sua ffofa fembri in alcun'atto uile . Col fangue il bel color perdendo inficine , 
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Con tal habito, ohimè, pur troppo ardito Lafcialo il gran Tideo flefo in diparte , \ 
Trouoca i Greci, & fi di. fe gran proua. T^è pur di torgli le ricche arme degna : 
Quafi Leon, che poco prima ufeito Che del tempio di Tallade . cr di Maree 

Scmp la madre de l' bombii coua , • Tompa,dice t mi par picchia , e’ndegtta ; 

TJè terribile anchor habbia fornito T^è Je lo fiudio di Mmerua, & l'arte 
L’hirfuto collo de la chioma noua ; De le tele hor tralajci , & meco uegrut 

Entra tra’ greggi, & dun monton contento L'sArgiua mia Deifilc > terrei 
T{pn ardi fee tentar anebor l'armento. cloria,a / aerar (ibajfe /foglici lei «■ 

ij» »*♦ 

il bel fanciul di cor pieno , & di uoglia Diffe:& tra gli altri poi s’apre il fentiem 


Taffa là doue men periglio uede: 

Et uccifone alcun , Leto lo {foglia , 

E fanguinofoafuoi porta le prede: 
Ma tanto a poco a poco indi s’inuoglia , 
Che Tideo tie/Joalìn prouoca,& lede: 
Jl qual ne l'arme non conofce prima , 
Et fol dal corpo lo mi fura , e /lima , 
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jl maggior preda, & di più nome intento. 
Quafi affrico Leon fuperbo c ’r fiero,- 
Ch'ajfalito habbia il malguardato armfto: 
Che non Copra untorei molle , fileggierò 
Finir la pugna fua riman contento ; 

Irla tra i più grandi ua dritto a quel toro , 
C'ha maggior corna & è il cuftode loro . 
M j 

Importuno hor con Carco, hor con un dardo Ma Meneceo il Tbebanguerrerfamofo , - 
lì tenta da lontan /fe/fo , & l'offende : Cbe'l duro cafo del ganpri intende ; 

Mentre fremendo il caualier gagliardo Caccia il carro , oue ei molle, e fanguinofo 
Vccide i forti, e ì maggior prone attende : Ter gran /patio il terrea d'intorno rende: 
Ma fi l’attica al fin, che uolge il guardo , jl leuargli C usbergo lumino fo 
Et la’nuincibil man contri gli flende: Di quei d Arcadia ungrà numero atttàe: 

Indi [f ingendo l' arbore homicida , Et fi fmarritii fuoi . bebani /lamio. 

Con fremito crudel foggl/igna , & grida. Che nulla più per lui difefa fanno . 
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fi e n prima maneggio , Gorgon, che cerchi Ma Meneceo dal carro alto s'oppone » 

Tfoua fama acqut/lar meco di morte ; Et fa contra di lor agra rampogna . 

Et babbi quel.cbe fiiportum hor merchi, 0 gran prole di Cadmo, & et tifone, ' 
Ma di te duolo poi, non de la forte . Che ui Ita dice,èqutfìx, z? che uergognal 

Diffe: e sdegnando ad un, cb’ei si fouerebi Dunque a mortai periglio jiti 1 e fifone, 

Et di mano, & d’ardir, moflrarfi forte , Che jot difender la fua ) fofa agogna, 
Tfon, non con bafìa molto graue, & quale ^in^i pur non fua anebora : & noi cò tanti 
VJd coligli altri, quel mcfibino affale. Tegm pur fuggir cm uih & tremanti ? 

Egli 
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Egli» che' era lontan da quella guerra. 
Ter noi la patria abbandonò, & la pace ; 
Et contea quel ridco , chetanti atterra. 
Spinto da grand amor fi mift audace: 

Et noi lo lajcierem qui, dotte in terra 
Ludibrio, & gioco bar a nemici giace { 
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Cofidi Tandion le figlie alate 
Giunte a l'albergo lor grato, tir fedele. 
Che lajciar col fuggir de l'altra fiate , 
Spargondanidi lor uarie querele ; 

Et a' padroni delecafe amate 
Contan del Thracio J{e l'onta crudele ; 


0 del d ragon di Cadmo , ò de’grand’aui Semplici, & quelle lor mefie carole. 


Degeneranti pronepoti ignaui. 
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Quel tronco mormorar credon parole , 


Oue andate infelici ? oue fuggite l 
chi Inficiate le famiglie , e i tetti ? 

Con quefio dir rendi le genti ardite 
Mence eo fi , che riuoltaroi petti , 

Et raggirarle pria menti fmarrite, 

Moift da quefie note apatrij ajfetti : 

Et delecafe il ricordato amore 
Di fé flefio in eia finn fpenfe il timore . 
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Ma mentre quiui de'Tbebani il regno 
Si contende con par danno , & furore ; 

L’altro'/ Edippo rio feme più degno , 

Coppia di bei cofiumi affai migliore, 

Mille lamenti fan col petto pregno 
Digiufla tema , & di commun dolore , 

Secreto in parte de l'afflitta reggia, 

Quc non ban, chi ue l’afcolti , ò ueggia , Fermar i patti, afjigur ai ueggbiando , 
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T^è fol de duo fratei lo sdegno iniquo. Tutto uedea per ordine difi/ofto 
Et l'affedio , c'bor Tbebe occupa , e preme. Il coniugai appreflamento, el loco; 
Ma ua più a dietro ogni dannaggio atiquo Quando, non fo per qual moto nafeofio. 
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Ma poi, eh' affai le due figlie regali 
Tianfer del fangue lor le uarie pene ; 
Qual errar preme l'alme de mortali i 
Dicedinouo [off ir andò I/mene. 

Che con diuerfe imagini di mali 
Souenteanco d turbarci il fonno uiene. 
Et tra il notturno oblio pungenti, & dure 
T^on fo, come nel cor ueggbian le cure , 
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lo, che fe foffer tutti inoflri in pace. 
Sopitele difcordie],&rire J pente , 

7fon fo ,si' fora deiopenfar audace, 

0 no\\e difegnar pur con la mente ; 

La notte con crudcl fogno fallace 
Fidi quel Jpofo mio uiuo , & preferite, 
Ch'd pena qui, nè di mia uoglia, quando 


Con lunga hi/loria riuoluendo infieme : 
L'una il connubio de la madre obliquo. 
L'altra la cecitd del padre geme i 
L’una il fratei ne la cittd regnante, 

L ’altrafofpira ilfuorufcito errante, 
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Sopra le guerre con maggior penfiero 
Stmbcduc'fi lamentano deipari: 
Manonperò,cbeil fuofccrctouero 
alcuna [copra ,ònel parlar dichiari 
Qual uorria, ebe refìaffe nc lo’mpcro , 
Et qual partile de fratei contrari: 


C addette fiere faci, & morì il foco: 

Indi con uifo torbido , e incompofio 
Seguir uedea da me lontana poco 
La madr c d’ Mi, & gir tra gente e gente 
Haddomandando ilfuo figliuol fouente. 
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T^c rio fucceffo temo, ocafi frani. 

Se quinci il campo Dorico fi parte : 

Et fe d’accordo i duonoflri Germani 
Tratafciano il ciuil lor fiero Marte, 


Tra quefii , & altri tai colloqui bumani 
Spcfa elle baucan del dì la maggior parte ; 
Ma nel lor dubbio, s' alcun uba nantaggio,i Quand'ecco in me\\o à quel nouo fofpetto 
L’ha quel di fuor . cb’a torto paté oli raggio, futi’ udito in rumore il regai tetto , 
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Era dopò lungo comi rafìo,& molto 
Sangue /par fi, & fudor dalefue genti. 
Stato al campo de Greci A ti ritolto, 

E’n Tbebe il nportauano dolenti. 

Sopra un feudo appoggiato il biaco uolto, 
Et quinci O' quindi con le man pendenti , 
Col crindijciolto,&gia di /angue priuo, 

7\ Ipn tutto, ma uia più morto, che uiuo. 
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Et ecco pria,ch’ancbor giunga Infama , 

La Regina Giocala il uede à baffo: 

Et li decorre turbata, & grida, & chiama 
La già uedoua Jfmene ad ogni paffo : 

Et egli anchora la dimanda , & brama 
Trima ueder, ebe fia di luce caffo: 

Et tra i fingulti de la morte , e iguai 
filtro, eli Ismene non ha in bocca mai. 
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villano i gridi le regali ancelle, 

Intende il cafo, & già sè moffa l/mene : 
Le man leuate banca àie guance belle 
Ter far lor onta, fu a honefià la tiene: 
irla fen^ piu affettar , clialtri tappe Uè, 
Tallida in fata , e sbigottita uiene. 

Et uajopra ilgarqm , che quaft ffento 

Erge gli occhi 4 que/i ultimo contento. 
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Qut fi' ultimo contento bonefio, & pio 
T^ongli nega la focera demente : 

Jiia pronta a fodtsfar al fuo defio. 

Ecco, dice, la tua ffofa prefente: 

Et ei quanto nel duol mortale, & rio 
A trattenerla morte è anebor poffente ; 
La mira intento , & ne i amato uifo 
Geme il diletto fuotoflo intercifo . 

Ili 

Et in quefì atto al fine ofeure & adre 
Fa le debili luci , & uiene à morte. 

Ma perche è lungi la nf elice madre. 

Et con miglior deflin , con miglior forte 
‘ prima qualch anno era mancato il padre ; 
Fù dato il triflo uf litio à la conforte. 

Che con pia mano à chiudergli l'opprcffc 
Ciglia j& à pianger le fue effequie baueffe. 
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Et ella poi, che fola gli rimafe 
S opra, & libera fù di quel riffetto , 

Che tra la gente pria le perfùafe 
jt> non dar loco al duol, c’hauea nel petto, 
Com bauuto d'humor baueffe un uafe 
T^el capo, pianfe il fuo amorofo affetto , 

Et gli lauò la crudel piaga, & tutto 
ila mato corpo con pietofo lutto, 
m 

Ma la forella in tanto di Megera , 5 

Cangiato & ferpi hauedo,&faci al male ; 
Ejnoucllaua fuor la pugna fiera 
A firage de l' human [ente mortale : 

Et la Tclafga,& la Sidonia febiera 
Egualmente feroce, & micidiale 
C on non men rabbia , & odio anchor feria 
Di quel , che fatto nel principio hauia . 
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Et fopra gli altri il gran figliuol dì Eneo 
horribilmente fanguinofo fflende : 

Se ben indarno il bel Tarthenopeo 
Lo’nfaUibil fuo corno unqua non tende: 

Et l buffa del fuperbo Capaneo 
Sopra ogni fede gli aucrjari offende: 

Eicon la [pad a , & col deflrier feroce 
Di taglio, & d'urto Wppcmedonte noce . 
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Ma pur uia piu diTideo era quel giorno ; 

Da lui ftfugge, & di lui fol fi teme : 

Et egli per piu lor uergogna, e feomo , 

Oue fuggite f* ua gridando ; & freme: 
Contra me , contra me fate ritomo 
filtri cinquanta, & cinqui! altri infieme: 
Ecco i' fon quel, che’ n una notte, & filo 
Di cinquanta de uoflri ucci/t unfiuolo. 
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Dunque fi tien di lor fi poco cura : 

7^é Ji ciò più riman memoria in uoi ? 

7^on ha la] ciato alcun tra quelle mura 
Taire, figli, fratei, parenti fuoiì 
Tuoflar,cbe non ui paia bor cofa dura. 

Che non ui uergognate , & non u annoi. 
Che con acquifiofi famofo , & largo 
Del uofiro f angue ! ritornasfi in Argo i 
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nt/kre boruendetta > & non ut pare, L’hafia nel petto a Elegiache feudi** 

Cb' à ftar così per uoi troppo (Sfalli ? Era del Re , fece crudel percola, 

fon quelle quelle forp altere , c 'r rare > Onde a diftfetd' Ettocle altero 

Del uoflro He ? fon tali ifuoi uaffalhì Tornò la pugna piu feroce , &groffa. 

Ed egli hot doue fai che non compartì Vero che l' orgoglio fo caualiero. 

Che ilfuo Tideo, e/fer qui faper faralU. Che uede in damo bauer la lancia fcoffa, 

Coft dicendo , ecco non lungi il uede. Con maggior furia, & più certe^a;quido 

Che ua esortando le fut genti à piede. > L balie fallaci fon,pon marnai brando . 
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Sopra il fregiato, & fino elmo lucente E i Tbebani,the uifto hanno il periglio , 

La corona regai Jplcndida forge: • Ch'al pe ne ui( da queltlìombil mano ; 

Et fuor di tutta (Agenorea gente, ^ Cu tolto in me^o bino d'Edippo il figlio. 

Ch’egli pati Re , non falj'o indino porge. E'I fan dal campo ritirar pian piano* 
Tideo ut à lui come aquila eminente , Ma pn che l'haurà Tideoinany al ciglio. 
Che da lontan candido cigno porge : Fin eh’ un poco il uedrd pre{fo,o lontano, 

E mentre le grand ali allarga, & pende, Et con arme il circondi no, & con foco. 

Tutto ne t ombra lo rinuolue & prende. Stfardirtmeftofrattofo loco. 
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Indi, come uieinp fece, aliando Come lupo crudel , cb’à me^anottc 

L’altero fuon, con qucflo dir l'affale. Ciouinetto torello affato habbia r > 

Ogiuflo Re ( dice) di Tbebe , & quando Se uillam, & pafior corrono in frotte , 

Vorrai nofco uenir in pugna eguale ? '5 Et diftatar gli fan Ihorride labbia ; 
Dimmi, p di prouar brando per brando Egh, iheuede fut fferan^e rotte, (bus 

* i la feoperta homai Tideo ti cale ? si P re fJ° al fi n » di maggior /degno ànab. 

O fe meglio ti par , C? piti fecuro '/'• - Morde /api, & baflonirfr ciprea quello, 
Vfarìenfìdte tuene Catr puro . Ch’ affah,toma, & i quei pio d fello. r> 

230 ll S 

Jl Re, che molto era e fdegnofo,& franco, Cli altri, come non ucggia,ò no gli offende. 
Manda unhafta d portar la fua rifpofta: Olofafol perfarft à quel la aia. 

Ma ilcatidonio Heroe dal lato manco Così ilguerrer di Cahdoma attende 

Col forte feudo la rifpinge, & feofta . Sépre al Re^t gl’ altri, c'ha d’ìiorno,oblia. 

Ettuttoa un tipo anch'ei cede col fianco. Tur perme^od Thoante il uifo fende, 

T^è parte tien de la per fona oppofta: ' J Che troppo piu de gli altri hmpedia: 

Indi tutta la foro^t d fe raccoglie, D'un braccio fa rejlarClonio imperfetto, 

Etronto affai maggior per Caria / doglie . Etforaadunfigliuol d’ Hipponc il petti. 

ni 

Stridendo il duro f rapino uenia Taffailuevtrea Deiloco,&lerene, 

Ter dar de’ duo fratei fine al duetiot '• Ch’era un de pili gagliardi t quello fiuolo, 

‘Et gli Dei da Teccelfa monarchia Sparge le membra,& le celate piene 

Tutti affettar al Re giufio flagello'. Manda uagbetalbor peri atta d udo. i 

Mala Furiainfemat accorta, & ria. Et già con uari colpi, & uarte pene 

Che dijegnatogia C bauea al fratello. Tatto di corpi banca coperto il polo , 

Jl ferrod tempo in altra parte torfe, Etfattofi con gran /brago fui prato 

Et d'aiuto crudel toflo il fòt torfe , ; pài Tètgranffatio i intórno alto /leccato. ) 

I- • In 


in lui fol con continua offe fa , & dura * à “Però che Tideo attende a, altroue, & mitri 
Tuttoilcampo Thtban s'umfce , & ferra: T enea lo feudo oppojio 'al lato ma neo, , - 
Et come d'altri non fi tenga cura , ^ > 0 Venne il dardo a ferirgli m parte il ultrt. 

Tutto in lui fol fi perde t ldì,& la guerra» Ch'andana declinando al defiro fianco: 
Volano l' balle, & parte l'armatura t 'He lo tien la corazza, che non entro, ^ 

1 \iper coffe ne fa cader in terra , Et mortalmente piaghi ilguerrer franco* 

Tane dentro a trottar gli uan la pelle» Che fi di duolo, & più d'ira fi torje. 

Et parte Valla ne ritorca ,ofuelle. , a Che loppofio fquadron tutto saccorfe. 

»»* ' : i J 

Quotala manca man d'bafìc una {citta %Al\arono i Tbeban {abito i gridi ^ 

‘Hel forte feudo hombiltncntc infettai Con computa gaudio, e uniucrfdl fauorc: 

Et l'aria antodi fopra fegFinJelua , o Da l'altra parte i Cahdonifiii , 

D’acuti cerri >&frafsÌM coperta. C’ffan uijio il cafo reo del lor fi gnor e t 

Lafifamofa Celidonia belua Gli danài qua tardila uarifpfiidi 

E già in più lochi lacera, & aperta, \ Con nobil fede, &fecurtd di core : > 

Et gli è caduto con augurio fiero • r-j} si Etpaffatigli inauri imi ti, e fi retti, , . a 
Marte, cb'd cufiodirfiauq il c mero» ; i Conghfaudj il ricoprono .& co'pctfi. lu * 

»» ‘ !J4 

L* elmo da mille fa fii ognibor percoffo .&a Tideo, che per gran rabbia delira, 

Sona ,& dentro intronargli fa il ceruello: ^ iltierd ogni foc cor fa fa rifiuto: . v 
Et ghtrafcoxre gii per tutto ildoffò n . Et fi crucchi ih fé fiejjo, & fen adira, 
Difapgue &,difudor pttùTun rufctUo . Che ueda alcun, c'babbia meflicr d'aiuto. 

V ode più furia ognibor crefcerfi à doffo, . Etecfojn tanto tra nemici mira 
Et s’ode richiamar dal fuo drappello: 4 Mcnalippo,cbc ffaiu.aJccfo,& muto.\ \ 

Etgialonuni la Gorgone* Dea \> ,, \ X\ S’alia à tal uifia, & di fé ultore attenta 
Copcrtipet pietà gli occhttcnea . òy Vngrafrqfiiqo ,c tìopleogliapprefentt^. 

*10 ' ' »» 

Tolto pur hqrfbauea lafaggia Dina Tutte in fe à far fu qutlmefcbin uendetta . 
Dal famofoguerrer , cb'amaua tanto i Le reliquie de l anima raccolfe: 

Eincidaèfiòielgenitorfahua Et col furor, che mondai del fuetto. 

Ter mitigarlo, fe polca , col pianto: Da lo'nuinabil braccio il troncejciolfe: 

Quandofendendoi dure ecco ueniua Manti grfin sforar, e fmifitrata fretta, 

Vn buffa àconfeguir altero uanto ; , Chefidie.tl/eflo deluigorfi tolfa 
Quantunque afeofo a fuo poter l'autborex Che la piaga io quell'atto affai saprio, 
Cercaffè d’occulta'rilproprio bonore. \ . v E lf angue effreffo in maggior copia ufeio. 

Menalippo, bum volgari <4ftaco figlio». non però manca il furor, ne piega 
pAquei,cbe’Uolpo fece da lontano : . . , U defio di combatter e, & l'ardire: 

Et ben pwfago gii del fueperiglio , . , Vuol uendicarfi fopra gli altri , & pregq, 

Trofici fé. lofio, & occultò la mano: r,.ìs Che gli dieno baffo da poter ferire: 

Ma il còmun moto,il gran gaudio* ’lbijbi Souralf for^e saualora & nega - 
Lo ftsperfedd popolo f beffano:, u. (gito H* {mortai punto di uoler morire: - . > 
Che nonfitofio arriuò al fegnoil dardo* \ Et tanto e il fiso natio fommo untore, A \ k 
Cffetutti in luififfar gridatalo Ugnatiti- Che per [qn&trat fien l’anima al core . | 
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*37 , . 14» • 

Ma de fìfoi Pretti infieme una gran parte Il pregar duri guerrer ceti predante} - V;. V.' 

Di rh&fìo taivie tiri tettar ’dipefiff^^ò^^ Tutti a la fua uendetta i Greti accefi ■_ 

Et)>jfjo -puffo trattolo m difparte Ma induci dglhltri Capaneo gigante. 

Sopra duofcuditappoggiórJìficfb, \ li - Correndo tra nemicii* fretta [cefi: 

Tromettendo,cbembreueal fiero Marte Et furibondo fuor dimena tante 
Totrd tornar col fubuigorriprefi t Spade di Tbebe Manalippoprefe ; 

Ma fra tantosto* pon fi sforar 1 glXoctbl; Clx ferità pcAtttatidi Tklio u» riuo 
Cbc’l pianto fuori adhor adbor no fiocchi. > Spargea di fangue più morto,che uiuo. 


ni 


Et ci, cbefente ne la doglia acerba 
Dal mortai giel fuggir [ animo inuitto , 
Come (futi, cbe morendo ancbora ferba 
La'nnata rabbia , & l’ultimo de fritto. 
Con le mani appoggiatoli fu C berla , 
Leuò lo fianco capo in aria ritto , 

Et con ternbil fuon,confgua rdt atroce 
Vcrfo i compagni poi fciolfe la noce. 

*}» 

Muouaui o Creò bomai di me pietade: 


>43 


Selgitta in (palla Capaneo, & riprende 
Di ncuo uerfo il fuo campo la firada; 

Et ejuatrperuiafcótra.af tappa ,& fende 
Botando tutta uia l’audace ffiada: 

Quale già il gran cinghiai prefo s’intende, 
Chcguaflaua d'arcadia ogni contrada , 
Effer fiato d’^ilcidc in *4rgo tratto, 
Mirandol tutto il uolgo efterrefatto. 

144 

La noua udì Tideo toflo,& risoffi, 
7fon,cbe quefi offa, et quefla inutil fpoglia Oltre il poter sforqtndofi d ue dello. 

Sten portate à le mie patrie contrade. Et negli occhi di lui co fuoi [contro sfi, 

t/f / padre, od dia fpofa, che l'accoglia-, Et la fua morte riconobbe in quellot 

7fe quefi' ultima pompa e dignitad» Tifo un pe^o mirollo, & allegrosfi. 

Di Jepolcro, & deffequie bora m’inuoglia: tfe la uendetta diuenuto fello: 

Cbe fimpre il corpo odiai fragile [alma , Voi con penfier troppo peruerfofe ingiufl • 

Cbe prefio manca, & abbandona Calma . Si fece il tefchio dar fciolto daCbufio. 

>4* »4J 

Ma fel tuo capo,o fel tuo capo filo Contento quel mefchin di cotal fine, 

alcuno, o Menalippo,bora mi porte ; Cbe'temea peggio, & fodisfatto sera 

( Che certo benfonio,cbeperlofuolo Ma d’ ogni empia uendetta oltreil confine 

Stefo hor ti torci, & già Micino à morte:) Vuol puf] aria firella di Megera : 


T^e la uirtute mia uinta dal duolo 
Mi mancò in queflo fin di buona forte: 
S’ alcun filo il tuo capo m appre finti. 
Quanto lieto darò poi Calma d uenti. 

»4> 

Ti prego, o tì ippomcdonte.fi non mente 
llgcnerofo in te fangue d Atrco 


Cli pon l’adunca man Tideo nel crine. 
Inaurando ognihorpiù l’anima fera, 

E (finto poi da non più udita rabbia. 
Crudelmente fel pon fitto le labbia. 

>4* 

Et già dal padre Tallade nenia , 

C bau tua à preghi fuoi fatto ricufa: 

V anni & me l porta: & tu di quefla gente Et uolea, poi cbe pur morir douia , 

Homai primo, & più illuflre, o Capaneo, Tideo conbonor , eh’ a pochi s' ufi», 

yauui: & tu anebor cui fmi furato ardite Far il nome immortai , quando la ria 
Defio di guerra trar no fio poteo , Faccia di fangue gli mirò [uff ufi», 

inclito I{e a’ Arcadia, che fui fiore Et bruttar tuttauia qual tigre, od Or fi 

D< fa tua etade afinri à tanto bonore . D bumana carne l'efferato morso. 

f . }\ : . 'Zffdt 
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•Mi degli amici alcun, ne de parenti Et laVaUadia Dea gli occhi lucenti 

Tot gli ponno il crudtl cibo di mano* i Volfe,& tra jebiajmò lamico infuno: 

S'atìtaffdr fui Gorgon tutti j ferpenti, T^e tornò prima al cicl,cbe purgò il nife 

•fifè /offrir di mirar atto fi frano, Con [acro foco con tonde d'Elifo, 
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ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Ottauo. 


IOJ 


• * j : ij, • • » ^ j .. _w . « 

Sr.t. P<*r(Hone è la mcJcfima,che Pro(crpina,8t Hecate.mogliedi Plutone, 8c dea dello’ nferno. 

St.i'i. Cacciato die iù Saturno dal cielo, & relegato ocll'infierno partendo i figliuoli tra (or il 
Biondo a G ione il cielo, a Giunone l’aria, a Nettuno il mare, & a Platone toccò la tcrra:& per 
ciò diceli quiui la parte inferiore eflerperuenuta a Plutone 

St ia. De’Giganti figliuoli di Titano fi legge alla St.y 8 del primo. 

St.14. Dicono i Poeti , che cflcndo morto Cadore « Polluce ottenne da Gioue di partirla fua 
immortalità fcco, & pero a uiccnda l’un muore, & l'altro torna in uita. 

St.iy. Defidcrando Peritoo haucr moglie, che folle figliuola di Gioue, (cele con Thefeo all'in- 
ferno per rapir Proferpina^ma egli da Cerbero rimale uccifo, &. Thefeo non potendo ritornar 
da fe al moudo, ritornò al fine con l’aiuto di Hercole. 

St. 1 6 . Hcrcolcpiù uolte fccfc all'inferno, & una tra faltreprefe,& traile (àura terra l’infcrnal 
cane chiamato Cerbero. 

St. 16,81.17. Orfeo poeta, 8c Mulìco eccellente feeló all’inferno ottenne di ritornar in uita la ma- 
glie: ma conduccndola dopo (e, (cordatoli del patto, che haucua con Plutone, uoltosfi indica* 
a rimirarla, & di nouo la perde. 

St. 1 8. Plutone rapi Prolerpma in Sicilia: ma Cerere madre della fanciulla ottenne da Gioue» 
che la figliuola mezzo l’anno dimorafle col marito in inferno, 5 c mezzo foura terra con lei. 

$t.74^I nomi comprcfi in quella Sr.fono di lochi, oue erano oracoli de gli antichi gentili. Braa- 
co ìitdoiiino (ù figliuolo di Apollo^ dopo morte adorato, ft prediceva il futuro. 

Tra Jh Epiroti alcune colombe fopra certe querele facratc prediceuano gli oracoli. 

St.71. Tifi nocchiero de gli Argonauti nell’imprefii di Coleo peruiaggio infermatoli mori . 

St 9 1. pinco Re di Peonia ort>o,8c mole (lato dalle Arpie , fd liberato da Calai ,5c Zete figliuoli 
di Borea alati, che cacciarono le Arpie fin nelle Ifolc Strofadi;. 

S.ij9. Anfitrione fil padre, 8c Hi Ilo figliuolo di Hercole. 

St.i7X. Vrania.una delle noue Mule, è quella, che è prcpofta alta cognitione delle {Ielle. 

St.ioi. Le figliuole di Pandionefuroao Progne, & FUomena^clle quali li legge (opralaSt .$4. 
del quinto. 
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Libro Nono. 
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^ N ova Comcs’a padri lor priuidiuit* 

rabbia, & non Turbate C ombre , & rotte Cune, & l' efi 

più udita mai , Tratte nefo(fcr dagli ofeurt autlltr » 

. Et dati àfer e, & inoraci augelli, • • 

Che frinfc Tt - T • s * 

deo à far quel E'I Re Eteocle diligente , e [corto , •* 

l'atto indegno. Che quefia nona lor pronte intende, 

■. Tofloà gridar (opra quel fatto è /orto, 

ComoJJe,&tna fo j j UQ an[ bor uia più gli accende . 
fproi Ihebani c f }l fi a più ( p 0 i che fi torto 

__ ‘fi* * 1 * * * * * * * . CF»« Poterne Greci, sei fiauinto, attende) 

Egli empio di piugwfto , e maggior Jde- Sg ^ ■ pretta[eran u ri0 fl re fp adet 

Mane’ Greci fermò gli affanni, ei guai, Che cortefta con lor ufi,o pietadet 

C’baurianfentiti d'unguerrerfi degno. Q ffiror ^ 0> hom ^ non bifla 

Egli lifci tanto de rbonejio fnora, jor la ulta, (fogliar , rcflar uincenti\ 

Che quejli & quelli lo biafmar i un bora, Che confi federata fame ,& uajì* 

i diuorarne anchor uolgon le menti} 

1 Greci flesfi,eifuoi<tEtolia, quanto oùq, hànol noi fi fiòco ogn'ar co, ogribafla 

Lo lodanfpejfo di uirtù foprana, che a fi brut? ufo habbiano d porre i deci * 

“Hpn ptinfar,che noi biaf nino al nettato , iqon ui par proprio d'effer à le mani 
Che con quel! opra federata ,eftrana ‘ & Libici Leoni, o Tigri Hircam > ; - 

Habbia pajfato i termini di tanto, t . 

Che pon ballar alla uendetta b umana ; & bora quel crudel, giacendo in terra , 

Et à Uflrage,e i l'odio, e à l'ira ultrice, (0 piacer di f tifato , o flrana lode)* * 

Cb'ufar in guerra ad huom famofo lice . Co fanguinofi denti il tejchio a ferra 

) Del fuo nemico , e Jel manduca , & rode. 

Dlceji, "Marte flefo infra gli Dei , ^ noi per propulfar l'onte,& la guerra 

Dinatura così crudo, & feuero, dì qut fi,i gente f: f amo fa, & prode, 

cui toccò de gli b omicidi rei, il f erro, e l foco per difefafia : 

De lampietd,et de l'arme hauer lo'mpero , Che bafla à lor la ferità natta. 

Anchor, che lieto tra i Greci,e i Cadmei 8 . 

Mirafe quel conflitto acerbo , & fiero , « or uincanpure,& con immonde Ubbia 


Hauer, turbato da quell'atto tetro , 

Gli occhi,e’l carro, è i canai girati idietro. 

Dunque la giouentù di Thebe ardita. 
Morto già Tideo,& la paura feofa, 
L’onta,& la fepolcral tomba impedita 
Di Menqlippo à uenfhcars'è mofla: 


Seguano àfar le prone, che fon ufi-. 

Tur che tu, Giouc d cofi nona rabbia 
lgiufli occhi non tenga in tutto cbiufl : 
Ma non fi doghi poi, che l terren sbobbia 
aperto folto, & tal forno ricufi : 

Ch’io non fo, come gli ha fin bor portati. 
Il patrio fuolo iflefo,oue fon nati . 

« • Ciò 


Ciò détto, con grand’impeto, & feroce Se infermo, e inumbri baueffe inci fi tutti 

yieneegli,et caccia gl' altri, d tutto corfo: Da mille piaghe ; non faria più fianco : 

I quali aliando uniti al del le ucce ,' Ma poi, cb' ei giunjt ,ù molti tran ridutti 

Mouonfi d l'arme con egual concorfo > ^ Sopra ilguerrergià fi famofo,& fracco, 

Sfor^andofi ci afe un d'ejfcr ueloce , Et gli mofl rar con gran gemiti, & lutti 

O uada à piedi, o purgouerni tl morfo t - Tiù che marmo il cognato in uifo bianco ; 

C’ban tutti d'ajportar lafieffa uoglia La doglia inguifa fé gli flrinfe al core , 

Dèi forte Tideo il già corpo,& la {foglia , IChe min fù ad ufeir di uita fuor e . 

i° . , _ *i 

Cofi talbor uien numerofofluolo vii fiugittò da fe l hafta, & lo feudo, 

Dicorbi o d’altri augei di fmilforte, » ' Ch'àgran fatica bauea portati fcco, 

V ' loro il uento dal macchiato fuolo Et fi la f ciò cader debile , & nudo 

Maligno odor per lagraue aria apporle. Sul corpo amato del famofo Greco : 

TaJJ'an crocchiando, & affamati d volo , Toi , come gli dettaua il dolor crudo , 

Oue infepolteftan le membra morte : E' dunque quefto il premio , ch’io t’arreco, 

Ri fona il cauo del d’alti rumori , Diffe con rotto , & lagrimofo grido. 

Et fuggon tutti gli altri augei minori. 0 mio fratello, ò mio foccorfò fido ! 

ii i « 

La fama intanto con ueloci penne. Còsi ti fogo le fatiche,* l {angue, 

Tiù prefta allhor che uola, apportatrice Cbai per me (par fio tuo cognato indegno ? 

. vt’ miferi, d'alcun cafo , ch'auenne 0 de la’mprtfamia , c’bor uinta langue, 

Tiùfirano,più danno/à,& infelice. Somma ffieranqt & pnncipal fofegno, 

Scorfe trai arme, & pria non fi ritenne. Ch'io ti utggia giacer lacero, eff angue, 

Cb'à l' orecchie arriuò di Tolinice : Su tonfarne terren di queflo regno , 

II qual fi come allhor di (pino caffo Et io cagion del mal , che doucapria 

Tfpn piarle nò, ma fìèfimtle à un {affo , Cader, & uiuo & fino anebor mi fiat 

'» 17 

T enfiando al gran ualor di Tideo , un pe^o Ilor fi, ch'io fono effule affatto^ fuore 
Rtman dubuiojo.e quafi anebor noi crede: De la mia patria per flarui in eterno: 

L 'cJJer poi quel fempreàgrà rifebi aueqp Toi eh’ un altro fratello & il niigliore 
Vuol,c\)t purprefiialtnftoannutiofede: Hauer perduto per mia colpa feerno: 

Ma poi che intende per più uie da fi\\o , 7s fi più il diademati denegato honore, 

Conierà il fatto, e’I dubbio al aero cede ; Scelerato crudelfaljogouerno, 

Vna caliginofa ombra repente Che con fi caro Cf tanto prc^p merco , 

Gli offofcògli occhi, ctabbaggliò la mite. Tfè/cettro.cbetu non mi dia, ricerco. 

'? «8 

Indi ufcl il pianto, & conprofonda uena . Tornate ò Greci, & me la fidate filo 
T atto gli empì fui uifo il cbiufo elmetto : In preda al mio crudelfalfo Germano , 

"Uè uinto ei dal gran duol, poteua à pena 7 qon più sbaue à tener qui tanto fiuolo 
Softener Carme, ò fiardritto fui petto, 7qè tentar l'arme, & perder l alnie in ua- 

Strafcinando alfin l’hafia per l'arena Tornate al patrio uoflro amato fuolo, ( no; 
L a’, ne d’berbe giacea Tideo jul letto. Trulla mi può più dar la uofira mano , 
Moffe il piè, ma tremante inguifa , elaffo, Ch’io pn\q efltnto Tideo: ò co qual morte 
Cb'à fatica cangiar poteua il paffo , t Taghcrò io un’crror di quefta [orici 

0 a OM- 


' L I B H O. 

If M r 

O ^trgo,ù vecchio faterò ,ò conte fa E in quefto ultimo dir già librando tratto. 

Di quell* notte, ò fortunato errore : Tojio banca l’elfa per ferir fi in terra : 

O ira breve à lo’mprouifo acctfa Ma fi trovar coft puffo a quell atto 

Ter tffer pegno poi d'eterno amore ; Gli amici , e i primi f{e di quella guerra, 

0 perche ( & cera bf facile imprefa ) Che lo impedirò , e’I buono *4dra(lo ratta 

Tipo m’aprì la tua frada aùbor il corei ^ lui sauenta, & tra le braccia il ferra : 

Ter che non caddi fu le porte vinto Toi con mille ragion, che nere fìcnde , 

D'^tdraflo pria, che te mirar qui eflintoì L’ammenifce in un tempo, & lo riprende + 


20 

jlmf tu uolentier per me venifli 
od chieder Thebc al mio fratello altero'} 
Uè del periglio ufeito , onde tu ufeifii 
filtro, che tu, fora buo gagliardo, et fiero : 
T^è fcfoffcro tuoi ftatigl'acquifti , 

Che fi doueuanfar di quefi' Impero 
Tià diligenza , o fede ufato haurefti 
Di quel, che per me ingrato allhor faccfli. 

SI 

Et hot , ohimè, che del tuo forte affatto , 
Del tuo ualor, del tuo fraterno affetto , 

Mi creieua io già puffo il fine giunto , 
Douerne bauer il meritato effetto : 
Ecco<,cbe giaci, o mia forte, defunto 
Lungi da' padri tuoi, nudo, & negletto : 
EtgiddiTbefeo,& di milC altri beroi 

OJcurauanoil nome i fatti tuoi * 

11 

Tfè bene boriò, fe più fiupor mi pigli 
De colpi, chai fui dofjo affiti ,& diuerfr. 
Odi tanti di Thebe illufln figli, 
Cbegiaccion fui terreo date riuerfit 
^nysiouolgo drittamente! cigli 
v Al j angue , ebora in tanta copta uerfìt 
Creder non uò fe non, che Marte ifteffo 
Di fu* man t’habbiaper inuidia oppreffo. 
n 

Ciò , detto con le lagrime , ch'aggiugne, 

^ Tideo il volto fanguinofo afìerge : 
Indi le man fui petto gli raggiugne : 

Ma da l'amato corpo ipenai erge , 

Cb’à rimirar tornandolo foggiugne , 
Tanto più nel dolor fempre s immerger 
Tu dunque odiaflii miei nemici tanto * 
lo fano anchorti pago fol di pianto £ 


Gli moflra, come de la guerra fono , yfaj 
Vari i fucesfi, & come la fortuna , >( 

Che il trifio no diflinguc unqua dal buono y 
Volge la faccia bor risièdente, bor bruna: 
Come gira il deflin , da cui perdono 
Tfpn ottien nè uirtù, nè for\a alcuna : 

Et cb'à quello, cheli del dtffion di noi , 

' Conuien queti reflar, benché ci annoi . 

oa 

Haueua ^ fdrafio un fi nobil fermane, . ; 

Et fi piena di fenno ogni pania , 

Cb'à poco àpoco l'animo ditone 
D e f afflitto fuo genero, el confala : < . 

Et fra tanto la frodagli ripone , 
u Etpianpiandalcadauerolo'nuola , 

Da la cui itifla il faggio I{e uedea , 

Chela doglia ogmbor più forila prende a, 

*7 

Tarteegli, come toro affitto e fianco. 

Se l'altro, cb’era feto al giogo unito , 

Tqel campo uien per gran fatica manco, 
Etlafciail Jolcononancbor finito: 

Mcifì? H giogo porta ei dal lato manco. 

Et mcTtfo il regge il uillanel fmarrito: 

Me fi ambo infieme uan per le campagne 
„ Verfo l'albergo:u mugge, et altro piagne : 

al 

ConEtcocli in tanto una gran parte 
S’ eraunita del popolo Tbebano, 

Giovani tali, che Bellona, & Marte 
Sprecati no gli baurià co l’arme in mano t 
Et coflor giunti la , dove in diffiarte 
Il gran Tideo giacca morto Jul piano. 
Ogni sformo facean gagliardi, & prefli 
Ter torlo, & far sì che infcpulto refi. 


* 
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ria Ila lor centra Hippomedonte amato 
Di bianco acciar,cbe lungi ardere rijplcde: 
Et con un ceno in man groffo , & fenato 
L’iniquo de fiderio lor contende , 

Difpofio, ò di cader quiui fui prato, 
"Mentre l’amico fuo morto difende-, 

Ofar tanto con Ihafta , & con la fpada, 
Ch’a'fuoi lo ferbi, & al fepolcro uada . 

?° 

Cofi fiagrofjarupein mngp tonde 
ÉJpofla a'uerm tempefioft algenti : 

Sopra ba Gioue, che fulmina , e confonde 
Jn nubi e in pieggie il cielo, e gli elementi: 
Da pie le fere il mar Cbonide (fonde : 
mer^o cetcan di crollarla i uentii 
Ella fia ferma J tanti impeti grani, 

E n’ban lungi timor tutte le nani. ; 

)• 

Ma Cardilo Tbeban conuoce altera 
Grida da lungi, et prima nnbafta afferra ; 
Dunque u affaticate una tal fera , 

C h(t profanato ogni ordine di guerra , )\ 
infamato pur la uofira jcbiera ■ 
Difender forse & uoler por fotterra ? 
T^on u arrai fuco Greciì & non ni duole E 
Cbe.n tal pugna ni ueda anebor il folcì 
?» 

0 bel fudor,o prone alte,& leggiadre 
Serbar un mofiro così borrendo, & tetro : 
Ter che uenga portato inauri al padre 
yomitendo il reo pa(lo in fui feretro . 

Ma quali donne in lunghe uefli,& adre 
Totranno mai di cor piangerli dietro. 

Se uolgeran per la memoria, quale 
Fu col nemico l bora fua fatale ì 
II 

Ma deb lafciate pur quello pcn fiero, 

7yè uogliate bomai nò cura pigliarne 
Che li accerto io, ch’affai fecuro. e intero 
Così infepulto potrà à lana fiume: 

Tqifia lupo, od augel uor ace, & fiero, 
Cb'ofi gallar fi federata carne : 

, E’I foco ftejfo anebor ( je figli dia) 

T^on uorxà confumar cofafi ria . 


sAlfn de le parole il colpo lància 
Con ogni for^a ,& artificio, chaues 
Venia per Caria in gran fretta la lancia , 
Che forma banca di fmifurata trakt. 

Ter ferir giufia al caualier la pancia* 1 . 
Ma fi ritenne ne lo feudo grane . 

Di petti {Cacciar fino una coperta 
Tafiò tutta, & refiò ne l'altra infetta . 1 
. ÌS 

foni effempio delire, Lieo & Ferete 
Trouan la man con tra il càpion gagliardo: 
Ma prone fan poco febei & liete, 

C he de l'un cade fenqt effetto il dardo ; 
L’altro un poco più certo incide , & miete 
il cimicr, ch'alto horror porgeua al guardo» 
J{eflò penembra lo odorato elmetto , 

Et ripcr coffe il fol con chiaro obietto • 

5<f 

T^pn cangia però loco Hippomcdontc, 
r Né crefce inan\i mai, ne fi ritira. 

Ben c babbia con le man le uoglie pronte 
uendicarfi,& dentro il roda tira: 

Ma fol opptfio con ardita front e 
D’intorno al morto Tideofi raggira. 

Et altri con la lancia urta, & di fcaccia, 
*Ad altri oppon lo feudo filtri minacia . 
v 

7{on difende con piufaflidioò cura 
Il fuo picciol uitel la madre ardita , 

Se f ba, mitre era intenta à fua paftura , 
Improuifo crude! lupo affalita: 

Bota ella il corno ,& di fe homai secar a 
Magge, e fta fempre col figliuol unita. 

Et io copre tèr circonda , & molto fopra 
il fefjo Aguale a' gran tori s ad opra. 

?» 

Oppugnato da mille, & più perfine T, 

fiefiòunpcifioilguerrcrfeu^j foccorfo : ‘ 
Ma poi , cbegiun/èil Sicionio bicone 
Guidando di faldati un buon concorfo, . v 
Et feco con molti altri Ida fi pone , 

Ida Ti fan che fu fecondo al cor/o , 

Etfer quefli un Jquadrògiufio,etperpettoi 
Toti egli anebor sfogati ira dal petto ò ' 

O j Toti 
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cg/i dwrfror lasciar tanti riguardi , 

Et a' nemici far oltraggio , & guerra ; 
T^èmancber angli coft to/lo i dardi , 
Tanti uba ne lo scudo, & tanti in terra. 
Eidòd' amato corpo à quei gagliardi , 
Cb'Mcon con Ida infreno ordine ferra : 
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Tre Molte la Dìrcea pronta coborte 
Tratto bauea il corpo poluerofocr tetro; * 
Tre per uirtùd’Hippomcdontc forte; 
Fidagli àrgini riportato indietro. * 
T{aue,cb' irato mar colga per forte 
Treffo Sicilia, offcrua anco tal metro; 


Indi corre , & brandifee un ceno, e pojcia Cbor uien portatajwr ua fu Coda altera t 


Con gran fudordicbiiltemongouema. > 

4 » 

Se foffer flati diece uolte tanti £ 

Quei,chanean cT a/portar Tideo la'mprefa, 
Et con lor gatti, & arieti, & quanti : 

inflr omenti pon far a’ muri offeffi. 

Tortati baueffer, non eran bufanti i 

Di leuamealcampionla fisa difefas 


Il manda a dar a tre l’ultima angofeia 

40 y . 

L’baflaà Volile trapafsò l’usbergo. 

Come fé fofje flato un fragil uetro : 

Spedato poi lo feudo uscì da tergo 
JcMopfo, che uenia fubito dietro : 

Eccon Cidon, ebe’n Focida bauea albergo, 

7(on fatiaancbor ferbi lo ftefjo metro. 

Sei quarto al tenp era più preffo un brac- else più forte era affai nel' armatura , - 
L’ bauria tr affitto nel medefmo spaccio, (ciò Che gran città tra bafiioni, & mura. 

41 

Spinge un'altra balla ilgrà cà pioti con quato Ma Theftfone rea, chautua à mente * 

Di deflre^,e di forra ha il pugno inuitto: Del Tartareo rettor fuo l{c il mandato , .* 
Et fernet ulta fa cader Paiamo Et che del forte Tideo anebor recente 

^£mbe le braccia, & gli bomeri trafitto. . piuoluea nel penfier Cita ,e‘l peccato, 
Erice uolto dimandaua intanto > Trefìa fallò tra la Tela fga gente n. 

^frme à compagni, e à morte eifé tragitto : Con un gran ftratagema, cha penfato : 
Clxun dardo dietro ne le chiome il tocca, V Tolisfi attorno le maniere inconte. 

Gli fretti i demi, crgli èffe per la bocca. Et mofìrosfi al feroce Hippomedonte . 


4 » 


Dopo alcuni de fuoi Leonteo afeofo , 
Tuffila temendo anebor tante ruinc. 
Stendendo la man deflra era (lato ofb \ 
Di piglio dar aigran Tideo nel cùnei . 
Ma lo fcoperfeil caualicr famofo , 

Tfè lafciò il furto fuo giungerai finer 
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Ma benché la crudel depoflo baueffe 3 
L’babito, cl uolto ffauentofo, & bieco, 

Tfè il ferpentin fuo crine allhor fiùdeffe. 
He la sferra, nè il foco baueffe feco, 

Et eh' a getti , & d l’arme fi fingcfje 
D'cffcTjili un baro» del campo Greco ; . 


Duo gran colpo la man gli ferì ingolfa , Ecco fentir con fubito terrore 


Che Jopra d prefo cùn rtmafeincift . 

4 ! 

fatto il colpo la uoce il Greco feioglie. 

Et riprende il mefehin con detti amari : 
Que/la Tideo, Tideo fleffoti toglie : 
Hor ttiui, & fa cb a le tue Ipefeimpari 
oi' raffrenar fi temerarie uoglie, 

Hi benché morti unqua toccar fuoi pari. 
Si dice: né però digitar refla 
Contragli altri la gran fpada funefla . 


Caualli , & caualicr lo’nferno borrore e « 

Era *4 li anebor a & giouanetto & bello 
Et pur moffo fentì l’alto campione 
Sopra il capo arrictiarfi ogni capello , , 
E flupìdi temer ferina cagione. 
Lacrimando in gran copiali mcflro fello 
Dà colorala fraude , & pofiia rfpctie . 
Dunque, ò fupremo benor di tutti i fotti j 
Tu qui t’affanni, & fol difeudi i morti ? . 


108 


V i\ Z V \ 

^uajt quello, e non altro il campo Jlrgiuo Indi quafi non ben ueduta flarue , - ' 

•tipetti dal ualor dì Hippomedonte : Et lafciò il caualicr folo , & dtlufo . 

Et cb'un Jcpolto , ò di fepolcro priuo Bcfìcmmà Hippomedonte, e Furie, e lame, 

I{ffh auenti, & al fol, troppo più monte : . Et ogni flirto ne lo’nfemo cbiufo , 

Fratanto ilueccbiof^e nc ua captino , Toi. cb‘al\ò gl' occhi* nò lòti gli apparue. 

Et del regai bonor priuo la fronte e (Et era ci già dal juo difegno e felino ) 

Ette fol femprc ai ogni paff, , come Cinto da’ Greci, & sen^a alcun contraflo 

Di pii fede, & ualor, chiama per nome. Securo il carro del prudente u tdra/io . 

50 5 f 

TMiftro Sdrailo, & qual pur dianzi il vidi Et già j Tbcban con la uittoria fratino ' 

“Per lo canuto criu da trudel mano L’boiioratoTideononbendifeto: 

Tratto, et fanguigno empir laria di /Iridi, Etgli ululati, e i gridi in aria uanno 
Tfobtl trionfo al popolo Tbebano. *4' far , che il gaudio lor fta lungi inteso, 

Deb fa,cb‘ei non in uan di te fi fidi : Hippomedonte da profondo affanno 

Fedi, che non è anebor molto lontano : Si sentì dentro acerbamente offeso : 

Vi quella polue, & quel fquadron rifletto : Cb’à più segni conobbe da lontano , 

Egli èli ne la gufa , ch’io t’bo detto. . Che 1 nemici ha già il suo còpagno in mano • 
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Che farà il caualier poflo infra duci 
Lafciar il He farebbe opera prunai 
Et non ufar tutte le for^e Jue 
7 \er fepelir colui, cb’ei tanto amaua 
GCincrefce anebor : mala tartarea lue 
E} forge dir ptù l'urta bilancia aggraua . 
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Ogran potenza dcfinflabhl sorte: 

Con diflrc^o bor ne uien tratto per terra 
Quel Tideo , quel già fi famoso , & forte , 
Cbe, .comprima fi mofiraua in guerra. 
Era temuto à guisa de la morte 
Da ciascù chiaro, ch’arme ì Thebe afferra: 
Dunque tu non mi uien dietro ? & terrai *4n\i a cui , fuffe a piedi , ò sul deflriero. 

In conto un morto più,cb’un unto affati *Apnua tutta l’bofle ampio sentiero . 
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•A quel dir mofjo raccomanda molto . Et bor tutti lo flratiano , & non s’haue 

due , cb’eran congiunti in quella parte, *4l ualor, c’hebbe dianzi alcun riguardo: 
L’amato corpo , & quel, cb’ei sbanca tolto tjeffun lo preiga più, nè di lui pane: 

Sol contra tanti faticofo mar te: 2ia chi col brando il fere, e ibi col dardo. 

Et poi mlgendo ad ogni puffo il uolto Schernir un morto son ben uoghe praue : 

Dietro à thorrenda fua guida fi parte , Tela pur Cba infume il timido, e’ l gagliardo 
Tronto* alcun ue lo richiami forfè, . Ciascun uuol tinger di quel sangue, & poi 
Di tornar toflo, onde ilpiemeflo torfe. L’arme moflrar{& ciò tien gloria) a’ suoi. 

fi j * 

Quinci, e quìdi bor col brado* bor col petto $ome se l' africane agrefti genti 
Rompendo & atterràdo h uomini, & hafle, ycciser gran Leon, ch’ogni soggiorno \ 
Errò ilguerrer, quando ecco il maledetto ^i’paflori (urbana , eira gli amenti , 

Moflro, c’hauea già le fue imprefe guafle, Etguaflaua crudel tutto il contorno. 
L’empia forma nprtfe ,&da l’elmetto Corrongli altri a mirar gli acuti denti. 
Stridendo pulular mille cerafle , , L'bomde chiome, & gli ftan lieti intorno : 

Et ne le man, c’baucan fame fallaci, fieflira intanto la campagna tutta , 

Tornar le sferre, & le tartaree faci. , > Homai non più da lui scorsa , ò dif rutta. 

x ‘ ‘ * 0 4 Che 
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Che fard più il feroce Hippomedonte ? Or à quefi' animai, di cui più braua 

Vede egli bomai .ch’ogni fuo sformo è uano: Bcftia non hebbe unquaco in bocca norfo , 
Tur ua corredo ò il terren chini , ò monte. Dieta ilguerrer (però che gli uictaua 
Et rota fempre lanuincibil mano . La fella bora co calci Jìora col morfo ) 

Mifer, chi gli ofa di mofirar la fronte , Come, ch’altero di natura ufaua 

Et non gli fgombra incontanente il piano t Mai non tor altri, che Tideo fui dorfo: 

Ch'd pena dal Tbeban difetrne il Greco 0 buon deftrier tu qui meco contendi. 

Copi ira, & Camor l'ha fatto cieco. 2^é il cafo ohimè del tuo fignor intendi. • 

«O 6 j 

Ma il terren gid lubrico tutto , & molti Mifer , tu più fuperbo non andrai 

Caualli,& caualier nel [angue immerpi Sotto il pondo di quel nobil guerrero; > - 

Et gambe, e braccia, e {palle, e bufti,e uolti 7^ più C herbe d’ Etolia pafeerai 
Mifer amente per la P rada afperfi ; Ter le piagge del fuo paterno impero : 

l{otte ba(le,utberghi crochi, elmi di fciolti. 7[on più lungo le riue correrai 
Et carri altri {pelati, altri riuerpi De Coicbeloo fcuotendo il crine altero e 

Fanno la uia p fatico/a , e Pretta , Quel, che fot tiriman , meco t’affretta 
C begir nò può , coniti uorrebbe, in fretta. Meco nc uicni, # fa di lui ucndetta • 

t r *l 66 

Oltre, ch'ancbor fitto il pniPro fianco Vìen meco , ò dopo me piglia la firada , > 

Di man del !{c Dirceo gran piaga ferba: Ma tanto, & nulla più lontano almeno 

Ma non / enti a principio ilguerrer prato > Ch’io poffa per uirtù di qutfia ffada 
0 moftrò non fintir la doglia acerba . T^on ti la filar d’altrui por man Jul freno» 

Florali dolor pur crefce , & ne uien muco Si che poi de'Theban captino uada , 
il {angue, che gli cade in fin fu l’Ixrbat Tonando alcun di nana gloria pieno , 
Quand ecco & Hopleo uede non lontano y Che premer dopo Tideo fi dia uanto 
C b’ un feroce corfitr guidaua à mano. il cauallo da lui fintato tanto» 

Era coflui fiato affai tempo inante Come s’hauuto in fi ragione haueffe , 

Di Tideo amico, & da lui molto amato: Moftrò il deftrier d’intender quella uoct: . 

Et mentre tigiua caualier errante , Letti il campione, & per le turbe fpeffe 
/{aro fumai , che non l’baueffe à lato: Lo portò più , che il fulmine ueloce, 

Ts{éilpiù fedeldilui ,ni il più collante Sdegnofo hotmen, che il morfoli reggeffe • 

In tutta Calidonia bauta trouato w Guerrernon men del fuo fignor feroce, 

Hot bauuto ei l’uffitio di feudiero Tfè del gran Tideo ingiuria ([e Calma 

Dietro gli conducea quiui il deflriero • Sotto nemica , ò forfè ignobil filma . 

(<) 6 » 

il buon cattai, eh’ ad ognufi di Marte Cofi centauro alticr dal giogo d’Offa 

Di corfo, & di maneggio era perfetto , i Con impeto talbor uolge d la china 
7^éfa,cbe il fio fignor giaccia in diffarte. Trema fitto al deftrier la terra [coffa* 
mille ftratif, à mille onte f oggetto j * » £t tutto il bofeo inauri à\C bum ruma. 
Fremendo uiene, & con le chiome {parte , *jl uenir d'un baron di tanta poffa , 

Quafi finta nel cor ira , & difpttto , Et che con tal furor la (paia inchina , 

Veri he del gran Tideo uoto fi uede, Euggc [monito il popolo di Tbebe ,< • • 

Et ch'ei più uolentier combatte d piede . Come dal lupo fan timide tfbe . \ . 

ì * J Hippome - 
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Hippomedonte é lor dietro, & li fere: Cofi attiene al Delfin fe il letto afcofo ' > 

Mi feri quei , che fon più audaci , ò lenti-' Cerchi di ìqereo,e i minor pefci ajfalga .• 

Miete colli ,& confuma ordini ,e fchiere. Quinci, e quindi il mar in uulgo squamo]* 
Et lafcia i bufi dopo fe cadenti : F»gg*> & à ricoprir ftuanc l'alga : 

Sen\a honor uanno d terra le bandiere , 7^é prima nefce immobile , & paurojb , 

Se nqt pietadeal del uanno t lamenti. Che dal fondo il uorace al dì non Jalga , • 

Mai no fù interra, o 7 mar grane tempcfla , E [coperte uicine,ò naui,ò barche, 

1 1 Che fi potèjfe affomigliar d qucfta . Con lor contendaci mar rotando uarcbe. 

7 o 7 J 

Correndo fen^a mai riprender fiato Tale il guerrer pcrmcqpil fiume ignoto 

^Armati tran già. f òpra l'Ifmeno. Il popolo Thcban caccia , e fiauenta: 

Quel fiume aUbor f òpra il coflume aliato Gira il fren, porta l’hafia , e regge a nuoto 
Vfciua molto a l’alueo fuodel fieno: Il defirier, el tien alto, & lo Joftenta . 

Quiui di folto al ficr brando honor ato, A Et per fonde il defirier con uar io moto 
Che lampeggiauaàguifa di baleno, ^Alterna i piè, & toccar Carene tenta, 

I Tbebani s unir da tutto il campo: L'ugna adattando , cb'a la terra nacque. 

Stupì il fiume de Carme accefo al lampo. «4 1' affido, che i remi hanno ne C acque . 
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jqè quiui hebber però tregua , ò ripofo , Quandi ecco il gride Hipfeo cotrariogiuge , . 

jqè tempo dì affettar foccorfo altronde ; Cb’a Greci da con par ualcr la caccia ; 

Che preme à tergo il'cauaber famofo , - Et a’Dircei con fua prefen^a aggiunge 
Et per forqt li fa fallar ne tonde . Tant ardir, che li fa uoltar la faccia. 

Spedar cadendo l'argine corrofo , Quiui ilbuo Cbrcmi Hione, u intifo page 

Et ne la polue afcofero le fiondo i Chromi,et Hifpeo tra morti antifo cacciai 

Si che le genti, ch'eran dietro in uia , Et con jt ntifo uccide Aftiage, & Lino , 

Cadder ne l'acqua , che non uider pria . Ch'era i fuggir qnel cafo homai uicino . « 
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Ben la uide il feroce Hippomedonte , Il mifer con le man la ripa afferra, \ 

Ma non però la man tira , ò s' arre fi a : Et è già meffo fuor de fonde uscito, 

7^è guardategli i altroue,ò guado J potè Ma il suo defiinò uuol,ch'ei mora in terra 
0 miglior ripa a fcendere di quefla . Che C bapicl punto iflejfo Hipseo ferito . 

Quale ueggiam da ftrepitojo monte I Greci Hipseo con gran ualor atterra: 

Cader talbor nel pian fiera tempefla . Spegne i Tbebani Hippomedonte ardito : 

Comegiugne fui fiume armato , & alto Sta tefìimonio, & temc,& quefìo,e quello 
Sprona il cauallo, &giù ne ua dì un [alto. Il fiume oppreffo dal crudel duello. 
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jlUbor del tutto attoniti, e fmarritii L'uno, & f altro gli fa uermiglio,& graffo . 

Gittano altri lo feudo, altri f usbergo: Il sottil prima, & lucido nifi alio : 

tAltri laf ciati i lucidi elmi auiti , Et quefli, & quel reftar di uita caffo , 

Che (limar pria , s’attuffan come il mergo: ( Si ceder fhma lobbrobriofi fallo ) 

Et cercan quanto puon litui , e fiediti Puoi prima, che ritrar indietro un paffo 
Quel di ninfe di pefci aftofo albergo ? Di là,ue sdegno, e grìa'bonor fitto ballo:-, 
fin, che puon tener Calilo chiufo. Et già l'acqua me^ana a la lor ira 
odiano il nuoto, ornai fi mofiran fujo. Mille membra per fonde «fiotta, &gira. 

Qui 
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Quà le nati tronche, & li uomo le tejlc ùigcwrre di do tanta fi dolfe, 
elitre braccia à trouar , & altri petti. > C ti entrò nei acqua ,& nino anchortrouol 

Scudi, far etrc,& pinti archi uedreflc 1 Ma { opra non tornò, perche gli auolfe(lo , . 

Di gran pregio peri onde andar negletti: Sage le braccia nel morirai colio : . : \ 

Et foflcnuti in atto da le crefle t \ • Turerà à tempo ancbor , quando fi fciolft • 

r Non fi tofio afoni arfi i cani elmetti t Dopo hauer dato uno,& un altro crollo * 

Jl formilo han t halle uagbe,e i dardi fpeifi, Ma perche non ufciuano ambedui . . 

E' i fondo occupati poi gli huomini flcsfi. Tentisfi , & uolfc rimaner coniai • .. mj 
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Et li giù fa quel miftruolgo oppreffo 1 Cateto inalto hauea leuato il brando col 
Con la morte un crudel certame afcoflo : Et minacciano al fuo nemico molto : 

Che non è lor però fempre conceffo, o Quàdourìoda, iti andana in giro errando \ 
(Benché lo bramin di morir fi tofio. ' Lhebbe nana uoraginc fcpolto, \ 

Ma nel mandar, che fan l anime ,fpèfo Etne Catto , che ftaua minacciando ; 1 

Tfe le rifpinge indietro il fiume oppofio. 1* » 4 ndò fotto con gli bomeri,co’l mito, > 

Dura forte di pena, afpro martire, ' Col critico l braccio, co la ma, co l'elfa, , 

Hpn efsbalargli (pirv,& pur morire. Conia fpada , cb’ ancbor teneva eccelfa . . <, 
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lAgrio un fantini di nobil fangut, tratto Sol' una morte gli infelici uccide *' 

tl or qui , borii dal rapido torrente » Con millr modi in/ oliti di pene. 

Era gii fotto l’ acque, èrqviui fatto ; Vn ha {taf ora ,& di gran piaga incide > 

Voto bauea a Gioue con difpofta mente, . llnuotator Agirtene le rene: \ , 

Di figer l’arme al tempio , fe ritratto Girò la faccia indietro,&purnon uide 

od la terra ,ei uedeua il del lucente : Da qual braccio à ferirlo il dardo viene» 

Mifer lo uide , & rivenuto al colmo L'bafia dal fiume con gran furia tratta 

Con la manprefo bauea a la ripa un'olmo. Serica author quella piagagli bauea fatta» 
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Et fi trouaua bomai fecuro , quando Fù parimente il buon deflrier , ebe il doffo \ 

V affali il gran Meneceo Tl) ebano , Dal forte Hippomedonte bauea coperto , 

Et gli feo con un gran colpo del brando ?$c le {falle d' un gran colpo percoffo: 

J(cfiar a’ rami & l’una, & l'altra mano. Ma cbil fenffe non fi feppe certo. 

Il mifer tornò in acqua , & rimirando Egli dal [angue & dal dolor cormo/fo 

Le braccia in alto, & ferefiar lontano; Leuosfim fun due piè pendente, & erto; 

Tianfe, che ndaruo confeguito il uoto Et mentre hor l'aria,& bor laequa feria". 

Tur fufie in acqua. e privo bora del nuoto • * 4 priua al [angue affai piu larga uia . 
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Il grande Hip feo con una lunga trdue ’Hpn perciò il caualicr perde il coraggio » • _ 

Jl petto, & la corata à Sage aperfe: Ma ben ha del deflrier fornito dolore : 

L balia ferrata, & d elee antica & grave Da le /palle glt fucile il duro faggio. 

Lo traffè feco al f ondo, & lo fommerfe : Et folta à piè nel combattuto bumore : j 

Ma il [angue, cb'àlufcir doppia fi rada ba Indi uendicator di doppio oltraggio. 

Da la febiena et dal te [ubico emerfe , ( ve. Del buon cavallo, & del padron migliore- 
Et fece ad jtgenorre intender doue Mouefi à rinouar f a fialto duro , 

Sotto acqua il corpo del f ratei fi prove . -, Et di piede, & di mano bor più fccuro. 


I 
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Et eoi rnidefm fanguinoso dardo ,* '' *■ Che nonpuote il dettino ? ecco in qual onda \ 

Che tolto al colpo del dcflricro bauea , Fa naufragio-^ & fommerfo il vii fi r retta* 

2*ìe la febiena ferì Tornio codardo , Sopra un carro fuegina i C altra (fonda ; 

Ch'era barilai uolto,& che fuggir uolea: Far falò, per lajciar l'onda funefla: 

Mimanto uccide poi fiero, & gagliardo , Ma -il Greco prende un hafta, eli à feconda 

iti Theban Lica,et Liceto d'Eubea: Ciua per tacque, & la fua fuga arrefìa: 

Cribrando fende iduo ,1 ultimo pungerà Ch'ài' uno, e ài' altro diè gli ultimigli ? 
Età quefii un figliuol di Tbefpio aggiunge . Con quel fol colpo dedeftrieri bai . ' \ 
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Di duo nati ad un parto ad un la fronte <>li annoda un giogo, un dardo li ferifee, - 


fin a. denti partì l' offro coltello ? 

altro con voglie afeguitarlo pronte 
Cbiedea ben di morir foura il fratello : 
Ma gli grida il feroce Hippomedonte .• 
Tu torna , & uiui pur non più gemello, 
Tfon piti per ingannar i padri tuoi 
Coirla Jembian\a egual , ch'era tra uoi. 
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Vn folca fo, un fol fiume li fommcrgei 
Dura focietà,cbe tìgli unifcc , 

Che quefio fen\a quel moffo non terge . 
Sotto il carro Farjalo anco perifee 
E'I fangue, onde macchiato era , fi terge : 
Molti de' Greci in terra eglihauea ucci fot 
tìor muore in acqua,e non è pitto, ò incifó. 
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Ma da qual fur^a de Condofo fiume 
Foffeuintoil feroce Hippomedonte , 
Qual moueffe ira albori' l fmeno il nume. 


Et ben fecergli Dei, che in quefio loco 
"Traflero l’arme, & i certami noflri: 

Tfè ftriderd infepulto al uoflrofoco 

Ttdeo , nè inuidia haurà a fepolcri uoflri : Si ch’egli flcffogU correfte i fronte. 

Da quefl' onde portati à poco à poco ; Vergini fiacre, c ' battete in coflumc 

.Andrete pafto di squamofi moflri . *A la fama tener l'bifloric conte , < 

Else ben nudo, pur in terra giace. Et di man tori' antichità ài' oblio , '» 

Etne Corigin tua torna ,&fi sface. t Raccontatelo voi nel canto mio . 
y» srj 

Con quefii, & altri motti ilguerrer rende Creneod' un Fauno, &d'una 'Ninfa figlia 
Tiù grani affai sopra i Tbeban le piaghe : Del fiume I fmeno, era uenuto al giorno. 

E intanto hot rota il brando, et bora prSde Su quefle ripe nato aprì le ciglia : 

L' hafie sul tergo del gran fiume uagbe t Quefio fiume gli fu patria , & contorno : 
Et con una , eh a Tbero dietro flende , Hor proter uo fanciul piacer fi piglia 

. Ta, cb'à largo in su lòde il sàgue allagbe. Ter le patrie ode hor gir , hor far ritorno, 
Miscr già cacciator Diana bauea Et dar fecuroinqucl rapido uarco 
"Propina sì, coni hor Bellona rea, , Dano a’ Greci borei l'baflafbora co Carco. 
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Et con un'altra & Herse uccide, & Già , ’Npn credeua egli, che le tre forelle , » 

Vfi sempre babitar prima le utile : Cbe filano a mortai l bore, & le vite, 

Ergin , che sul mar uiuer solia, Haucffer loco ètro à quelt aluco, e in quelle 

Con la (paia fa chiuder le pupille : .Acque, cb'à lui furon natali , e auite e » 

Et Crcthco dietro subito gli inuia , Dunque, ò mifer fanciul , fanciul imbelle 
Cretheo noccbicr, che mille uolte & mille Con uoglie troppo fopragli anni ardite , 
Tafsò con picciol legno , & buon gouerno Tafja hor à quefle, bor à quell'altre (pondo 
Dei mar d'Eubea le tempefìadi, e'I uerno. L 'ano, cbe fempre al fuo defir rifponde . , 
«v L’acqua 
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L'acqua fleffa lo porta, & lo fouuiene , 7{ongli fa Hìppomedonte altra rifoflat . 

S'à lo’ngtu ua con l'onda\& sattrauerfo Ma uendicarfi con gli effetti tenta, 

Mone ilpii,fcrmafi cila,& mai noi tiene . Ver lui fi dri^a , & quanto può s accolla: 
"Pii, che fin pref/o ilebell’ anche immcrfo: Lena alto il braccio, e l duro arbore avita, 
£ sei torna a lo in ju,torna anco & uitne Gonfio/] i il fiume, et co mole acqua oppofìa 
J l fiume flefo al fuo fonte conuerfo: Se gli al\à inanrfi ,&fèt 'balta più lenta» 

T{ì lotto d Glauco mai dal fondo forto T^on però fi, cb'à me^o il petto giunta 

D • finche done più queto ondeggia il porto* 7 utta non gli afcondejje entro la punta , . 
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Tqè dopo ferite le tempefle,el uento L'bafla tal parte del furor ritenne , • ' 

Si muftra piùdifopra il mar Tritone; Con che lafpinfe imiti nabli palma, 

Tqè /prona più utloce il del fin lento , Che fpe^à i acque, et dritta à trovar utnc 

S’d trottar ua la madre, Talemone, Le nterne parti, oue s’afconde Calma: 

L'armatura , che d’or pinta , & d’argento To/io il Garqm,cbe il colpo non /oft enne, 
il uago gioii (netto mdoffo pone , Cadde fui fondo à lavo inutil /alma. 

Gli accrefcegratia.c par, cb'à le leggiadre Et dir cadendo due volte s’udio , 

Maniere fue,btn fi convenga, gr quadre. V O madre, ò madre fin fuon fupplice , et pio, 
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Htl bianco feudo con aurato fregio ^tbhorrì l'onda il duro cafo , & tutti <’ 

Tutto di Tbebe il gran principio appare i ylular per gran duolgh antri, gr le ritte? 
Vedefi un toro candido, & egregio Le felue s’attriflar , caddero i flutti, 

Varcar portando una Donzella il marei ; rpUnfer nel fondo te Triadi diuet 


Et ella par d'illuflre fangtie regio, 

Tfiè di beltade bauer un’altra pare s 
Et già fecura fi per l'onde pafìà , 

Che dal comode man rimoue , & la fa. 
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L’ondeggiar de la placida marina 
Le uien baciando l amorofe piante, \ 

7^e lo feudo dire/le che camma ' *' >, 

Il bianco toro,et s apre il mardauante. 0. 
^fggiugne fede d lopra pellegrina 


Et la madre da fuoi caui riduttl, i 
V frmpre del figliuol penfofa uiue, 

Vdio chiamar fi, grgia del fuo dolore 
Trcfaga tojlo u/cì de t onde fuore. 
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Et piena d’nn crudel nouo fofpetto, 

■Già non potendo ritener il pianto, 

'Il uerde crin fìraccioflt , e many al pitto 
Con furibonda man s'aper/e il manto: 

I , , o indi cortsuon, ma debile, e imperfetto 

L’oda, e' l color del fiume al mar fmilàatt ; Trai Cinghio^, guardando in ogni canto . 
Che gonfio fopra il /ho cofiume, & grande Chiamò Creneo , Cremo replicò jpe/Jo: 
Fuor de le ripe afais inalba, e /fende. Ma rifonderà lui non è concefo. 

IC»? ( I3J 

Il bel fanciullo in coiai guifa amato < Le venne inauri in sua ucce lo scudo 
Con Chafie i Greci af/ale et cògli ateenti: la misera, ohimè pu r troppo noto , 

'tgon è quello (dice ei ; t aut levato Et le ne diede tndicio acerbo, & crudo . 

Stagno, già cova de Lemei fer penti. Scr x a il padro per f acque andado i nuoto. 

Gli è un fiume facro,etu il uedral, ch’etra llgarpn già di quel rimaio ignudo ; 

T^c l'alueo fuo gli uccidi le fue genti , (to Troppo era quindi per udir remoto: > 

Et gli profani le chiare onde attrici L' baite a portato tonda ascoso in seno : 

Di Dei, eh' amboni fian crudi nemici. - Fin li, ove il mar confina con l imeno. , 

in 
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/» talgutfa ode il marinar dolerfi Quello dunque i quel don» che ti procura 

L’alcione talbor fu la marinai L auo immortai co' padri fetràdcii 

Se il maligno auflro.egli a fin flutti auerfi Coft dianzi ti fù l'acqua fecura , 

Del caro nido fuo fecer rapina t Et regni tal ne patri/ fiumi mieli 

Cb’a le brume, & a giorni men peruerfi L’efierna terra , ohimè, quanto men dura 

Toflo bauea fu la ripa al mar uicina, T è fiata ,&l onda de marini Dei : 

Sperando Jette»& poi fette altri in uano Che contra il fiume forfè a riportami . 

Lucidi foli , el mar tranquillo, & piano. Il corpo, & ferma qui uolle affettarmi , 
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Orpoi che (opra in neffun loco troua £ qucfla, ohimè, (effigici è quefio il uolto 

llfigliuol. che tonta» uoluono l' onde , Simile tanto i la'nfclice madre i 

La genitrice mifera con noua E quefio il ciglio* è que/ìo il guardo tolto 

Diligenza ne l'acqua entra , & s effonde. Dal torno affetto del filueftre padre * 

Et la giù cerca, e ffia( nè pur legioua) Equeflo il crin deC Auo, e lùgo,c /ciotto. 

Tutto l aluco, oue il padre fi diffonde. Et pieno, come il fuo, d onde leggiadre} 

Et ciò, che colà giù trafilare, & luce, E qucfla la beltà, ch'J tutti piacque, 

E ffeffo, oue cercò ,ft riconduce . Honor,uagbn^t e debofcbi,e de l acque t 

Vi 

7 yèti folto però di pianger laffa, Equefloil aero mio bene, onde altera 

tqe d'imputar alaci la fua fuentura: Tutte auan^ai le madri femtdee 

E ffeffo l onda fanguinofa , & graffa Et che dolce tr attuilo , & amor era 
S' oppone, gir gli occhi le caliga , & tura ; A le Driadi inficine ,eàle T/ape e i . j 
Et ella pur tra i brandi , & ì’ balle paffa , Mi;ero figlio, & hot qucfla onda fera, 
Etuolue per le mani ogni armatura , Crudel ano, il tuo /'angue afforbe, &bcet 
Ogni elmo, ogni cadauero, & pon mente , Et io infelice a fepelir (arreco. 

Se uedeffe llfigliuol tra quella gente. Ch’era pur meglio in mar perdermi tcco , 
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Dal loco, oue il certame era ridotto , T^ète mouono anebor (acerbe ,& crude 

fin doue fi fan ( onde amare, er falfe, fluinc de la figlia, &dcl nepote , 

Cercato, (5* ricercato bauea per tutto: O fordo padre: bor qual' alta palude 

D’entrar nel mar oppoflo non le calfe . Ti tien nel fondo) in quaC acque remote 

"Ma Creneo già nel pelago condotto Affondi il capo ? ò qual antro ti chiude ? 

A pietà mouer le Torridi ualff : Oue àgli occhi, agli orecchi tuoi nopuote 

E ffinto fù da le marine Tffnfe Mofirarfi del fanciullo il cafo rio , 

Vnaltra uolta ne (auite linfe, 0 farfi udir la noce, e’I pianto mio , 
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Sì cb’à ffontrar (afflitta madre à punto. Et ecco bor come tìippomedonteardcnte 

Oue (auo non è più fiume , arriua: D'ira, & piùaltitr dcljclito ,emaggiort 

Lo cdnofce ella, & tra le braccia affante, Std nel meggo del tuo fiume eminente , 
Come babbia Scbor nel fin l’anima ,t uiua. Si che l onde , & le ripe hanno terrore: 
Se‘lporta,e più d’ù ceffo inficine aggiùto, Et de le acne de la nofira gente 
Gli fa un letto, e’ Ir ipon fopra latina, Maccbtajtimpigua il tuo lucido bumore. 

Et col crin poi gli afriuga il uifo, e' n tanto- An\‘ delfangue, th i da te difre(o: 
Replica il fuono,c grida in meipp al piato + E fiati a anebor per » tuoi gorghi illefo . 


Che , s’à feruie l'immanità di Greci 
Fenderti pur cefi facile puoi » 

Se cofa mai , come tua prole fedi . 

Che ingrata nomi fu , che non t'annoi ; 
Tifghinti anebor le.mie più degne preci , 
jì uenir à l' efiequie bora de’ tuoi: 

Vieni, ma certo uien , chela tua uÌ4 
Ter arder un di noi foto non fia . 
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Coft gridala mi fera , & fra tanto 
T^cl petto ìdegno ha lùgbie ardue, e felle: 
Feplican lungo ambe le riueil pianto 
L' altre cerulee fue mefle forelle . 

Tal , pria, ch’ella prende fie il nome fanto, 
Cb'd pietà moffo il grand' Ionio diede , 
tur d'ino i gridi, cric querele amare , 
^fnbelandolt il figlio incontra ilmare . 
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De le tyinfe una fi fè inauri, & conte 
Gli fece le cagion con breui note. 

Et moflroglili feroce Hippomedonte 
Homicida crudel del Juo nepote . 

Contra il del uolfe ci la rugofa fronte , . 

Et prefie con la man I humide gote : 

Tot crollando le felue al capo fiffe 

Da la profonda bocca irato difie. JW 

Son quefii dunque, ò He del del ,gli bonari , , » 
Cb io confcguo da te , conformi amertiì ’ , 
C’bofle tuo (feffo,& confido degli amori 
7^c le mie genti ho i furti tuoi Jofferti. 

7qé temerò mandar ilutro fuori j 
Comf hor ti uidi in fronte i corni aperti. 
Hot madarCitbia oltre il fuo tipo attorno. 
Et tener per tre notti afeofo il giorno, 
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Malo (fumo fi genitor remoto 
7sj[f la più cbiufa fua ff cionca ,doue 
L’arco del del fi pafce,& beue il Tfoto 
Con lungo forfo i nuuoli, & le pioue ; 
Benché del proprio fuo perpetuo moto 
Tiendi ftrcpitiognibor l'antro fitroue. 
De la figliuola udì i lamenti al fine 
Tra i rocbi fa sfi, & l alte fue rione . 


Vidi i compie sfi, e'I giuramento firetto, 
Etglngannati folgori letali. 

Che debbo dir? che con paterno affetto 
Tfiudrito t’bo duo figli principali 
Bacco, & Alctde : hor fon cofi negletto , 
Cb’ e sfi anebor poco (limino i miei mali ? 
Ecco, che flragi & quanta gente morto 
Ter tutto lalueo bor il mio fiume porta. 
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Et dal mufeofo borrido affetto (coffe 0 di ebe mafie, ò di quant’ofia pieno , 

La rugnidofa barba, e'I crin gelato : 0 di quam’arme & impedito , & carco 

Tfi la man deftra un lungo pin trouofie , Sofiegno intera quefia guerra in fino , 
Che s’baueagià molti anni egli alleuato : Et n'ef t baio l' horror da tutto il uarco. 

Et fel lafciò cader, tanto il commojje Di quà fuma, & di là l'onda, e'I terreno , 
L'udir quel grido /ubilo impenfato : Et 1‘ alme (finte dal mortai incarco 

Cofi da l'altra ancogli andò riuerfa Iniy il giorno, il lor fcempio.il lor danno 

L’urna, onde il fiume in tanta copia uerfa . Sotto, e / òpra il mio bumorgemido uanno. 




Stupir le filue, e i minor fiumi intorno , 
Che lo uidcr leuar fangofo in uolto , 

Et di l fcogliaffro& l'uno & L’altro corno 
Mandar pcrbafic,& rupi il fiume Jciolto , 
Et fui fin d’acque ogniborfirgenti adorno 
Crollar il mento nubilofo , & folto , 

Et, qual mai più non l’bauean ni fio inante, 
itrepitofoincrcjfar l offro fimbiante . 
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Et io, che fiume già puro , & lucente 
Era inuocato a’facrifici fanti , 

Et coni acque del mio fonte innocente 
Lauaua i tirfi pria de le Baccanti , 

Hor asfiepiato da cotanta gente , 

Da tanti bufìi, che mi (lamio aitanti, 
pena trouo fanguinofo, e immondo 
Stretta uia da pafikr nel mar profondo . , 
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Strimone,nì l'empio ìJtbro roffeggia Et già molto de fuoi termini ufcito 
Di fangue a par di quel, c’hora faccio , Turgidoa par dc’monti al del s albana : 

libar, che con maggior ira guerreggia 0 nde commoflo Hippomedonte ardito , 

Tra Scitbi, & Tbraci il belhcofo Dio . Cbe fopra il fiume pria me^o auamput , . 

E posfibil, cbe tu fin bor non ueggia, Et cinto bora fi uede , & impedito 
O Bacco , l onta, & il difprtqtp mio ? T utto del petto ingiù ne l'onda praua , 

O fetu iluedi : cbe fi poco flimi Et che, quant'ella piu di for\a piglia , 

Ilpatrio fiume, &gli alimenti primi ? Tant’ei diuien minor ; fi merauigìia . 

il Quefl’onda ( fe fufcì forfè di mente ) fon nè le Tirrbene atre procelle 

Sofienne i noui tuoi giorni imbecilli. Di fi fiere onde, ò fi fcbiumofe , & tante, 

Hor i fiumi per te de l'Oriente Quando il mar traggo afe l' acquo fe {ielle, 

, Corrono al mar più lieti & più tranquilli . f he nudrir Bacco, & fur figlie d atiate; 

Ttfa tu, c'hai poflo man ne t innocente, Etmoflra àie fmarrite nauiccllc 

Et gonfio in tant' orgoglio ardi, e sfauilli, L'ofcitra faccia d’Orion gigante, 

, Cid non andrai ne la tua patria, {pero , Cbe po/Jan fiar al paragon di quefla. 

De la uittoria del mio fangue altero . Con cui Plfmeno Hippomedonte infejla . 

HI t H<S 

Tjè penetrai di quefi'onde i la proda , Di quagli là con tal furor lo ncalqa. 

Che non t’b abbia à parer grane l’afcefa: Cbe merauigìia è, come ei refti in piede ; 

Tfèlafcierò, ch'ergo, à7rticena t'oda L'urta nel petto , e quinci e quindi sballa , 

gloriarti mai di quefi’imprefa ; Et rotto con maggior impeto riede : 

O che l'emulo mio , l' Inacogoda , Tqe lo feudo il percote,& quiui s'ahp. 

Che i figli fuóimbabbiàn mai fatto offe fa, Quanto egli più s'oppon , quanto me cede: 

S e forfè & io mortai , & tu non fei Cbe fonti dal medefmo intoppo affume , 

Scéfo dal fangue de gli eterni Dei . . . Et in lui tutto ui s appoggia il fiume. 
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Cofidiffe fremendo il fiume altero, Tfè contento del proprio impeto foto. 

Et diede il fegno, ch'egli ufaua , à fonde . o del fur or, c'bauer può l’acqua molici 
L‘ antiche neui, e i fuoi ritti Cithreo j[ode le ripe , & dal tremante J itolo 

Toftodaldorfo fuo nel pian diffonde : Efiirpa, <£? uolue fico arbori, e qollc : 

Et sAfopo, il fratei, non men feuero j^ol pajfa più chi non ba l ale , e'I itolo: 

Gran copia del fuobumor feco confonde. Tanto, Editanti intoppi pien s’eflolle: 

Et parte [otto terra glien'aggiugne. Crude l certame certo , & difuguale 

Tortegli lafcia , oue da lui li fgiugne * Tra un fi rapido fiume, e un bui mortale. 

i }} >)* ,, 

Ed ei per mille a/cofi Juoi rigagni Jl Dio de tacque fi confinila d ira. 

Sugge t occulte uifeere terrene , cbe ilgucrrerpcr impuljò,ò per minaccia 

Et collegato con paludi , e /lagni, jqon muta anebor penficr , nè fi ritira , 

Secreta men: e ognhorpiùgroffo uicne . ^in\i nè cangia pur color in faccia. 

Fatto poi didiuerfe acque guadagni , j Ha là >ue l onda più fuperba tira , 

Jl capo uerfo il ciel torbido tiene i oppon lo feudo, & la rifpinge , e fcaccia: 

attraggo i nembi, e ibumida aria afeiuga, fango molìey&nc fugaci fasfi 

Et poi rapido ingiù prende la fuga. Tende le gambe, e immilli ferma i pasfi. j 

W* . * appoggia i »ÌMft | 
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*4pp*Sgì4 «fitto le ginocchi* cantre Ha f òpra d'bafie una continua piatta * ' 

tonde, & le pietre fotto i piè tien ferme : Et uien d'ambeduo gli argini refpinto : s 
7^è jol rio mofira altro, che il petto, e fcotra Mifero, che fard , poi che fi trotta 
L'impeto sfpre , & (i difende, e fcherme j Tra l’arme, & [acque affcdiato,& cintò ? 
Ma refi fendo grida auto t incontra. Tfì cader più con bonorata prona , 

0 difefod’un Dio debite , inerme, Et menando le man rimaner uinto , fc 

1 fmeno, orni hai fi torbido , & repente ( Che me n grane può far la morte affai) 

Concetto quefto tuo furor prefente ? Tfi tempo, ò loco a fuggir bone homo», 

i+o *4t 

Fiume, à quel [angue fol ufo, & effetto , Sopra una colla, che corrofa in fnort •>. 
Che jpartfo uien da donne infime & ebre. Del margine, fui acque era pendente , . 
ofQbeit, che incronon il uicin deferto Sorgea tra molti fiasfim un maggiore 
D' infiliti ululati , & noci crebre , Degli altri, & d’ombra fi larga,e patite. 

Et profanan, credendo acquiflar merlo , Che difendeua da t edino ardore 

il forno, el miglior otio à le tenebre ; Gran (patio de la terra>& del torrente t 

Ond bai tant’ira ond hai cofim un punto E {lana in dubbio, fé la fua radice 
Tanto d'humor a le tue for\ t aggiunto t Foffe ò ne t onde , ò più ne la pendice . - 
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Toflo banca fine à quelle note a pena , +A, quefìo giunto il caualier s'attenne? 

Che incontro figli fé I bumido Dio Ma «r qutui il deflino bebbe fecondo f 
Concorro (guardo, e con la faccia piena t bela gburofa terra non foderate 

Tjon fol d un nembo pluuiofia ,&rioi Delgràguerrer,cbe sballar uolltfilpodo: 
Ma nera antbor de la natante arma. Et l’arbor fuetto con rumor li uenne 

Che dal fondo tirò , quanaegli ufeio : cader f opra , & lo portò nel fondò: 

Tannile, troppo olire ogni fede atroce. Et tonfar borUripa anco saper fie , 

Esplicar con tc'ngiurie, & con la noce. Et fotto fe con gran fragor f immerfe. 

Ir* f «4* 

Ma quanto rira, e’I fuo nume polena L’arbore infido , oueile ripe efiremt 
7 re uolte , & quattro d' un acero antico. Con me^o lo fuo fierpe era legate , 

Che giù per tonde in gran fretta trabeua-, Seco trofie il terreno , & cauò inficine 
Feri l òppojlo fuo forte neon co . L'a rena , ùl altro me^p era paffato ; 

£ forcai caualier, fe ben gli aggreua , Cadendo pofiia , c’I tronco & le fuprema 

•prouar al fin i’ufcir di quell intrico: (fo. Cime nel fiume fer ampio barrato. 

Che ilcrudel fiume ogniltor dime più grof Là fotto il forte caualier fteunpeqp. 

Et lo feudo di braccio bomaigli ha fico fio. Tur ritornò col tapo fuor da fcTfi o . 

*41 14 ^ 

Reggendo quanto ei mallo’mpulfoadegue , Magli è d’huopo p'gliar altro partite, 
Huomo mortai d’un Dio fi uolge & cedei Et lafciar la cruJcl pianta f allacci 
Ma il fiume, che il fuo uoto homai cofegue, Ebe quiui il fiume , rotto , & impedite 
Gl infla da tergo , et con piùfor^a ilfiede : , Tiù fi sfarla , & maggior impeto face. 
Et lo trafporta in guifa, & lo perfeguc, V" Di fopra sbalyt,& crefce in infinito. 

Che mai non pon, dou’ti dtfegna , tl piede: Di fitto aduna un reo fango tenace , 

Tfe 1 Tbeban anco poca ornagli fanno ,/.? D'imoruogira . & fa con torto lag » 
Chele ripe con lame occupate beano. : L Tfel me^p una crudcl nera «eroga. 
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•Affai s'affanna il caualier inmito Et pur nel cominciar di qùefia ’guerrrCy ' 1 

In quella caua torbida, & profonda : Se ,• detti tuoi non f ur f glUci> & fi nt j t 

li* quindi efee però poco ne molto , L'ultimo bonore defepolcri interra , 

Che fmprein lo ritinge l'onda i L'effequie. e i roghi deftinaui attinti . 

Et già cre/ctndoin finappre/fi iluolto Hor & chino uo arr tua, ò chi J otterrà , 

Quinci, & quindi in talguifa lo circonda , chi arde j bufti de ' Tt la/gbi eflmti ? 

Cheti mifer laffo d ogni sformo alfine, 0ue è u campo d ' Atheue ? our rfiwon» 

C onuien , che ceda d tante afirc rume. Quclgri Thefeo,cbe promette. (li alibora f 

Tur fi comemagnanimo, & alquale ^, on jp r * G ieue de l'amata moglit 

Quanto manca il poter, orefice lo sdegno, lgiujli prezhi & t pieto{b ^ elo . 

Gridalo gran Marte dunque un alma tale -jru col dium fino /guardo. che difeioglie 
Fia fommerfa da te con fin s indegno ! fofibenebbie, dr le procelle, e'igelo , 

Et io qua giù depo/lo il mio mortale , £<* ci, ti , el campo , ebegrauato accoglie 

V archerò l onde del Tartareo regno » Tarn' arme, & tani horror, mirò dal cielo : 

*4d un debilpajlor non differente, £j toflo a quel fiol cenno intefio il fogno 

Cb’opprima a cafo un /ubilo torrente ? i s'abbafià il firme, & acquetò lo sdegno , 

E fiata lolla mia pa/fata uita , Come polche ceffar le l ungbe gare \ 

•Che trà il ferro cader non merita sfi { De uenti,&queta la marina tacque, \ 

Cofi dicendo quanto può s'aita : G/j f cogli aliano il capo fuor dclmare*. 

irla none indarno con le mani i pasfi . Efcendon giuda l dite rupt-l' acque-, n * . 
%jil fin Giunon da gran pietà affalita . L'amata terra a’nauiganti appare , . ■ ; 
Inattq al I{e.de dì auree /ielle fasfi , • Gbe p j£ ba ff A de l on de un tempo giacque. 
Et coupjrieghi i più caldi , ch'ella puote» -Cefi del fiume efee ilguerrer, ma tutto x 

Li pale fa. il fuo affetto in quefle note, \ •piai di ferite ,fangutnofo , & brutto • 

Dunque l acerba fin di tante magne j Ma cheli gioua effer a terra homai , 

minime, ò giufio l{e de fommi Dei , cbf tutte ha tarme de' Thebarà /oprai 

■ l 'ip* anchor fatia l’ira tua, ne fragne oltre, ch’afflitto, e fianco in tanti guai 
La perfecution de* uintioi ebeiì 7^0 ba p u r feudo in braccio, onde fi copra; 

Gi i Delfi ì tace , c'ifuo indouino piagne <. £/ benché il cor t aiuti ancor affai , 

• ^tbforto uiuo ru profondi rei. Tarte non ha, che fana in lui fi /copra t 

Tallade per un fol error , che fico, £7 /angue, che /le pria fott' acqua chiù fio. 

Tutto / corda il ualor del gran Tideo, g/ce hor da cento , & più piaghe diffufo, 

Hor ecco, el forte Hippomedonte mio , j ^oge poi) che gocciolante, & molle, 

•• Gloria fuprema di Micene, & d'Argo , gt piene/ acqua* dal capo in fin al baffo: 

fiChc'n que fi alberga, e da quell altra ufeio gì f, eddo penetrato d le midolle j 
Il fuo lignaggio fi famofo , & largo) . Durai ha fatto, & fwiil quafi a un /affo: 

Et a cui nume principal era io , v sì, eb’a fatica i piedi abbaffa cr lolle. 
Spinto da l un, come da l altro margo fittogli lucilia, & tremai ! paffò : 

(Cofi fon io a miei dunque fedele ì) Quando ecco tante lanae , & tante fi ad e 

Ctbq a mofiri nuderà del mar crudele. nouoanco la fiat gotto,'. he cade, i j 

T Cade 
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Cade fremendo ,& orgogli ofo, come L’bafla crudcl la fini furata traue 
La foura l'alpi un'alta quercia ann fa. niò a ferir lo feudo, ci pafsò netto. 
Che tra le nebbie battendo alte le chiome , Tutto che foffe raddoppiato , e > grane 
Sue Ita da’ uen ti, ò da letd ftarofa : Di più lame d' ’acciar graffo, & perfetto i 

Da qual parte a ferir andran le fome Et a trouar andò le’nterue caue , 

De la tremante gran pianta fragofa ? Oue fi chiude C anima nel petto s 

Quai fiotto rimarranno arbori oppresfi t La qual gemendo de l immenfa piaga ; 

' T remano i bojthi, & l'aria, e i mòtiftesfi . VJn col J angue , & fuggi in aria uaga . 
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7 ioni però era il popolo Tbebano Eccelfa torre , & ben fondata , & graffa 

Vn fi fecuro d'animo , che uoglia Con tutti gli inftromenti ufiati in guerra 

Tor nel tremendo fuo corpo la mano , Gran pe^o prima combattuta, e (coffa 
Ter riportarne 1 bonorata [foglia : Tfon con altro rumor cade per terra , 

Ma lo feron con Cbafle da lontano , Et al nemico ftuol, cb'è ne la foffa. 

Et trema il più uicin , come una foglia, , T ulta cadendo una cittì differra ; 

D ubo wfo anchor, cb’ei non rifiorga , e giri Di quel, ebe fece rumando al piano 

La ffada, ebe diè lor tanti martiri. il gran campion del popolo Tbebano. 

" •** 


In tal guifa il campion giacerla , quando V accorfe toflo Capaneo , & fi nife 
Ecco Hipftogh occhi m quella parte uolfe: Sopra, <& tornò a mandar il grido fatiti. 
Et gli andò /i opra & la celata, c‘l brando Volgiti, & tien in me le luci fife, 

*4 quel mejchin ch'era già morto, tolfe: v Ter faper quanto la tua finti bonarie 

Et alti a’fuoi li dimoflrò, gridando , l T^on buon volger, ma Capaneo l'uccife* 


■ Eccoui quel, ebe far uendetta uolji 
Di Tideo, quel fi grande , & di tal nerbo , 

Delnofiro fiume effugnator fuperbo . 
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Il uide lungi Capaneo gagliardo : 

Ma prefje il duolo . & diè loco a la rabbia t 
Toi uibrò un certo, od ’ ha formato u dardo. 
Ch'io nofo t’Ericina ù maggior ribabbia: 
*dl colpo accompagnò l irato [guardo, 

E fcioijc prima I orgoglio fe labbia , 

« Con parole profane, (ir Juon tremendo 
jt fcmcdcfmo,cal fuo braccio dicendo. 

Sterni propitia, ò mia defira, ò mio Dio , 
Dio, che [fregando ilcielconofco fole; 
Et ne le guerre , & nel periglio mio 
Sempre uittonofo tnuoco, & colo . 

Diffc & al fin del beflcmiar fuo rio 
Lo’nfalltbil troncon commette aiuolo. 

Et col fauor,cbe da fe ftelfo prende • 

Se fiejjo po[fe[Jòr dclpoto rende • 


Di ciò ti uanta, & più contento muori .. 
Diffè:& del Greco le rapite l foglie , 

Et quelle ebaueaindoffo, anco li toglie. 

lij 

Giunto poi doue Hippomedente giace 
Con uoce replicò grane , & J onora . 
Trendi ògrà Duce (e di lor don gli face ) 
Et t bollili ,& te tue [foglie in uri bora s 
Verrà col tempo poi l'ultima face. 

La pompa, et rogo , che i defonti bonora s 
Fra tanto Capaneo uindice giufto 
Copre di tal fepolcro il tuogran bufo . 

ICS 

Cofi con dura ,& uicendcuol forte 
Trcmc Marte bor il Tino, bora f efebeo: 
Tiangonoi Greci Uippomedonte forte , 

1 Tbtbani il non mrn gagliardo Hipfcos 
Et a Cuna, & al' altra orba coborte 
Fai bollii damo il fuo parer menreog 
Ma di Tartbenopeo la madre in tanto 
Sta con gran tema di futuro pianto . 
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La madre del gorgon <f Arcadia ardita , 7{e le ftlue £ arcadia piùfamofe 

Mentre ei tra l arme ina merendo bonore, Sorge a una quercia borreuole &• /oprante 
T^on molto prima, ciré l'aurora ufeita Quafi con tutti 1 rami a le più ombro/e , 

Ter li menti (pargeffe il primo albore ; t^è da tetti dì .Atlanta era lontana : 

Venia da gran penfter nel cor ferita *4 cui la T^infa grande affetto po/è , 

%At chiaro del Ladon perenne bumorc , Et la fé di fua man / aera a Diana, 

Con quella efterior onda credendo Et Jolea quiui appender nel ritorno 

Targar lanata un fuo fogno tremendo . De le fue caccio la faretra, e'I come, 

I/O J 1 IfJ 

Terò che prima tra continue cure. L’arbore a bonor de la fi lue /Ir e Dea 

Onde fi /lana con la mente inuolta; E /piedi, & dardi , & baflc di più forti. 

L’era (lato con mille ombre , & figure Et uarie mo/lre intorno foflenea 

Tiù dì una notte la quiete tolta . D' animai da la ninfa in caccia morti: 

Hor le par ue tra morti, & fepolturc \ Cb’affisfì i capi d’or fi ella u banca 
T/pn fen\a grati timor andar in unita : Et di cinghiali 1 denti aguffi, & torti , 

Etbor uide cader da’ tempi /unti Di cerui 1 corni, & di Leoni 1 cuoi , 

Le /paghe, ch'ella u'bauea appefe manti. Con mille altre opre de Judori fuoi. 
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Efftr talhor futa da’bofcbi e/clufa , Tanta è la copia del ferino bonore , 

Et dal commercio de le 1/mfe amate. Onde la pianta è dì ognintorno ingombra , 

Dolfefi , eSr fi deftò tutta confufa : Cb’a pena i rami uban loco, cl fulgore 

Temendo pur di qualche nouitate . Del ferro rompe , & im pedi/ce l'ombra, \ 

Hot le faretre, eh’ a portar era tifa Or la gagliarda T^infa, che dal core 

Di bella cinta a gli borueri ligate, > T/èpur dormendo anebor le caccie/gobr a. 
Cader fi uide , & una uolta, ò due Sognaua di portar al facro tronco 

1 fimulacri arfi,& le cere fue, D un or fa, c’bauea ucci fa, il capo monca, 
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Speffo tutti ueder tornar le parue Ma giunta appreffo il loco , ouc forge a 

Gh Arcadi tuoi , dal marciai periglio : La gran quercia a contender con le /Ielle, 

Speffo le fi moflrò , fpeffo le /parue Tronca a trauer/ò , eflefa la uedea 
L’armatura, e l de/iner proprio del figlio: Da facnlegbe mani , & armi felle : 
mai fra tante , & cofi frane lame Et ne la morte honun pallide hauea 

Tartbenopeo le fi fé marnai al ciglio .* Le ricche fraudi già fi ombro fe , & belle : 

Vedea tornar tutti i trionfi fui, El ceppo, e i rami egualmente da mille 

Ma tra lor mai non di/cerncua lui, Tiagbe uerfauan fanguino/c /lille. 

*7 5 17* 

Da quefie, &\altre uifioni horrende , Cercando non fetida querele , & pianti 

Ch’ogni notte la tornano a affalire ; Ter qual cagione, & qual empio l’offefe, 

Vn liranoau:fo,uH trillo augurio prende Bacco effer fiato ìbofit & le Baccanti 
D’ alcun futuro fuograue martire: Hauerla incifa in cotal forma , intefe .• . * 

Ma più di tutte (altre affai ( offende Scoffefi allhora , & con le man, tremanti 

Quefi’ ultima crudel, ch'io ui uno dire. Le lagrime afetugò , dal letto fcefe , 

Ter la qualea pwrgarfi bora neniua Tqèlontan già /emendo il nono albore 

T^e l'acqua del Ladon mal Jcmpre uiua. Venne a lauarfi nel Ladonio bumorc. 

**- T % Tre 


f- *• Ili 

*7» 

Tre notte immerfo il eri u ne l'onde pure; 
Lattò il timor, ch’era in lei fatto domo t 
Et note aggiunfe, che temerne cure 
De le gelojé madri acquetar potino i 
Indi facendo mille congetture 
Sopra la mala notte, e l cruiel forno ; 

De la cafta fua Dea uenne a delubri 
Gii fatti alnouo folci monti rubri . 
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Etquiui ritrouò la quercia uiua. 

Et tutta intorno la gran feluaiUefa : 
Ond’allegrosfì, ma non ancbor priua 
Del prefago timor , che l’hauea prefa ; 
Chinò il ginocchio an^i a la cafta Diua 
Con le man alte, & con la mente intefa, 
Ma con prego, cbauer nondeuea effetto , 
la quefte voteti fuon mandò dal petto. 

li I 

Vergine Dea, la cui militia ardita 
Seguir elafi oltre il coftume Greco , 

Et fuor decimi feminili ufeita ; 

Inafprai tra le felue il feffòteco ; 

Tu (ai, che in caflo matrimonio unita , 
Hfè rotai tirfi mai per l aer cieco , 

2qé giochi molli, nè lafciui balli 

Irti fer da' bofebi tuoi far intervalli. • 

>8} 

"Ma dopo il partoancborconfaticofa 
Vita tua ferva, <& cacctatrtce errai : 

Et, quale inauri il matrimonio , (pofa 
Con la mente ogni bor vergine rejtai : 

Nè per (peluncbe,& per deferti afeofa 
La mia colpa , il mio parto ti occultai : 
"Ma Cerror conf effóndo tl figltuol tolfi 

Subito nato ,& dedicar te tuoi fi. 

.8} 

da me tralignando egli $ ò diuerfo 
La chiara fama de' parenti offefe: 

Nè volto a' giochi, ò mai ne l'otio immerfo; 
Vile effercitio, & di fé indegno prefe : 
Ma fempre caffo, & in te fol corner fo 
le tue caccie, & a" tuoi bofebi attefe , 
Et fiudentroile cune in trafitti! bebbe 
L'arco > e cblarco in mi tuo fervo crebbe . 
iVl t <r 
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Qfrfti, quefti affrettando gli anni audaci ■ 
: Et ne la tua protettion fecuro : 

It cor fa à T bebé, e d’ombre empie, e minaci 
Mi rende il fanno (pavento fo , & duro : 

Tu fa, ch'io il veda de’lbeban fallaci 
Vincitor ritornar al patrio muro : 

0 fé forfè ti par, che troppo chieda. 

Fa Dea, fa fol, che ritornar il veda. \ 

«8j 

Et qui t' affanni, rSr porti l arme tue , i 

» Et in tuo honor cacci le fere, et fudi. 

Qual parte ban Bacco, & le Baccanti fu* 
Ni' bofebi facri a tuoi più degni (ludi} 

Deb (pegni, ò Dea (fé grata unqua ti fui 
l Quella mia deftra ) i novi (ogni, gir ciudi . 
Ter che al reo fogno,(c(ia l’augurio uìo) 
De la quercia dono io fenfo fi Jlranbi 

i$6 

“Ma fe forfè fon pur del ucr prefaga , 

Et ni è fi aucrfo il fatofil cicl fi rio ; 

Ter quel dolor, che peregrina, & uaga 
La tua madre nelfuo parto (offrio 
> Ti prego, prima co tuoi (Ir ali impiaga 
Quello materno, & mifer'aluo mio ; 

Et pria, che quegli al del lojpirto renda; 
Tietofa Dea, fa, ebd l mio cafo intenda. 

1S7 

Diffe & tenendo in lei le luci intefe ; 
Lagrimaruide il ftmulacro fatuo: 

Ma di tanta pietd la Dea s’accefe , 

Che lafciò quiui la fua Nj n f* in pianto • 
h’iuolo (opra il gran Menalo Jtefe , 

La doue fi facea la guerra intanto , 

Tra l'etbere,& lo del prefa una via. 

Ch'altri non calca, che la gente dia. 

■ ss 

Et già tra l'uno, & l'altro ombrofo corno 
Li T amato il camin fendendo giua; 
Quand’eccOfC nel fratei, cb’allbor ritorno 
Facea dal campo; fi scontrò la Diua: 

Cinto di nebbie corruscanti intorno. 

Et mcflo in faccia il biondo Dio ueniua , 
Del suo indouin,cbe sempre bebbefi caro 
Tiangendo adhoradhor il caso\«maro. ? 


* n* 
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jil gemino flendor, cb’ufcl da loro , 
S'arrofiì il cielo, & Caria intorno efofia: 
Et ne lo [contro le faretre d'oro 
Con reciproco fuon fi dier rifpofia . 

Quiui lo Dio, che il giorno fa decoro , 
u iuicinato à la germana oppofla , 

Et comprejo [cn^altro oue cllagijfe ; 
Cominciò primo fofirando , & diffe , 
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Tuuai fonila (io il fio' nel campo, dotte 
Troppo grà prone il l{e a’ Arcadia bor te n 
vftalanta la tua Tqjnfa ti moue , (fai 
Che duro cafo al Juo figliuol pauenta; 

Et ò ne deffe pur il fato , &• Gioite 
‘ Poterla far del fuo defir contenta: 
Mauedi come ( omia ucrgogna)& io 
Souucnirnon potei l'augure mio: 

i 9 i 

lo mede fino cader con l'arme indoffo , 

Et cinto il crin de le mie [acre fronde 
Il nidi, & fuor del formidabil foffo 
De le infcrnc uoragini profonde 
Gli occhi in sù riuolgcdo v od' io n'arroffo ) 
irle guardò ftmpre,etC aure mie giccòde : 
Crudo , & poi che tener noi potei fuori. 
Indegno , c'huom mortai mai più m adori, 

IV» 

Hot tu per tutti i miei delubri uedi 
Gli oracoli reflar dolenti , tir muti . 
Quefia è la ricompenfa, cb'10 li diedi , 
Comteniente die fue gran uirtuti. i 
Cofi indarno ancbor tu t'affami, cr credi , 
Cbe il fier defiin del tuo gar^an fi muti: 
{limar c'bora il tuo fratei t'ingàni ) 
Gid li filan le Turche il fin degli anni , 
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Ma s altro non potrò , rifpofc allhora 
Soffiandola vergine del cielo ; 

? 'fon taf cierò, chea uendicato mora : 
fier chi tingerà in quel [angue il telo s 
T^on fi disdica incrudelir t albera 
*il muliebre ancbor arco di Deio. 

Si diffe, &à baciar più fcarfa offri* 

Le m: ile gote alluminofo Dio. . . 


Indi afrettando di sdegno fa H pafft, 

?ÌP pria,cb'd Tbebe il fuo camin fornifee. 
La’ue l’un campo, come l'altro cafo 
D'nn rettor parimente incrudelifce : 

Triuo del grande Hipfeofa il tetri graffò 
Di Jangue il Tiro, & nel furor gioifce: 
’hjj quei d’^trgo le mani hanno mt pronte 
st uendicar l ardilo Hippomedonie , 

Opinati ognibor più calcan la [abbia 
Quefli, e quelli in due cugnt uniti, e flrettii 
t'I proprio [angue effondono con rabbia. 
Ter far 1 brandi del'boftile infetti: 

Et come in poco pre^o il uiuer s’babbia , 
Conpariardir offrono al ferro i petti. 

Et aman più ne mal fecuri usberghi 
od l'inimico dar Calme, che i terghi, 

ifA 

Quando tra t dure difendendo , il uolo 
Sopra il monte tacili tenne la Dea . 

Tremò d’intorno per gran /patio il [nolo , 
Che memoria del fuo furar tenta: 
Quandi altre uoltefcefa ancbor dal polo 
Fatta gran flrage in queflo loco bauea , 
Et fin^a allentar mai lo sdegno , ò /’ or co ; 
Tutti 1 figli di T^iobe uccije aluarco, 
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Quiui la figlia di Latona atroce 
C ontra i Theban nò men ebefuffe allhora; 
Scorfed arcadia il giouane feroce , 

Cbe traibafie fi finge, & sana Iota: 

Lo porta in frettali fuo deflner ueloce , 
C’ha poca d’arme eferien^a] ancorai 
Ma ne le caccie a giunger fere aue^o 
L' banca caro ilgartfin f òpra ogni prezzo, 
19» 

D'Hircana Tigre un afra pelle & grande 
Tra più colori maculofa , e ir bella ; 
Daldorfo del deftrkr uaga fi fande, 

1 1 con leggiadra pompa orna la fella ; 
L'ifgnc dorate in tutte due le bande 
Battogti i fianchi, e quefia falla e quella ; 
Etd’ù cinghiai, filueflre horror , duo diti 
fangit al petto un monil torti , e lucenti, 
? 3 Dal 
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Dal primo ar cìon fin à C orecchie afe end e 
Ter la eeruice una teletta d'oro , 

Ch'ai uago cria la libertà contende , 

Et con mille pendenti il fa decoro: 

D’oflro il manto , & la tornea rifplende 
Fregiata d'auro con fottil lauoro i 
Opra , che fola hauea fatta di quefte 

La madre d l'arco intentai a leforefle. 
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Vn bel cor don d'argento, Cri or confetto , 
Che gli attrauer fa il fen dal collo alfiaco ; 
Tien pendente lo feudo, & difeoperto 
*Al Sol del bel dcflrierfulbomer manco : 
E'I nccbisfimo brando ha poi coperto 
In unfodro d auorio indico , & bianco: 

La cui uaga elfa con fregi domini 

Di carbonchi era piena,& di rubini. 
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D'oro masfìccio hauea la nobil cinta , 
vY cui la ricca fpada era legata : 

Et la tenea con una fibbia auinta 
Di bei j } afri con forma lunata . 

La faretra d' auorio anco dipinta 
Con uario fmalto, & tutta era intagliata: 
Et percotendo con tant opre d oro 
7Handaua in aria un mormore fonoro . 
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Era poi telino de Ic cofc belle, 

Cbimaginar potefje bimana mente. 
Fulminato per tutto era di /Ielle, 

Et le (Ielle eran gemme d’ Oriente: 
Ond'ufcian tante lampadi , & fiammelle , 
Che facean più, che il Sol , l aria lucente : 
Ter la crefla il zodiaco era ritratto , 

Et pur di gemme era ogni fegno fatto. 

JOJ 

Ma quando è caldo nelapugna , e’ l fiato 
Tfon efsbala talbor dal cbiufo elmetto , 

Se feioglie da quel pefo il crine aurato , 

La uaga fronte, e l rilucente affetto', 
yna gratta, un fulgor nobile, & grato. 

Che d' amor empie l' alme, & di diletto, 
Deghocchi uagbi , e de le guance gli e fee, 
Cb'ancbor fen^ ombra a lui ueder increfce . 
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Tiace la fua beltade aglialtri molto , 

Egli la fdegna, & qua fi in odio l’haue : 
Et minacciofo, & tutto in fe raccolto, 
Seflefjoinafpra & fa feuero, &graue: 
Ma non fi può però leuar dal uolto 
Quella dolce aria,& quel lume foaue. 
Ch’amai fuo grado tifa piacer altrui. 

Et l'ira fteffa appar uagbe^a in lui . 

*°j 

Volgono i propri ’j fuoi nemici altroue 
L' bade per non ferirlo, &gli archi tefì: 
Magli attilla egli, & con diuerfè prone 
Et li caccia, & li tien maifempre offefi. 
T^on meno anebor la fua beltà commoue 
Le ninfe femidee di quei paeft: 

Che lo miran da' monti ardito, & baldo 
Tiù bél,quantèpm poluerofo , & caldo. 

,OtS 

Elle fan per lui uoti a tutto il cielo. 

Et benebe cercbin di tenerlo afeofo ; 

Tutte fenton ne" petti un foco , un iglò. 
Che le moue a bramar d'baucrlo fpofo. 

Ma la gran Dea, fecondo bonor di Deio , 
Tqonpuofar, cb'alfuouifo luminojo 
’Ffon faccia ingiuria,& noi per turbi, tanto 
Ter gran pietà le foprabondail pianto.- 
20 ' 

Lo mira, & qual, tra fe piangendo dice, 
jil tuo fin trouerò /'campo, che bafli * 
^ibigar^on coraggiofo ,& infelice 
T u l'età, tu il ualor troppo affrettafti .- 
Et troppo più, cb'a la tua man non lice, 
tarme di Marte , e'igran periglio amafli: 
O di gloria immaturo atto defìre , 

Ter acquiflarft bonor morte gradire. 

10 » 

Deb t'era il monte Menalo fi ingrato , 

Et le felue d'arcadia b ornai fi breui ?* 
Doue non ben , qualbor non t’era a lato 
La madre tua, fe curo and arpoteui : 

Et de la qual gli firali,& l arco aurato 
T'eran pur ancofaticofi , &greui: 

Et ella, ahi Uffa, hot nel mio tempio ange , 
Et co' fuoi uoti in uan mi preme, cJr p‘ìge\ 
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Tiang’cBa , & tu crudel prendi diletto 
Vdir le trombe, el martial rumore : 

Et più, che la pietà più, che l'affetto 
Debito a lei ti fono i Greci a core : 

Mi fero , e agli altri alfin morrai negletto, 
Et a la madre fola afpro dolore. 

Biffe, & tra l'arme, et la battaglia folta 
Verfo ilgar\on pafsò di nebbie inuolta. 


Gemer fa Carco , & rifonar la corda , 

Et mille adlior adbor , ri uccide e impiagai 
T^è de la madre bomai.più fi ricorda, 

T ani' ha la mente trauiata & uagat 
> Et tanto ha f alma di far mal ingorda , 
Che di fefleffo bomai troppo s'appaga: 
Troppo fi fida , & troppo feorfo auante 
Vfa il fauor de le quadrello fante . 


Et per far sì, che fen\a altero honore 
In queflofin non parta ei da menali, 

Della faretra allhur gli trafjefuore 
Lcfrc^e, ch'egli ufaua bumane , & frali. 
Et con mirato lofo alto fauor e 
L’empì de ’ propri j fuoi celefli [Ir ali : 

‘ Perche nefsi mai l’arco a finger n habbia. 
Che non tinga del fangue boftil la fibbia. 

Ili 

Et perche infin al punto de la morte 
7 yon poffa in alcun modo effer offefo ; 

Con un liquor, c’bauea fatato , & forte 
Dal ferro à mantener l’buomo difefo , 
Tutto lo [par [e , & con lafleffa forte 
ffecurò il deflritr , ou’era afeefo. 

Et mille aggiunfe poi magici accenti 

ji sformar la natura anco poffenti . 

*1» 

Tutti i mormor i fieri & le parole, 
Cbcperlatcnebrofa humida notte 
jllc donne di Coleo infegnar fuole 
In cotali effercitij iUullri,& dotte. 
Quando per piaggellatane, & fole 
Magic' herbe a cercar fono ridotte ; 
Cantò la Dea con efiecrabil carme, 
Tcrch'illcfo ilgar\on pasfi tra Carme , 

*• » 

Et egli allhora, o che il fauor diuino. 

Clic gli infufe la Dea,feutito haueffe i 
0 gran de fio di gloria , ofierdefìino 
Oltre quel, che potea, pur lo traheffe ; 

Con Carco micidial prefo il camino 
Tra le Tbebane legion più fpeffe 
Tra fcorre , & pien d'un nouofoco il fieno 
He il caual tien,nefe medefmo a freno. 


»■ j 

Come Leone anebor di poca prona , 

Che dà a gli armenti di Getulia ilguafio: 
jt cui pur dianzi ne l'horribil cova 
La madre fleffa miniflraua il pafìo ; 

Toi ch'ai collo feriti la chioma noua. 

Et iugne,e i denti affai forti al contrailo , 
Tutta ir a forre la compagna intorno , 

Tfó fa più a la fficlon ca far ritorno . 

ì>6 

Chi poria mai contar. fanciullo ardito. 

Quei, che perle tue man paffaro a morte? 
Corebo il primo fu da te ferito. 

Di cui Tanagra non hauea il piu forte. 
Vedete come mal prende partito 
Di far difefa l'buom contra la forte , 

Doue lo feudo, & la goletta a punto 
Confinan ,• fu da la faettagiunto . » 

*•7 

TraCuno, & Coltra per fi flretta uia 
Diede adito a lo flral fato maligno : 

Et toccò il ferro, & quinci & quindi pria, 
Cb’entraffe a far il caualier Sanguigno. 
D’una altra fre^a,c ha la punta ria 
Tre uolte adunca con crudel ordigno. 

Ferì in un occhio Euritio furibondo , 
yntdc più alteri caualier del mondo . 
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Tela il Theban , che. chirurgo non affetta 
Dal capo fi frappò l’occhio , & Cunciglio: 
Et nenia dritto d far la fua uendetta 
biffai feroce anebor con l'altro ciglio: 

Ma la tcr\a fcoccò mortai faetta , 

• pria cb'ei giunge ffe, a '^italanta il figlio: 
Et gran fortuna à punto il colpo uolfe 
1<{e l’altro lume , & tutto il digli tolfe. 

T 4 Tratto 
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Tratto egli iti dolor palpita , & grida. 

Et corre pur ancor dritto i quel ucrfo , 

Onde uenne il crudel telo bomicida , 
Ch’ultimo gli era ne la faccia immerfo : 
hla uenne à cafo àfar intoppo in Ida , 

Cb'à meifìp de la flrada era riuerfo ; 

Onde cadendo ancb'ei , gridaua forte. 

Età nemici ,e a fuoi cbiedea la morte . 

ne 

A quelli il [{e d’arcadia ualorofo 
jtggxùge Argo, et Cidvn co due quadrella: 
Quei per la chioma fua uago, &famofo, 
Cl>e f opra ogn altro banca leggiadra, e bel 
Quefli fempre lafciuo , & amorofo ; (la 
tra infame amator de la forella : 

Ferito mortalmente Argo nel fianco ; 
Ferme conduoldi tutta Thebe manco. 

Ili 

Cidon di mente cofi frana, & empia 
Tiùlicucdel fuo error pena foflcnne : 
Tuffigli il giuflo {Irai ambe le tempia : 

Là n’ufcì il ferro , & qui reflar le penne. 
Hor uada , & lonfernal centro riempia ; 
Oue il fuppliciohaurà , che li conucnnc; 
Cb'à lui Tarthenopeo più non attende , 

Irla fopra gli altri impetuofo fcende . 
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perdonanl' acute arme del cielo 
Ad alcun grado d'buomini la morte : 

?(on gioita a Ligdo, che di bianco ut lo 
L' infitta Jacra intorno al capo porte: 

7^è ad Eolo l’bauer di bianco pelo 
Adorno il mento fu di miglior forte: 

7(è l'effer il più bel del fuo paefe, ' 

Et di gratin maggior , Ltmo dijfeft, 

>»} 

A Lama l uno flral pafìà la guancia 
Et quinci, et quindi à fua beltà fece onte: 

Il facerdote L’gdo ne la pancia 
Ferito ucrfa del fuo fangue un fonte : 

Eolo , mentre uibrar uolea una lancia ; 
Cadde pcrcoffo à merfio de la fronte: 

Titbe mandato Ligdo q- Lamo Eubea: 
Eolo Amicla à qucfla guerra bauea. 


^ O 
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Quanti n'uccida il l\e d' Arcadia è cofà 
Troppo dura da credere, & da dire: v 

7(on tace l'arco mai, nè la man pofa, 

7{è cade colpo mai fonp ferire. 

TSfon giugne al frgno freccia auentnrofa , 
Che non fia t altra gìàflnnta à feguire: 

E' cofa fopra ogni poter bumano. 

Che faccia tanto unfol arco, e una mano. 

Hor manda i colpi per lo dritto i tifando 
A quei,cb’inany contrafar fi uede : 

Hor a l'arco & la manfpeffo alternando 
Folgcfi in lato, & per trauerfo fede : 

T^è men feroce ancor fi moftra , quando 
Folge talbor il freno indietro , & cede. 

Che pietre il dcftrierfugge , et iarco,el uol 
Tiene egli fempre a’ fuot nemici uolto. (to 
*»<c 

7ila di uergognagià rosfi,& di f degno 
Molti Tbebam eran ridotti infime , 

Ter leuarne il gorgon da quel diffegno. 

Et impedir la fua troppo alta fieme. 

Et di tutti il più chiaro Anfion, degno ' 
Tronepote di Cioue , arrabbia , & freme: 
Cbe\nonf apendo pria,quanti ri n uccida, 
Hor che intendetegli appreffa, et grida. 
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Quanto ,o miferfanciul , nè già lontano 
A lafciar orbi i tuoi mefli parenti, 

A sdegnar tarderai tanto una mano , 

Che donarti a la morte fi contenti ? 

An\i in te crefce più l’ardir infuno , 

Et più fi fanno i tuoi modi infoienti , 
Quanto ti s’ha maggior pietà , nè degno 
Sei tenuto gar^on del nofiro fdegno. 

*i8 

Deh ua, torna in Arcadia & quiui mifio 
Con quei de la tua età pugna per gioco: 

Che Mar te, come ben dcui bauer uiflo , 

7 >(on mone arme dafeher^o inqùeflo loco : 
Mafepur brami far di nome acquifio. 

Et la uita per ciò I limi fpoco ; 

Ti fi fard la gratta, andrai pèr terra 
Con U morte degli buomim da guerra . 

Mentre 
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Mentre il buono sfnfion con queflo dire 
Riprendeva il ualordelgiouanetto ; 

Egli venia pteni’ un fdegnofo ardire 
Raccogliendo nel cor tanto difetto. 

Che prima , che il Tbcban fuffe à finire , 
Gli replicò da lo infiammato petto. 

Turni minacci altier,nè però intendi 
Di quai padri un fanciul nato bora offici i. 
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Se tu riguardi a lamia patria , tardi 
Di quell’arme uefiito a Tbebe bor uegno , 
Et quali tra uoi fon tanto gagliardi , 

Che pugnar co’ miei pari babbianoi sde 
Vogar nato tra gl’ \r cadi guardi, ( gno ? 
He l rejlo il ualorfai ben di quel regno: 
Kfègia madre Baccante a merai notte 
Mi partorì fecreto infra le grotte . 


>;i 


T^e’ primi ami a paffar torrenti , & fiumi 
li uerno fijCome la fiate apprefi , 

Et per bal\e,e fpelunche borride , et dumi 
vd cacciar fere il dì, et la notte intefi, 
Quefli gli fludij fon , quelli i coftumi 
D’educar i fanciulli in quei paefi : 

7 yon d' edere lafciue ornar le chiome, 
Tqe dbafle molli in man portar le Jome. 

> 5 » 

Che piùìmaneggia la mia madre Carco, 
Vaga tra i boficbi ogni ftagion de Canno i 
le uoflre il capo hauer d'edera carco. 
Menar balli, & fonar cicmbali fanno: 
Diffe: el Tbebà mojfio a quel grane incaico 
Che le parole del garbagli fanno. 

Dopo tl capo ridutto il braccio deflro 
Gli {finge cantra un frasfiuo filueflro , 

*15 

Venia dritto il crudel tronco I nel uolto 
Et mortalmente hauria il buon Re piagato : 
Ma da’ lampi del ferro il deflrier colto 
Tfe gli occhi, figittò dal manco lato: 

Et a tanto furore il padron tolto 
Fcccuani cader l'bafla fui prato . 

Sei affettava, un elmo di diamante 
Tenera a regger quel colpo ballante *. 


u fnfion fi sdegnò più fotte, quando 
Vide il colpo paffar priuo d effetto r 
E flrctto ne la deftrail fedel brando 
u tndauaper cacciarlo al Re nel peno: 
Ma Diana tralor (ubito entrando , 
Quanta fu , [egli oppofe ne l affetto ; 

Et lo reffinfe , e (faucntollo motto , 

Bene’ banca d buò mortai prefo ella il uotre* 
>55 

Era col Re <f Arcadia a quella imprefa 
Venuto Dorceo , un buoni d’ età matura : 
tA'cui la madre da gran tema offefa ; 

Dato banca delganpn tutta la cura. 

H or la filueflre Dea di colini prefa 
1{e la uoce, & ne l'arme la figura , 
il Greco da le mani' \Anfiontolfe , 

Et poi la lingua in tai parole fciolfe. 

* 5 « 

Bafli fin qui per le Thebane fquadre 
Con tal Cladc.o figliuol, effer trafeorfo : 
Ho» irritar la forte ,& a la madre 
Habbi pietade bomai , ritieni il morfo , 
Deb queflo folo,o mio macflro,o padre , 

Che fi fuperbo ad oltraggiarmi è corfo , 
Lafcia , riffofeil Re , cb’iopongaa terra, 
7^è di più,cofa chieggio in quejla guerra. 
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Queflo , c’ha l arco in man, com’baggìo an - 
Et è a cavallo armato, com’io fono, {eh’ io, 
Lafcia, ch’io uccida, & qui patio il defio. 
Qui pongo fine , e qui l ira allùdono • 

De la preda il deflrier rimarrà mio, 

L’arto a la madre ,& la faretra dono. 

Ma il ricco manto ,& quel usbergo noto 
Offro nel tempio ateo Diana , in uoto . 

>58 

Ripe la Dea tra la meftitia , e il pianto 
De la femplicità del giovanetto. 

Ma uiflo hanea dal del Venere in tanto 
L’ opre ,cb’ ella pacca con gran dijfetto : 
Eteffendoal fuo amante asfìfaa canto 
Tra Camorofe braccia il tenne flrctto : 

Toi ripetendo la commtmc prole ; 

MoJJcucr lui la lingua in tai parole. 

Tfon 
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T^onuedi, ò Marte, amhor, non uedi come L'auo fuo temerario bebbegia ardire 
Coftei di [tu uirginitd fuperba La caflisftma Dea chieder d'amore i 

Vaghi tra L'arme ? & del Tbcbano nome M a Diana lo fé toflo morire 

Quanti ne mandi d far uermiglia l'hcrba . Con degna pena di cotanto errore . 

Otte (La, che folca far le beine dome , Hor Orlante nel cor ferbando lire , 

Hor far d’huomini può Jirage fi acerba i Et di farne uendetta profcffore ; 

Che sd lei la mihtia, el furor cedi ; Her editarla nemiftà tenta 

Va tu, & le damme per le felue fiedi . Con tutti i ferui de l irata Dea . 

>40 >45, 

Diffe : e’I feroce Dio , che non fofienne Onde come ei del f{e d'arcadia intefe ; 
Veder il duol de la fua bella amante, Dtffegnò f opra lui la [uà uendetta : 

Toflo fi moflc , & [eco tira uenne , La uta per me^\o a mille lande prefc , 

Che non fuolmai da lui torcer le piante.- Età trottar andò gli àrcadi in fretta: 
Gli altri furori fuoi flefe le penne ^ terra uanno le bandiere flefe 

Ter la campagna hauean di Thebe indte , Douunque la crudel fpada s affetta : 

Et con ben mille uffitij empi , & nocini Cadcn caualli , & cauahcr nel juolo , 
TJel fangue ,e ne l’ horror gua\^tuS quiui. Et braccia . & tefte uan per l'aria a nolo. 

>41 J 4< 

Giunto ei nel campo , & a Diana oppofio II gigante crudel fpegne , & dirada 
Con fuono incominciò tremendo & rio. D’intorno al He congra flrage lefchiere : 
Tfon a te fu dal fommo padre il npofto Ma perche ueggion, che chi refla à bada 

Regger l’arme, e impedir l uffitio mio : Sotto tanto furor , fubito pere ; 

Che sd (gomitar da quello campo toflo Fuggendo inauri a lui uotan la firada 

Ti mofìrerai dì batter il cor reflio ; Co capitani le falangi intere. 

Farò , che ueggi manifeflo , & piano , Etfolo il mifer Re qua fi ne refla 

ChenèTallaacoaggiugncaqueftamano. ^4l periglio, a la morte mamfefla • 

>+* **7 

Che deue far la minacciata Dea i Ma Driante prolunga ancbor la rabbia. 

Quinci Marte crudel infla coltelo , Tfè cofi toflo d lui nuolge il uifo: 

Quindi la Varca già fquarciar uolea che quando ben flaco rimaga, egli babbia 

Dclgiouanetto He l’h umano nelo: Tutto d'intorno il fua popolo uccifo . 

roge poi , che fior fermo uedea Di poterlo mandar morto a la { abbia , 

Ter dar loco al deflin Gioite nel cielo : Sen\a molto fudar fòpra gli èauifo : 

Ond’alfin, quando altro poter non uede , Cofilo uede bomai dubbioJo,& laffo 
Rjuolge il pafjo uergognofa , & cede . Gir uacillando , & ritirarli paffo . , 

»+J »4# 

Et ecco al fuo partir Marte commoffe 11 mifero ganpn douunque il piede 

Contra il gar^on l'borribtlc Driante , Drilli il deflrier ansate bora, e mal forte ; 

Sopra ogni fidi fmifurate poffe , Mille portenti , & mille auguri uede , 

Et come l’auo fuo fiero gigante . Che contraria gli fta fatta la forte : 

Di quanta fama , & di che flirpe foffe , E inauri dgli occhi un ombragli precede , 
S’io no mingano jtuho pur detto auante : Che gli denuntia tncmtabil morte : 
Tfepotc era del torbido Orione , Sente diforqa effer mancato affai , 

Huomo fernet pietà, fen^a ragione . Et quafi nota ha la faretra bomai. 
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Uà pochi ficco, & ricono (ce al fine Ma il buon l{e de la piaga impatiente ; 

Quel Dorceo mal riconofciuto aitante: Cbe tutto gli pafiò l'Isomero deliro , 

Et poi, cbe gli portò de le uicine Lafciò [arme, & la briglia immantentte, 

jtrme à incontro lo fplendor Driante , Languido come incifo fior tcrreflro. 

Vn presago trcxnor di alte mine Fuggia ratto il deflrier tra gente, & gite, 

Dal capo l'occupò fino à le piante , Ma nel ginocchio deretan (inefìro 

Et fi rauuide ejjer fanciullo , & male La feconda bafla di Driante il colfe , 
oi corant" buoni poter rcjìar eguale . Él poter oltre pii ì corrergli tolfe . 

a$a *J5 

Come cigno, cbe intento a fue querele Tfon bauea fatto il gran Gigante à pena 

Sopra il Vo, quando à lo improuifo mira M fanciul [arme fanguinofe & rojfe , 
L’affamato difi iouc augel crudele , Che dal petto paffuto oltre la febiena , 

Che uiSdal cielo, e a la fua morte affi ira: ( Et miracolo ben parue che foffe) 

Toi eh’ ci non ha doue fi fugga, ò cele , Cadde riuerfo ancb'ei fopra l'arena , 

L’ale fui petto fi reflringe, & tira: 7fé fi feppe però chi lo per coffe * 

Et uorria, cbe il terren gli apnffe il cetro, Ma d'Orione efjendo egli nepote , 

Ter fuggir le rapaci unghie In dentro , Le cagioni ajfai prima erano note. 

»yi # 

C ufi al mirar un caualier tane’ alto , Era tanto in braccio da’ compagni tolto ; 

Et di tant’impielà uentrfi a doffo ; Fu portato il buon Re quindi di pefo : 

TJon fpeme di poter uinccr [affatto. Et ei morendo , ò età Jemplice molto , 

Tgon ira fe ilgarrpn torbido, & roffo: Tiù piangeua il deflrier, ch'era diftefo : 

Ma un timor freddo,et un pallor dtfmalto Ma poi cbe gli leuar [elmo dal uolto , 
Ogni uenagli andò cercando, ogni offo: Et t fibaio il calor là dentro accefo ; 

T^oncb’ei fugga però, che morir brama , Fuggir la gratin fi uedeua ,& quello 
Tria,cbe del fàgu e fuo macchiar Infama. Fulgor, cheprima il fé parer fi bello, 

aj» *p 

Ma fi taffettà a la difefa, e intende (ra: filtri al fuo loco gli ripon le chiome , 

La mete, e i preghi al del, gli occhi a la mi Et altri al collo fottopon le braccia i 
Dal petto il màco braccio allarga, e (lède, filtri lo chiama adbor adbor per nome , 
Curua il deflro nel gomito, e'I ritira : filtri il manto fui petto gli dislaccia i 

Con quel l arco da fe recinge, & tende, Tqè fui collo ei però può più le fome 

Con que fi' altro la freccia, e'I neruo tira : Dritte tener de la Jmarrita faccia , 

Et ha già fatto ungiufio cerchio, & tocca C’bor quinci, hot quidi,e pur co gra pietà 
Col ferro il corno, el uifo con la cocca. Di chi lo mira , abbandonata cade, (de, 
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Quand’ecco l’hafia , che Driante borrendo Ver me^o il petto , come auorio bianco \ 
Con gran forte, e maggior impeto fraglia-. Con purpureo rufcelgli forre il fangue : 
Contra Tartenopeo uola fremendo , Et ei, cbe finte homai uenirfi manco , 

Hadc l'arco puff andò , e'I neruo taglia , Lo ffiirto, e’I corpo rimaner efjangue ; 

L’arco in contrario i capi bora torcendo, Rinforzando il uigor fugace e fianco, 

Toi che non ha che ritener lo uaglia , Et la uoce, c'bomai balbita , & langue -, 

Rotto lo sfor\o de la delira mano ; Spejfo interroto da’fingulti, & fiffe 

Lafcia i noto cader lo firal fui piano. In Dorceo bauendo ognihor le luci , diffe. 

Dorceo 
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Dorerò i morrò, -tu uolgi adietro, & trona 
La madre mia, che fi di me fi duole: 

Et con ogni arte, & ogni induflria proua, 
Ch'ai gran duol faccia forgi, e fi confole: 
fi to/io le dar però la nona, 

Ma t tenia in dubbio, e fingi atti , e parole: 
Et quando à dirlo pur fciorrai le labbia. 
Guarda, che l'arme in ma forfè nòbabbia. 

i6o 

Io fo ben, che come ella thaurà fcorto , 

( Tanti prefagi , & tanti auguri trilli , 

Se m è flato del uer fatto riporto , 

Et tanti in fogno fimulacnha utili) 

Hon potrò fe non creder, eh' io fia morto, 
Et che folo per quello à lei uenifli . 

Tur tu la inganna, e la (offendi unpeggo, 

7^é la certificar fe non da feggo. 

16 1 

Et quando giunto d tal pur ti ùedrai , 

Cb à forga conuerratti e[fer uer ace: 

0 madre in mia per fona le dirai , 
Reprimete il dolor, dateui pace: 
lo fui cagion del mal, io'l meritai , 

Ch'io ni fui troppo duro, & pertinace i 
S’iouhauesfi ubedito ,t’ non farei 
Forfè bora giunto al fin de' giorni miei. 

yoi mi uietaflc il pigliar l'arme, io uolfi: 
Voi mammonifte à lungo, i' non uintefi : 
Dal uoflro imperio ancor fanciul mito fi. 
Et la materna riuerenga ojfefi ; 

Qui giunto a voi la mente unqua non uolfi, 
Tfé del uoflro dolor cura mi prefì : 
Cb'i'deuea almen,s'io non uolea per altro, 
,Andar per uoi più ritenuto, e (calerò . 

yiuete dunque , & con ragion, con sdegno 
Ditemi , o figlio temerario, e ingrato, 

H abbiti il premio, che cer calli, degno. 

De l'arroganti tua, del tuo pacato: 


Vè pii* fiate a affettar di ueder fegno 
Di me, eh' à voi ritorni, in alcun lato : 
Lafciate homai quello penfter , io giaccio 
Sul tetri nudo a le fredde herbe in braccio. 

voi mi fiele , ò genitrice, apprc/fo 
A raccor quelli miei Jf ititi erranti : 

Et mentre, i refio à poco d poco oppreffo , 
A chiudermi con man gli occhi tremanti. 
Quel, che riman, quel, che uè fol conieffo , 
Quello folo mio crine ( e’I crine auanti 
A l uecchio Dorceo, che'l tagliale off rio ) 
Trendete in ucce voi del corpo mio . 
u!f 

A quello enn, che voi con tanta cura* • 
Jgicufandouel'io fi ffefio ornaflc, 

Toi che confente pur mia forte dura , 

Ch'à l’aria ilrcflo fi dilegui, & gnaffe; 
Arder, il rogo , & dar la Jcpoltura j 
Col rimanente de l'effequie bafte. 

Di lui contenta , a lui pagate quanto 
Sidcbbcal tutto, & rafiiugate il pianto. 

u,& 

Ma Je da voi uiuendo , meritai 
In alcun tempo alcuna gratin honefla ; 

Ter quanto amor voi mi portaflc mai, 
Tietofa madre, i’ui dimando bor quefia; 
Che l'ano , ch’io felicemente ufai 
Contea le fere pria ne la forefta , 

7^on uenga in man d'alcù uile ò inefferto, 
Ch'à me faccia Òta,e di queljcemi Umetto. 

»(?7 

Cofi ni uolentier ancho uorrei , 

Ch’altri ne'bofchi ufaffe à fuo diletto 
La prefitta, el ualor decani miei. 
Ch'allenati fin banca con tant’affetto . 
Queff arme pei , che con auffici rei 
Mi uefiimal la prima uolta al petto, 
Taghin nel foco la mia ingiuria tccefe : 

0 fe ui par, refiino à Delia appefe . 


IL DEL T^OT^O LIBICO DELLA 
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ANNOTATIONI SOPRA IL* 

Libro Nono. 


St.jy.La conuerfione di Glauco in Dio Marino fi trattò fopra la St.ioz.del (òttimo libro, & non 
occorre per hora,che(c ne dica altro , Ce non che la fila conucrfione fu appreso Anthedonepor 
to della Bcotia,& che Glauco fu grandisfimo nuotatore . 

St.ioi.Dilfcfi nel primo librolahiltoriadi Europa figliuola di Agenore Re di Tiro rapita da 
Gioue in forma di toro. ’ ■ - 

St.ioj.Ceice fu figliuolo di lucifero, & marito di A IcionetCoflui andando all’Oracolo di Apol- 
lo diario fi fomnicWcin mare:ma il fuo corpo riportato allito,& ueduto dalla pictofà moglie, 
fu a Icidi tanto dolore,ch’ella anco fi gittò in mare,doue amenduc Poiper pieti dclh Dei furo- 
no conuertiti in uccelli chiamati Alcioni: i quali fanno ilor nidi fu le riuc del mare nclcomin 
dar del uerno,& dicefi, che ferie di couano le uoua,& lòtte altri nodrifeono i figliuoli, nel qual 
tempo fuoleil mare per Io piu ftar tranquillo;& fono de gli authori, che affermino, che trouan 
doli il mar proccllofo al partorir, che fa l’ Alcioni le fue uotia, torna quieto , & cedano tutte le 
fortune per lo fpitio predetto. ti. . ’ • . - 

St. izo.Per non replicar Je fauole di (óuerchio,chi uuole fapcr quella di Ino,& di Mcliccrta, quel 
la moglie, quelli figliuolo di Allumante , che diuenner dei marini l’uno chiamato Palcmonc, 
oucr Portuno, l’altra Lcucothoto'eggerà la annotatone fopra la St.4.del primo libro . 

Sf.izf. Gioue inamoratofi di Antiopa fig'iuoladi Nittco,& moglie di Lieo, la ingannò, &le usò 
forza in forma di fàtiro;onde ncnacquerpoi Anfione,& Zcto nominati altrour-rpcrcio nel prc 
(ente loco, lì dice, edere dato ueduto Gioue con le coma in capo,comc baueuano i Satiri. 

II tener poi per tre notti afeofo il giorno fp al tempo , che il medefimo Gioue fi giacque con 
Almena,& generò Hcrcole. 

St. né. Il giuramento, e i folgori in quello loco fi riferirono alla morte di Scmclc madre di Bac 
co fulminata da Gioue. 

St.196.D1 Niobc & de' luci figliuoli fi dille alla St.f] del terzo. 

Sr.z; 1. Allude in quella danza alle ghirlande di hedera,' & a’ tirfi, che s’ufàuano ne* facrificifdi 
Bacco. 

St.Z4j .Del nafeimento di Orione fi dide alle St.77.St 78.de! fcttimojhora diciamo quanto s’ap 
particnc alla prefente St.dicono,che Orione crcfciuto in età diuenne cacciator famofo,& com 

£ agno di Dianajmadiuenuto poi troppo arrogante, ardì un giorno tentarla di amorejonde la 
ita fdegnatafi gli concitò contra uno (corpione grandisfimo, che mordendolo in un piedc,lo 
condude a morte, ma fu poi da Gioue leualo in ciclo,& fatto il fegno delle Fortune.Lo icorpio- 
ne parimente leuato in ciclo diuenne nel zodiaco il legno del fuo nome. 
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t NOTTI, 

1 oltre a l'Heffe- 
ric alme coir adc 


Tfclmar iomer 
fe inanq f bora 
il Sole , 


affrettata da 
Gioue,cbe pie- 
tade 


2S [pn bebbe gid de l'^igenorea prole, 
Tsfd de Tjlrgiua, bene!/ àfidi ffade 
T^on mtn quella di quella andar fi duole : 
Ma ben di tanti popoli adberenti , 

Che morian per t altrui rabbia innocenti. 


Scopronfì al lor partir le piagge, e i prati, 
Strani à ueder tutti di [angue afferfi : 
Caualli , caualier, carri falcati. 

Che fuperbi andar pria,fìanno bor riuerfi : 
Gli usberghi rotti, e i ricchi elmi [perseti. 
Che' n molto pregiofur , reflan differii : 

"Ma fan più crudel uifla i buffi, e i uolti. 
Che trocbi [lanuti proprio [angue inuolti. 
» 

Dopo le' nfegne lacerate rari , 

Et queiguafli , & feriti la più parte 
Si ritirano , i Greci entro i ripari, 

E i Ttrij uerfo la città di Marte : 
nitrii fratelli , altri gli amici cari 
Tiangendo, ebe lafciar morti in di ff arte. 
Le porte à l’ufcir lor ft ftretee pria ; 
aprono bor larga al ritornar la uia. 


L’uno efferato , & l’altro ft partiua 
Con dolor pari, tir par uergogna,et damo: 
Ma quattro febierede la gente Argina, 
(b’ erranti, & priue de lor ùua nonno , 


^il popolo Tbeban, ebe’n ciò fieutiua 
Quanto di fiotto i fiuoi nemici ftanno ; 
Tuonfar , ebe'n quelle occafion maluage 
Stimi,& fienta affai men la propria ftrage • 

Tartiuan , quali, fe mugghiando il uemo 
Van nel mar tante naut a la uentura 
Serrai nocebier, che fìedaal lorgouemo. 
Et di I corgerle in porto habbia la cura: 

"Ni fuor, che fole il Ufi del del fiuperno » 

O la forte da' cafi Caffècura : 

Cofa , che fidai Tbeban cangiar propofto. 
Et non entrar ne la città fi tofto . 

Da quefla occafion prefie egli ardire 
Di non flarpiù ne la città affediata : 

Ma d’uficir in campagna , cuftodire 
Ogni pafifio uicin con gente armata : 

Si che il Greco, ebe sba uiffo fallire 
La fferan\a,c’hauea de la giornata » 

7\£om tenti ritirar le fiquadre rotte 
Col beneficio de (oficura notte. 

7 

Ordina dunque & Jentinelle,& lochi, 

Oue hanno a ffar in fino al nouo albore . 
Megete , & Lieo , & I otto lor non pochi 
TolJ'cro a far l aficolta a le prime bore. 

^il lor bifiognoame, uiuande, & fochi 
T orlano , & fono lor portati fiore: 

E in tanto il rio fratei di Tolinice 
Lor fifa incotra,&gli ammonifice,& dice. 

8 

0 [cefo d'Ecbionffuolo poffente, 

0 unici tori deiagente (.reca, 

Tfionba molte a tardar il difegucntc , 

’Mé fiempre durerà la notte cieca : 

Che con [ombra , ch'uficionelciel repente , 
Qualche ripofio àgli inimici bor reca < 
Trcndcte ardire & con fi buona forte 
Accrefccte ognibor più l'animo forte. 

a#*. 
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Moflr alitili di qutU c’boggi uiface 
jt Ito fauot la prouiiemp eterna , 

Meritatoli» & degni: ellinta giace 
Ogni gloria, ogni bonor, ebaueffe Lenta , 

Spento per uofira manTideo /torace: -, . . ■ « . • 

■PazaHfuo errar già ne la uallc inferno: Sipartinofto da fataumarm 

Si tupìola morte del profetta Greco , Et uer/o 

Chinino cadde nel Tartareo fpeco . Ter attcndarfi al Greco campo intorno. 


Cofi,comeranpoluerofi » & piena 
HaueandifangueU per fona , & Carme, 
Sen\a pofxr, ferrai riprender lena, 
(T^on che fra tanti unfolofidifarmi) • 
I [noi propinqui / 'aiutati à pena » 

_ • . /I * J ttMcmr 
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Trionfa del feroce Hippomedonte 
L't fmeno mofjo a la difefa no (ir a . 

’ Mi par f¥*ppo uergogna,cbefi conte 
Tartbénopto ne la uittoria uofira . 
Quattro di fette frade,& le piu pronte ; 
Ctje tra i Greci face (fero la mofira 


Da la fronte, da' lati , & da le frali* 
TU le uigilie compartir la notte , 

Et a ' nemici chilifero ogni calle 
Con mille fiamme intorno circondotte. 
Cofi affedian talbor lagredi dalle 
Vnitiinfitme da diucrjegrotte 


SSSSZTmM facci Lupi.ac^U, rtr.no 

C,/"j mite* man confi fi.. 

Seda, tema ^itr.fi. , un timor ucce, ■ Che do mclnbahttitifìctrie tolcndo 

^^.mticcc^c^io. SSfjSSSSSBS. 


il mio fratello è bengiouane , & fono. 
Ma nal fi, che di lui non farà meglio. 
Capaneo poi de la fua mente infarto 
D'orgoglio più, che di ualor è fregilo. 

Se quefli poco# ualorofa gente. 
S'hanno a temer da uoi;gb altri niente. 


Onde il natio lor appetito borrendo 
Scende maggior ne le uoraci canne : 

Ter tutto ilmuro cacciano fremendo 
L' unghie crudeli , & le rabbiofe \anne. 
Con mille prone di continua guerra 
Tentando trar porte , & graticci in terra , 


II 


•7 


Su dunque andate & animo fi, & dedi 
Circondate cofior con ferro, &foco j 
Si che da ritirarli lor non redi 
Verfo la patria alcun fccuro loco : 

Et fiate certi, ebeti talgmfa quelli 
lor ualb nofin fica con fudor poco : 
Tfègid da uoi forfè offeruarfi creda 
La fuga lor, più che la uofira preda . 
.«5 

Giù la co fa a tal termine è ndutta » 

Cbe preda uodrafi può dir affatto 

• * 1 _ /# tt* fì* 


Ma in tanto ungroffo fiuol de le matrone, 
Cbei Greci in rgobauean la f date fole , 

Sul limitar del tempio di Giunone , 

Cbe fopragli altri Dei quel loco cole, 
Troflrato a terra, & fiupplicefi pone 
Con la tenera loro amata prole , 

Et mille noti fan con uarte preci 
Ter lo ritorno de’ mariti Greci. 

»? 

tutti i fimulacri , a tutti i marmi , 
C'baueandelagran Dea prefa la forma. 


L’arme J carri, i defirier, le uefle , & tutta Doni promife con denoti carmi 
La roba,cban de le lorcafc tratto. La muliebre fconfolata torma: 

Il Re con la frerany in me^o addotta T{è perche Febo il suo carro disami. 

Del gran guadagno ; tal profitto ba fatto Et ripofi nel mar ; cangiano norma : 

Tdel campo fuo per fe difrofiopria , ^tccendon fochi eftan la notte, e l giorno, 

Cbeda [bebé Mollar lofio lama. yigiliscmpre a sacri altari intorno. 


mio 

. . **• 

Et oltre a itoti, che le fanno >4' oro 

Et d'oflro bora le donano una uefla , 

H abito per la Dea nono , & decoro , 

Cb'd quefìo tffetto haueano effe contefla t 

' 7^e uera fiata ammeffa a quel lauoro 

Sciolta di matrimonio alcuna tefta : 

Ma quelle fol, eh' erano e fpoje , & madri 

Toflo bautan mano in quei (lami leggiadri. 

IO 

Finta la fteffa Dea fi uede in quella , 

Star fi col uifo baffo, & uergognofo , 

In ciucila età,cbe giouane , & pulzella 
H ebbe già il juo maggior fratei in fpofo , 
Egli bar la bocca, bora la fronte bella 
Le bacia tutto uago,& amorofo : 

Et cllafemplicetta ancor s infinge , 

. Et d’ un uiuo roffor tutta fi tinge . 

ii 

Era dipinta, & figurata in atto 
Coft fi inile al uer, che mofira tffreffo 
L’amor il foco, c'ha nel cor attratto 
Da qiieldiCioue/uo primo compie (fio, 

•7 yon le baueua il lajciuo anebora fatto 
Con mille amori fuoi torto fi efpreffo: n - ■ 
Onct a’ ue\\i , che far da lui fi uede, 

. Tutta fi dona,& ogni cofa crede , 
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Con quefto uago,& fontuofo manto 
Coperto haueano il faffouener andò 
Le donne Greche ,& con dirotto pianto 
In auefiaguifa,o tal dicean pregando. , 
Debmira la città, eh' odiafti tanto. 

Et cbe'l priuigno tuo ciuf e cantando, 

0 potente del del Bigina, doue 
L'emula tua non ben fofl enne Gioue , 

Et fe quel, c’bor ti f anno, bonor ti piace, 

L e Donne d'Argo tue deuote ancelle-, 
Quel loco,oue l'adultera fi giace. 

Quelle ceneri al tuo nume ribelle. 

Caccia al fondo, & ruma, & noua face 
yibra fopra il terrea del padre d'Helle, 

, laccati in mente, & ucndica, che puoi. 
Quando ti piaccia, i tanti oltraggi tuoi, ‘ 
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Hor che fard la Dea iperd che uede - 
ut Greci fuoi contrario il fato, & Giovi! 
Trta pur da l'altra parte affai la fede, 

C hanno m lei molta , e'I nono don la motte, 
“Mentre dubbiofafia,cofa [accede, 

Che puofperar chi a l Juo diffegno gioue , 
Vcdei Theban,cb’ujciti de le murai 
D affediar i Tclafgi hanno la cura» 
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Quefla audacia dia Dea tanto per coffe 
Il cor, che prima bauea da fe infiammato , 

C he per gran rabbia crollò ilfdpo « ? fioffe 
Dal biondo crine il diadema aurato. 

più s acce fe alUmjiè più fi moffe , 
CbeuidcMcmena bauer l'aluo granato. 
Et dal del pnuo del fuogran motore 
. Sdegnòdi Gioue il triplicato amore . j 
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Mafie f ardir di Tbebe , e l gran periglio » 

Ch" a’ Creci fbpraftaua , affai l'offefe-, ^ 
QUtindi in parte allegrosfi anco, et configgo 
Di por in opra un Jùo difjtgnoprefe , . . - 
Tentò di forno aggrauar tanto il ciglio y 
De’ Tbebam,chen doffobauean Carnefice 
Ch' alcun de’ Greci entri tra loro, & prima, 
Cb’al mondo torni il dì, molt i n’opprima, 
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Comanda ad Iri fua,che da la piaggia 
Del (iti difenda in fin in terra l'arco 
Là, doue ad effequir quel che brama , bug - 
Ter la più breue uia còmodo uarco. (già 

Trende la Dea,che cantra il Sol irraggia , 
Del Juo bel manto il uariato carco , 

Et poi, che di Giunonla mente intende; 

Se fltfja per lo del curua, & fufpcnde. 
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Okre l'albergo de la notte, & molto % 

Di là, oue fanno gli Etbiopi,ha un bofeot 
V' tra ben mille ombrofe rupi occolto 
Entra in un cauo monte un'antro fofeo : 

Et quiui in fohtario agio Jcpolto 
4l fonno fempre abbarbagliato , & lofio 
lP t palagio ha intagliato la natura 
Di quel del pigra, commoda, Cr fccura fj 
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La Quiete , & t Oblio flati fu la porta Ma non già il Dio di quella fianca domo 

Con l' inertia non maifmcera , o defiat il picchiar , cb'a la porta fa la Dea , ' 

Siede inanimii Silentio, &fa la /corta, 0 i raggi ,cht la dentro entraron,ponno > 

Ch' alcun vento non fcuota la forefla : Far rimouer dal loco, oue giacca: 

Tien fermi i rami,& foglia non comporta , Tqi perche gridi, e fpefjo chiami , il Sonno. 
Ch'ai pegro Dio mouendofta molefia : ^il^aua il capo, à nulla rifpondeat 

J^on fan rumor gli augei , ne quivi il mare Onde al fin poi , ebe'n lui fle/Jo fi oppreffo 
Fremer, ne quitti il del s'ode tonare . il uede, quanta appar , fegli fa appreffo, 
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Sotto lo fpeco,oue ogni cofa è in pace , Si che con tutti i lampuche d'intorno 
Di f opaco uaUon per me^o il fondo Ts[è le palpebre gli difeenda, e’I tocchi. 

Tra rochi feogti un fiume /ugge, & tace, Efor^a al Sonno , che fi fuegli, e' l giorno. 

Che fa il dormir piti grave, et più profondo : Foglia ò non voglia, quefla volta adocchi. 
Ogni fera,ogni augello intorno giace, ^4 1 qual mitre al fuo chiaro habito ador- 

Scrrqx cofà Jentir,chcfia nel mondo t Solleva il capo,e fi I ìroppiccia gli occl)i(m 

Et C herbe flefle in tutti quei deferti La varia Dea ragiona in quefia guifa , 

Dormon chinate, & languide, & inerti. Et de la mente di Giunoni' avi fa. "o 
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Giacefi poi la dentro il Dio fecreto 0 de gli Dei dolcis fimo, gli dice, 

In un grave letargo oppreffo, & egro. Et di natura più tranquilla , & blanda » 
Difdolto ha il màto,efopra un gra tapeto , La del cielo regina , & produttrice 
Diflefo fià con tutto l corpo pegro . De te pìoggie, & de nembi a te mi mandai 

Scevro d' ogni penfier, che far non lieto Et cb'a le genti del Signor Fenice 

Il pofla, anhela un uapor denfo,Cr negro. Entri lofio negli occhiti comanda : 

E un tardo hvmor, ebe'n lui da f atro filila, Laqual intorno a Greci bora diffufa 
Smemoratagli fa l'alma , & tranquilla , Veggbia,e lomperio tuo jpreqp, e ricufa. 
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Su C una mano, & credo era la manca , Superba ufcìo per la vittoria d'hoggi , 

Cbc'n banda quefia volta era colcato , Et vigilar tutta la notte intende, 

appoggiata foflicn la tefla fianca, Ter impedir , che il Greco non disloggi , 

E'I crin mai fempredi fudor bagnato e Mentre la notte per lo del fi flende : 

L'altra in terra cader da la delira anca é Tu fa, che mal fuo grado il capo appoggi t ' 

il fonnacchiofo corno s'ha la/ ciato : Che fe ben miri ella te fiefjo offende , 

Onde l’humor fopra i mortali goccia M entre quefla del tempo ombrofa parte * 
De la nf cenale obliuiofa doccia . Cb’a te (! deu e , in altro ufo compatte. 
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Qvm la meffaggiera il volo fltfe, tfon lafciarghr tante preghiere vote, 

librando cantra il fai mille colorii ‘V Et mira al ben, che tene fegue appreffo, 

cirrifero à la Dea le J'elue accefe, Tu t’oblighi una Dea,cbe temprar puote, 

E fftr^ar l' ombre à quei tanti fplendori. Et pronto a’uotituoi far Giove fiefjo. 

Tfé men la noua fisa luce difeejt Ciò detto con la deflra il prende , e fcuote 

T^è l'antro ancor , chefatto haueffe fuori ; La Diva, & per lo manto il tira fpeffo , 

Si cb'd tutte le genti del palagio $ '• V,' "Perche meglio fi defìi il pigro Dio , 

truppe improuifa ogni lor fonno , &agio. T^iquOl^cht detto gli ha, ponga inoblio. 

^ Mi, 
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Ei,cbe non può Cocchio tener aperto, Tur f e r un pe^o refi fien^a in nano : ^ . ^ 

proferir intere le parole , \\ Ma uiata al fin tutta la turba cede : 

Cofiancbormnfì' tra difiefo,& erto . > Gli feudi, &l'bafie caggion lordi mano» 
Accenna, che farà quanto ella uuole, t r ... filtri fi colca , altri s appoggia ò fiede . , 
E[ce la Dea del fofeo antro deferto , Diftendonfi i defirieri anco Jul piano, 

E ficaie il manto d rajeiugar al Jole: Che non pon fiarpiù de /ignori in piede - 

Che i nembi (par fi in quei lochi Jc lu aggi Direfie ebabbia fanno il foco anchoras - 

fileno Ifbaucano ottenebrata raggi . Cofi per tutto uien mancando à un bora. ; 
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il fonno anco ft nefee. & mólta prende $' abbuffa a poco a poco , alr fin sefiingut . ^ 

De l'aria algente di quel cielo in grembo .* Ogni gran fiamma , & ogni breue face »• 
Erpofcia a uenti,cb’cccita, difiende Crefce il filentio, & fra cotante lingue 
La parte , ebe rima» nota del lembo . 7s {pn fe noie pur una effer loquace: . ' 

Vola f apra i Tbebani , & quiui pende 7rla però il fanno pattini difimgue 
Tacito, e tutto inuolto in mrqp un nembo ;>_ Il Grecodal Tbcbau, ebe l'uno giace 
Cb’uuito al uento, che uien dietro a uolo 7^e la uittoria negligente , & l'altro A . vi 
Gregge, fere, & augei fende nel fuoto • v 7\ jet mal indura uigilante , e fulcro . 
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Da li fcogli, ouc pria Jpumofo fonde \ il ualorofo popolo i eh' sdrailo ; 

I\ompea fremendo', il mar s abbuffa, e tace: fiaccole fatto a la regai fua infigua , 

L' antiche fcluc in giù chinali le fronde, TerdaraUcittà di Thebeil guafio; 

EPÌberba fottos addormenta, &£Ìoce*, \ Troppojdt amente fi ri finte >c, sdegna, . 

fol per gli elementi fi diffonde ,;m Che perditor di quel duro contrafio, yy 

L’uniucffal obli ilio fa pace, >• \ Star fi, come affcdiatolìorfi fonitegna: ,\j 

Ma [opra anco rallenta 1 cieli, e fucile Onde fremendo fia con l arme attorno, ^ 

Da' lochi tori addormentate felle,- Tfd può in pace /offrir tanto fuo [corno, .• , 
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Matta le cofi, & gli animai, la gente, irla mentre tGreci in forte cofi fella, 

Cb'à farla guardia intorno a Greci*» feio, Mosfi non mcn da C ira, che dal danno ; 
Cinfa/, una caligine repente , t > . r/'.? La troppo audacia de. nemici ,& quella t 

Che fi\ liana da l'aria ombra, & obi *0 Infame notte fifpirando Hanno -, 

Gja pejandokgli occbis, cjferpr ejcnfe \ v ì Tfono furor tra farine fflo.rappell* 

T rima, finti' 'lo f memorato Dio: il nouo.faccrdote, ch’eletto hanno. 

Et U uoci, e i rumor prima alti, e Jpcsfì Thiodamantc bomai Jacro indouino , 

*4 furfi incominciar r iti, & f ornine sfu ) ^{' dar noti tia lor d'un gran deflino. 

41 ■ « •♦Si 

Ma poi chefipr* infelici frotte , >\ i • ’ Q che Giunq^quefo furor nel petto 

C'fiaaean tofio a morir, ló Qio fermo Jt»\ Ter compir il fitti intento gli mndaffe. 

Et più cahgino fa ,& grane notte ' «; 0 pur eh' apollo al nanamente eletto 

Da gli bumidi fuoi uanm interra feoffe] Suo miwftroi & tultot &fi infpitAffii 
Finir aine^o le paiole rotte. Di uoce formidabile, & di ajpetto 

G li pochi aperti non dar , mancar le poffe, Inmeqp il campo la'ndouin fi traffe. 

Il capo f qikjio, e àquel cader- fui petto. Et del Dio,/ ha nel fino , impatiente 
TetaAtto il cqmpo fù comma difetto, ^ Commofiq die troffi tutu la gente. 

,tl Spdrfo 
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Sparfo di macchie fanguinofeha il uolto , Mentre dunque in tal fiato iCreciBeroì 
Leguance afciutte,cgli occhi ffiranfocO: Stano d’intorno a qtiefdjc gli altriguida\ 
Fijo ha lo [guardo, e fpauentojo molto ; L’augure in me sflo òapprefenta, &poi 

Ma fermo il tiene in un obietto poco: Concotal d irgli inansmifee , & grida. 

Scuote le bende, ond'baue il capo involto, yditea’ti (tenori t udite noi • > 

Sparge le chiome ,et mai non fta in un loco : Del Grecò pe ncbtl compagna, & 

Grida, fi torce, &hala ucce, &gh atti t^on Jon mie noci, ò miei figmeuti qucflv, 

Sopra natura fieri ,& contro fatti. Ma neramente ammonition celcfii . A 

Taflò per le regali •eccetfé tendi il Dio mede fino, à cui minifiro , dicifìf 

Il facerdotein fin, cheginnfc tu parte, Mi fe la tanta in me fidanza uofìra, • 

Due nc’penetrali jtdraflo attende i0 * [Hfò fl mt ficusà/^ ui pone inauri , 
far le infegne euflodir di Marte , Et còl mio meifiogtan coft uimojira. 

Et tra i duci Lernei configlio prende , Sù,iù nel fuo ualor eiafeun sananti ~ 

Et di [correndo uà di parte in parte. Che qui confi (le la ui flotta noftra : \ 

Com’à l> battuta perdita ripàri , ^ Quefieoi una notte a noi molto feconda p 

Che defiò il tien tra i reipctifieri amari P Et di bei fatti , & gran prone fecondai 
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Il mifer ffe n) pur la notte efettra ' D che gratinate : la fortuna fleffa 
Trende ripofo, ò mài s adagia, & dòime. fi fa r/icèrttro,& ne dimanda l armi.- 
Sianoli intorno quei, che ne la cura J Giace là deTbebao la turba opprejjà 
Succesft fon di quelle afflitte torme, Tfci finito, e fian come infenfati marni: 

Che perduto luti ne la battaglia dura Et ben boriche dal del ne fia confcffa 

1 duci>,onde prendeano órdini; & forme-fi L'occaftondi uendicarci panni: 

CIm più, chi meno al ccmmun pc congiuro, Jlor il tempo, Inr il del tutto n applaude 
T^el grado ogni un del precefjor defunto, por .inopra uu'bonorata [rande. 
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T^e’locbi, che pur dianzi eran rimafi Sù,sù, rompetegli argini, & le porte. 
Voti, i noiielli pe s erano asfifi. Et ciò, tbe’l paffo u impedì Jce, & ferrai 

Saliti in maefià per uarij cafi , Hor fi demo, hor fi puon le genti morte 

Che non tutti parenti bebbergli uccifi t Del noflro campo ricontar / otterrà . 

Ma de la propria lor grande^a quafi Era queflo mal grado de la forte 

Toco lieti, any mefii batte ano i nifi; Da far nel difuantaggio de la guerra: 

Che crefcer con tal perdita in honore Ma quel, eh allhor nò fesfi, almen fi faccia 

Tfon potea alcun di lor fernet dolore. Hor , eh a noflri nemici il del minaccia , 
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Come allhor quando in tempefìofo uerno ì Hor , che’l cielo è per noi più che fteuro, 
pi man del [no padron la nane nota ;■ 'HP n vogliate portar tal macchia in uolto: 
Fuor de la turba afiende altri al governo Ter quelle inviolabili ui giuro 
Con iir.prouifo bonor fatto pilota: .Menje d apollo ,acui Jtruir fon uolto: 

Ma fia pen fo fó, & nel fecreto interno Ter quel da fato repentino, ó" duro 

Come poco atto a ciò fe fle fio nota + Macfiro a noi mutilamente tolto , 

Miratilo gli altri , e’t mar temono, e i /tenti. Che quel, dò io ui propongo c nero, e certo: 
StupifceU Ugno eiremi.uan più Unti, Et me ne dicr gli augelli wditio aperto. 

& * lo 
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Io n’M da Febo più d’un fegno cffireffo : Ho* chi fard tra uoi popoli argiui, « \ 

Ma anello, ond'acor più certosa innarro , Che il nome fuo fregiar di tanta fama 
E' eh io nidi pur bora il terrea feffo Col me s^o di fi degna opera fcbmi . 

Pi nono , e ufetrne Enfiar ao fui carro Mene il del tutto nel confente, e bramai 

Con le redine in man , nel modo fieffo Ecco con noni augei felici, & diui 
(T^i fogni, ò cofe fetida fenfo hor narro) Quefia benigna notte bora mi chiama : 
Ch’egli cadeo : del fuo foto i defiricri. Seguoli , & quando ancor tutto lo ftuolo 

De l ombre de lo'nfemo erangii neri , B*fii> C? s infinga, ecco ine uado io foto* 
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lo il uidi con quefli otchi,&pien di sdegne 
Cuatommi, &■ minacciando al\i la mano, 
Dunque , tu dunque fucceffor indegno 
Del facerdotio, & del mio bonor fourano , 
Soffrirai, che chi ferue al Greco regno 
Lajci pafjar una tal notte in uano t 
Bendimi, dtffe, i facrofanti allori , 

E inumi miei, che cofi mal bonori. 

6t 

lo medejmo fui quelite tu noi fai) 

Che ti feoprif del del Culto fecreto : 

E inauri agli occhi augelli ti mandai 
darti augurio fortunato, & lieto. 

Sii, sù, che tardi quii fuegliati bomai , 
Segui l'occafion , non fiar piu queto : 

Fa, fa, chei Greci He tarmino in fretta » 

Et procura di noi qualche uendetta. 
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vii fin de le parole urtami à tergo , 

Et con l hafla, & col carro fè fembiante ; 
Fin cb'a le porte del Begal albergo 
Mi fjnnfe, & femmi a uot uenir dauante. 
Hor uoi uedete a quanta fpeme uergo. 

Et quanta è quefia occafione mllante : 
•prendete ardir bomai, mettete in opra 
Jl fauor, che dal del ui pioue fopra. 

•J^èui propongo faticofaimprefa , 

O che forfè habbia in fe molto per igl o t 
Voi nonbauete quiuia far contefa 
CÒ chi u’babbia a mofirar incdtra il ciglio, 
Giace li quefia fattion dtfiefa. 

Et hauete t nemici ne (artiglio: 

• Vinti quafi,Cr legatine li moflro , 
vi uoi fià incrudelirà modo uoflro » 


Tal mi fi mofira appreffo, & tal mi preme 
L’ombra del mio nobil maeflro, & donno. 
Ecco, ecco il ueggio,e ne uie meco infime : 
Contea lui quei di Tbebe bomai che ponoì 
Cofi mentre egli ogni hor gridando freme-. 
Perturba a’ Greci Bela notte ,e'l formo: 
Et ha gid defio in lor tanto defire , 

Che forgon tutti , e tutti uogliongirc, 
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Comes’haueffertuttiaun tritto a doffo 
Quel Dio mede fino quel furor ijleffo, 

Cba lo'ndouin; ciafcun di lor fi è moffo , 

Et uoghon girli m tutti i cafi appreffo , 
Egli ogni intoppo , ogni tardar rimofio 
Come dal ueccbi o I\e li fu conce fio , 

Tfe feelft a fuo piacer tre uolte diete, 
il fior de gli altri, & tre fquadre ne fece, 
67 

Fremono gli altri,e ri barn inuidia , e rabbia 
Di reftar, come a tanta imprefa inetti; 
Ond' altri a commendar apre le labbia 
De’fuoi propìqui altri 1 fuoi degni effetti e 
Si querelano molti , che non gli habbia 
Ter la lor nobiltà fra i trenta eletti: 

Quei dicon, che ei douea trarli per forte: 
Et che l faccia tuttbor gridano forte. 
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Contemplali tutto , & fi confola vtdraflo 
Di ueder le fue genti ardite, e?r pronte : 
Et ne l'aduerfità per tal contrailo 

■ Ba liegra infieme l'animo , & la fronte. 
Cofi prende il pafior letitia,& fafto 
In pafeer nobtl mandra a pie d'un monte , 
Seuedenel fiorir de gli arbufceUi 
Tfati in gran copia 1 bei parti mutili • 


decimo. 


/ Et mentre a contemplar fi (là lontano Diffegnò dunque lo ndouin , ih' a tanto 
Quell' un torrente attraucrfar a nuoto , Tfegotio ^Tgillco, e’I buon ottone fojfik . 
Queit’a l erta poggiar, quello nel piano Quefli a persuader ualfe cotanto. 

Correr ueloce più, che Borea , ò Noto ; Che fempre al Juo uolrr gli altri comogi: 

Ter non li por ad altro ofjitto in nano; Quel fù figliol d'Mctde, & fi diè uanto 
Difiegna di daicun fecondo il moto , Eguali al padre e membra bauer.e pofje, 

Qualfia più forte al giogo, e quale al corfo, Quefli duo capi d due decine cltjje , 

Quale a portar il caualier Jkl dorjà, btf altra uolle, ch'ai fuo imperio fleffe • 
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il Re de" Greci ualorofo , & faggio ; Cofi data a ciaficun la terqx parte , 

Che farji arditi i fuoi popoli [ente. Età C occulta fattion de ferine 

Inolia allegre?^ accoglie itro al coraggio Genti tai,cbe porian con pan Marte 
Et fecondando ua il tempo prefente Gir contra i Tiri, & ritornar inuitte; 

Ond'è la fòrte f ond i il fauor,c’hor haggio Diutnuto egli anebor foldato parte; 
Scorto piouer in noi cofi repente , Ma pria lena dal capo allori, & unte : 

0 cieli f dice )ò Dei, che cofi tardo Et ciò , c banca di f acro intorno , affegna 

Volgefle fopra i uinti àrgini il guardo i *Al nicchio Re, che in fua cuftodia il legna. 


E' nulla in noi più di uirtnte è & refi a 
In quefli petti anebor fau.Ua d'ira ? 

tutto oppreffo da la forte infefia 
L’antico d\Argo pur ualor refi/ira i 
Io godo ben deigran moto, eh' a quefia 
Sedition magnanima ui tira , 

Tslè poffo, ò figli , far, ch’io non ui lodi : 
Ma non è tanta gente atta a le frodi. 
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Tfoidtffegniamo con fecreto infililo , 

Hor a nemici far uergogna,<& danno. 
Serbate queflo ardir, ch'ogni tumulto , 
Benché picciol ,poria feoprir lo'nganno. 
7 ipn fìaràmoltoildì fotterra occulto : 
vdllbor d ognrun le proue fi uedranno ; 
odllher feoperte l' arme, e' l campo meffo 
Tempo fard , cb’andiam lor tutti a doffo. 
. ?» 

Come s agora ^duflro, Aquilone, & Cor » 
Gii per turbar il mar menano il paffo , 
Et ui fi opponga il padre Eold t , & loro 
Rinchiuda inauri il cauernofo fa ffo ; 

7 ^pn altramente con regai decoro 
Tarlando tenne il Re quel popol baffo , 
Tfè feemando ne’ fuoi punto l ardire , 

*/f miglior tempo il fece differire . 
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Et poficia in don da Totinice tolle 
ynbafla, & una gran cotta di maglia . 
Capatico con tal fronde ir gii non uolle , 

1 Che indegna la /limò tCfiuomo, che uaglia: 
Et che fofic tema penfier di folle» 

De' Dei feguirauifoin fua battaglia: 

Ma di fua man non sdegnò al fianco porre 
La fua gran fpada al eloquente fittone. 
77 

E’I ualorofo oigileo, che prelùde 
D’altre arme quitti baucrbifcgno, quando 
Toco di notte ufar potea d elude 
Gli acuti flrali, & l'arco memorando ; 

Ter baueme a queflo uopo di più fide. 

Di 7{omio tolfe la corata, el brando : 

Et tutti tre pofeia in talguifa armati; 
Taciti fen'ufcir degli {leccati . 

7* 

Et perche forfè la gran porta, ch’era 
Tutta di bronco , udir non fi facefie ; 
Saltando dal npar Cardila fchierà. 

Oltre il fofiòco'piela terra imprefie: 

7qè molto andò, che difeoperfe altera 
Treda di genti addormentate , e ffitffe. 
Giaccion le turbe del btban di fòrte. 

Che fembrano alloppiate, any pur morte. 

^ j Andate, 
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Andate , allhor dice il profeta , andate 
Ogenerofo, & mio fcdct drappello , 

Di qii' lloinfì lo (luol fen^a pielate, 
Quunquc più u aggrada a far macello : 
Supplice alhonor uoflro , & non mancate 
diletti, che favori Ice aito fi bello : 

Et mentre rial fauor de Dei propino g 
Si colga, & ufi jen\a altro interfino . 

S«» 

Ecco uo bautte inan\i agli occhi Ile fa 
Tbcbeinun fanno di mortai pigrilia: 

0 nolkagran ucrgogna.et non ne pefa , 
Cbiufi in afjedio fiar da talmihtia t 
Ciò detto , tir nuda in man la ffada prefag 
Egli primiero il gran dijfegnoinitia. 

Et quinci, <*r quindi oue fi uolge,& pajfa ; 
Dopo le (palle immenfa firage laffa , 

8 1 

Chi potrà il nome , o tl conto ne’fuoi detti 
bbracciar di color , che furo uccifi ? 

01 quelli i terghi, a quefii fora i petti , 

Dal butto i capi a quei rtfian diuifii 
Scorre, et gli accenti Ufcia negli elmetti , 
Con fuOn doglio fo mormorando mctfi , 

Ut nel I angue , onde fa torrenti , & Ughi ; 
Tilffce lombrc, egli {pirli erranti, e Maghi. 

Uh 
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Gin non , che quanto più il Tbebano piagna, 
Tiù fi rallegra di tanto odio auampa ; 

Gli è lèpre al fianco armata, e l'atcòpagna , 
Crollando la Unar notturna lampa ; 

Si che per tutta la mortai campagna 
Di color pari al dì l ana ne / lampa 
E fpiram lui lena, & ardire , e l guida . 
In parte Jempre, oue i migliori uccida. 

Ben fente egli d'hauer U Dina appreffo g 
7ila tien nel petto il Juo piacer nmbiujo a 
Et già comincia a non ferir fi Ipc/Jo, 
h'I ferro hàgid per tanti colpi ottufoi 
TsfèU profferita d'un tal fucceffo, 

Egli è m fé fieffohomai tutto con fu fa, 

L ira,el furor s intepidì fee , sir manca , 

Et ha la deftra bomai tremante , e J lanca , 

u 

Come Tigre crudcl d Hir carda, c Labbia 
Gran firage fatta ne l'armento groffo , . 
Et ceffi in tanto f angue bomai U rabbia * 
Onde non fol d' intorno è il terrea roffm \ 
Ma gocciolanti baie feroci Ubbia, 

Et tutto lordo il uariato doffo ; 

Volge ft attorno, & le fue prone mira. 

Et che la fame in lei mancbii t adira, 

ti 


Queflo, che {opra un water affo ad «gii» > , jal in mttpp a quei miferi Thebani 
è'tefo dorano, fcnqt pender , & nudo , ' cu fianco lo mioum s aggira. & erra , . 
Et qu l, che uinto dal Jonuo tualuagio , C Et d'bauer cento braccia ,•& cento mani , 
Caduco era pur bor f opra lo feudo ; Quiut defia, per meglio lor far guerra: , 

Seq\a guardar il commodo, ò il dffagio ; 'Nfèpiù folto al crudcl fonno mal funi, 

Mjfldaaio nferao il facerdote crudo? . Tqèenmebor flefi li noma per terra : . 

Et quefii, & quel ( fi: f udito gli.inuefie ) \ Ma dritti a fronte , e con le ffade in mano 
Tnma ne muor , che fi rifatta , ò defit, : Ter non parer di minacciar in nano . 

*1 Kt 

alcuni in meqp de'cmpagni offende , ,'^tgiUto in tanto ilgran figlio d eicida 

Che nel fuologiacean tra l'arme, e’ luino. Co’ diete fuoi fa firage in altra parte 1 . 

Et alcun, eh appoggiato a t baila pendi, Et inoltra il prudente Ottone uccide, 

0 tien f opra lo feudo il capo chino : > 7^on meno atto a ferir, eh’ a dir con arte. 

7q\! l'atto che U. crudcl forno Li prende, Tffcl fuo fender con lor decine fide, 

Quel boccon, quefi in lato, & quel (upino, Di % quà, di là àafcun fa U fua parte, 
Ouunque il pajjo, ò l'altrui fato il mena -, Corrondt fanguetre fiumane groffe, 
Scnr^ dffitniion, per cote, e fùena , j Et dentro treman le trabacche fmoffe. 
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f Fuma la terra , & con quel fumo inuolto Tago d’un colpo ad Hedo il capo tocca, 

\ L qnbclito del fcuno >&dela morte Et la cotenna gli parte , e'I cerebro . 

f L'aer di {opra fa putrido ,& folto , Danao nel tergo duna punta imbrocca , 

Et i empie d'ombre fpauentofe, e f morte : Come in latogiaceuaM mfer Hebro . 

però intatto mal leuano ducilo , il uino,e'llònno anfanaci da la bocca, . 

Coft il notturno Dio li preme forte : Che, cornera i nome J fatti era acbor ebrèi 

a Rallcntan gli occhi,e però alcun no forge: Lieta l'alma fuggì da'membrifuoi , 

i Tri a la più parte muor, ni J'e ri accorgo. , Tqéfe riaccorfe ad un gran prtfp poi. j. 
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;• » Alimenoun 7 beban giouane adorno 
« Et di bcUcfta, & di uirtuti affai , 

Ter non deuerptrò il uicin ritorno 
Laffo ueder de. defiati rai ; 

Fin allbor tratto con più amici attorno 
,, La notte banca, ni cbiufi gh occhi mai , 

.A ccommodando per diporto intanto 
t *Al dolce Juon duna fua cetra ilcanto. 
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, Hot da quel Dio, cba fi nemico apollo. 

Oltre ogni fiordo fua unito, & grauato , 
Sopra la cetra banca appoggiato il collo. 
Eteri l capo pendea dal manco lato: 
^tgilffo a punto in tale atto fraudilo , 
i bauria iftuon, né il fòlgore deflato : 
Ch Henne a doffo, e’I crudcl brando eretto, 
il ferì d'un mortai colpo nel petto . 
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Et con la fieffa irreparabil punta, 

Cb’ oltre il tergo paflà più d'una {panna. 
La cetra, come al fenjiaua congiunta 
Fora anco, & a morir con lui condanna : 
La de (Ir a man, che fu anebor effa punta, 
T^elgran dolor, ebe tutto l corpo affanna , 
7 remando in quello fin moffe le dita. 

Et render fuonfù trà le corde udita . 
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Ter terra uan con le lor menfc i uafi, 

E' l ubi col {angue fi confonde, & mefee , 
E (prffo torna poi per uarij cafi < 

Spinto dal {angue là, donde prima effe. 

* ittornel tergo fier T amiro , & quafi 
Di fargli mal in quell' atto gli incrcfcc: 
Dormia abbracciato co' l fratei per forte , 
Et quel colpo li manda ambeduo a morte * 


Tari a lui di coflumi, & di defiino, 

Trattcfi l’arme Talpeto da doffo. 

Et fitto un carro in fu l'trba Juptno 
Ciacca nel uoho tutto bumido , & roffo : \ 
Et caldo infume dal forno, & dal trina, 

Buffando cuaporaua un fiato.gr offa : 

Et colfuon Ipaiientaua idefìner fui , > , 

Che puff e nano iherba blandi a lui. -? 
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Et forfè anebor grane dal uhi , ebauea , 
Beuuto oltre m fura in fu quel punto-, . ^ 
In fogna con terror Tbcbe uedea, 

Et {opra ffTbiodamante giunto 1 n •. 

Et era il ucr , che con la jpada rea 
7 y*/ collo egli mede (ino bora l’ha punta : 

1 \uppcfi a me\\o il mormorar nel goìfip , 

Et Bacco ufeio nel j angue inuolto, et Jo-fto. _ 
97 

La quarta parte del maggio anebor a j,v« 

finir de la notte bauean le tote ; r 
S impallidian lefieUc, & era l'bora, 

Che le nebbie d'bumor rimangon note: . <\ 

Et al dolce fpirar deiafre ff a ora 
Col carro bomai maggior fugge Boote : 
quafi bauean più dotte il ferro porre, 

: Quando fi uolfc a fuoi compagni attorte . \ 

EX lo'ndouin , che guida tra del fatto , 

Tolfe da l'arme, & diffe in quefta guifa . \ 
l afflai mi par, c'babbia di danno fatto 
Quefia sopra i Tbcban notte improuisa: 

Et a noi dee bafiar per quello tratto 
7 anta gente io tal modobauer uccisa . 

^4 pena credo, di' un unto ne refii , 

Che nome bautffe di ualor fi aquefli . ,1 

Q^ 4 Tom 
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Toni bomai fine al buon futceffb & -credi. Come effbr può cara bimante mio -, ' 

Che Thebe ancor , come ifalfa,c {pergiura, *Cbe'l tuo f{e, iltuò fignordi mente t'esca , 
Habbii la fu ne le celefli fedi Benché morto} òse pur poflo in oblio 

%Alcun Dio, che di lei fi prenda cura .• incbor no L' bai, comi è, che non t' incresca. 

Et forfè quefii ancor, che come uedi, Che le sue membra al corno, al luporio, 

Tfhan dato a confeguir tanta ventura , %Al candi Tbebe, ohimè, seruan per esca ? 
Ch'eccede quel, che jperauamo affai , 0 vorrete a la patria far ritorno 

Da noipartirfi han cominciato bomai • àrcadi mai con cofi fatto scorno. 


ICO 

Obedi londouino , &■ uolte al cielo 
Lcfanguinofe fue palme non tacque. 
Quefle a te /foglie, ò buon fignor di Deio, 
*4 cui inoltrarne fi gran forte piacque, 
T^on anchor, quefio mio corporeo velo , 
Come fi tòuerria, mondato d'acque , 

Tuo faldato, & de’ tuoi templi cuflodc; 
Tago in mercé de l’acquiflata lode . 

IOI 

Tu, fe condotto a fine ho il tuo precetto. 

Et degnamente il tuo nume /offerto ; 
Torna più uolte, & entra in quefio petto. 
Et me fa del futuro accorto, & certo. 

Hor di human fangue facrificio infetto , 

Et d arme tronche crudo honor té offerto 
Tfe la guifa , ch’effcndone tu fleffo 
Ducc,l occafionne Iba conceffo . 

IOI 

irla sa l'amate patrie ne darai 
Tornar uittoriofi, e a i templi tuoi ; 

I più perfetti & ricchi odor , che mai 
Baccoglieffe la piaggia degli Eoi , 

Et tanti fu gli aitar doni batterai , 

Quanti hor fon quefii e/li nti,& tati buoi. 
Ciò detto il picciol fuo squadron raccolfe. 
Et per tornar a' fuoi quindi fi tolfe . 

Fra quefii trenta fi trouar per sorte 
Due giouani fixmofi Hopleo , & Dima ite : 
Che grandi amici, quel di Tideo forte, 
Quefii del f{e d'arcadia erano aitante: 

Et dapoich'esfi fur condotti a morte ; 
L'uno, eJ* l altro di cor fido, & collante 
La propria uita hauea qua fi in difpregio t 
Ond’ Hopleo pria difje al copagno egregio. 
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Ecco la madre, la regina uofira, 

Che per uenirui ad incontrar sé moffa : ‘ 

Doué,dice, dou è la prole nofiraì 
Doualmen son l’ignude carni, & loffia f 
Ts/efjun dunque di lui tanto mi mofira, 
Cbed’effequie , e di tomba honor ar p offa} 

Et uoi potrete in meigo a gridi , a pianti. 

Che fpargerà feroce andarle auanti t 

1 orf 

3 ila il nofiro Tideo a noi sempre nel core , 

Et negli occhi riman come presente, 

^inchor che più robufio, & non sul fiore 
Di sua ttà,comc quel, tolto repente : 

Tfoi non posfiam soffrir scriba dolore , N i 
Cbensepoltofìftia cofi uilmente : 

Ex io, che n una fi caro li fui, 

0 racquiflarlo,ò uà morir con lui. 
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Di qua, di là per tutto il campo , & quando 
Bisogni in fin dentro de muri fi e sfi , 

De nemici lonttndo andar cercando , 

Ter prouar , sindi itamelo potè sfi. 

Dimante, eh’ anchor eigiua pensando , 

Et tutti in ciò i suoi senfi hauea gid mesfi, 
ji quel, eh' Hopleo di far solo propose , 

Tien d’ un nono piacer lofio rifpose . 
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Hopleo, i’ti giuro per quei sacri lumi. 

Onde il del (pllde, edelmio fieperlòbra. 
Ch’adoro al pàr de' più sublimi numi , 

Che tal defio me parimente ingombra : 

Et l’altro bora di me forse presumi ; 

Si come falso dal tuo cor lo sgombra ; 

Che ne l sudor ne’l sangue in ciò fparagno: 
irla cercando fin boriva un compagno. 
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Dal duoli a mente combàttuta,# cieca Seuiui anchor,o ritornati in aita 

•jqon feppeben'preùdcr pattilo pria: "■ Foffer quei pedala lor morte dura; • 

H or farò il primo:# ciò detto rifeca - Già nonpotrebbe quella coppia ardita , ' '• 

Ogni altro indugio, & fi pon tofio in uia: Conpiufede leuarl,# con piu cura. 

Indi a lei , che il fecondo lume arreca , Vanno a gran paifi taciturni unita - 

Et le notturne tenebre difuia , Mente per l aria ai'bor ad'bonnen [cura: 

il cor uolfe & la faccia tenne fifa, llche quanto è piu lor contrario, e ffiacci ~ 

Con burnii fuon pregando in quefia guifa. Tanto con maggior fretta andar li fave. 

1,0 • .... 1 1 1 . . 

c Calìa Dea che co’ l tuo lume correggi 0 fati inuidiofi ,o cafo, o forte \ ' 

L'ombro fa notte , &gli elementi fof chi, Fare uolte a bei fatti amica fida : 

Et con tre faccie tre potente reggi, Già nonmolto lontan ueggiono il forte. 

Et diuerfa a cacciar pofeia t'imbofcbi ; Douel’ A rgmo efferato s annida : 

Quel tuo Garqn , quel che tue fante leggi Et di falui arriuar toflo ale porte * 

Seguì per lemontagne,# per li bofebi, D’hortnhor più ciaf cmd'esft confida: ’ > 

Cercando uò:tu co tuoi raggi fanti Già ilpefò men lorpargraue aie (palle , 

Fa sì,ch'io'lpo{fa ritrovar fra tanti. Già par, ch'anni a lor pie s accorci il calle. 

ili 

tJ’giufti preghi del fedtl Dimante Quando ecco unfuono udirò, et uider molta 

La cacciatrice Dea piegata indulfe : Toluc.the dopo lor leuata Cera. 

Moflrosfi fopra il del puro, e flellante rinfiori quindi attorno andana in uolta 

Et fur tutte le nebbie intorno cfpulfc : Con un fquadron <t armati a la leggiera. 

Scoprisft a lui l'alto Citbero auante, Quefti dianzi lamprefa sbanca tolta 

Et tutta Tbebe m quel fplendor refulfe ; Di ueggbiar tutta quella notte intera : 

Ter coffe, ulgioum l{e giacea nel piano » Et de l‘*4rgiuo effercito hauer cura , 

Vn maggior lampo , e’ife ueder lontano. Cb'ei non poffa fuggir per [aria feura . 

1,2 . . u 7 

Cofi duuicn quando per Vacuo campo Dunque infiori j ebe inanimi a fc ucdca y 
L' putirò ha le nebbie fopra noi condotte ; Btncbe dubbiofo,fe feorgeffe il uero. 

Se Giouc pofeia con focofo lampo , (Che del tutto anchor Febo non bauea 

Et con fragofo tuonfere la nòtte: \ Spinta la notte dal noftro Hcmtfpero ) 

Ch'aglioccbi nofiri allbor scaltro inciapo Cb'un non fo che tra l ombre fi mouea 
Si mofìra il del da le tenebre rotte , Simile ad buomo, minacciofo , #fier° , 

E'I mondo pria tra nere ombre fepolto , Fermate o là, mandò da lungi un grido, 

Tic s'apprefenta immantenente al uolto. Fermate toflo i pasfi,o ch'io u uccido. 

■ i j M * 

Vide Hopleo anebor con la mede fina luce Chiunque fìete noi, rcftatebor bora ; 

Del fUo fignor il fanguinofo buffo : 0 de' nofiri auerfari , o de gli amici : 

S’apprejfat lieti: & del amato duce ^tncborcbc'l gir quinci olirei fu qucft’bo 

Ctafcun di lor fi fcceil tergo onufio Vi palefa affai chiaro per nemici . ( ra 

Et perche' l primo albor, che quafi luce > Odono il grido, & uan pur oltre anebora: 

Tfon impedì ffc il lor dijfegnogiufto, , Ma non ferini timor quei due infelici . 

7qé pianger, nè parlar quiuifur ofi, ' temon giòia lor morte, il lor danno : 

Ma tutti fi partir muti, & afeofi. * Ma de duo l\e,che tolti lor uerranno. 

Di >o« 
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Di vuoilo Anfiongnda,& li minaccia. Qual Leoneffa,a cui ne l'antro chiù/* ; 

Che darà lor fen\a pietà la morte : il cacciator i figli affedia, & preme; 

Et mentre grida, al\a la mano, & caccia T ra la pittade,& tra il furor confupt 

yn cerro, quanto può cacciar piu forte : ferocemente fi contrifla, e freme. 

Ma fegna il colpo in guifa,cbe non faccia Cantra l'bafte falcar già non ricufa, 

Effetto, & più terror,cbe danno appone : 'HS di fe {Uffa diffidata teme : , (uuole, 

L' lulia dinanzi al pie cadde a Dimante , fJapuò .Amor piu , cbe'l natio J degno , cJr 

Che per cafo in quel punto andana annate. Che ne l'ira maggior guardi a la prole . ^ 
ito ^ A , , 

L'f fiempio d’Anfion fcguir non uolfe, 7Ma già ( benché l'.ufar atto uillano - 

Tqè il colpo perder Epito gagliardo: Trobibiffe A "fon quanto poteua ) 

Con gran tulor da la man dejlra fciolfe Fin da principio la fìniftra mano 

D antico abete ben ferrato un dardo ; D'ùgrà colpo il mefebin perduta baueua'i 

Et Hopleoame^odele [palle colfe , ^ Ft perle chiome uncaualicr Tbebano 

Che folto al maggior pefo ina piu tardo, - Il corpo del fuo Re prefo trabeua: 

Fi g ran Tideo trafifje pariqientt. Et quefto tanto gli diffiacquc,& dolfe , • 

Che dal collodi quel Jìaua pendente. Cbabba/sòCira,&-d pregar fi uolfe. 

1 1 1 ni 

Sul fuo ftgnor,che tema {Ir etto al feno, Ter lo natal del uoflro Bacco ardente,.. >. 

Cadde Hopleo,et freddo uene coviti gbiac V i prego, diffe loro burnite, & chino. 

Felice affai, fe non fapeffe almeno, (no: , Ter gli anni, &pej l'età pura, &crefcite 
Cbe.tolto gli uerrà lofio di braccio. DiValemone ,& per la fuga d‘ Ino: 

Et di tal fede, & tal fferan\a pieno , i\. Et per ogii altro Dio, che pa rimente. 

Sciogliere l'alma dal uital fuo laccio . Fufjc di quefta terra cittadino, j ^ 

Dimante a dietro in tanto il uifo tarfe , S' alcuno bauerdi uoi figlili troua. 

Et del compagno, ebe giacca, saccorfe. Di quefto Re fanciul pietà ui moua. 

' ni i»? 

Et già con tutta la fua J quadra fopra Tf abete l con riguardo , & non ui doglia , 

Grìge Aufione,e in me^o bomai l'ba chiù Che fepeltrunfuo jeruo lopofia. 

Che deue fari? meglio por in opra (fa. S' alcuno è padre qui, per Dio non uoglia, 

I preghi, o tarme? un pe^o fi a confu fo; Toca fiamma negarli, & paca (òffa, 

l'ira uuoUbe combatta K amor, che Jiopra Trinate ber quella fua pallida foglia, 

II fuo, penfier .- ma refla al fin efe tufo Se non quanto di fangue è fatta rofta: 

l’amor da lirautncbor,cb'ei poco creda, fedite, fua beltà par, che ui preghi. 

Che ciò, che tenti, a lieto fin / acceda. Che cofì picciol don non fe gli neghi . 
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Depone il cprpo , & da quel gran cordoglio Ma sognino pur ha il cuor fi duro,& empi « 
Spinto 4 morirgli appreffo fi rifolue . Che dar uogliate a fere i corpi b umani-, , . , 

Diana gr 3 Tigre in ioffo banca lo {foglio-. Di me fate, di me fi duro feempio , 

Quefto dintorno al màco braccio tnuolue ; Me il lupo, me l'augel di Mori, e sbrani. 

Toi flrtgtil brado, e pi? d'altero orgoglio , Se'n colai guifa il uoler uoflro adempio: 

Hor a quefto, bor a quel la punta uolue, Fada ei f otterrà , & me donate a,' cani. 

D’animo pronto , & parimente forte I o Ceffonai , io l'bo d' Arcadia moffo. 

Adar ad altri ,&tor per fe lamorte . lo fui quel, che gli poft l’arme in doffo. 

Arni 
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DECIMO. 

ittici dinne, infiori allhor foggiunge, Gli Argini [opra de' ripari eretti 

jc’L J-/:_ j: ts»n n,s\n c«j»m t V T Uìiui/O ma tit in I 


S òdi pur defio di ciò quanto ne mo/iri , 

Et fé tanto il tuo cor affanna ,& punge 
Cbel tuo f{e adisfamar rimanga i moflri t 
Se penfan par ut o pur fuggir itn lunge 
1 da noi cuffoditi Crea uo/tn: 

Dicci ogni fiato lor , ogni diffegno. 

Et dctf{C ,&dela una ri fo degno . 


Veggion ucnirThiodamante intaniti 
Col brando nudo, et tutti fcco infetti 
Spllder di fangue i trenta , c bauea a calo, 
fqè pon più l allegria capir ne petti : 
villano i gridi, et gli dà gloria , & uanto, 
Et da gli tfiremi margini pendenti 
Sopra lui tutti fan pii , & intenti . } 
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TJon manca altro, ri fpode, & pi(d' horror e Tal d’augelletti antbor tenero ffuolo , 
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Dimante corina Je uolge la fpada, 
Sendicb’to jiailtubeUo,il traditore, 
•per cui del lutto il umto Argino cada: 
Et con queffo improperio, & dishonore 
limo Ite a fepelir infame uada : 

Tfon ècofa,ch ioftimi tanto , & poco 
Tre^a egli in cotalguifa anello, o foco. 

M* 


Che dal nido la madre babbia [coperta. 
Se gran pe^o era pria rimalo Jolo, 

Et grane, & lunga fame bauea (offerta; 
E' attende a fe uemr co lobo a nolo, 
Ettun ciafcun di lor la bocca aperta. 

Et uien fu lorlo,& quafi s'abbandona, 
Quando non apra l ali ella , & s oppona • 
li 
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Dijje, & nel propio cor cacciato il brando Ma mentre i Greci la notturna imprefa 
Si gittòfopra ilfuo Signor corpetto. Laudano , e i trenta ricantando uauno. 

Et con gli eflrcmi (pini mormorando , j \ Etd'fìopleo , & di Dimantc affai lor pefa 
Habbi qual lo ti do con uiuo affetto Cb’a uenir tantó dopo gli altri (lamio ; 

Queffo almen,diffe,bora fepolcro , quando Eccogiugne ^ nfion con quei,cb’appcja 
Dartelo in altra guifa m V dijdetto. L una, e l’altra lorteffa a due lancic bànot 

Et tal pn bebber fu gli amati I{egi, .Ma nè quiui egli aneborgran tempo dura 

(Di ciò affai Iteti ) i "duo compagni egregi, A far la f accia lagnmofa , e [cura, 

iji ' I7i 

T^obil coppia & f edel.fpiMimagni , -, S Vede la gente sua , eli era redutta 
yot umeerete antbor gli anni & l'oblio: A pori affedio al debellato Argino , 


I a 


Et fe ififo , & Eurtfllo compagni 
yifou, come Jùgia uoprodefio ; , 
lo j pero ancbnrfar sì, che non fi lagni , 
(benché piu baffo Joiga il cantar mio ) 
Jl gentil Clortdan co l fuo Medoro 
D‘ accorai un giorno nel commercio loro 

M» 

Ma poi che. il capitan diT bebé effinjè 
Quel par d'amici uahrofi & forti, 

*4l f\e Eteodc incontanente (puffi 
Chi la noua ,eidug H e uc li riporti: 

Et egli al Greco nallo andar sauinfc, 
E i capi fe tagl arde Greci morti: 
Cbediffrgnò con cofi ffrana uifla 
Tutta quell boffe far pauroJd,& trifla. 


Disfi paca cofi , cofi diflrutta , 
Cbed'ogrucentoa pena un riman uiuo » 

^ cofi noua uifla & cefi brutta 
I{e(lò di uoce et quafi d’alma priuo: 
attonito fent't arriuiarfi il pel», 

Et tremò tome tocco allljor dal ciclo» 

yngelo per lo corpo se gli (parte, f ; 
Che fa, che’ i Staso subitogli manca: 
il sangue tutto da la faccia parte 
Et quelli reff a (lupefatta, et bianca» 

Ma il suo deffrier,cb'abborn quella patte; 
Si gurò cpme uu torno da man manca» 

Et lo portò sen^ temer del morso 
yerso Tbcbe fuggendo a tutto corso. 

DOpO 
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Dopo lui gU ditti fuoi , come colombe, JCoft lice egli, & uia ancbor piagli accendi 

Cbe'l utc in feoppto udir, toflo dier uolta , , Con più faggio parlar il ueccbio Udì afte 
Et come tutto il del d’arme nmbombe, Cui genero famofo, onde depende 

Con la jquadra d' ogni ordine dijctolta , La c igion pnncipal di epici contrailo. 

' Fuggir fendei affrettar tamburi 0 trombe , L amie ma cò minor dejiin )rtprende 

Ch’ a l ufania fonaffero a raccolta : L augure ancor, che fe dianzi tal guafio. 

Et ben è lor già di làluarft d uopo, * tior metti 0 Tbebe,ognt tuo sformo 1 opra, 

C'bomat gli àrgini tarme ba dopo. Che tal furor mai non bauejti Jopra, ; 
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La gente i' Aigo , (banca orefo ardire Correndo a muri andar con tanta fretta. 

Da la uittoria,cbe la notte ottenne , Mentre A ufi in quel, che uedergh occorje , 

Toflo cbe’l nouo dì uide apparire, Tarda à narrar, che la città negletta, 

firmata fuor de li f. leccati uenne ; Ca.dcu* tn man di "Polinice forfè: 

Et facendo ogni tromba a l' aria udire , Ma Megareo, che flaua a la ut letta 

Dritta la uia per la campagna tenne , Sopra una torre , a tempo Je n' accorpi, 
Là.ue di J'angue bornbtlmcnte tinta. Et la guardia auisò gridando forte. 

Et piena tutta era di gente cfhnta. il nemico è uicin, chiudi le porte. 

• 4* ’ '4* 

Ter l arme, & per le membra incife auaccio T *lbor una improuifa alta paura 
Corre fernet pietà la turba audace : - .1 Più xbe no toglie, a l’buò di for\a aggiùge. 

Stampano 1 carri alto fentiar nel ghiaccio Toflo per la città poco fecura 
Di fangue,Cr farne putrido , &■ tenace: 5 Ogni porta a la foglia fi congiunge : 

Il qual rappiglia , e da alerotc impacciti, Solo Ecbion,cbe'l tempo non mi/ura’. 

Et tutto a un tempo lubriche le face. Quella d'Ogigetien dal muro lunge: 

L'unghia ferrata i corpi et rope, & preme. Et ecco mentre pur tarda , & non credei 
Et pefU carni , offa, & medoUc infieme. . Giunta già de Lacon la turba uede. 
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Ter cofi flrana uia con quelli affetti ; Me^a era aperta ancor la porta , quandi 

L' efferato tra /corre, & fi giocondo. Di Sparta uarriuò l audace fchicra. 

Come calca (fe la cittadc, e i tetti Et con gli feudi , & co le ffrude inf landò 

Di Tbebe bomai di/irutta,e pofta al fondo : Su la foglia attaccò battaglia fiera. 

Ma Capaneo con furibondi detti, Quiui troppo l entrata defilando 

C ui par non hebbe mai d’orgoglio il modo, In fui fior de lor dì giunfero a fera , 

L agiouentù da fe pronta, cr ardita Tanopeo ardito, Cr di fama piu nota 

Si chiama dopo , Cr a gran proue inuita . Ebalu nuotator del fiume Eurota . 
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La uirtu uoflra i fiata affai coperta , Et tu ancbor uago Ale td ama, chauefli 

Et sbu fatto finitime l'aere cieco: Tfe le lotica' dì tuoi fama predante, 

Hor a me piace ufar lafonp aperta , Et di te dianzi paragoneocefii 

Etfarmofiraneld'idelualor Greco: Ardali far a Capaneo Gigante , 

Sù,sù prendete l'arme a la feoperta, Tu dico fin quefia mifchia anco cadtfti , 

E uenite, 0 guerreri , a T bebe meco. Mentre troppo tt uuoi tacciar avanti . 

Quefia mano anco fai cafi futuri, Tolluce in etri mde il tuo duro eafo. 

Et qucflo brando interpretar gli auguri. Et con tutto il fuo lume andò a Toccafo. 

Verficr 
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Verfar al trillo annuntio amaro pianto 
LeT^infe di Laconia,e i bofcbi, el Fiume, 
y'ftfe Giouc udir confalfo canto, 

Et per amor ueflìo candide piume: 

! Ma più fi dolfe la tua madre , quanto 
Ella già t’infegnò l'arte ,el cofiumc, 

Cb' offeriti buonguerrer ne fuoi contraili : 
Hor piagne .ohimè ,che troppo nemparafii, 

I 50 

Tal de la porta in quell'angufio calle 
fremeua Marte con certame borrendo, 

~ Fin che col petto riccone, & con le [palle 
il figliuol d Acbemon chini premendo , 
Come talbor, che per deferta ualle 
Solcan due buoi duro terren gemendo ; 

La cbiufer pur,e ufeir di quell' afanno . 
M* pari quafi a l'utile fu il danno . 

Che tenner dentro gli inimici, &fuora 
De'lor propri) ncfclufcro parecchi : 
Qrmcno dentro giunfe a l'ultima bora , 

Con ejjo un colpo feffo intrugli orecchi : 
Etàte.obuonoAmintore,eccoalU)ora, 
Ch‘a dimandarla uita t’apparecchi » 

Et getti il brando, & nuda al\i la mano ; 
La uoce,el capo tronchi andar fui piano. 
«5» 

D’oro al collo riuolta una catena 
In quel plinto il mejchino hauer trouojjc: 
Et gli cadeo col [angue in fu l'arena 
Dal monco bu(lo,che tuttofi Jcoffe. 

La fanteria fra tanto unita, & piena 
D’ardir entrò falcando ne li foJJe: 

Ma fi fermar i caualierfu l margo , 

Cbe’l puffo troppo era feofeefo , & largo . 

• si 

Corfi erano ideflricr, fin fu la [fonda , 

Et prefo bauean co’ piè dauanti il falto : 
"Poi girar contra i freno , & la prt fonda 
Caua con gran timor miraron d'alto. 

Ma i fanti altri con arco, altri con fionda 
A quei, che fon fu i muri dan iafjalto ; 
Altri con altre machine da guerra 
Trouangittar legrojje porte a terra . 
v. • > 


Con diuerfe attion , ma fludio pari 
Di qud , di là ciafcun fa quanto puote : 
filtri da terra [uelleno i ripari, 
filtri con traui i muri urta, & percote: 
falci, & Arieti, & indumenti uari, 

A quali impeto danno argani, & rote # 
Fan dintorno fonar con mille botte 
, Le cane torri, le muraglie rotte. 
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7 yon mancano altri anebor che faci accefe 
Sopra i tetti lanciar prouan con mano : 

Et di mirar le cafe ancor non preje 
Arder, & minar ,godon lontano : 

Quei dentro in tanto armati a le difefe. 
Tot eh' ogn altro rimedio è folle ,&uanot 
Lungo lo [paldo collocati furo 
A far corona doga' intorno almuro. 

Et quindi ciò. eh’ a’ lor nemici aggraui , 

0 la carne lor fori , offerii l’offo, 

Tulle di piombo, & uari) fochi, & tratti-, 
Gittano lor femfalcun fine a doffo: 

Tbfembi di ferri, & di mille hafiegraui 
D’ombra fiera, & mortai coprono il foffo: 
E fittiti fuor de la muraglia propia 

1 Marmi d’Anfionuolano in copia. 

•J 7.* 

Come talhor fui giogo di Malea 
Da mille colli una procella bruna 
Di fredde nubi, & di grandine rea 
Cefjante , & quafi immobile s aduna: 

Toi cade, & lungo la campagna Egea 
Fere le naui con crudel fortuna : 

Cofi da l'arme de Tbebani offefi 
Son quei, che ne la f offa eran difeefì. 

>5* n 

Ma non però quella tempefta atroce, 

Tercbe molti cader quiui ne faccia!} 

Tuo sbigottir quel popolo feroce, 

T^è pur à dietro un fol pafjo li caccia. 

Come non ueggian quel, che loro noce . 
Tengonfempre a lo nsù uolta la faccia: 
Come noncredan di poter morire ; 

Ale proprie arme folo hanno le mire . 

Correndo 
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Correndo fopra un gran carro falcato 
C inondati u le mura il forte ^ fnthco .* 

Et ecco il colfe un’acero ferrato , 

Che uenia d’alto con impeto reo. 

Il colpo, clj un diamante bauria /pelato. 
Le redine diman cader gli feo .• 

Et crudelmente fitto egli a trauerfo 
Dopo il carro col capo andò riuerfo. 

tf.O 

Col capo in giù ferì Iberbofo fi malto . 
ydite nouo cafo,borribil Marte : 

Che nel far a lo'ndietroM duro fallo. 
S’attaccar le f chimere al carro in parte , 
Che co' piedi il tene an fofipefo in alto , 

Et per terra era tratta ogni altra parte : 
Ma i cannili, che Ifren Jentiron lento , 
Correan iteloci più che fiamma, o uento. 


•U 
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Direfìehomai tutta la guerra fi opra 
Le mura, o ne la pialla efferridutta. 
Rimbomba il del di firidi, & ua fo^opra 
Hor qua /correndo, bor là, la plebe tutta t V 
Già i l ferro ,c’l foco lor par mefjo in oprai 
Già lor par di ueder Tbebe diflrutta : U i 

Già dentro i cori imaginan le pene, ili. 
La feruitute,i ceppi & le catene. . I 

•*! 

T anta è la tema homai,cbc fa perfetti 
Prima, che uenga il cafo, i loro feempi: '• 

C orrono a ga ra ne’ j aerati tetti, \ 

Et ri fonar fanno di uoti i tempi, i 

L'borror di tanta (Irage entra ne’ petti, ' ® 
Et fa ancor pijgli federati , & empir 
Crolla il timor tutte Cetadi , & gli anni, 
7<{è lafcia grado alcun,cbe non a f anni, . 
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Segue ilmefibintafua infedel quadriga 
Tratto ohimè pur con troppo acerba pena , 
Et tra le rote fa la tcryt riga 
L balla, eh ti braccio ujcìfuor de la febila: 
la chioma fparfa parimente irriga 
Ter lungo tratto la infelice arena : 

E' l capo, e’ l tergo cr i una, et l'altra mano 
Con jpefit sballi uan ferendo il piano . . 

iSl 

Scorre di qua, di là la tromba in tanto, 

Et quanto fa f àrgine alme più fiere , 
Tanto col duro , e fpauentofo canto 
La mi fera eittadc introna, &fere. . 
Diuèfer la muraglia in ogni canto, 

E ’n uarij lochi compartir le fcljiere ; 

Si ch'uno alfier incontro ad ogni porta 
La fua gloria, e’ t Juo danno marini porta . 

I.SJ 


Chiamano i uecchi il del duro, & crudele, 

C u a torta uita lor tanto ri tarde e -j C, 

La giouentù più patitotene le *0 

^uerfitadi , impalltdifee , & arde: 5 

Fanno i tetti fonar d’alte querele 
Lefcmine dicor uia men gagliarde: 

'Piango», ne fan perche.i teneri infanti, . 
Senoncheueggion le lor madri in pianti, 

«</ 

Effe, dentro il cui fen par, che fi ferri 
Sempre maggior pietà maggior amore, 

(Si come auien.chela tniferia atterri 
In tal efiremitade ogni roffore) 

Mnifiranoa mariti il foco,i ferri, 4 

L ‘audacia la pietà, [ira, il ualore, 

T^è ctffan lor mofl rtrgli auiti tetti,* 

E 1 figli. c'hanno ogn'bor nel braccio filrttth 

K3 


Strana iwagin là dentro, & crudd uifia Cofifefuor da cauo tronco caccia 

Vn uolgo in tal difordine , &• bisbiglio : L'api ingegnofe il uillanel fagace , 

Tubarla pietade ancor Marte , ch'acqui/la Efce la turba, & quel crude l minaccia 
Gioia nel mal, sa lei giraffe il ciglio , Stridendo, & luna a l'altra animo face: 

Scorro perla città confu fa , & tnfla Et qualgli occhi hpùge,& qual la faccia, 

Tfe l’i mmincntc,&già uicin periglio il lafcian mai finir quell’opra in pace: 

L’ignobtl pianto co’l timor plebeo, Toifiancbe al fine abbraccino [arnie loro. 

Et la fuga fenici occhi, e’ l furor reo , . Et piangon tutte il lor dolce lauoro. 

Ciunt 
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Giunti fon di mi feria a cotal fegno. 

In fi torto periglio fono incori 
Quei miferi, c bomai fernet ritegno 
Fan contea il proprio Re uarij difcorft: 
Et che gid debba nel paterno regno 
Ter Canno luo l'altro fratei riporfi, 

E’I Re mandar fi al pattuito esfiglio. 
Gridano tutti con commun bisbiglio . 

17® 

Teirtt ogni riverenza, ogni riffe tto 
Da quelli animi afflitti , e fpaiientati : 
Torni & ottenga ferina alcun difdetto 
J patti, che tra lor s bau ean giurati : 
Saluti, & riuerifca il patrio tetto , 

La ceàtd paterna,! dei penati. . :i 
Tcrche patir , perche pagar dtbb’ io 
il pergiuro del Re col j angue mioi 

•7 ‘ 

Cofi momoranmolti : altri poi fono , 

Cui fuor di tempo bomai par quefla fede. 
Queflo rimedio allbor, di confu buono , 
Cbe-noncra la guerra anchor in piede]. 
Horjcbc di quella a lui fi faccia dono. 

Che per foryt ottener tofìo fi crede. 
Qual mercede n’baurà ? fia meglio affai 
Tentar la far te, & feguir l'arme bomai. 

> 7 » ■■ 
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Cediamo a la pietà: gli altari, ofigCut 
Ton tu, mentre io gli Dei cerco, & inuocu. 
Toflo ella cura d'ubidirlo piglia , 

Orinagli altari, & fopra accende il foco. 
S'erge il foco in due punte, & s'attorciglia , 
Come per pente & f amormore roco : 

Le punte eguale al [angue hanno rcfforc : 
Ma\il mnpp tien di foco il uer colore . 

175 

La gran uergine mente al tutto pone , 

Et l'ofcure del padre ombre ammomfee , 

Et qual forma, & color babbiagli effonc 
La fiamma, oue comincia, oue fini (ce: 

E'I ueccbio tutto a quel foco s'oppone , 

Et d’occulta uirtù rinuigcrijce, 

. Mentre con le due luci efsbaufie, & orbe 
Lo’ndouino uapor , e l fato forbe . 

176 

StangU le chiome rabbuffate, & dritte, ' . . • ■ 
Etuiflafan d'tnufttato borrore: 

Lóuanfi in alto le facrate uitte , 

Etgli ondeggiati fui crin cògran tremore: 
Tar che U luci gran tempo inter ditte 
Habhia rimefje , elgiouenil roffbre: 

Et tutto firano al fin, tutto feroce 
*41 furor [fintai [doglie la uoct . 

•77 
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Molti altri ancor con lagrime, & con priegbi Odi, ò di Laio Rè seme nocente , 

Vanno a trottar il buon Tirefia accorto , Quel, che gli Dei ne fanno aperto,e chiaro: 


•perche l futuro lorpredir.nonnirghi , 
( Quel che n fi fatti cafi è f'ol conforto) 
Egli a principio par, che non fi pieghi , 
dd tipo ita lor cofi di corto . 
Si[dice)ptrcbe il Re mi credè diawg ; 
Di nono fard definì ui porrò inanq. 
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Perche non mi fi diè credenza allbora. 
Ch’io mi biafinaua (i nefanda guerra i 
Ma ne tacer, ne [offrir poffo anebora 


V tenia faluteànoi atrocemente: 
Magraue il modo ne pana & amaro : 

Da noi richiede il Martial serpente 
Crudeli effequie, & facrificio raro : 

E- mrfìier , eh' offra ilfuo medesmo sangue 
L'ultimo , & cada , eh' è sceso da lang- e. 

• 7 * . 

Felice chi con fi famoso effcmpio 
Vender la uita haurà le uoglie pronte . i 

yicin /lana ad udir non ancor empio. 
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Di Infoiarti , 0 mia patria, andar per terra. T^on ancor qual fù poco poiCrconte ; 
Dunque, io ucdrò il tuo fin T bebe, nè fuoco Et fol perche temea ueder lo feempio 
Manderò quel , ebe nel mio cor fi ferra ? De la sua patria baitea mefta la fronte: 

£s forbirò con quella fronte cieca Quand'ecco come folgore cocente _ k 

Muto da tetti molla fiamma Grecai. Gb andò a ferir quefto indouin la mente . 

Come 


I l * \ 0 
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Come da forte impetuofo flrale 
jt mrqp il petto allbor rejìi trafitto ; 
J{ic-ue da quel dir colpo mortale , 

. Fin r.il centro del core il padre afflitto: 
Che feriti da l'annuntioafpro fatale 
llfuo Meneceo à morte ejjer preferitto ; 
Cofi il homo timor ch'entro lo fede 
Gli fa di quefto indubitata fede . 


«’4 
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Stupido re[ìa,& ne le uene attraggo 


Et è gii in terra, & pur s inatta tanto , • 

Che con le chiome in fino al del ardua : 

Tela de la uera imagine.e del manto , 

Che fi trouaua intorno allbor, fi priua , 

Et fi fa tutta la ndcuina Manto , 
ui cui gran fede effer prefiata udiua: 

Ter fedur meglio, & eccitar con fraudo 
Il gran guerrero à non u fata laude. 

Depon dunque Iborror^baueatiegli occhi * 


ÌìK 




yn tremoT.cbe l'agghiaccia, e làura tutto. Et finge ilguardo fuo lieto & foaue: 

Cofi in Sicilia le marine piagge Tjon fi però, che dentro non s adocchi 

Bcuon di Libia il ripercofjò flutto. Vn non fo che , eh' ancor ferba del grane t 

Indi proflrato a fupplicar fi tragge La uefla, che più lunga de’ginoccbi > 

In fin in terra, & uerfa un mar di lutto , Ter trouarfì a l oprar pronta,non batte , 

Et lo'ndouin,ptrcbcftfcmi , & taccia. Fece cader fin in fui piede, & uolle , 

le ginocchia in uan chinato abbraccia. Cbcfoffc in uiflafcminilc, & molle. 

I 8 I I t6 

Ma il buon Tirefia lo riffinge, & grida, Lafcia la Jpada ,& ne la deflra togli t 

Che fi ritir i,& impedir noi uogha : D’una facer dotai uerga le fome: 

T^e tace pria, cbelgran furor , ch'annida Lajcia del facro alloro anco le foglie, 
jqel petto, tutto non ef sbali, & feioglia . Et di gran bende tien flrette le chiome: 

la fama in tanto al yolgo fa la grida T^on fi però s’afconde in quefte foglie, 

Del uaticinio, & la cittade inuogtia , il fuo primo dgor cofi ben come. 

Di ueder degli oracoli le proue. Che l toruofguardo, e'I lungo puffo altera 

Si che ne manda i gridi in cielo d Cioue. T^on feopran pur in qualche parte il uero, 

i Si IÌ7 

H or 'perche non fi fan fi degne imprefe Cofi la bella loie un tempo uide, 

Sen\a la uolontd de’ fammi Dei) DepofìoilCleoneoterribilmofiro , 

Dimmi qual fortp, o Clio , nel cor accefe T'fon ben ueflir ilgloriofo Alcide 


^ il baron di morir defirfi bei : 

Ch'a te ogni etd,ogni fecolo ì palefe , 
Etalfeggiodi Cioue ogri bora fei 
sfìfi ente, & uteina, onde depende 

Lauirtù,chefirara in terra Jcende • 

■ 8 ) 


Su le ruuide membra il biffo , & l'ofiro. 

Et le man di Tiranni afre homicide , 
Cb'oue efeejt torna il Sol,el Borea, e l’O- 
Scorfer uittoriofe , in piu uil ufo (fin, 

Ócmbali romper , firmai rotar il fufo» 
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J \ara,o fe Cioue a noilanfufe,ouolfc 
Ella rie' cori entrar di fe capaci : 

C orni bor, che di là sù lieta fitolfe 
Ter uifitar le due battaglie audaci . 
Dieronle loco ouunque il paffò uolfc , 

Eri honorar del cicl l’ aurate faci , 

Et Calme di color lucenti , & belle, 
Cbepofle ella banca prima in fra le J Ielle . 


Ma non trono già te Meneceo in atto 
Di tal precetto indegno allbor la Dea: 
T'haueui oppofto a gli inimici, & fatto 
aprirti marnala porta Dir cea: 

Et diflefo a' tuoi piò per lungo tratto : 
Ciac tua il fior de la militia u febea : 
Tecohorgiraua il brando , & bor il dardo 
Lanciano Emone il tuo fratei gagliardo. 


Ma benché i tuoi parenti , i tuoi fratelli La gente d[ >A genor s allegra, & gode 

Tcntffcr con ardir uditele fronti-, Secura,cbe tu debba efferati forte t - > 

Tu però il primo, e ina\i a quelli, e a quelli Segui borgli Dei,nceui una tal lode r 
Eràno igefli tuoi guardati, & conti: ^icquiflofa d' una fi nobil morte: 

Le membra incije per laria arrandeili , affretta i piè, non tardar piu. che sode 

Et de bufli ti fai d'intorno i monti : Quefto il tuo £mÒ,cb’è qui me in, per forte} 

Ogni tuo colpo getta un'huomo in terra , L'occafion ti torrd certo inauri ; 

Et fa la tua per mille fpadeguerra, Và,non patir, ch’egli di cor tananai, 

tyO */ 5 # 

Tqi pur ti s’bhtea anebor la Dea famofa Con la man delira, poi c'bebbe ciò efiprefifo , 

Co'l diuinfuofauor fatta ninna. Sottolarmcla Dea gli toccò il core: 

La nobil mente tua gii mai non pofa , Et tutta fi la/ciò diffufa in effo , 

jqè la tua nobil delira unqua rifina : Et l’empio d un celefie almo furore. 

Gira intorno la fptda Iminofa , T^onmaidale radici alto Cipreffo * 

Et fa douunquc arriua afpra mina : Fina la cima già priuod'bumore , 

incrudelire, & come urna finge Sotto al gran raggio del f cruente Ugofio 

Dal ricco elmo muggir l aurata Sfinge, Il fulminato ardor bebbefi lofio j 

i y i >96 

L'horribilfera {pauentofa, iniqua, Comeilgiouanealtiertrafie nel petto >\ 1 ' 

(Benché d'acciar) quaft fi moue,c /pira. Udir de la gran Dea con tutto il fenfe, 

Et uifto II fangue human delia l'iniqua Et unnouodeftrprefe,un affetto • 

Sete, et raccende il prifeo orgoglio, et l ira} D'offrir fefleffo , & di morir immtnfo} 

Cofi con mila torbida, & obliqua Mapoi,cbe lei partìt'con altro ajpettoi ' " 

Fremendo intorno icirconfiami mira: Etfino al delle vide il capo efienfo; ’ ' a 

Lampeggia fotto l'oricalco ardente Gli occhi pien di ftupor dietro le pope , 

Sparfo delfangue de la Greca gente. tE,feguoti,o chiunque fei , njpofè V* ■ 

IJ» ‘97 . 

Entrò la Dea fra rame, & la man flefe Chiunque degli Dei mi chiami, tardo 

Sopra l’elfa, ond’ogniù s’allunga, et paue. T{ou farò ad ubidir, toflo le diffe . 
Tqpbilgutrrcr, di cui fra Calme fcefe Et uolendo partir, pria con un dardo 

Dal dragon, Marte piu chiara non baue; il buono geo, che lo mpedia, trafi fife, - 

Lafcia quefte plebee baffi conte fe: *4geo,cbc molto nobile, & gagliardo 

Degna è del tuo ualor opra piu graue : Tenuto in Tilofù.mentre egli uifje : 

Ti chiama il ctckpiu oltre ardijci, e [pera: Corfero ifuoifeudier la uè eraflefo , 

Toflo al del manderai C anima altera. Et fu le braccia il riportar di pcfo. 
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Quello il miogenitor predice , & fi ente Ma dietro al gran Mence co, homai la fama 

Ter molti inditi f mani felli, & chiari: Tutto l popol di Tbebe eccita, 0* moue: 

Stuello cheggion con Febo parimente Ilqual gli applaude, e de la pace il chiama 

' Tutti i fochi, legittime, & gli altari ; ^authofe,& fiso confieruator, Juo Ciotte: 

Cb unufcito del feme del fer pente Et con tai gridi a quella tntenfia brama. 

Col fuofiàngue a la fua patria ripari : C’ha di morir, giugne anebor fiamme noue, 

Quefio la fama a tutto il Uolgo grida. Fra tanto ei poh fopra le mura il pafifo. 

Et tutta Tbebe in te t appoggia , & fida . Et Tbebe mira,& Cbofitil campo à baffo . 

Quindi 
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Scindi anbctindo,& pienti gaudio corre, Deh non lafciar tibriglti inabandont \{ 
C he Lcuarft fecreto habbia potuto u quell o tuo furor, pcnfaui [opra: , « 

De ti.battaglia,& così il tempo corre , l‘ i m peto non fe mai cofa di buono : 

C he ni nbabbiano i padri inditio battuto : Torna in te fleffo , & con ragion t'adoprat 
. Quanti ecco il mcfio genitor gli occorre: Concedi al genitor quefio fol dono , 

Et quelli, & quel rimafe e(Janguc,et muto. Et uerfo lui la tua pietà fi [copra : * 

Et tener china ambi la faccia alfuolo . Cefi ti faccia il ciel bianche le tempia, v , 

Ma poi primo die loco il padre al duolo. \ Et t età tua danni maturi adempia . 
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0 quplcagion,qualpenficr,di[Jc,o figlio, Cofiancbor tusij padre ungiamo ,& [enti 

Di là, deaeri a guerreggiar ti moue > Quefli timor per prona , & quelli affetti . 

Qj*ai tenti più, ebenfe non ha il periglio Deb non orbar fi toflo i tuoi parenti. 

De la battaglia, fpauentofe prone* TSfonpriuar dite (lefioi patri; tetti. , 

Deb, perche fermo in me non tieni il ciglio? Mouon li frani te padri dolenti, K 

che pur giri ilfiero guardo altroue i Et per li figli altrui tua uitamettiiy , JT 

•Pere hai la faccia in un feroce, e fi mortai Ma fe pietofo effe r tenuto uuoi ; 

Queffo /hai tal ne gl' occhi horror, cbTpor Habbi in prima riguardo a padri tuoi . 

, 101 l ,4? 

y difii forfè quel , cb’a noflri danni Qui (là Ih oh or , quefio è uno argomenti ■ 

“Mente Ttrefia intender dagli Dei i D'animo pio ma quella è gloria uava. 

Figlio, per quefii tuoigioucntli anni -, Piena d’ambition , piena diuento, 

1 Ti prego, & per li già maturi miei. Che poco oltre la morte s allontana, "■■■ 

Ver l'obligo,cb‘ al latte. & a gli affanni \7{é di te troppo tenero pauentq , 

De la miféra tua madre bauer dei , S’ altroue mufiri tua uirtù.foprana : 

T^on ti lafciar da fi fallace uecchio Fà,paffa pur tra gli inimici,& cada 

S edur , ne dar a le fue fraudi orecchio, il Greco Jotto a la tua uobil I bada , 

. >°» io 7 

Credi tù, che gli Deidegnin nel petto Corri /no luieto) tralcffadc , e i dardi 

Entrar d un uecchio federato <& certo Là doue Marteauerohonor tintile : 

Del futuro far un, che ne l'affetto Tqè perche ufeir di fcbicra poi ti guardi 

Torta di fua malitia il premio infetto? Tutto pieno di {angue , & di ferite « 

Vnche paté da gli occhi afpro diffetto. Creder però , ch’io mai ritiri, 0 tardi 

T(é puomirar il Solper fuo demerto ? Inalcunmodo le tue uoglic ardite: 

Vn,cbe col lume al fin,, cbaue defirutto , Ti manderò di nuouo a l'arme in fretta : 

Si moflra eguale al fiero Edippo in tutto} Et quefio è quel ebe da te ] bebé affetta • 

»°J a0 # “ * 

Et chi sà anchor , che quel crudele fieffo , Coft dicendo tra le braccia auinto 

Cui forfè in quella fua mi feria eflrema Lo tenne un peqp il genitor piangendo: 

*4uenir ouò.cbe l tuo ualor appreffo Ma nè da' prieghi , ne dal pianto tinto s 

La nobiltà del nofiro [angue prema: Si moutua egli dal fuo Moto borrendo: 

Tfonfli habbia quefio atifo in capo meffo, u in\i ognihor più da’ Dei cbmoffo.e (tinto, 
£f cojt il faccia indovinar per untai Et noua allatti imaginata bauendo ; 

J? cofi frana opinion ti mia , Con partir finto il fuo diffegno afeofe ; 

Cbe trama quefia fol ti Edippo fia ? fi n cotalgmfa al mifero riffofe . 
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T{on ui fono, ò buon padre, anchora note H alienano i Tbebani un poco auante ' !’ 

Le cagion, eh’ a le mura bora m'ban uolto:% I\otta una porta, & abbuffato un ponte : 
T^on propoli a, ò furor di facerdote Et mesfifì a 1‘ liofili turba dauante , 

Mi dàn trauaglio,ò m han da l'arme tolto: Trouc f accano ualorofe, & conte: 

Quello dc(ìtn Tirefta infogni , & note Quando ecco &giugne Capaneo Gigautet 

la figlia, &a fe, ch’io non l'afcolto : Ma non fi tofio lorfi pone a fronte , 

T^i fe quello da Febo bordimi udisfi , Che li fa indietro riuoltar la faccia , " >, 

Sarei fi folle gid, ch'io l effaudisfi . i Et fin ne la città tofio li caccia» 
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Ma il dóno, ohimè, del mio gemano i quello Egli hor la fanteria con fiero intoppo \ K 
Cben fretta bor dentro a la città mi mena: Scontra, et co l urto fol l'apre, e sbaraglia , 
Crudelmente ferito il mio fratello Hor caccia i defirier piu che di galoppo , 

Geme , & di fangue fà molle l'arena: Et chi s’arrefia, tofio affrappa , & taglia . 

Tur dianzi fuor di mn^o un rio drappello , Tfè i carri anco li fi anno incontra troppo , 
Che l tenea prefo , il bo rifeoffo a pena : Tffè pon ferma tener la lor battaglia : 

ina che pur tardo 5 andate ò padre uui. Ma de propri Theban fcnip riguardo 
Et prendete per Diocuradilui . Fuggendo, opprimon quei ebe fuggo tardo. 

’ ni 

lo Ilio lafciato a fuoi feudieri in mano , il medefmo in Un bor crolla,& offende 

Che me l debban condor dietro di pefo, t alte torri con fasfi,e i tetti sfonda : 

yeietébor noi , che deflr amente, & piana E'imedefmoa cacciar gli àrgini attendo 
llfaccian fi , ch’egli non refli offejo, »A’ muri,& tutta là città circonda: 

Mentre io quinci a cercar poco lontano Hor a lanciar un dardo il braccio fende » . 

Ho del dotto Eclnonetlpaffointefo: n Hor il piombo notar fa con la fionda: 

Ch'egli a fed or d’ogni altro fi a meglio atto ’tqè colpo £ alcun arme a Caria fida. 

La doglia, el fangue rifiagnar affatto. ■ Ch’uno almeno, o non fera , o non uccida ; \ 

m *«» 

Hauendo in fuo propoflo ardito, & faldo 
Tofio Meneceo il genitorfra due ; 

Da non ujàto amor fofpimo , & caldo 
Difaluarco’l fuo ma Ile genti fue , 
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T^ègià più il campo de gli àrgini crede , 
Che Hsppomeddte,olgranTideoftÌ morti, 

> Gl Re d Arcadia , ò quel di tanta fede 

Quel, che fi certo prcdtcea le forti : 

Tacque, et correndo andò sù per lo fpaldo, 0 fe fon morti, pur uuol ch'egli berede 
V' da Greci, & da fuoi veduto fue , Rima fo fi a de le lor alme forti. 

Et laf ciò il padre in tal goffa dclufo , Et cben un corpo fol le fot \e efireme 

Et da doppia pietà unito , & confufo : Di tutti lor fieno hor ridotte mfieme. 

>l| ut 

Con mente egli di tema, & £ horror corca Cefi quelche fmrian tutti diuifi 
Hor a l un figlio & bor à C altro riede : Ter lo campo in più parti , ci folo adempie : 

Ben teme alcuna fraude, ma la Torca Dopo firlafciagli / quadroni ucctfi. 

Vuol, cb’atmen utro al fin pur doni fede. Et di corpi le uie rinchiude, & empie : 

Ma in tanto Capaneo feroce uarca T^è teneri anni, uè politi ufi* - » 

Lo (patio, che tra Tbebe , e i Greci Mede, lo ponno piegar canute tempie : 

Et caccia inatti a fe turbe infinite , \ Ma chi h chier mercede , & chi contende ; 

Cbe fuor de la cittaie erano ufeue. ; Tormente crudelroueJcia,& fende. . 

K » ■Kl 
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^ fi forte è più alcun, che gli refi fla, Quello alt terre & * 4 ufi»n donate, •* 0 \'i : 

0 ii affrettarlo pur prenda ardimento : Et al popolo ufcito del fer pente; . v » t _j ?» ,t 

Stan tutti lungi , & tremano a la uijìa Et i me poi celefii Dei placate - ^ ■ 

Sol de le penne tremolanti al uento : L’ira del defraudato mio parente?. 

Douunque fuor efee col capo attrifta , Cofi difje,& le luci al c iel le nate y ^ 

E porge a quella uil turba ffrauento: Volfe in fefleffo la ffrada pungente, 

S'baurffer dietro il folgore, & la morte. Et a la uita, che già in odio bauia, » \ 

fuggirla di quel, òboe fan, piu forte. Con ejfo un colpo fe d’ufcir la uia . . 

»ìo »»y * ‘ • 

Meneceo intanto il loco eletto hauendo Hptto poi con fi larga empia per coffa ' >\ 

jll fuo di jfegno accomandato, & atto , il nodo , che tenea l'alma rmcljiufa, j 

Et facro ne l'affretto , & r merendo , Circonda, & fa per lungo (fratio roffa 

Come pur bor di del ueniffe , fatto. La muraglia del fuofangue diffufa : 

Quinci il popolTbeban, quindi ueggendo IndifentcndoalfingiugncrUpoffa , xE 

1 Greci, & lelmo da la faccia tratto, E t pur tenendo in man la ffrada cbiufa , 

Con alta uoce, & a ciafcuno noto Giù de’ muri fi traffe , & tra le ftbiere 

Fe ceffar l’arme , & die principio al uoto. De’fuoi nemici fi lafciò cadere . 

SII _ 12 f 

O fommi Dei , che de le guerre bautte Ma la uirtù , ma la pietà il fioflenne ,' r 'M 

Lomperìo , & tu Febo ueracc , & fanto. Et Unte il corpo Juopofer nel fuolo: 

Cb’arriuar de’ miei giorni bora a le mete Che lo ffrirto battendo indi le penne 
Mi dai con finfigloriofo, & tanto ; Già fienc già di lui Ubero & foto: •- ■> y 

Fate le genti mie contente, & liete, : \ Et perche aUbor la guerra fi ritenne » 

Donate lor de la uittoria il uanto , Et riuenllo anebor forgino fluolo ; 

Et goda Tbebe la mercede , ch’io S'accoflaro i Theban fen\a paura , 

Vengo a comprar con tutto il fanguc mio. "Per torlo , & riportar dentro le mura. 

ili **7 « 

Volgete bomai la crudel guerra in dietro , Sù le ffralle de /noi ne la cittade 
Et o qui (ìen le genti d’Argo efiinte, \ Entra ilguerrtr co lunga pompa appreffo: 

0 ìuflotlljr troppo (frerar dinaro, ' o Cheli mcn dietro per tutte le firade; 

Con faccie chine , & di timor dipinte y . Ltfne lodi gridando il uolgO ffreffo r 

Et con fregiò a" lor nomi infame , & tetro EtgUdàthtaro nomedi boutade 
Tonino in Lerna le reliquie uinte ; Sopra ji tifone, & fopra Cadmo fieffo. 

Si che l Inaco padre, e l Greco regno Fin ebe di uari fior coperto tutto \ 

Tutto C accolga tonfaftidio, e fdegno . ■ • ‘1 le flange del padre fu ridutto . 

Et a loncontro bomai fuor de perigli Quiui il lafciar come celefìc, & fanto, 

*/ tTirijpofJedcr conctfjofia Et con l’arme tornar indi a le mura . 

Le cafe, i tempij, le moglicre , i figli Spinta l’ira dal petto il padre intanto \ 

E i campi in pretnio de la morte mia: Gemendo sfoga la fua pena dura : 

S’auuten , che in grado bora da uoi fi pigli Ma de l afflitta genitrice il pianto 
L'boflia, ch’io li offro, di quefìa alma pia: Ogni credenza eccede, ogni mifur a ? 

Et s io ho ben l'oracel uofiro udito , - Dunque ò, dice ,a tal forte, a tal periglio 

Et noi credendo anebor Tbebe , effeqmto. l’ho partorito a la tua patria, ò figlio} 

- V - > . mufi 
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Quafi uilmdrei't'bo nodrito a queflo 
Mifero fine , & a fi fieri uotii (de fio 

Qual fù unto mio e rr or, che m’ babbi a bor 
Incontra Cioue,ei fuoi fuperni moni 
Certoi non ho con moftruofo inceflo 
Dal figlio battuti mai figli , & nepoti .* 
Ma che dico ioi & che fa queflo a noi i 
Se Giocala ha pur uiui ,& tali i fuoi ? 

»JO 

Giocafla uede grande , & bonorato 
Ciafcun de’ fuoi federerà mitre ,& oflri : 
Mifere,ea noi ( cotale è il noftro fato) 
Conuicnuittime offrir i figli nojìri , 

Ter eh' ogni anno tri lor cangia lo flato 
Quefti de feti noflra infamie , & moflri : 
Ma perche, ò laffa, poi de dolor miei 
Incolpar debbo ò gli hurnini, àgli Del i 
*)« 

Se tu. Mene ero, fol fei flato quello, 

C’bai tutto il mal, tutto l error commrffo. 
Et che col proprio tuo duro coltello 
Hai te medefmo, & la tua madre opprtjfot 
Che uoglia, che deflr injano, & fello 
Ter la. falute altrui perder fe fiefjoi 
0 che figli, ò che rei parti infelici , 
fefiesfi, e a le madri ejfer nemici. 

»?» 

Ma che ? dal martini crudo fer pente , 

Che fecondi fi pria quefli. paefì. 

Et da quella, che nacque borribtl gente 
Con l ame in man, per dritta linea fcefi , 
Tflon deuete anchor mi fimilcmcntc 
Di furor pari agli aui tffer acce fi ? 
Quinci è , che fiate fi rimiti à Marte ; 
de la madre in uoi rimanga parte . 

». . *»» 

Ecco s io dico il ner , c’bor non t’aggreua 
Malgrado de le Tarche andar a morte, 

0 me infelice , bor io perche temeua 

1 Greci, & quel lor Capaneo fi forte ? 

Se quefia , quefia man fola doueua , 

( Chi pen/ato f bauria ì) fotterra porte ? 

Et quefia, cb'io(ma non ad ufo tale ) 

Spada ti diedi, efferate mortale ? 
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Vedete, forfè ebe'n quei punto d ebbe 
Tenfaruifopra, 61 colpo far tremando ? 

quanto potto , la forqt accrebbe, 

7 'fila man ritirò mai,fe non quando 
Vide già certo di morir, che fhebbe 
T^e l petto afeofo in fina l'elfa il brando .• 

7 'iefjun , neffundi quei del campo Greco 
Totcagià più crudct moflrarft fico. 
x f* 

L umifera era addolorata tanto , 

Cofì offofeata hauea l'alma nel petto , 

Che de le fue querele, cr del fuo pianto 
» Anchor farebbe rifonar quel tetto t 
Ma le donzelle, che fer ano a canto , 
Benché ella ne prendeffe ira , & di fretto , 
Con quanto più fapean darle conf orto , 
Lungi al fin la portar dal figli noi morto. 

Ma ne poi, che fù in camera ridutta 
Fa tregua ella col duolpcco , ne molto t 
Ma miferabil da ucder,& brutta 
Siede flrac data il crin, graffiata il uoltot 
7{on parla, Cr non afcolta immobil tutta 
Come ogni f enfile fia flato tolto, 

$e non in quanto ogni bor gcmc,& fefrira 
cofa mai fmr , che la terra mira . 

»J7 

Cofi talhor feroce Tigre Hircana 
Cui tolti i figli ha il cacciator fagace\. 

Da l ira, & dal natio furor lontana , 
'Hpn cerne pria famelica , Cr uorace , 
Sola,& dolente ne falpef ire tana , 
Leccando forme anibor tepide , giace t 
Secun m tanto armenti, & greggi e nino , 
Ch’ella nonperò farge a far lor danno. 

Tcrò cb’acuipafcendobomai piùuuole 
L’inutil fino empir di lattei ò doue 
K che l’attenda più, la'ngorda prole 
~ 4 In coua tornar con prede none ? 

Magia bi fogna , che più in alto i'uole , 

Et mouer tutto f He tuona prone, 
Tercbedi làconnoua gratta ottegna 
F uv or più graue,& noce affai più degna 
A, 3 2ipn 
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T^on ho più da calcar lufate ftrade , 

T^é con impeto bumatio a parlar d'armi . 
Fin qui morti cantando, & lande , e fpade 
Cofe terrene bauerui detto panni . 

"Ma bor 1 borrendo Capaneo m’accade 
Fin di {opra a le Jielle erger co carmi: 
C’homai (precìdo gli buornini, e la terra 
Viene a sfidar il del fleffo a la guerra . 

>40 

Venite tutte interne Aonic Dee , 

far le rime mefublimi, & dotte . 

0' fé fi gran furor creder fi dee , 

Cb'ufctffè allb'orde la profonda notte 
Con iare figlie d' ^Acheronte reet 
Che s bancari forfè l' armature indotte 
Ter far di Capaneo fotto il uesfillo 
Onta d> Cioue al regno almo, e tranquillo. 

> 4 * 

0 fnffe pur virtù £ animo forte , 

Che pafjar tanto i termini uoleffe , 

0 gloria troppo inf olita, & di forte , 

Che contea il del medefmo anco sergeffe. 

0 pur la fama, cb a fi nobil m irte 
Ter uia , benché non lecita attende (fé . 

O il mal , che lieto in fuo principio mene, 
Tfè fé non tardi ba le donate pene . 
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0 l'ire de gli Dei facili fpeffo 
*A perdonar le noflre opere infane . 

0 qual fà la < agion di tanto ecceffo , 

Che men da la credenza s allontano ; 

Tane oltre ne l’orgoglio egli i'è meffb , 

Che sdegna homai tutte le Tprefc b umane; 
ifè perche le migliaia uccìda, & fpenga, 
Gli par, ch’ai fuo uator molto f onuenga . 

Onde già prima con fumati bauendo 

1 fuoi tutti, & de gli altri Crediteli, 
Ter rabbia , come Orfo, ò Leon , fremendo 

la uota deflra incontra i cieli : 
jn u con guardo oltre ogni fede borrendo , 
Che uibrauada fe fiamme crudeli-, 
Trafcorse, <jr mifurò da la radice 
In fino al colmo la città infelice. 
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Toi prefe il corfo fi poffente .& franco, . 

Cb* una alta fiala (Jmifurata afte fa 
Di gir per l’aria) folto al braccio manco 
Di cento gradi, & più porta J offe fa. 

Et con la deflra miglior man rota anco- . 

Il fecco tronco d'una quercia accefa: 

Cinta dal foco l'armatura fplende 
E' l foco più da quel fplendor s'accende. 

*41 

Quinci, quinci {dice ei) m’apra bor la uia 
Virtù, che urne ogni alta mprefa,e dura, 
Da gir in Tbebe, oue Mrneccopria 
Lubriche fè del fuo {angue le mura : 

Hor fi vedrà ,fel donar fede fia •, 

0 Febo, al tuo deflin cofa jecura: ?■ 1 

Hor farò altrui veder con chiare proue , 

Se uoti far, & Jacnfici gioue . 

ut 

appogg ia al fin del dir la fiala , & baldo 
Di grado m grado i pie moue a leuarfi. 

Tal G:oue uide già d'infanta caldo "> > 

D’^iloo Jòpra le nebbie il feme fiarfi • 
Quando facendo altrui de monti fpaldo 
La terra ardi contra le {ielle ahfittfi: 

Et Offa fil quafi toccava auante , 

Che Telia giunto fofje, il del tremante, . 

>«7 

Ma H Tbebam attoniti noumeno. 

Che fi Bellona la città {corre (f e , 

E flrugger, e ) 'pianar fin fui terreno 
Le cafi , e t tevipij lor tutti deueffe ; 

Da’ muri giù, thè circondati bauieno. 

Et fasfi , & travi & le baleftre flefje , 

Tei che nulla homai giova ò(irale,ò dardo 
Gettan foprailcrudel jen^i riguardo. 

*4# 

Ma che prò t ch’egli al colmo sauicina 
n'cgm danno, & timor libero, & caffo : 

Et pendente ne l'aria in fu camma 
7 yow men,cbe fè nel pianfcrmaffe il paffo: 
T\è pio non cede a quella gran ruma. 

Che uien da mille man lanciata a baffo ; 

TU a le colonne, ei merli, onde è per coffo , 
Salendo anco sì porta interi* dcfjo. 

Cefi 


Deb douc è, dice, la tua man fiuera , 

0 mio gran gcmtor: douei'l tuo tifale , 
Folgore tnuitto, et fiamma ardente , e fiera. 
Onde hebbe già principio il mio natale ? 
Duolji spillo non men, (ben tal maniera 
Debba cader una città, la ejuale 
Dal gran guerrer, cb’uficì di 7 irò , fue 
Fondata già perle nfpofìe jue. 

M5 

Contrapefa il figliuol a’ Umetta Ditto 
Lcrna con Tbebe, e fla con l'arco tefo : 

711 a quel di Danae , a la fi coperta Argino 
Si mojlra, e piange il [angue, ondi dijcefo. 
Tiange il /eme d’emonia, & in Gradiuo 
Venere adbor adbor tien Cocchio i ntefo, 
Ma fi fur linamente, & di nafeofo , 

Cbe non s’accorga il / uo Vulcan gelofo, • 

ij« *5* . 

0 uoflra infamia, ò uoflro obbrobrio eterno , Con mal uifo & altier grido riprende 
Dunque gli bautte uoi sì maldifefi ? TuitidiThcbci Dei ir noma audace. 

0 cbe gran diligenza, ò cbe gouerno , Ltra,elfurorafefiefJa contende , 

Cb’unfol ne gli b abbia. & affiliti, & prefi: & fi ™dt nel cor Giunone ,& tace . 

Ma ebeì fel uercb più dritto occhiofcerno , T^ala conte fa lor non però offende 
Di ciò non meritate effer riprefi : La tranquilla di Ctouc eterna pace t 

Cbe qual fatica è mai di fìrugger quefte ^ n \' * tuttt ponfrew con miglior ylo : 
Mura, cbe fragil lira batti conteflc? Quamf ecco Capancofù udito in cielo . 


Cefi fiume talb'or con lunghe prone , 

Et con molt acqua antico ponte affale , 

Che quanto al Juo furor più s’apre, efmoue 
Di pietre , o d’asji la ttjlura frale ; 

Tant egli con maggior impeto doue 
L’apertura trono, s’appoggid , & Jale, 

Et fi lo (finge, & fere, C t rode, e fquaffa, 
Ch‘ al fin tutto nel fen je'l ttra,&pajfa. 

Ma poi , cb‘ alfine il caualier feroce 
Da Calte mura (imofìrò eminente. 

Et fi otto C ombra del gran corpo atroce 
Opprefife tutta la città dolente: 

Tonando fciolfcanco l bombii noce , 
Etdtjje. ò d'Ugcnor fiuperbà gente , 

Son, ò,fon quejU i fauolofi marmi, 

Cbe ftguir d'^tnfion la lira, e i carmi ? 


»j* 


*57 


Ciò detto, ouunque impetuofo pafifia , dunque , gridaua , ò Dei nel uoflro regno 

Metteil foco, & col petto, & con Umano ’Honé chi Tbebe più difenda, & guardi? 


Deb dou‘èilualoruofilro,e l uoflro sdegno, 
Di quefla terra ò figli indegni & tardi 
Bacco, & * Alcide ? ma con uoi non degno 
Venir in proua , ò Dei basfi , & codardi: 
Vicn tu più tofilo cbe qual è fra uoi 
Degno più di deuer garrir con noi ? ) 

> 5 * 

Vientu ,tu(lcf[oòGiouc:ecco , non aedi,’ 
Et chi per Dirce , & chi per Lenta pende : Lb io tengo 1 hebe , il tuo amorofio boflclloì 
T^i per quei, né per quefli egli fi moue, Et di S crude tua calco co’piedi 

CIj egualmente a lor odij oftar intende : L’abbandonate ceneri , & l'audio ? 

Et perche cada la uittoria , doue Sù, sù prendi i tuoi folgori, & mi fiedi , 

Gtuftitia uuol, U lance in meqp appende , Quanto unqua fofh fpauentofio , & fello • 
Bacco il guarda con meflo occhio, e joffira, ^tb, fei tu fai d ' arder le cafe buono 
Cbe la matrona fi contraria mira. Di Cadmo , & donne ffauentar cui tuono? 

* • \ 4 La 


Bjpaii, & tauolati urta, & fracafifia, 

Et le torri, e i palagi aguaglia al piano: 
Tfè poi quelle ruine in pace laffia , 

Ma di nouo le prende, & da lontano 
Le manda a far agli altri tetti guerra , 
Et Tbebe pur con Tbebe apre , & atterra 

Stanno gli Dei fra tanto intorno a Gioue 


A* A B r\^ 


1J» 

La bejlcmmia erudii l'alme dittine 
Tutte del par la sù morfe , & trafiffe ; 
àia il gran Gioue forrife , e feoffo il crine , 
Ondctreman le (Ielle erranti , Crfiffei 
TJon Flaflaiun di egra le ruine , 

Che anebor tu brami tffer ferito, dijfr. 
Tremoligli intorno i Dei , che tanto tardi 
La pia ueudetta de’ cele fi i dardi. 

t<o 

Zia la gran moglie fra fe (leffageme , 

T^è però ardifct botri i d opporli al fatto. 
Già d'ogii intorno flrep'to/o freme, (bato. 
T^è gli ha anebor datoli (egno, il del tur 
Già uan le nebbie a ritrouar(i inftrme, 

TdJ però (pi a d' alcun uento tifato: 

Già tutta l’aria è fpauentofa,& nera, 1 

T^è però il giorno è anebor uenuto a fera. 

ti I 

Dire(lt,baUerft Giapeto difciolto 
Da’graui ceppi,ond'è nel centro chiufo: 

0 che Tifeo Icuando in alto il uolto 
Inagrirne anco al^tffe alcielconfufo. 

Tar vergognarci Dei poco, nè molto 
Quelle cofe (limar dtbban la fufo, . 
Lafufo , onde riman tanto lontano , 

Ter poterai arriuar , l'orgoglio bimano. 

>ii 


*e o ' ; 

Et quante uolte il folgorar celefle *■ ; 

Tra le nebbie al c radei nel uoùo apparfe. 
Si, (i, torna a gridar ,o Dei. ebe quefle 
Mie faci a tanti tetti erano fcarje: 

Che cercaua io da uoi, fuor iberni defte, . 
Ond'cUc bomai potefler rmoua rfe i 
%A punto quello è quel , che uoleua io. 

Che saggiugntfje il uoflro al foco mio . . 

ti 5 

Di(fe,& ecco il ferì ( offra faetta . 

Che con ogni poter Gioue ccntorfe. 

Et che da tutto l Etna a tal uendttta 
Ter la piugraue allbor Vulcangli porfe. 
Spinto il cimier da fi gran colpo infrena 
In mille peifii ardendo in aria forfè ; 

Et per terra bomai nero andò lo feudo , 

Et lajiiò il braccio mr^o aduJìo,& nudo. 

Et già del gran gun rcr le membra tutte , 
Cbe’l mondo dia n^,c l citi limar fi poco , 
D’ogni Lr primo bumorpriue, & afeiutte 
Splendono, & altro pm nonjon che foto, "> 
Le genti, che d intorno ermi ridutte ,• 

Dieron di qua & di là [abito loco , 
Dubbiofe, doue iLgran corpo cadeffe. 

Et quali Jcbiere ardendo egli opprimerei 

267 


Ma quando ueggion pur chiederli in guerra Ida Capatico, c* bomai la fiamma noua 
Daunbuomditalferocitade,&pofja: Tene irata nel Jenfindor fi fente, 

Cbellru.g il fine bumano,e (pe fio atterra Con la man pira di rabbia- irato prona 
Lalfr'jorri , <jr le rocibe ad una (coffa. Di trar dal petto la corata ardente : 

Et che cefi confonde al fin la terra. Ma con le cairn il ferro anco ntroua 

Che par , che tutta fofiener noi pofja, Ejfer fatto di cenere cocente: 

denno e sfi temer , che poco gioue , \ Et pur Ila in piedi, e contra il del per ira 
Ter arrefiarlo il folgore di Gioue ì L ultimo orgoglio, e’I mortai foco (pira ~ 

in) i*8 

Sopra la torre già d’Ogige banca Et poi ch'ai fin pur manca ogni fofiegno. 

Cominciato a muggir l'ira del cielo : L'arido lato appoggia ad una torte: 

E l/òl, & l’aria al mondo homai togliea Tanto interra cader prende egli a sdegno, 

Di fofebe nebbie un tenebro fauci ì , . tt di leder anebor morendo abborre: 

Et tal era l horror, che ben deuea 0 forfè 1 be'n quel punto bebbe difiegno 

Ogni piu ardito cor render digelo : Il foco anco, ond'ardeua in 7 hrbe porre: 

Ma Capaneo pur ambor tiene, e fcuote Ma le membra feu Hanno .e lafcian nudo 

Lemura,cbeueder male bomai puote . Lo [pino anebor mmanfucto,& crudo. 

Tote 


*gf 

Tocoplù.ehe dtàar pofuéobduefii \ 7 T, Ciotte, come a nergogna sei tenejjè; / 

Incoiai forma il fiero córpoal mondo; Turbato Jojpirò dal cor profondo, 

Dal cicl dubbiojo, irgli anebor cedefle. Et tornò à por la deflra mano in punto: 


Meritato bauria il folgore fecondo 


Quand ceco . c? cadde Capanco defunto , 
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ANNOTATIO'NI SOPRA IL - 

Libro Decimo. 


.wi, 

• Oli * 


a;\u 


St.8. E (lato detto altrouc anchora , e he Echionc fu uno di coloro , che nacquero da i denti del 
Dragone lemiiuti da Cadmo : ilqualc dalla il ràgc fatta di Jor. mrdeiTqu intubi, Hjuo , fu poia 
Cadmo compagno ncll’cdtficationcdi Thebe : & da colini i Tlicbarii , chedifcefcro fu;ono 
chiamati Echiouu : lì come hora quiui ù <1 Poeta come anco (ì leggeri alia Stanza 177.de! 
prefente. 

St.10. Di Saturno nacquero Gioue, Nettuno, & Plutone mafchi,& Giunone feminj, laquale poi 
diuenne moglie di Gioue, ch’era il fuo maggior fratello . 

St.zi. Perlo pnuigno di Giunone qui il poeta intende Anfionc, che col Tuono della Lira tirò 
1 marmi alla fabrica delle mura di Thebe, il quale come due altre uolte e flato detto, fu figliuo- 
lo di Antiopa moglie di Lieo Re di Thcbc,& di Gioue. 

E' emula di Giunone fu Semclc,chc da Gioue chiede, che fcco lì giaccffc co' medefimi modi, che 
faccua con la moglie Giunone 

Smj. E dato detto, che Helle fu figliuola di Atamante, la qual fuggendo col fratello Fritto fui 
montoncjcaddc in mare,& affogatali diede il nomealTHeJlefponto. 

St.xy. S’ha medeiimamcntc piu uolte detto, che Gioue giacque lo Ipatio di tre notti , lenza mai 
Jafciarucnirgtorno,con Alcmcna nella creationc di Hcrcolc. 

St.97. Chi fuflc Boote li dille alla St. i jd. del fettimo . 

St. 1 10. Gli antichi gentili dtlfero Diana.che e la medt(iraa,chc la Luna.liauer tre regni,cio è in 
ciclo, in terra, &fotto terra, fi come leggiadramente dille ilfamofo Arlotto traducendo furie 
piu rotto il loco di Statio,che quel di Virgilio, come tengono alcuni. 

Chc’n ciclo, in terra, & ne l’inferno mottri 
L’alta bellezza tua fotto piu fotmc, 

Ma le tre forme fue fono quelle, che crcfcen do, fattali ritonda , & poi Tremandoli ne dimoftra. 
a cacciar poi ne’ bolchi dilcende con altra face a; perche i gentili allhora uolcuano che lì dimo 
ttrallc in forma di uaga Ninfa. 

St. 1 26.1 1 Natal d 1 Racco come s’ha detto fu ardcte,perche fu da Gioue fulminata Semcle Tua ma 
d re, mentre di lui era grauida. 

Palcmonc uerameme fu il tante uolte nominato (ìgliuol d’ Aramante, & Ino fu la moglie, che 
haucndolo in braccio per paura dclfunolb marito li tratte in mare. 

St- >49. Intende in quetta ttanza la fauola dt Gioue, che in forma di Cigno ingannò Leda Sparta 
na,& con lei giacendoli l’ingrauidò del uoumonde poi nacquero Cattore, Polluce , Se Helcna 
fi come fi ditte (òpra la ttanza 48.de! leitimo. 

St. 1 83 . Intendi qui di Bacco , di Hcrcolc , di Polluce, & d’altri , che per loro uirtù furono dopo 
morte da’ gentili crcduticflcr Ialiti al ciclo,& diuenuti Dei. 

SM87. Hauendo Eurito Redi Etholia prometta ad HercoJc la figliuola Iole, per perfiafionc de’ 
figliuoli non gli attcncua la prometta, onde fdegnatofi Hcrcolc, gli molle guerra, ramazzò, & 
acquiftò labella Iole, della quale tanto fi accelerile lafcuradapartcognifua prima robuttcz 
za, fi uefli da Donna, & tra le Donzelle dell’amica fi ftaua tutto inuolto rte’ donnefehi effcrci- 
tii:ma è da aucrtrfi che alcuni uogliono , che colici non Iole figlia del Re di Etholia, ma fuffe 
Onfalc figliuola del Redi Lidia, & che Hcrcolc ad Onfileferuiffc per comandamento di Gio- 
uc,quiui relegato a purgar la morte di Ifito figliuolo di Eurito . 

St.1461. Figliuoli di Aloo figliuolo di Titano furono otto, & Efialteri quali erano fatati i modo, 
ch'ogni mele crelceuano noucdita,di modo che, come dice Homero.in breuediuen nero gran 
di noue braccia per larghezza.^ per lunghezza noue pasfi . Coftoro da Aloo Jor padre, non 
potendo egli andar per la fila uecchiaia, furono mandati con gli altri giganti contra Gioue. 

St.zd 1 . Giapeto fu uno de' figliuoli di Titanoiilqualc medefimamcntc fu fulminato, & poi inca 
cenato nell’inferno. 

Et T ifco anco fu figliuolo di Titano,lbpra ilqualc fulminato, Gioue polc l’ifola di Iichia,o co 
me alcuni uogliono il monte Etna. 


J>E LLJi 


DELLA THEBAIDE 

r . Libro Vndccimo. 

O I chi’l reggendo quanti» uifla fi dimoflri , ^ 

gru Capaneo Snaturato & crudeli» hanno terrore, 
d’èpia uirtute Et deftofi di tornar a l opra 
Spirò le furie, cli mn con roco fuon gracchiando fopra. 

e l nceuuto ar ^, n men tremendo bor Capaneo (i (lende, 
dorè, ^ Et la nemica terra aggraua &cocr: 

Et fegnò per Jbebe al fin re fiata , & ardir prende 

gran (patio le Toi ch'egli piu non le faguerra,e noce. 



Già de' tcmpif fe n'efce, & grafie rende 
1 Gioucil popul tutto ad una noce t 
Cefjano i noti» & cefjàno i perigli, 

Et le madri a depor tornano i figli. 

6 

; Ma quanto à quefìi di timor s è tolto ; 

— C ' Tanto a' mi feri àrgini bor (e naggiugne. 

Scacciò le nubi, et refe al mondo il giorno. Q irat0 ban uerfo i lor (leccati il uolto , 

» . < Et quanto può ciafiutno il deflrier pugne: 

Tqé fuggon gid,percb‘et(ì tema n molto 
Il ferro bumano , o le nemiche pugne ; 

Ttfj quel, ebe tanto li (pauenta, & mone , 
£' c’ban ne gli occhi anebor C ira di Gtoue. 


cadute 

Mura co' lampi , chi nufeiuan fuore 
Gioite depofle le fue fiamme acute 
“placò del moflo del tira,el tremore. 
Ugnando il (cren uolto d’intorno ; 


t’allegrar [eco gli altri Dei non meno , 
Che t egli uinto un altra uolta haueffe 
J giganti di Fiegra, & fopra tlfeno 
D ’Encelado crudd l'Etna premeffe: 
7rla Capaneo fopra ihofìil terreno 
Feroce in uifla più, eh’ unqua par effe , 
Giace, una torre al fenflrctta tenendo. 
Che tirato s’hauea dietro cadendo . 


Giace , ma lafcia ben memoria eterna 


Tanto è il terror del folgore celefle, 

Qnd’esfi uider Capaneo percoffo; 

Cb a tutti hor par fentir [opra le teflt 
Gli elmi tonar , & arder l'arme in doffo: ■ 

nate «V* ~ w. - tutti P ar tr * ree nubi & tempefle 

pi proue , ch'ogni età celebri , & carde, Gtoue bauer fopra flrepttafo , cr roffo. 

Et che fin da la [uà regia Juperna Cb'adbor adbor aiy la mano,efcoccbi. 

Lodando Gtoue ,[e medefino uante. •„ Et quant'cglt é t s'Qpponga lor ne gli occhi. 

Cb-oppr'ffj fitti fa*. ì wmnfifcbuM ■ “‘‘‘/J auanJ . 


Di noue campi la’ nfelice arena. 

- 4 

1 propri alati fiuoi uoraci moflri 
Tofli al (itpplicio di cotanto errore , \ 
Se [offendono mai gli adunclri roflri. 
Udenti' et rnoua a la lor fame il core. 


Cofi ne campi di Tnasfilia , quando 
Fiero Leonfà ne gliarmenti infililo, 

Ft poi fi parte,i lupt,& gli orfi urlando, I 
Che da lungi Jentito hanno il tumulto * 
LJcon de bofcht ,&dc lor antri bui 
Sicuri a denotarla preda altrui. ii» ■ ■ 

Quinci 



Quinci li preme lurimcdonte àrdilo I 
In ruflica armatura borrido, e (Ir ano: 
Uditici ha i dardi , & di firepito al rito 
Di Tan fuogenitor, tutt empie il piano : 
Quindi A latteo gentil mai fempre unito' 
- Al padre, gira con ualorla mano : 

V unn ambo a par a par tra i lor nemici, 
•Ambo armati in un modo, ambo filici. 



IO 


Ma uia più ancbora il genitor , che tali 
L ani mofo figli uol fi mira a lato ; 
Ch’ofcurorefii altrui da fterner quale 
Tiù uago appaia, & più robufio armato , 
Trec i può fé, drfemf ordine t ale 
Degli ^Argini tornar a lo ficcato t 


J ’T" A »♦ * T 

Enipeo un Greco nominato flotta 
D ’ una torre ferrata any la porta : 

Cb altre uolte infiammar le guerre ufaug 
Col rocofuon (Cuna trombetta torta : 

' H° r uer f° h (leccati i Jùoi chiamarla, 
Etfaceua al fuggir la gente accorta -, 
Quand'ecco un [Irai, che uenne da Ioni, 
Sopra C orecchiagli inchiodò la mano. 



Mentre ei preme ua ilfuon ci maggior fiato* 
Lo colfe di trauerfo il colpo rio . 

Cadde egli a terra, & dal corpo gelato 
Lo fpirto incontanente a l'aria ufcio : 

• Arreflosfi la uoce nel palato- 
Et rotta colà dentro im uan morto : . 


,i 

1 

a . 


. ° -, » et lunaLvm acniroimuan morto : . ,. r 

Ma qum mentre ogniun troppo s affretta. Ma ilfuS.cbe prima era nel rame in/merfo' 
fu l ampia porta a fi gran calca firetta. ì Efsbalando conduffe a fine il uerfo. M 

'ntu’fk^rrM a. j.i'J. . - _ ' ... 16 • : 


Comfpeffo, ò crudel Marte in un momento 
De le battaglie tue cangi la forte f 
Tur dianzi i Greci con le’ nfegne aluento 
Corfer di Thebe fin dentro le porte : 

Hor debellati, & piai di ffiauento 
Dentro le lor trincee temon di mone. 

Co fi l aria a coprir d’ombrofo ut lo 
tengono, & uan talborlenubiin cielo. 


Cofi dinanzi al uento , che circonde 
Con uario fiato le campagne amene 


■ v 

T e fifone crudel fra tanto, ch'era 
Fra i Tiri. , e i Greci affaticata affai 
Con la dc’duo fratei battaglia fiera 
A la guerra por fin uolendo bomai. 
Difteriti di cbtamairanco Megera , 

Che Taiutaffe, dagli Inferni guai, 

Et unir l una a l altra borribtl chioma : 
Iniettar fola ardì cotanta fama. 

•7 


Z* 

'itti 


(t V 

Ubi 


IO 


Dunque in me^o un nailon , eh' a fio fo fiaua 

r , : " rf ” TT* 1 * » Et dalfol, & dagli huomini fi caccia.- 

? T r q T dì pte Z ano lebionde Et con crudel brando intatta 

S Pf J f^ e,l S^bo mal regge, & fofiicne.) Del terren tanto, che uipon la faccia: 
cLrr r ' Adtlai l ! f°Z llono fonde Indi con quella uoce borrenda , & prati a, 'J 

S P'J[<> [coprir ,(p e fJo occultar Carene, Ch’aiio , chèfotto il del danno minaccia, 

Qua do mugghiandoli marcano l’ affatto Mormora il nome di Megera, e’I fegno 

Aiuto, e Ulto le re/bimre in /tltn (MiuJhuJo,. 1 /?. 


•Al lito, e’t lito le refpinge in alto. 

Dagiouéntutedi Tbrintha, amata 
T^el modo, ebe già ufiua Hcrcole,cadc 
Ter largo [patio in fu langufta entrata 
•Aigran colpir de l’Agenoree ffade : 

L alunno Dio da la magion f Iellata 

Tltniri rfrt» n» mPrn —I J ti _ m ^ •• 


ii Sempre -Creduto nel Tartareo regno. 

. - . 18 , hi r, 1 

' Sorfe tofio la ria ferpe maggiore, 

Ec forgerfe del exin lai tre far elle. 

Et con uni uer sai lungo firidore 
Di mano in ma n nfposer quefie a quelle 

rimi, r *A la cui uoce mofje bebbero horror c 

t,Z * c ° rdo l U *>& Pctade Con la terra, & col mar laria, & le fleto- 

stoffe ™ e ? nM ‘ a Gioac '** nm **»«*• . &**• 

Simili al arme, e a ue/itmcnufuoi» Di nououolse a tuoi folgoriti guardo. 

*■ Ode 
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Ode Megera, il fiero fuono, & pronte 
MoflraU voglie a lofio ufcir di fuor a , 

Si come al niello fuo padre Acheronte 
Vicina a. cafofi trovava aUbora : 

Ove diCapaneo le furie conte 
Tutto il volgo di Dite e ([alta a un bora , 

E Stige dal eccelfa ombra di lui 
Spegna il celefle ardor ne’lacbi bui . ». O 

10 

Torteli, dr a i' ufcir nel dlfuptrno 
Si rompe inan\i la terrena mole : 

Godono i morti, & quanto de l eterno 
DuollJ giù fcema.il mondo qui fi duole : 
Et quanto Iddi tenebre lo nferno» < , 
Qui uieu perdendo di fplendor il fole,» : . o 
Tbefifone crudellietalaccolfe» 

Et portale la man, la lingua fciolfe 

11 

Fin qui il natio furor poner in opra ^ <■ • 
Sola ,& lamprcfa a me da Diteimpofla: 
Ho potuto ejjequir, f arella , èrfopra 
La terrafiar a tutto ilmondo oppofta,^ 
Mentre d’ambe due voi la man t'adopta 
In parte ofcura ,&fi dal del nafcofia 
sfrenar i ombre, affai facili, & prefte 
Quella a foffrirfi, ad ubidirai quelle. 

Il 

Tfè Jpefo bo il tempo & la fatica in uano j > 
T^é riportato n’ho pochi guadagni ; , ,, 

Ma qujfle , che per gran (patiolontano y 
Min empie jlx agi, cjr bomicidi magni ; 
Orutbor fuma di (angue afperfo il piano». 
Onde putridi fon torrenti , e (lagni , 

Onde aTluton ne fondi fcefi tanti ; 

Opre mie lono,& miei pregi, & miei nauti. 

Ma cbe} di quelle prone ufate , &baffe 
Bellona, ò Marte pur la gloria iltabbiar, 
Vedefte(certa (oncb'auoipaffaffe y; 
L’imago dian^f ) un’buom d'cfircma rabbia 
Farfi le guance fanguinofe, & graffe , 

Et figer ne l bofhl fante le labbia i 
Io, lo fui quella , cb' a fuoi fieri morfi 
Dcl mifcr capo il crude l cibo porfi . 


Tfpu udì fi e anco mentre il del flagella 
Quell' altier, fin là giù l'alto fragore I 
Quel fu àchor mio trouato-,c mia procella , 
Cbe turbava agli dei tufatohonore: 

10 sfidaua a battaglia il cielo, e in quella . 
Feroce almaiofpirauaira ,& furore: 

Io Jìeffaafcofa entro a quell'arme audaci 
Scherma di Gioue l'impeto , & le faci . 

*j ... 

Ma ti confeffo il uer,(orclla . bomai 
Lafor\a, cl cor mi fi rallenta, e (lanca: 
Etnei dìpuro, & nc folari rai 

11 foco al tafjo, a'ferpi il tofco manca : 

Ma tu,c'bor giugni dagli inferni guai 
Con ogni tua uirtute intera , & franca, 

Et frejco lem dal Cucito il crine -, 

Meco tunifci a none armi, & ruine . 

*« 

Tfon ordiamo bora, nò, battaglie ufate. 

Ma di duo frati rei nefande pugne : 

Elle otterremo, ancbor cbe la pietate , 

Et (a fé ne s opponga, & ne repugne . 

Gran cofaben,ma concorriamo armate 
7qoi con lor anco, cl fuo ciaf cuna ((pugne: 
jlrmiamci d'odio pari,& tu uten meco» 

Et godi, ch'io uenga a controllo tuo * 

,* 7 _ 

Che badiancbori sù.sùfcieglili tolto » 

*4 qual di lor portar la nfcgna uuoit 
L’uno & l'altro è affai facile, & difpoflo 
od pigliar l’arme , & a uenir con noi : 

Ma non uorrei , che ilpopolo inter poflo 
Forfè impedire i miei dijfegni , e i tuoi : 

0 che la madre, & più Antigone ancbor» 
T^ajcer faceffe in ciò qualche dimora. 

* irrogepoi , cbe ilgnitorpcrucrfo, 

C’bauea sì del lor mal la mente ingorda » 
Etnccbicdea coneffecrabil uerfo 
Vendetta de la fronte efjaufla, & lorda ; 
Tardi pentito. & già tutto diuerfo 
Da quell’era, efjcr padre hot fi ricorda» 
Et colà dentro, doue ogniborfi cela »• i 
Mifcr piange fe [le ffo,& fi querela. 

Ma 


*9 M . . 

Ha chetarci’ io? mia fari Tbebe, & quello, Volgete gli occhi, & fingano! fieno oft 

Che più uolte ho trafcorfo empio palagio : CU huomini a far fi fielerate prone t 


Vbidifca a te pur l altro fratello , 

Et più, chora non è, fallo maluagio: 

, Fa, eh Adra(io,ò lo fluol,cbeuten co elio , 
_ Non babbi a mai di frafì ornarlo l’agio : 
Vi uia, (facciati toflo , & torniam poi 
Tiene d’odio, & nemiche anebortra noi. 


io 


F^mangan quelli fratricidi afeofi 
A l'immcnfa pietà del J'omitlo Cioueì""* 
Balli bauer utjlo i uoftri abomimft , "■O 
Tantalo & Licaon contati alirone , • i » 

Elnon feroce men cibo i Aereo , > .. « i 4L • 
Cba melodi notte à Miccna feo*",? -\l 


*4 


ÌS 


Spartito in cotalguifa il trillo uffitiO> 'HUflLHor anco è tempo per turbar i l die , 

Qtnci, & quindi s andar l' inique Dee. Che Febo col Juo carro indietro utli , > 

Qual Noto, & Borea da diuerfo boffitio Ficeuctc le nebbie , ò terre rie, -* 

Del del, s armano a pugne borrende e ree. Et fi ntirin più lontano ipoli, • 

Qu e l prefo dal fabbion d' Africa miào , Dijpo/tofon, cl) a quelle piagge mie '♦ * 
Quello da le montagne offre Bifee ! r : ' v-> Occulti fhen fi noui borrori, &jòU ‘ ‘ ’ 
fremono i fiumi , il mar, laria . e le felne , Tercbe almi Calma ucrginc habbia £ i figli 


Di Leda illefi da tal uifta i cigti . 


Etfuggon tutte a’ior antri le belue. 

;t k . 

Etgiàlajfeme del fruttifer anno Leuò, poi t’bebbe in cotalguifa detto 

Spenta per tutta la campagna appare. Gioite, i fanti occhi dal terreo nocente) • - 

| ' feBÉ" ì jjj“ 

i 


M ir angli agricoltori il proprio danno ">■ Onde del mondo infetior l'affetto 
Con duri pianti, & con querele amatesi Fjjiò d ogai fei’enprìuo repente . ’* r:V * T 
irta più de marinar pietà anebor hanno p MA la forclla intanto iua d‘ Aletto i '• " 

• Che r upper con peggior fortuna in mare * - Quella, ch'ufcì de l' Orco ultimamente r 
Et con la facoUi perdèr la uita 
Sopra ogni facoltà dolce, & gradite. 

Cioue, ebe dal celefle almo foggiorno 
Vide fra tanto la tartarea prole, 

Girinfeflando J opra terra il giorno , 


E fpargerfi di macchie il uifo al fole: 


Tra i Greci in fi gran mal confufi, & lasfi • 
DiTolmice inuefligandoipatfi. 

17 

jt punto lo trouò fopra le porte . »' 

De le trincee tutto turbato , & filo, 

- - Tqi certo fe deueffe ò con la morte, 


t A 


Vccidendo fefleffo ufeir di duolo, 


’■* * 


Biuoltoagli altri Deicbauea dintorno i Opur fuggendo dar loco ala forte 


tU 


Difje con torno affetto alte parole . 

A noi non lece bor di uederpiù auanti , 
O del citi cittadini eterni, & fanti. > - 

mirato habbiam fin qui nel feme bumano 
BrUic ofi furori , ufate riffe s 
Se ben un fù , che con orgoglio nano 
Tarue, che tanto oltre mi fura ardiffe. 
Degno ben fi, ebe per la noflra mano, 
Etperlonofiroflraluinto moriffe: 

Hor tra duo farge una battaglia ria , 


Et tutto in Argo ritirar lo fluolo : ' 

Fà penfiermiUe,&anejJunoattienfi f 
Sigli turba un cruitl prodigio i fenfi , ~\ 3 

5 » 


Confufi, & nel fuo cor modo uoluendo f • ’ ‘ 
Ch'ultimo a trarlo di mi feria fia, V 


u-.S 


Mentre la notte fior fa nuedendo 
Le fentincUc per to campo gia\ 
yenirfi incontro con augurio borrendo 
Veduto hauea de la moglier Argia 
L'effigie me fia, & con tnfio atto , e fir ano 


Qual mai non uide il cruiel mondo fri * . Tenta una face lacerata in mano . 




I*, 
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Som quelli mefiti, & apparente , & fegm, T^on tane' alme regali , & pellegrine 
P Che i Dei mandati t albera a noi mortali: "Mandar a farmi mattai afpro fenderò, \ 

Co ft deuea uenir ella ne’regni Et logorar con ft mi fero fine 

Del fio marito, & portar tede tali • - La giouentute, e'I fior del uoflro impero. 

Dimandandole ei dunque , quai difegni Ter pormi pofcia un diadema al crine , 

La fpingand'^trgo, qual dolor, quai mali : cotante città dannofo , & fiero. 

Girando indietro lafactlla oppofta -, Ma(J'e ben tardi) bor che mia forte rea 

Sol di piantogli bauea dato rifpofla . Mi [finge, paghi io quel , cb'aÙber douea . 

♦O 4$ 

Conofce egli, che fon lame , & terrori , lo fono ' & ben tu mio focero'jl Jai , 

Che de la moglie fua prendono il uifo: Se ben celi bor le tue cure mordaci , 

Che, come faria d’Argo ufcita fuori Et al genero afflitto in tanti guai. 

Et nel campo bora giunta a lo’mprouifo ? v Tietofo pur porti rifpetto, & taci) 

Ma [otto tai figmenti, & tali horror i -, Quel, ch’accolto nel tuo regno, turbai , 

Chiaro dal del conofce anco l auifo : Gli antichi tuoi ripofì, & le tue paci ; 

Sente il fato uicin, che già lo preme , Et da la patria tua ti trasfi errante , 

Et loftima più uer, quanto più il teme . V' con leggi impcraui bouefle, & fante. 

41 * 

"Ma poi che lònf ornai moftro nouello , Et oh m’haueffepur ad altro regno , 

Che appreffato f egli era a qucfto effetto. Lungi dal tuo mandato ho/pite il fato : 

Jre uplte aliando il ferpentio flagello Ma prendi bomai,prendi fupplicio degno 

Gli toccò f opra la corata il petto-, D' ogni opra mia, d’ogni mio error paffuto. 

Fatto d'ogniragiontoftorubelloi lo uegno al mio fratesche temi! ) io uegno 

talr abbia nel fen diede ricetto , ^ chieder pugna al mio frateW armato * 

Tanta qccolfc nel cor infania , & foco , Cedi, non mi tener, leua la mano , 

Che nontrouaua in tutto il campo loco Qucfto è il mio fin, turni impediti in nano . 

4* 47 

Tfèpiù tantofinir lo'ngiuflo bando , T^i, fe con le fonile anco la madre 

Et farfi l{e del popolo T bebano, y Tra l’arme di ambe due {pinta cadeffe. 

Quanto defia sbramar Iodio nefando , Mi porrebbe da do leuar, né i l padre , 

Et nel fangue cader del fuo Germano. ^ Che li orba fronte inanq mopponeffe . 
Dunque per la regai tenda paffando Morrò, morrò, deuo io tutte le fquadre 

Mòflrosfi lofio al foce ro f oprano , \ Del Greco ftuol per me ueder oppreffeì - 

E fpirando il furor, c bauea concetto -, Deuo io goder le uoftre flragi t & uiuo 

proruppe in cotalfuon dal mefto petto. Sorbir quanto riman del fangue Arg\u<à 

.4} '48 

Tardi, ò buon padre, già no'l nego , prendo Io uidi dianzi il terren rotto aprimi , 
pr n talpartìto in queft’ ultimo punto ; T^é dentro mi gettai, bocca patente. 

Horsche de miei compagni ultimo effendo, lo uidi inan\i a’ piè Tideo morirmi , 

Tanto del uoflro efferato ho confluito . Et io ftefso lo feci empio, & nocentc. 

Qcueua io ben me fleffaaì.cafi offrendo Io ferno bor d ogni bonor {fogliata dim i 

•pigliar de la battaglia il primo affunto Ch’io le renda il fuo %e Carcadè gente; 

vdUbor, che il uoflro fangue intero, e pieno Et la Madre ululando il dì, & la notte * 
Tipn bauea tinto anebor I boftil terreno . Empir digridi le Tarrafic grotte . 


tonde fianguigne fé diany a l'I fmeno 
Hippnmcdonte , non mi poft io / eco . 
Mojirosfi il del di sdegno, e dì horror pieno. 
Et l’aerfesfi tempefìofo , & cieco ; 

' T^è potei contro il tuon , contro il baleno , 
Capaneo, entrar in quelle mura tcco, 

Et co’tuoi congiungedo i miei furori ; 
Farmi aneli io degno de celeftì ardori, 

5 ° 

Deh dunque di morir tanto fi teme j* 

3 la il meno cccbor n'haurò de miei difet- 
ti mirar uengan dì ogrì intorno inficmefti. 
Matrone, & nuore co figliuoli a’petti. 

Et padri, a quali ogni piacer, e fpeme 
— Suelto ho dal fieno , & uedouati i tetti : 

Io uò a far col fratei lì ultime proue. 

Che rimani contea me preghino hor Gioue. 

5 * 

Et gid,d mia moglie, e dame amata al paro, 
^tny afidi più di me , rimanti a Dio. 
Rimanti & tu città dì *irgo , riparo 
D.lce , Sgradito de tesfilio mio , 

Hor i'm inchino a te focero caro , 

Se in tutto pur non fon nocente, & rio ì 
M a meco ha colpa anco il deflin, ti prego. 
Di quefla grafia fol non mi far nego. S 

j> 

Sterni pietofo, & poi che per le marò 
Del fratei mi vedrai caduto, e fimo. 
Toglimi a lui, nè confentir , che i cani 
E i lupi babbian di vie crudo alimento: 
Sotterra i membri inceneriti, & uani, 

Et dona a l’ombra mia qucfio contento : 

Et a la figlia poi uia più felice 
Spofo troua, & miglior di Tolinice . 

quelle ultime fue calde parole 
Dan loco al pianto tutti gli occhi intorno. 
CofiftillarlaneueinTrhaciafuole, 
Quando a noi primavera fa ritorno ; 

Et tanto sal\t per lo cielo il fole , 

Che folto Pereto intepidifee il giorno : 
lì Emo s" abbuffa, & {{odope dijciolfo 
Mille rim nel pian manda dal volto. 


o 

j4 

ud dr affo a ben oprar mai fetopte accìntiti 1 >• 
Già pofio intorno al genero s’hauea, ’ 

Et tentaua placarlo , & ì bauria uinto, • 
S’a turbar noi nenia l'homda Dea ; 

Che trasformata ingutfa , che Ter info, 
yn de' piu fidi /mo», proprio parca ; a : 

Gli appresoti l arme , e Idefirier fatate,' 
Et con tal [non ruppe il parlar regale « - ’ • 
jj 

Che perdi il tempo qui s* che più dimori ? 
Tgon odi il tuo fratelt mouianci in fretta: 
Ecco, ch’egli ancljor viene armato , e fuori 
Di quefte porte fol te Jclo affetta . 

Coft dice, c 'rgii pien defuoi furori 
Di fina man anco fui deftncr l a fitta V- ' 
Sprona egli, & uola fuor pallido dì ira,' 
Con l’empia Dea,ch’ognibot prefio fi mira, 
56 

Fra tanto il F{c de’popolì Direct, 

Voi che fù Capaneo dal del per coffa ; 
Tenfando in tutto bauer uinto gli efebei, 
Et toltoft ogni lor sformo dadofib, > 

^4 far per la uittoria al T{c de’ Dei *• 

Sacrificio ■ & honor shaueua moffo r 
Manè Gioue ui uolle effer prefentc, 
nume altundc la celefte gente, 
v 

Tefifone in lor ucce aficofa Henne 
Tra la regai famiglia ,e i sacerdoti: 
Contaminò gli altari, & modo tenne , 

Cb’ a Dite conuertì tutti 1 Juoi Moti . 

He del del, onde la mia Thebe ottenne r 
/ fuoi principe fifamofi, & noti , 

Dal dì, che i baili uirginali , & caffi 
Dele figlie di Sidone turbafii : 

5* 

Etmuggbiando del mar lungo effoilmarg* 
Menti r il proprio tuo fcmbtante diuo 
(Benché l’afira Giano ne inuidij.ct^irgo) 
T^oucllo amante nonbauefli a f chino : 

Et trafcorrcndo il mar quam’era largo. 
Tiro di tanto Imnor lafdato privo , 

Verfo Cantico tuo fecreto albergo 
Tmtafti il femt dì jtgenor fui tergo. 


4 
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Tuffai fi t> r altra fama , te anchor poi 
Bramato batter altri H imenei de'noflri , 
Et con pur troppo dc'fembianti tuoi 
Di Cadmo penetrato efier ue'cbiofiri; 
Hor anco , ò Re del del, ecco di noi 
Tfelgran bt fogno memore ti moflri ; 

Et de foceri tuoi col primo r^lo 
Ch amati tetti anchor guardi dal cielo. 


60 


7{égid (tanto per noi faluar t’auanq) 

Lo sdegno tuo con men flrepito hor freme , 
Obesa le proprie {Ielle, oue tu flam{i' ? 
DeJJe l'affa Ito di Titano il fernet 
Tal da le mura ti uedemmo dianzi 
Stringer da tutto il elei le nebbie infime-, 
Etconofcemmo il folgore, e i rumori 
yditi anchor da'nojìri primi autori. 


6 1 


Hjceui bor dunque i facrifici , e i pegni 
Di noflrafé lo'ncenfo , il gregge , el toro ; 
jtncborche premi di te render degni 
Tqon balla bumanafor\a>buman tbeforo: 
Ma il nofiro Bacco , & Hercole s ingegni 
Supplir per noi sù nel celefte eboro: 

Et tu a lor due, prole da te difeefa ; 
•jienqueftalor città fempre difefa • 

Ci 

Cofi diceua il Re, quandi ecto un nero 
Lampo di foco gli faltò neluolto: 

Il qual falendo al crin prefto , & leggiero 
Ch bebbe il regai diadema accefo, e tolto: 
E l tauro {otto al colpo irato , & fiero 
Si fcojje a lo’mprouijò ,&alfin fciolto 
Del cerchio ufi), che gli baueà fatto intor - 
Et fo\\opragittò l'aitar co’l corno . (no; 

Cl 

Dinanzi a lui, che con furor tremendo 
Difibiume iua maccbiàdo al tfpio ilfuolo, 
Dii loco tofto, & fi n'andò fuggendo 
De cir collanti lofmarrito fiuolo: 

Ma l' truffine fià fermo, & coprendo, 
il timor, c’ba d' alcun futuro duolo ; 

Cerca il Re con filar di quel,cba uifio. 

Et diuert ir il nono augurio triflo. 


Indi comanda ,& uud , che fi a rifatto 
Il pria interrotto/acnficio, & beta 
Di fuor mojlra la faccia, e sfonda igni atto 
"Per la tema nel cor tener fecreta . 

Cofi s'intende baucr Hen de fatto 
TqelfindCgiorm jU'i Jul gioc d' Era, 
lAllbor, che pria finti tiring 'rftal pitto 
il nouo lofio , el crudel panno infetto. 

Che del mal patinile anchor, e inuitto 
Tur fin) il uoto atgenuor promanò t 
Ma pofeia che più altamente afflitto 
Ch conuenne efshalar il duci loppreffo. 

Et dal lino a le carni umilio, & fitto 
Vicino al cor gli andò fer pendo >{e{fi. 

Con gran gemito, & g.id di morir uago 

Del monte nfonarfece l'imago. 

66 

Ma mentre gli altri al faenfi ciò efforta 
il facerdotc,& noue hofiie uagiugne , 
Lafciata la cuftodta d una porta ; 

Ecco tutto tremante Epito giugno. 

Et non penfata al Re nouella apporta. 

Che fin nel cor tutto lo'nccnde , & pugna 
infinte, & pien d’ una frequttc ambafiut 
[La fila, ò Re, grida, ilfacrtficio , lafiia, 
ii 

Il tuo fratti defiderofo, & caldo 
Di por fincate littbomais'èmojfi: 

Et correndo di fuor fiura lo ffialdo ; 

Si fa a tutti ueder con Tarme in doffii 
Et\cbi amando te Jol,fecuro , & baldo 
Tutta circonda la muraglia , et foffi: 

Lo feudo & T balìa impaciente {cuore. 

Et le porte col calce urta ,& per cote). 

6i 

Gli piange dietro il volgo, e quefla , e quella 
r Lcgiongià nel fuofauor inchina. 

Egli pur grida, & uerfo il del fauella . 

0 Gi oue, ò proludendo alta & diurna. 

Era allhor tempo , che la forte fella 
T^on hauea fatto in noi tanta jrkina: 

Che meritano Capane» gagliardo 
D’cfjcr ferito dal celefit dardo) • , 

S *4 qual 


v€ quel parlar il Ep (f odio mortale La crudel morte di Meneceo ardito ' * 

S infiamma, ZT parte anco ne l’ira gode. Gli (la fempre nel cor fitta et negli occhi: 

Cofi ardito giovenco, cheti riuale Crefcela rabbia, il duol fi fa infinito , ( chi 

ymto,& cacciato hauea con grà fui lode, cura , ò pèfier d'altro è mai, che il toc - 

• S'a quel tornar dopo i'esfilio cale Tfp ha mai requie , & pargli, che ferito 

^£l natio oai'co , & mugghiar quelli l'ode Da muri il fuofigliuol fempre trabocchi t 
Lotta 't fin oltre un alta felua, ò un colle ; Gli uede ognihor la volontaria piaga, 

Toflo lira riaoua, el capo eftoUe. Ondagli il foffo per gran (patio allaga . 1 . 

» 7 ° • 7J 

y/cito poi fuor de t amento , & pieno Dunque, cornei del J{e quitti s'accorfe • \ ' 

Di /chiame .rota il fiero fguardo attorno: Cbcfaccatra l' andar mille dimore ; 

E sbuffando, hot col piè fere il terreno^ Andrai tu( cominciò gridando) forfb, > 

Et bor inucflc il uano aer col corno: Od ogni ^e,d' ogni fratei peggiore} 

*Al paflor da lontan palpita il feno , Oncia ftrage ria, che tutta ab forfè 

Et trema, & riha flupor tutto il contorno: La patria tua , ne l'odio,& ne tborrore 
Timide (lanno le gio venche intanto De le Furie fupcrbo,& arrogante 

jìi affettar qual ne riporti il uanto . Ti uorrem noi pur fopportar pili aitante? 
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7{pn mancan però alcuni al f(e Tbebano , 
Che lofrenin, dicendo : à l{e procura 
Il tuo vantaggio , e lafcia , eh’ egli in uano 
Efclufo coli fuor prema le mura : 

Quiui la fua uirtù fianchi, & la mano , 
Telétte nel proprio duol arrabbiate indura 
yjo è di difperato, ogni perigl io , 

Ogni forte tentar fernet configlio . 

Fuggir londugio , odiar la fecure^p. 

Et ratto gir oue il furor lo tire t - 

Confida tu nel regai feggio , e fpreqp 
Quefle minacce fue usne , & delire : 

T^pi, noi faremo quei, che con pronteqp 
Farcii i fi, chef cornato fi ritire , 

Comanda a noi, che lo fcacciamo quinci. 
Et per le nofire man tardando il uinci . 

Eofìtcztan di far, cioè aiuto gele 
L’ardor , ond'Eteoclc è pregno , alquanti 
Qua nd’ ecco a disfogar lo’ntemo feto 
Tien d' horror fe gli fa Creonte avanti e 
Creonte già benigno ,&bor crudele 
Tqe l'acerbo dolor fatto , & ne' pianti: 

Et che con la licenza de la guerra 
Of*i cofa è per dir, che nel cor ferra, 

V » ' 
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TJpn ha de l' crror tuo eh' ognihuò già nota , 
Gli Dei fopra noi fatto affai uendetta ? 
Quefla cittaie, ZSr per riccbnpp nota , 

Et quafi a cofi gran popolo fretta ; 
Crudel tu quafi hai con fumata, & vota, 
Come faria la fame , 0 l'aria infetta : 

Et cofi uota, & preffo a’ giorni cflremi 
Gonfio £ fublimc anebor tu tgdbri e premi. 
77 

Fianca la plebe agli cffcrcitij, a l atti : 
Quefii marcendo al folli anno in Je polli: 
Quelli il fiume ba nel mar portati, e (partii 
Gcnion curando le fue piaghe molti: 

Molti cercando uan per varie parti 
J membri dalor bufi incifi, & tolti : 

Si che s alcun riman non morto affatto ; ■ 
Langue, & la morte eleggerla di patto, 

7* 

Rendi i padri, i fratei, rendi i diletti 
Figli, e : parenti a' cittadini tuoi: 

Rendi i cultori a le campagne: a tetti 
Emendi crudel gU habitatm fuoi . 

Deh dimmi ri fon tanti guerreri eletti? 
Famofo Hipfeo & Dr tante u fece bor voi?. 
V fan l’arme, elsa noi mandato hauea 
Fondai ù i tanti pugnator d fiubea i 

Ma 
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Ma coflor giuda, & ufilata forte 
Di battaglia ha però (pinti (otterrai 
Et t Mi tu mio figli uol fa gito a morte 
Come primitic, & bofiia de la guerra : 
Quello del tuo morir mi duol più forte » 
Cbe te crude l religione atterra , 

Et come agnel mandato al (acrificio 
Tagbi gli errori altrui col tuo fu pp lido. 
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Et la man tjuefli renitente ancbora 
Terraifi al fianco, & fi fard da parte ? 
Tfè u’adràanihor cbe fia chiamato fuor a, 
*4 prouar col fratei l'ultimo Marte ? 

E'I bugiardo Tirefia , borcbe dimora ? 
Cbe non penfa egli nel mio mal noti arte ? , 
Terche di tormi bomai cura non pone 

Qucl,cbe m'auì\a, abi laffo, unico Ernoneì 
8 1 

Su, fa cb'Emn per tcfiringa la (pada. 

Et tu da muri a riguardarlo ponti . 

Chef remi qui? che (lai mirando a bada 
Tur ( opra a qiiefìi tuoi , cbe dietro fonti? 
Vogliono eifi ben sì, cbe tu ui uada , 

Et che il debito tuo tu (leffo feonti t 
Già le for elle, già i parenti flesfì 
T'bànoin odio,ò crudel, cbe (ai? cbe cespi 
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T'odian esft, cifratei con l’arme ignuda 
Ti minaccia di morte , & le tue frodi 
J\vmpr onerando s‘ affatica , & fuda 
Ditrar le porte a terra & tu non Todi? 

C ofi (ofpmto da la doglia cruda , 

Cbe pùnto il corhtiencon mille chiodi. 
Dava beo Creonte ala jua rabbia , 
Quando il I\e uer/o lui Jciolfe le labbia . 

Già non ni inganni, ne Ceccelfa , & bella 
Mene del gran figliol ti preme bor tanto: 
Ch’anni doueui tu goder in quella , 

Et recarla a te (iejfo in gloria ,& uanto: 
Ma noua (pane, & cupidigia fella 
S afcondctn queflotuo pesfimo pianto . 

Tu pretendi più oltre, & con infano 
Defir mi premi, ò / cele rato , in uano . 


Come al fangue regai propinquo fai ' ’-T 
Tèfiero iniquo, & dì un tal figlio indegno , 
Quando Marte a me diagli ultimi guai. 
Occupar tu di quefla terra il regno: 

Ma tolga Dio, cbe rea fortuna mai 
Conduca il Tino popobatal fegno’, 

Cbe lo (ce turo in tua man di lui peruenga, 

0 tu lo’ingiuflo tuo defir ottenga • 

diffidi mi fora, bor di quefìonte 
S opra di te pigliar giufta uendetta : 

Ma pria datemi l’arme,& uenga a fronti 
L’un d* l altro (ratei nel campo in fretti » 

V ol , uol, la doglia fua temprar Creonte; 

Et godafi il furor , che tanto a(petta : 
lo tornerò uittoriofo ancbora. 

Et tu nbaurai, crudel, la pena alibon. 

gc 

Quiui le’ngiurie intcmpefliue , e’I uano 
Minacciar di fua uoglia il B,e interne (fé: 

E'I brado, al qual già poflo banca la mano. 
Et lo sdegno, ond’ardea, nel cor repreffe. 
CàfiCaJpe crudel , poi che il villano 
Con (affo, ò conbajion, ma fcarfo, il prefie, 
Tofìo da mille giri il corpo (doglie , 

E’I Hclentuttone le fauci accoglie . 

*7 

Indi al\ailcapo,& mortai foco (pira. 

Che l' herbe per gran (patio attofca,e lede t 
Mafe il nemico pofcia fi ritira , 

Et al paffargli dà la (Irada, & cede ; 
Mancano tofio le minute , & l’ira , 
llcollofarfipiùfottilfiuede , ' * 

E’I crudel nbeuendoilfuouelevo ; 

Di nono il capo altier china al terreno . 

«8 

Ma Giocafla la mifera, cbe intefe, i 

(VJ dubitò fe uerfojfe, ò bugia) 

Cb’àbo ifuoi figli banca già l'armi prefe, 
Tcrporft a (ingoiar battaglia ria; 

Con le chiome per gli Isomeri difiefe , 
tratta uerjo il maggior prefe la uia, - 
T^udo portando iljen.fciolta la gonna , 
T^épiù mtn.brar.do rjjer regina , ò donna. 

S i Tal 
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T*/ 4 / r/iwòr de intronato monte lo farà fu la porta , aufpicìo borrendo , 

Correndo andò la forfennata rigane-. Et imago crudtl deuoflri errori : 

* poi eh al finto cinghiai uolta la fronte Quefia canitie , & quefio petto offrendo 

Trome(fo,à crulel Bacco, il capo t'haue. Collante obiettoa’tuoi noui furori : 

7^on pon le fighe, non t 'ancelle pronte , Ti conuerr.i, ti conuerrd udendo 

Bench'ella Ita fi confumata , & grane , Oflinato, & crudel pur ufeir fuori ; 
Tenerle dietro , tanto i noui affanni Conculcar pria la madre, e l defirier, mitro 

le dan difonp, e incrudelifcon gli anni. Cerchi il fratti , cacciar per quefio ulne, 

yo 91 n 

Et già fui crin del rilucente elmetto Soffri: per c'hor con Pel fa , hor co lo feudo 

fatto ihaueua il Re fùnger il pondo : Inefforabil pur mi (fingi in dietro ì ’* 

El feroce corfter pofio in affetto lo non ho gii col cordi pietà ignudo 

Inumagli annitriua alto, & giocondo ; Fatto uoto a gli Dei del mondo tetro : 
Quandecco col più nouo, e frano affetto , T{è chiamai d' .Acheronte il feme crudo 
Ch imaginar mai f poteffe al mondo , jf danni tuoi con tffecrabil metro : 

Dandole loco, & caualheri, & fanti "Pertinace non far, l'animo piega , 

Se gli mofrò la fiera madre auanti. La madre tua , noi genitorti prega , 
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Feronfì i feriti del color del boffo » 

Et to feudier ritirò indietro l'bafla * 

Qual furor qual Megera battete a doffo. 
Qual de fio di regnar gridò Giocofa. 

L baucr l un contra l'altro il campo moffo t 
Et comandato il mal , forfè non bufa ; 

Se dopo tanti abominofi eciesfi 
T{on entrate in duello anco voi fi tifi ? 
y» 

Ma doue fa poi di tornar ardito 
Quel, c'baurd a umeer puri fati amici i 
In quefo fen forfè , che u ha nodrito , 

In i/ueff e braccia , che fur uofirc altrùi f 
O opportune del crudel marito 
Già tanto tempo tenebre, & felici: 

Occhi miei, voi d' baucr la luce intera 
Tf* bautte pena muffata ,& fera. 

V'ha ferbati a mirar la forte mia 
y n giorno, un fatto fi feroce e flotto ? 

Che crollili capo & che nona ira ria, 
Hort infiamma, hor tifa pallido il uoltoi 
Che fremi: tu nbaurai uitton'S, hor (iai 
Ma quell’arme crudel, che in mano hai tol 
Contra il fratei, t è neceffario prima , (to 
Che qui leprotti, & ebe uicftcjfa opprima. 


$6 

Fermati un poco, & con ragion mifura $ 
Qualimprefa èia tua, quel che tu tenti. 
Mi dirai , che il (ratei batte a le mura , 

Et con orgoglio ognihor sfidato tienti. 
Sai tu percbeìcolà ne/Jun’ha cura 
Di far, che il fuo furor freni, e rallenti : 
7fon ha la madre, 3 le (óre Ue appreffo, 
Che ritornar lo facciano in fcfteffo, 
v 

Qui ciò, che miri , ti ritiene , & piena 
f 1 moflra ogni un di lagrime la faccia : 
Ma colfuorunfolo ritira fio a pena 
E ,che l arrefli, e forfè ancb egli il cacciat 
Te l'ira fuor de propri tetti mena: 

Tu corri fuor de le materne braccia : 

Tu le (oreUe,e i tuoi tutti abandoni: 
Etcontra cui: contrail fratei t'opponi, 

yS 

Cofi la madre : e Antigone fra tanto , 

( 7qè la nt. en l efier donzella) corre 
Sul muro , e alcun nonjc nauide in tanto 
Volgo cofi feppe ella il umpo corre : 

Solo le ua con debbil pafjo a canto 
il diligente fuo cufiode Ottone: 

Qucfli anco prima per ueder al fine 
IJuoidì, cbedtTbebe le ruine , 
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Quitti poi ch’ella fle dubbio fa un peqp 
Sul fratti ne tboror de [arme occulto , ■ 
Ufi riconobbe a più legni da J hpjs. 

Che l furor porta in lutti gli atti J culto , 

Et gridando con ira, & con difrreqp v • 
Brandi fce lhafla,#fa a le porte infulto ; 
Da loco al pianto , # me^a la perfona 
Ton fuor del muro,# poi cofì ragiona . 
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Ferma , o fra tel,ferma queffame, #Cira 
Reprimi un poco dentro il cor, fé puoi : 
Biuolgi gli occhi a quella torre, # mira 
Se tu conofcigti aucrfari tuoi. 

Dunque al ritorno in tal modo s’afrira è 
Cofi dimandi i pattisi regno, # noi t * • - 
Cofì la caufa tua tratti , # difendi 

Buonforufcito'’# talgiuflitia attendi ? ; 1 
101 

Ter quella patria, per quei Dei penati , 
Fratei, che in .Argo tbai fondati , # coli ', ; 
(Cbc’n Thebe, fo,tutti ti jiam mcn grati. 
Di tutti bomai qui ti richiami , # duoli,) 
Ter quella co/a , che in quei tetti amati 
Scura [altre tè dolce , #gradirfuoli; 
L'animo piega , # [altererà meco : 

Ecco il Tbtban di ciò ti prega , e l Greco. 
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Ti pregano ambedue con pari affetto 
Gli efferati a pietà commosfi : # quella 
Condannata a patir C empio difetto 
De padri, # de fratti la forte fella ; 
Quel! ^Antigone al /[e già di fofretto , 
T/è d'altri bomai, ebe Jol di te Jorella, 
Quella n felice anco ti prega. o crudo 
Fammi ti almtn ueder co’l uolto ignudo. 

IO) 

Fa,cbc fetida elmo i'tiriueggia almeno 
Quejla uolta, che forfè ultima fia-, 
Etjàppi,fetu piangi, o fè fereno 
Turjerbi il uolto a la querela mia ; 
Tlacato a l'altro ha gid la madre in feto 
1 1 fiero orgoglio,# la mortai follìa: 

É fama già,tb' ci fi difeinge il brando: ‘ 
£t teco io tante in uan lagrime franici 
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Tu, tu (in qual coto ohimè treohor r imago) 
O/linato ,# crudele a me refifh i 
me che fempre del tuo esfilio piango , 

Et fento i tuoi peregrinaggi triflt : 

%A me , che il padre ti di/afrro,# frango 
Con mille preghi a pie lagrime mifii : 
Ingrato , & te l‘bauea,Je tu noi fai. 

Finto , & ridotto a perdonarti bomai. 

,«°5 

Deh perche flando duro , & renitente 
Di colpa il tuo fratei liberi affatto ? 

Egli ba rotto la fè primieramente : 

E uer.-egli ha a l’accordo contrafatto. 
Egli è flato il crudele,eglt il nocente: " 4 
Ma pur è almen miglior di te in quell'atto j 
Che fe ne (là da parte , # fi ritiene 
T[è sfidato da te pur anebor uiene . 

1 06 

Già cominciato a fi giufio lamento 
Tolinice a depor l'orgoglio bauea : 

Etgiàf benché Megera ofiaffe) lento 
Molto più [bafia , e't buon defiriet monca: 
Già l’elmo del fuo duol daua argomento , 
Che il gran pianto celar piu non potea: 
Già Xeffer giunto, & di tornar s arraffa, 
Ou'altrimai di ciò imputar il pe/fa; 

QuaruT ecco il 1 [e precipitofo , & fiero 
Cacciato da la Furia indietro efrulfe 
La madre,# pitto ingra fretta il deflriero 
Da le porte, # da' fuoi ferui s'auulje ; 

Et fui capo tremandoli il cimiero ; 

In me^oil campo frlcndido refulfe: 

Et poi gridò con uoct al ter a, f uegno. 

Et Jol, che tu fofti primìer ho sdegno. 

. io# 

v# m'accufar, perch’io fia fiato tardo 
Tiu eh’ a! infanga tua non fi conuenne : 
T(on ti rifiuto,# mcn di te non ardo 
Di prouar a qual piu la forte acecnnc: 

La madre a cui gran peno bebbi riguardo , 
Fù quella, che piangendo mi ritenne: 

Ma uegno:opatria,o patria, o regno icerto 
Sarete bor pur del umeitor per certo. 

S ì Tu 
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Turiconofcialfinlafede,eftendi, c.r Stupide a quelcertamefuribònfio .p 

I{cplie i l altro non mcn crudo, al paro*. > Stcron le notile, e bntgarlowilfuonofi 
Declamati dopo cotanti anni flendi , ■ Ma in loruece Vluton dal Lahto fondo 
Et abbracciamo inficine, ò fratei caro : Muggì tre uolte con bombii tuono , 

On eli è tra noi [ultimo accordo , ò rendi Et tre uolte crollò la terra, el mondo,, \ 

Quel di che tanto te ne mofiri auaro, E)ou egli tieni affumicato trono: -Vi 

Cofid'fje : & d'iuuidia, & d'ira cieco Onde tolto fuggir con gran paura 

Lo mira adbor adbor con occhio bieco . Gli Dei , ihà jopra l arme impcrio,e cura, 
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D'ira, & d’inuidia il cor bollir fi fente, Lauirtù pria magnanima, & audace 

Quanto più gli ritiengli occhi dì intorno : 1 *llo lafciò quella infelice parte. 

“Perche fregiato d'or l’elmo lucente. Bellona efuàfe la fanguigna face , 

E l icflrter U’ojlro li contempla adorno : ^ lotto l'Emo Je n’andò in diparte : 

Perche lo feud > di metallo ardente Gradino uolje indietro il carro Trhace * 

Dalfol percolai fol qua fi fa / corno .• , Bt Is Corgonea Dea fuggi con Marte , 

Et perche grande & próiaaciafcua'uopo Le nule t urie col Tartareo/ oco 
Corte 1 1 amici, & dì /ergenti ha dopo . Tenncr le ucci lor /opra quel loco, . . , .p 

IO* Ili 

Bench’egli anebor tf arme co npara egregio , S °P ra le mura del famofo incanto. 

Et /eròi nel ucflirgratia, & decoro ; Ter ueder di fi rea pugna l effetto ; 

La moglie Argia con ornamento regio \ Sta il uolgo mi fèr abile-, & di pianto 
Difilato l oftro hauea con fila d'oro : Ggm torre ri fona , & ogni tetto, \ 

El manto di fua man cinto d'u* fregio , VogUonfi i uccelli, c'ban uiuuto tanto; , 

Intorno intorno, che ualeaunthejoro : Torcano nudo le matrone il petto-, 

7fè l' bauria quando inficme contraffarò, "Nè coujeatono a’ lor piccioli figli 

A r acne fi atto , ò Vallale più raro. Contaminar di fi rea uifia i cigli, i 


Et già s'ban pofli f un de l’altro a fronte. Commanda in tanti horrori il /{e d'Auerno, 

Inalando ogmhor la coppia mala detta Chetapran tutti del fuo regno i chiofìri: } 

De le figlie crudeli dì Acheronte, , Bt uuof, chi al <iì fuor di quel pianto eterno 

Perche la'mprefa ria non \ intermetta , L ritintogli popol 1 hebanft mofiri. 
Partite {lamio a’ lor feruigi , & pronte , Bt eh' a mirar del nono odio fraterno 

lì l fuo eia cuna d'effe ordina, e affetta Vcngan la tran feeleritade, e i mofiri . 
Tiengh ilfreu, l'arme furbe, e me/ce, e come Si che gli firn poi giù ne l’Orco noti 
Con [ut fierpi al defirier l borride chiome, I calumi, c ’rglierror de’Juoi nepoti , ,■ 

icS 1 1 1 

Sta la Sccleratr^a affai più brutta , - , Spiegar Uccntiate a (Inalo a fi uo lo. 

Che fi moflrafic mai foprala terra ,\ Lafiiando a dietro [legetonte,e Stige, 

In mf\\o il campo a rimirar condotta La' uè i fratelli in campo erano , il nolo 

lìtfiremo horror di cofi ingiuft a guerra» LÌ ombre, chefur decittadin d Og’ge „• / 

O rabbia immenfa, ò (pauentofa tutta , Et /òpra i monti del natio lor fuolo 

Che i parti a contraffar ne fame ferra ter l' a ria , & laure tenebro/e ,& big*, 

D’un neutre flefjo, e in duo profani elmetti Allegre di trouar quiui furori. 

Chiude duo pari , ^famigliatiti affetti , Cb * i le gii Lor furor fofjcr maggiori. 
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Ma poi, cVAérajto ftupr fatto inte fe, Ma poi eh' ci uidc Liner pregato m turno, 

che tttmvt il enfierà borni punto ; E jhndcrfi ambo «a rdcjìricr nel cor fi ; 

Cb'esfi con alme imperuerfite , e accefe lofio lafciò quclinfclice piano , 
oimbogtà per ferir fiatano in punto; ■■■> T bebé il generosi campo, oltre trafeorfot* 
TofioSirion uerfi quel loco (le fi Et * trion , eira librar l atto ftrano 

Tcncndet fimpre flagellato , & punto , Etnea pur uolto rìgiogo ogr.ibor fui dorfo} 

Et qniui fetida far altro interinerò ; ‘ * i Cacciò fi ratto , crauer tale paruc , 1 0 

Si cacciò lor con tutto il carro in mexfly. ’> 7qè sarrefiò fin, éjcdalornon fparue. »'& 

115 no 

Egli è ben citta, & per l’età , ebegraue, Val da ueder allbor pi Tluton forfè , 

Et canuto l'ha fatto , <£r per lo regna , Che rhnafo del mordo ultimo berede , > 

Che largo fopru ogni altro, e potente bxue. Dal loco, ù 6 ione nmatfiade forfè, > 
Zftrgni alto bonore, & nutrenti degna: Tallidomofje , & prrditor tl piede : ' l 

JUa con alme cofi crudeli, & praue ir Et col carro a~lo‘n giù fcer.dendt corfe 

Con due fratei di fi peruer fi sdegno, 'j por nel centro le tartarea fide. 

Et che ne il edmun fangue baueano à tatti. Fatto fignor, & Dio di quarto ferra ' 
Che mar potea ualer regio file udore i - TQ l cauo neutre fio l opaca terra, ^ 

>16 Ut ir 

Turatenlarla firteegli fi mout , ’HS n P er ° s fortuna a co-anta ira ■ *• 

Etprjrgaghaiiri, thè fi mouanfeco. Conferiti cefi (ubilo ha*er loco li. 

Dunque uederm noi pugne fi.nouc+\u %Z Trtadubbiofa a lo neutro di fi dira 1 ni >' K 
Vn cafi Atce,eoft borrendo, & bieco? » \ Battaglia fipra fi riflette atn poco, ■' ' 
Et doue è il dritto, & la giufUtia ? & ione Due volte l'bafb pie fallar la mira 0 
Gli idi fino ,àThtban popolo > ò Grecai. Senapa (angue & paffar come per gioco t 
Dunque tai modi , tir fi nefandi eccesfi u Due mite fpor de’dcfiinati calli 

Verran ne tufo de le guerre ammesft i Scfimfe u* buono enor amboi cavalli, 

• ". 7 . ,1V 

Deh non fiate oflinati ;<àrtuo nemico , 1 *, Ma li riudgon onci sdegnali, & fanno 

Ceffa,i’ti prego, poi che il fatorio 1 pjto r narU co'ìftenper forila in ma: ~i>, 

Talmithafaunma s’ al fangue antico ' Et con gli (proni lor cafiigo damo, » 

Si guarda , & tu anebor fi’ parente mio : D'.opra, 1 he premio meritato baitria: ) 

Genero & tu, (io tei comando : & dico, 7rta quello tafi, che ueduto bor hanno , y . 

Che, sbai pur tanto di regnar defio , Corninone, & fa eia fauna gente pia . > 

lofio ti cedo il regno ) bor torna in Lerna L’effar i primi incontri andati a urto V 
Et quivi jtrgo tu.fil reggi , & governa, Siben,cb'èdegli Deiprodigio ,& moto, 

il#- ni 

Quelle parole, che con caldo affetto Onde (narriti fi guatdaro in faccia 

Findalccntro dclcoretl fie diffonde; Etquefli,& quelli di cernir: mi parere 
7>{on più frangon quell ire, c fanno effetto Su, sii, dicean, prouifion fi faccia , 

In quell’ anime altere , &fui nbonde. Che la lor furia bafii a ritenete e \ 

Che faccia il Tracio mar gonfio , & cretto. Et prfit, eh’ alcun di loro efiinto giaccia v 
Era i monti Cianci con tutte l onde. Ter man de l’altro ; sordmin le jchiere , V 

allbor, cb’esfi dal fondo mosfi s hanno , 0 Et con lo sformo intieri ai tutto il campo i 
Et a concorrer l un con l'altro vanno S’oppi £<* a. la lor pugna Innato inàdpo, 
k • • $ q La 
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7-4 Pietà in tanta efr i baita , & di uolto L* Dea, thè quitti far frutto fi uede] vto 

Mefia fedea del del irata in diffarte : Segue Idmprefa , &fe medejma aiuta i . 

Oue al mondo, & a pei i dolca molto Quinci, e quindi trafcorre, e per più fedi 

Sopra quel de ‘ duof rati iniquo Marte : .Appo il volgo trouar fiabito muta t • 

Et co'l cnn fir>\a alcun tonor dijciolto, tt uefle l'arme, & da guerrer incede , ' 

Vfp tùen, che fem quel fato bau effe parte. Et tutto il molle, & fammi rifiuta A 
O forella a lor fbfje, ò genitrice , Poi tra quei, che più pronti bauerfi fidai 

Staua anfìofa & fi tene, infelice • Si caccia, et infta,eglt ammoni j ce, e grida, 

1,0 * >> 

Et chiamando del fuo mifro duolo ~l ") T Sù, sù.cbefacciam qui uili , & inerti i ' 

Cioue le Parche» e lebi tutto nocente-, ^tndiam lì tutti, & opponiamo loro, % 


S' alcun ha figli, ò fe fratelli effetti , 

Potrà in tal rabbia unqua mirar cofioròt 
Et che i non uedem noi fegni affai certi. 
Che i Dei (le sfi bà pietà nel fommoeboro ? 
L'ha(le,ideflneri efcondiuia: repugna 
La forte fieffa a cofi bombii pugna. 

,yi 

Mofjo già l'alma Dea con q affli detti 
Hauea tutte le jcbiere, e in punto mefiti 


Cia proteflaua di uolei del polo 
yfeir, ni flarancbor fagli elementi t 
Ma fin nel centro del Tartareo fuolo j 
Por il fuo albergo infra le morte genti: 

Cbefperaua affai meglio, che tra i uiui , 

D’eJJcr raccolta, gr riuerita qui ni, 

1)1 I 

A che ( diceua ' ò genitrice prima 
De le cofi, ò T^atun alma, & pofiente. 

Mi criafli , per eh' io gU idegni opprima , AF Se discoperti i fuoi benigni effetti 
Cbe infiammano i mortai*, ti Dei fouenteì La foror di Megera non baueffe , ' ; 

Se fi dee far di me fi poca flima. Et prefla più, che dagli ctbcrei tetti ' 

S'io fon nel mondo homai quaft niente > : \ folgor crude l in terra unqua cadeffe ; 

O feme b umano, ò Furie , ò meni oblique , Strillando per furor le firpi fi offe ; 

O di Tromet beo fiere arti, & inique. Con fiero grido oppoftafi non /offe. 

«?»• 1 17 ' 

Deb quanto meglio dopo Pina fora , Che ti mefei tra Carme ignauo nume 

Senon ufciua al dì progenie noua , Fuor de le paci tue, del tuo foggiomof 

0 quali buoiuini : difft , e [corta Cbora \ Cbe tenti, diffe , qui * cbe ri confarne i 
Opportuna ; bor fauiam C ultima proua, chef aggiri a le mie guerre d’intorno ? 

Soggmfe, (e giù del ciel fi truffe) anebora T^on uedi, ufa tra gli agi, cr tra le piume, 
Cbe indarno fu do. cbe per me fi proua. Cbe noflro è quello tampone quefio giorno} 

Et benebe mefia pur d’ardenti lampi 7 sjon uedi ( contro il fato a cbe contendi) 


Segnò lauta fin ne’terreflri campi. 

« j) 

cofi tofiò il piè pofeella in terra , 
Com’Jubito marnar Cure, e i furori: 
D’intorno tutta s’allentò la guena , 
E mantfcflt appunterò gli errori e 
Il pianto fuor d’ ogni elmo fi diffena. 
Et fi dilrguan come nene i cori : 
Serpe anco al petto de’ fratelli fiesfi 
Tacito bonor de' lor nefandi eccesfii 


Cbe troppo tardi bomai Tbebe difendi i\ 

Ma deh.fe tanto del fuo mattinerebbe , 
Perche taceui, o neri a fio fa, quando 
Bacco chiamò a la guerra,e fi prote btbbt 
Le furiofi madri aljuo comando} • 

Et quando il Martial firpente bebbe 
Sangue più, ch’onda al fonte memorando i 
O quando a Cadmo de la terra piena 
Del fi me no nacque Carnata auenaì 


Pm tempo allbor del tuo poter far moflra * 
Che Sfinge mota fe medefma ejhnfè : 
Allbor, cb’a noua, e federata gtoflra 
Edippo contea il genitor t’accinje : 
AUbor, ebe in letto con la guida nofira 
Strano ,& nefando Amor Giocafiafpmfe : 
Forfè baurefli tu allbor fatto alcun frutto: 
Hor nò, che noft roi giàilnegotiom tutto . 
■+° 

Diffe, & fremendo con Imribil ance. 

( Anchor.cbe la pietà ceda .e la faccia 
Volga da quel[ affretto empio, & feroce) 
Hf gli occhi lanfernalface le caccia» 

Et con lo ftrido de le ferpi atroce 
Le uà a doffo,& la preme, & la minaccia. 
Gli occhi co'l manto allbor la Dea fi cela, 
Etna per fame a Cioue alta quercia. 

• 4 * 

Tartita la Tietà , rijorgon l'ire. 

Et di nono a mirar tornan le febiere 
L'borrenda pugna , & lo n felice ardire 
Di quelle due fraterne anime fiere. 

Il [{e di Tbebefù primo a ferire : 

Tua il colpo fuo fienai far [angue per et • 
Che l’bafla cb'a toccar lo feudo uenne , 

Hi l'altera de lor uintafi tenne. 

14* 

Da [altra parte il peregrin, cui preme 
Maggior cordoglio, ò Dei, nenia dicendo, 
A quali già con orbafaccià il /ente 
Di Lato , & non in uan féuoto borrendo ; 
Efjaudite le mie parole cflrcmc , 

E t patto, che con voi fermar intendo : 
Secondate il mio colpo io non dimando 
Dono illecito anebor ch’empio, e nefando. 

' 4 ? 

Targherò poi le mani , aprendo il feno 
Col medefmo coltello anco a me fi e jfo . 
Ballimi, ( & ne morrò contento a pieno ) 

‘ Ver poco ) 'patio in ibebe hauer poffrffo: 
Tanto, cb' al mio fratti l’orgoglio meno 
Venga, e me ueggiaalfin nel leggio meffo , 
Et ombra de la nofira allbor minore 
Torti feco a Tintori quefio dolore. 
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Diffe, & driftò [iniquo colpo pofeia 
In parte, ù mai cader poteffe in fallo . 
Venne il ferro a cacciar fi infra la cofcia 
Del gucrrer , & le cofie del cauaUo : 

Che uolea ad ambo dar [ultima angofeia 
Ma pur trouò al pajjar breue intervallo : 
Cbe il l{e fendendo in fuor la cofcia, loco 
Gli diede , e’ l furor fuo febiuò di poto . 

MJ 

Tuffò radendo l’anguinaglia manca 
L bada, ne poti al l\elauitj torre 1 
Ma ben del fuo defirier uicinaa C anca ; 
Tiù dì me\\a s'andò nel corpo a porre .• 
Ond'ei, cui cr effe il duol. Informi manca; 
SÌ\a temer del freno , bor falca , bor corre 
Treupitofo , & con profonda vena 
Scriueilfuo mal ne la nf elice arena. 

M<5 

Stima effer del fratei, quel, cb'allljcr ueie 
Sangue ufeir al defirier, [ efjule allegro s 
E'I fiefieffo fmarrito anco fe’l crede. 

Ma Tolmice in tanto non è pegro : 
ffiuolgc il freno, & con gran furia riede 
A per coler coni' urto il cavati' egro. 

Et ecco refian poi nel fiero intoppo ~ 
Aniluppati, e fretti ambi in un groppe. 

>47 

Terò ebe il He, che di piò rabbia freme ; 
Stende le br accia, & nel uenir [afferra . 
Ma mitre l'uno e l 'altro bor tirajbor pre- 
Cadon esfi.e i defirieri al fin per terra, (me 
Cefi nel buio de la notte infieme 
Due mi fere galee conquide, & ferra 
Etco’remi & corojin & con le uè le 
Lo’mpctuofo ucnto , cimar crudele. 
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Che poi , clfun ptffìo ingran contraftoforo 
Et co’l mar, cbe le preme d'ogni parte. 

Et co’ nemici ,& co'l furor di Coro , 

Et con ia notte, cbe confonde ogni arte, 
Confufe hauendo bomai tutte tra loro 
Et te ciurme, & legomone & le fatte. 
Ambe in un punto fol con commun danne 
inghiottite dal mar nel fondo uanno. 


Tel dèr abomino fi empio duello Ò, Ciafiun fiatelcon tutti ifenfi affirà \ 1 

Trai fratelli ofltnati era la faccia: . ^4 fari altro fratei di fangue molle: -> > 

Ma poi che fi fiaccò qucfii da quello , E n tanto qucl.cbc fpande egli , non mira; . 

Efciolte brbber di nono ambi le braccia ; Cofi nel fatto è divenuto folk; 

Di nouo qucfii, & quel rotali coltello. Tifa Polinice al fin , cui miglior ira, V*iv . 

Et quelli a doffo a quel tanto fi caccia , Et più giuda impietà nel petto bolle , ni 

C!) un palmo di teneri tra lor non re/la, Trega la man t ch’a far l effetto uadai 

Geme d’intorno la crudel forcfìa. -a.» \ Et quanto fpinger può, fpmge la fpada. ' W 

• ^ ^ i r j i 

i una con l’altra man simplica,& mefce , Là, doue mal con la minuta maglia • V :Ci ] 

Et l'una con l’altr’elfa urta,& T inciampa, >Arriua il pancino nel fin del ucntre , ) 

Liradalcuifierecfsbala,&efce L’iniqua forte in mepfia languinaglia "* 

De torui sguardi lor focofa lampa : yuot, che il ferro crudel trapas(i,& entre. 

Che del fiato, che dentro ingroffa,&crefcej 11 f{c neigrande arder de la battaglia 1 j 
Lun uoltoe l’altro più che brage auampai T^on filmò molto il mal me l dolor , mentri. 
Elmormorar, che negli cimi rimbomba-. Colto da prima fu, quafi, fendo: O 

La pugna accende , & lorferue per tròba . Ma il freddo finti ben del ferro rio. : > x\ 

Cofi figlion t albor con sdegno motfi ■ turbato fi flrìnfi immantenente, A....i.r / 

Duo cinghiali intronar 1*1 pi alemanne. Et tuttofi coprì, fitto lo feudo. 

Due gran bofclù di fit e ergoofu i do sfi, Mapoi,cbe riconobbe apertamente , v. Jl 

Che non ladeguarian ben lunghe fpame; Quanto era il colpo periglio fo,& crudo, A 
T^uotan nel foco i fieri /guardi rosfit ■ i Spento gUquelfardor,c'brbbe, fi ardente'. 

Fan flrepito crudel /’ adunche pnne. «?. ... Et d’agni ffieme homai di vincer nudai *.C 
Mirali iUacciatot pallido in faccia, i Cominciò a ritirarfi egro ,e infelice 

Dal uicin monte, e accana al cà, che taccia. . Dal fratel,chor piu forte il preme, & dice; 

T^onconmcn forvi anchor, no co men rabbia Dove fu^gi, o fratti, frateU’altero, ■ 

Pugnar/ quivi i fratelli auidi, & fieri. Fratei feroce fi tra lodo , &ghagiì 

i\j>» però , eh aUund’esfi ferito habbia 0 virtù indebolita ,o tratto impero 

L altro si oche di quel la morte (peri. \nO T^e l'ombra fimpre de regai palagi \ 

Ma tinta Iran bt di fangue ambo la fabbia, • Tu vedi un corpo effcrcitaio, & fiera. \ 

Et in patte efjequiilàtei penfi. ri . . v l’esfilio,&ae’ tempi affin,& maluagi t f 

Grane fctunta.de hangià commeffo : iV. » Impara, impara a foffrir l'arme, & meno 
dia u rgliono anco al fin trar fépio ecceffo. la felicità tentar il freno. 

T^del' Erinni piu gli ingegni, & l'arte Cofi Jiffi egli.: & pur re fava anchor* ■ : 

Hanno homai loco in mappa lor furori; M crudo fuo fratei di vita tanto , " s 

Ma tratteli a mirar fono indicane-, \ Et di fangue, oltre a quel molto, che fuora 

Et danno ad ambedue fitblwt bonari ; - ■ De l-afpra piaga hauea uerfato , quanto • 

Gli dUltanfopta ogni crudele ,& parte,) E a fi ava a fargli far qualche dimora , . 
Scntonfitoccbfid trita inuidia icori , Et poterlo tener invita alquanto; t 

Cla, ptupo/JaU furor di due mortali^'. Ma da fc (leffo tu terra andar lafciosfi, . 

, ( ^ Uc t* r *P ri lor niani lufcrnaii. j v Et nova ftaude nelmonr penfisfi. -n . A 

' m' 
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vii fuo cader infin al c'iel sodio 
D' intorno ri fonar il monte ,e'l piano: 
Li f rat cl,cbaucr dato al fuo ir fio 
Buon fin credette . al citi le nò la mano : 
Et, bene fia t esaudirli uotomio 
Cli Dei 'gridò, non bo pregato in nano : 
Ecco i'mrl ueggio pallido dannati 
T<{c la morte all ntar gli occhi tremanti , 


lóO 


Sù,sù lo fetttro,# la corona teglia , 

Et pel' arrechi ali un fi ih' egli prima 
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A nJjte,o [cc ter aie anime truci 
A macchiar di noi beffi bora lo'nfcrno: .*• 
Ettonfumaie effe tu pio agli altri Duci, 
Tutte le pene rie del pianto eterno : f 

Et uoi le nate il piè da qutfic luci ^ ‘ 
Del noflro mondo , o Dee crude d' duerno; 
Et contente di quelli borrendi guai j 
A l' human ferne perdonate bomai. ' ■ 

iój 

Et per tutte l'etadi, e in tutto il mondo 


filtra cittì che Tbehe, untale [corno . : v- 
Li ueggia, # fc naffhga, che la doglia "Mai nonfpita: # a quello, horror fecondo 

Cli occhi 1 # tutto d> tenebre gli opprima, A Uro non urggia mai , che quello giorno. 
Ciò dettoci ua jopr*,# i onte uoglia Et quefto anchor raggia di Lethe al fondo t 

la patria portar la fpogha opima , Tiè la fama mai piu lo porti attorno: i > 

Et riccamente farne un tempio adorno , • O fil, perche teffempio fuo li tempre , 
L'arme intende leuargh anco d attorno. L babbiano i fjf rie la memoria fempre, 

l< I ' 166 

Trla quei, eh’ anchor non morto a tale effetto pdippo intanto miferando padre, 


Con l'odio ritenea l alma infelice -, 
Come chinato foprafe col petto 
Vide il noq ben accorto "Polinice $ 
Spinfe Ì un qua mano , # al difetto 
De la ulta Jupplì con l ira ultrice : 

Et allegro nonmen, eh' empio fratello-, 
*il fratti fatto il cor lafiiò tl coltello, 


.v 


O . gridò Polinice, anchor tu uiui ? 


Che il fine ime fò bomai de’ figli banca » 
Portando ufcì de le lugubri , # aire 
Stante , oue ehm fi fiar prima filea , 
Lamp. rfettq fia morte, & ale f quadre 
Sife ueder de la città Dir ce a : 

Gli adombra tl uolto lagrà barba.e’l crini 
Concrudelmo/lradelc fueruine; 

,f 7 ,^1 

Che quinci,#- quindi gli ricopro» tutta. 

„ inchor non uien la tua perfidia manco La fcbenafil petto di canitic incolta : 

Crudo, et indegno , o uùquc bor morto arri - Et la barba, et la chioma appar più brutta , 
D’bauerripo/o,ogirdel patto francofili* Si come è anchor di sàgue afpra,et i nudi a „• 
Vien meco pur uitni a lo' v forno, & quiui La guancia ha poi fi pallida , # afcmtta, 
Sif certo eh io uorrò contender anco, t Ch e la morte di man proprio par tolta: 

El regno, che tu rubai fraudato,# tolto. Tela uincon quelli,# tutti gli altri borrori 
Chiederti anchor di quefie membra fiiolto. Eie marci cigli i Janguinofifort . 
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Sci Lctbco tribunal con giuflo ufficio Eia la man manca intenta a ’ fini feruigi 
Regge, come i pur credo il l{e Creieufc : , La miferanda Antigone il fifliene : 

S’é utr, ch'egli la giù con par fuppluto r Copi altra ci fui ballon carca i ue(hgi, 

2 demerti de l{e paghi, cr compenfe -, Et fi beffo affai mal trabendo mene. 

Conuerratti uerur meco ingiudicio , Qual fi il ueichio nocchier de filimi Stigi 

Et pagarmi il mio regno, &lc mie i ffenfe. Leghi la barca a le Tartaree arene , 

Diffe: # come bebbe qutfic note efprefje , Et ufeendo di quei profondi abisfi ‘ 

Cadde fi l fratti eoa tutte firme oppreffe , De lafiaHifìa il Sol turbi , # ctlisfi. 


ti 
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Si c*mc a [apportar la luce, el giorno Tardi, o Tietà dopo gran tempo pioni 

Mal poffa & egli flar coftante, & forte: In quella mente imperuerfata C'dura: l 

Ma fra tanto affettando il fuo ritorno, Come rffer può, che in un talfen fi troui 

Terch’ oltre l'acqua li trafmetta, & porte , Clementia, o moto alcun dbumana curai 
Gemano al noto fuo nauigio intorno Et pur (ne fo dir come fboramimoui, i 

I fecali C l'età uenute à morte . Et mi fiperibomai madre Tintura: • 

Tal per quei campi uà C orbo infelice , l Et dopo tanti in ufi tati guai , '■ *H A 

Et a laguida fua comanda, & dice. Ch'io fon pur padre rauuedcr mi fai, \>‘ 

•7° . *7 J ’ 

Guidami ,o figlia, ouei miei nati [pentì Ecco, che pur bo de'fcfptri anchora ' 

vdggrauan bor quefi’effecrabil Juolo : Da mandar fuor del tormentato petto f v 

Efjuiui fu le lor piaghe recenti Et da quefle ferite aride fuor a 

Getta anco il genitor pieno di duolo . Lagrime ferpon con paterno affetto: ° 

Ella a pasfi fen ua timidi , & lenti, 1 Et tu man mi percoti anco , & fegui bora 
Che non le dan tormento i fratei foto-, / il duci, che mange,con conforme effetto: • 

Ma la preme anco un nouo alto [effetto 0 Trendetc , o crudi, & ben progenie noflré 
Di quel , che il genitor uofra nel petto. L’efiequie degne de la morte uofìra , 

•7' , «7* 

/ carri, l’ arme, e i corpi d’ dime casfi , Ma nè gii di faper con qual ragioni , U 

Onde né pien per largo [patio il piano’, 9 1 figli miei fon di conofcer degno . 

Impedirono affai la lirada , ei pasfi - l ° ' Dimmi tu, tu che mai non abbandoni , 1 * 

duo , cheuan tenendo/i perniano: Verginei prieghimiei, qual di lor teglie. 

Mtncan del padrei piè fenili ,& lasfi ^ Ohimè con qual feguirò honorc, C doni 

T^el lubrico tcrrtn di [angue humano , Le pompe uojlre i tir qual di degha Jegno 

Et molto, tir molto s affatica , tir pena 0 Farò} deh hauefsiogli occhi, o nouauia 
In fuo aiuto la uergine , che ilmena. D’incrudelir in quefia faccia mia. 

*7» . (v «77 

Ma poi, che furo, oue sbancano uccifi 0 dolor fiero, od’ un padre dolente . J 

1 duo fratei con fi nefando sdegno, "Prego effaudito troppo oltre l'ijondfto: < 

Et al padre ne diè con improuifi 0 qual allhor mi fu de’ Deiprefente, 

Gridi , la figlia indubitato fegno ; E* l trudel uoto mi rapì da quefto 

Ei, come ei tutti ineruibauefjeincifi. Mifero petto, & cor fe immantenente * 

Scnqi uigor alcun ,fcnyi ritegno rifarlo d‘ duri fati mamfefio ? 

Muto, & boccon con tutta la per fona Ma noi feci io : in me lo fece il padre , 

Sopra i lor freddi corpi s abbandona . U regno, gli occhi, et le Furie, & la madre, 

•7) >7* 

Gran pe^o ferrea mai formar parola Io non ho parte in ciò , per quel, che regna 

T^e le ferite lor mugghiando giace : Giù ne lo'nferno bombii Dio , ue'l giuro: 

Ma poi eh' a queflo , e a quel non una fila Per quefia cecità , per quefia indegna 

Volta, ma mille andò con man fugace Mia [corta di fentir cafi fi duro : 

Ricercando borii petto.hora Ugola Cofi con morte fortunata, cr degna 

Sparfi di f àngue gelilo & tenace-. Vada io (otterrà a ripofdrfecuro-, 

Con ruggito erudii tutto fi fccffe, T^è del mio genitor offefo quiui • * 

E’ ntaUnote al finta lingua moffi.V L'ombra placata mabborrifca,ofcbhti. ’ l 


Ma UJph & quali in uoi palpo ferite i 
Et come ohimè fete annodati infume ? 
Deb, figli miei, figli infelici, aprite 
Le mani a quelle mie preghiere efireme : 
Et tra l’un corpo, & l'altro confinine 
Loco anco algenitor uoftro, che geme . 
Diffe : dr banca cofi parlando l'alma 
Indotta a già fpogliar la mortai falma « 

ilo 

pipien £ una nona ira era difpoflo 
Di uoler con la morte il duol finire : 

Et al penfter dato bauria fine tofto. 

Se noi nenia la figlia ad impedire . 
Cercava dove i brandi bauran depoflo 
I figli fuoi per fe fi effo ferire: 

Ma la figlia , che il cafo antiuedeua; 

Cia prima tolti lor di man gli baulua . 

■ Si 

Onde ilueccbioa formar nove querele 
Da quell' altra cagione anco s'èindutto: 
Et grida, o Furie , ouiil ferro (rude le f* 

È juanito egli in quelle piaghe tutto ? 

Ma lo lena la uergine fedele. 

Et lungi l'ba da' crrpi al fin ridutto : 

T^e mofirando ella il gran dolor, che tage, 
Code , che il crudo genitor pur piange, 

iti 

Ma poi che tra gli irati, empi fratelli 
• attaccata la pugna effer intefe 
La Regina Giocajta, nidi quelli 
Contea ilfurorfcppetrouardifefe : 

Dal timor muta ,&icr morir ton tilt 
He' penetrali de la capi afeefie-, 

Oue librando pende a legato al muro, 

Di Laio pe , (foglio infelice , enduro. 

Et quello ne la man leuato , e fletto, 
Toi,c‘hor co Dei fi dolfe.hor con la forte , 
lì or col reo figlio , bor co l nefando letto. 
Et bor con C ombre del primi er conforte ; 
Differì un pespp il doLrofo ffetto , 

Et contraflò con la uiana morte : 

Tot unita al fin la punta alfen fi pofe. 

Et china folto il cor tutta tafeoje. 


in i u * 4 * 
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7{el fenil petto ilcrudel ferro immerfo 
Quinci , & quindi fendendo andò le Mence 
Onde il letto re fio -ubilo afperfo 
Del j angue , che flridendo a l’aria viene. 
*Al ca/o de la madre ajpro . & peruerfi 
Corfe. & la uide la' nf elice Ijmene, 
Ettofiolopra lei fi e (a, e fmarrita * 

Le Jparfe il crin fu la crudel ferita , 

Qual tra le felue Erigone dolente 
^tl lacerato genitor à canto , 

De l'immenfo dolor impatiente 
Tot ebebbe tutto confumato il pianto , 

Già la morte uoluendo ne la mente , 

Et la cinta fatai jciolta dal manto , 
Scegliendo già con torbidi occhi , quale 
Inaino a portar fofs atto il fuo mortale , 

181C 

Ma la fortuna in fi abile, & iniqua, 

Toi che dubbiofa bebbe derijo un peqp 
La uana freme, & cupidigia obliqua 
De‘ duo fratelli ; banca riuolto ilpreqp 
De la lor pugna & la corona antiqua 
Del regno lor in altrui man da /qfto; 

Et la città, ch’entrambi bauean perduta * 

In poter di Creonte era caduta , 

l«7 

Mifero fin di cofi borribil guerra: 

Eifi m fina la morte bauean conte fo ; 
E’iuolgo, cb'auan\arfi crede, & erra ; 
Queff altro per fignor hauea già prefo\ 

Si perch'egli dal fime de la terra, . 

Et dal dragon di Cadmo era di (cefo ; 

Si perche il buon Mene c io , che dato 
S’ba per Tbebe a la morte \ il fa lor gratti 

18S 

Tien d un fallo crudel l'empio Tiranno 
L’antico fcettrodel buon Cadmo prende t 
Et dal fatai J’empre infelice fcanno ; 

dir ragione a tutta atonia intende, ■ 

Ol v ftngheuol poteild, qual panno 
l nany a gli occhi de le genti tende i 
© D l fccttrt,& di regni iniqua fame » 

One frmgetalbor l'Immane brame ? 

pimarrà. 




Rimarrà, ohimè, de le paffate cofe 
■L’efirmpio fcmprc a le forbenti afcofio ? 
Tfel fanguigno le tal trono fi pofe 
Creonte, a nona crudeltà di fi odo. 

• 0 come da le cure afire, & noiofe 
La miglior forte ne rimoue toflo ; 

Già può piegarfi il fiero padre , el degno 
Triencceo cancellar col dato regno , 

190 

La prima ambi t iùn, la prima cura , 

Che fiinto da l'amor del nouo impero 
Hebbe ( & ben moflrò allbor di fua natura 
Certo uninditio fegnalato, & uero) 

Fu ,fuor d'ogrù ragion , d'ogni mi fura 
Vna legge ,un editto afiro & feutro\ 

Ch’ a Greci , chegiacean morti in quel loco , 
Le fepoltureprobibiua , e l foco, 

191 

Vuole il crudcl , eh' a le pruine, e al Sole 
Triarcifcan le reliquie de la guerra : 

Et ch’errin <f agni fianca efcluje,& fole 
L'ombre,i cui bufli alcun marmo non ferra. 
Fatta la legge in ferino , cd in parole, 

vi circondar uà l'occupata terra: 

Ecfo & d'Ogige in fu la porta uede 
Edippo rio, che già dal campo riede . 

• 9* 

Sofiefoflé, come di lui s'accorfe 
\ Ver breue {patio, & fi fmarrì nel core: 

Et fi: la propria con/cien^a il morfe , 

Che di lui fi conobbe efier minore. 

Tri a tofio pei V iniqua mente tot f e 

vii prtfo regno ,& al natio furore. 

Et di nouo tornando empio & fuperbo ; 

L' affati con parlar duro , & acerbo, 

•91 

Tarliti, diffe, & non ftar più tra noi 
Infaufio augurio al uincitor Thebano : 
Fuggi, & la patria tua purga de’ tuoi 
Falli gr le Furie, tl mal porta lontano , 
Tutto hai s /, chtbramafiii bomai che uuoi 
Di più lo’ r. fcrno, oil del pregar in uano ? 
Giacciono e/l in ti i tuoi figliuoli', in quefta 
Cittade mila al tuo furor più refi a. 


id quel parlar il uecchio furibondo ' ■ ■ ; 

Tutto s'empio di rabbia, & di uelerto ; ' * 
Il uolto fe fanguigno , & rubicondo » 

7^è potendo ft più tener a freno; , 

Gitiò ilbaflonfiafciò la figlia, e’ipondo 
Del corpo appoggiò a l’ira , cbauea’n fieno : 
Etgiàfcordato la fiaccherà , & gli anni 
Con gran uoce sfogò gli interni affanni • ; 

•95 

Dunque fi toflo incrudclifci ? & fono 
I principij del tuo regno fi fieri i .? 
Ottenefli pur hor con fiero dono 
Del del, nel loco entrar de’ noflri imperii 
Et già ti piace da lo’nfauflo trono 
Le iniferie calcar de’ I(c primieri } 

Et da le tombe, & da' lor tetti fuora 
Scacci, et dai bado a’ tuoi cogitili aneboraì 

• 96 

Inclito He, ben puoi fecurohomai 
Di Thebe poffeder l’bjnor, el regno : 

Tria che leggi , 0 mal cauto, or dini, & fati 
Che pasfi tu di cofi poco il fiegno i 
Tcrcbe la noua tua grandetta uai 
StringSdo,et fierbi anebor qualche ritegnol 
Timida crudeltà , m'indici bando-, 

Turche piu tofio in me non {lungi il bradoi 
• 97 

Venga il minifiro fanguinofo , & fello 
effe quiriti me tatua parola : 

Et proponga a fuo modo 0 co’l coltello 
vd primi il petto , 0 pur fegar la gola; 

Cb’ io gli offrirò difioflo et quefta, et quello 
U mille morti tor , non eh' una fola: 
Comincia fu , fanne la prona hor , bora: 
Che penfì pitiche fai tanta dimora i 

19S 

*4 {petti forfè , ch'io m’inchini mai. 

Et mi ti getti riuerente al piede i 
0 in qualunque altro modo de' miei guai. 
Come fcruo a Signor , chieda mercede ? 

Tria poniamo lo ilfacesfi anco ; uorrai 
Confcntirmiperò la patria fede t 
Tu mi minacci, eredità , ch'io tema 
Qual pena più crudcl fia,che mi prema f 

Credi tu 
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Creditk forfianebor, ch'iti quello petto Tal non è teco fot : non meno altero 

jilcun refiduo di timor fi celti II grido contro il del talbor eflolle: 

Tu mi dì t cb' abbandoni il patrio tetto) Tqè mecojiejfa, acciocbe } appi il nero, 

abbandonato ho pria le terre , e i cieli , dettando ragiona ,è piu facile , e molle: - 

Et gli occhi de le ciglia con wjpetto Già pria nel cor indomito, & Jcuero 

Cacciato mbo con quelle man crudeli: Qucfia infelice libertà gli bolle , 

Tonfati bor fu , nouo Tiranno, quale Et una di morir fiera fi>eran\a, 

.Irli posfì tu propor J’upplicio eguale . Che quanto in lui piu falla,& piu sanala, 

*CO * 0 J 

lo n'efco,iofuggo bomai da quefle porte, T{on uedi bor, con qual modo , & artificio. 

Da quella fianca feelerata, & ria: Cerchi nel petto tuo promouer tira , 

Che prò, che danno mai, douunque i' porte "Mentre cofi a la morte , & al fupplicio 
• Quefiaafpra notte, & qucfla morte mia ? il furibondo con la mente afpira i 

0 qual moffa da fi mi fera forte Ma tu il tuo regno con piu degno aufpicié 

Gente pieto fa più m'accolga , & dia Comincia, & a piu belfegno rimira: 

Tanto {patio del fuo, tanto terreno, yolgi piu alto, generofoipaifi. 

Quanto giacendo bor qui premo col fino} Tff ti fermar tra gli infelici, & basfi, 

*oi 106 

Ma mi dirai : ti fora qui piu caro T{on calcar, nò, ma riuerifei, e fiima 

L’ albergo, euc tu fei uenuto al mondo : L' ombre , ei fepolcrì de' paffuti pegf : 

Si cereo, a me qui gira il fol piu chiaro , Et quefli anebor forte di regno prima, 

Tiu negli occhi mi uien l' aer giocondo. Et d'arme cinto,& di foldati egregi, 

l\inianti,& con gli aufpici , che regnato, La plebe non sdegnò depreffa , & ima. 

Mentre del Thebà feettro bebber i l pondo, T^é de la nobiltadc oppreffe i pregi: 

Et Cadmo , & Lato , & dopo lor anch'io; Ma buono a tutti, & giudicando il dritto ; 
I[egna tu, & godi pur lo fiato mio . Giufto al grande, et pietojo era a l'afflitto . 

jo * . loy 

Et babbi pari,& matrimonio, figlie ' Et bor di quel fi gran numero antico , 

Tritìo tanta uirtù ne la tua mano , 0 inconftan\a de le cofe humane ; 

Chf da tefleffo al mal rimedio pigli: pena ba,cbi lo guide, bor che mendico 

Ma bramo fo del Sol pur piangbi in nano. Conuerragli accattando andar il pane . 
Quello ti bramo : bor diamo a nofiri esfigli Ma deb, che temi tu dì un tal nemico. 
Trincipio, o figlia, andiamo bomai lontano. Quandi anco bora da te non s' adontane} 
Ma che ti toglio a parte bor di mie pene ? Forfe,cb‘al tuo nouo poter contraili, 
fammi fol gratia , o I{c dì un, else mi mene . 0 U fortuna tua perturbi, &guafhì 

IO} 108 

Diffe egli, ma piu burnii fi truffe aitante Deb mira contra cui driqt} lo sdegno. 

La figlia &tai mandò note dal petto . Et quel, cb'ei poffa macbinar , & quando: 

•fcr queflo regno tuo figli or predante , Contra un tal la potenza ufi del regno ? I 

Che fia da te felicemente retto, Vn tal fofpingi de la patria in bandof 

Et per C ombre del tuoMcnccco fante ; Forfè ti par del tuo coietto indegno. 

Ter dona a quel , chor lonft lice ba detto . 'Hf uuoi, cb'ei uenga a le tue fiale errddo; 
Cia per tifanti i fuoi concini lutti O che talbor con gli infortuni Jùii 
In coiai gufa il fan parlar con tutti. Mucchi paffando i facrifici tuoi . * . . 
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Ma di ciò non temer, ch’io farà quella, 
Cb'a pianger quinci il menerò lontano . 
Io ,ioa /erutr con burnì t mente ancella 
. Tu' offro infognarli ,e a diuenir bumano. 
Io, io in remota, & Jolitaria cella 
L‘ a fionderò dal popolo jbebano: 

Et fuorufeito a uoifarà non meno , 

Che tei lungi prcmcJJc altro terreno. 


»»♦ 
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Et bor d’anni ripieno , & di grattaci 
^ifcofo giace in foliiariofpcco. 

La ueil prono wgor, la gwuantlflt» 

Che fi toflo fuggi ; fofjnra fi eoe 
Et pur con grand inaitiodt ficreqp 
Larga ha la faci u crofjo il guardo, e bieco 
Et fi flrano npofa in fua ambiata, 

Cb anc bor tremendo, a chi lo defli , appaio. 


»« j 


Tela qual terreno, o qual cittade fia , Etfe per forte alcun, benché difeoflo, 

Oue almefebin l'entrar non fia interdico ? junior gli fere ilgià pendente orecchio 
Vuoi forfè, eli a tentar prenda bor la uia Leua alto il capo, &fi ri/ente toflo. 


Micene, od *Argo fqualido,& affhttoi 
Et l{e di Tbebe fu le porte flia 
Del uinto sdrailo a dimandaci uittoì 
Et agenti nemiche efponga, & moflre 
L'borrende colpe, & le mijctie ncflreì 


Et qual può, fa di Jue fonp apparecchio t 
Tot membrando le prone, e l già depoflo 
Valor ; fi lagna, & duol d’efferj t ueccbio; 
Et eh alt re regnin bor più forti beine 
Ter li campi già fuoi,per le fue felue , . 


SII 
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Deb perche pur fcoprir.fi come in prona. 
Tanti delitti di tua gente brami ? 

Che gloria, che dtfir, che gioia no a, ^ 
Far moflra altrui de noftri cafi infami ? 
Ter che piu toflo , quando egli fi mona 
Ter partirfi, noi uieti, & noi richiami { 


Ma Creonte, che dianzi impoflo hautua 
*4l miferabil padre il crude l bando ; 
vi’ priegbi de la figliatile piangeua 
Dirottamente ; al fin fi ua piegando : 
‘Non però in tutto lo depenna ,o leua t 
Ma del primo rigor parte temprando; 


Deb cangia per tuo bonor , càgia propoflo, 'Non farai lungi da le mura , dice , 

Et quato puoi,ticn quel, che fi amo, afcojio. De la tua poma efclufo , orbo infelice. 

Tur che tu dentro la città non naia. 


SIS 


T{i di co fa però, che molto poffa 
In lungo andar, ti prego, o f(e p offerite 
Eefìi da la pietà d'un ueccbio mofja, 
D’un mifer padre , l'ira tua clemente: 
"Non (i negar fra ifuoi picciolo, foffa, 
Quei deponga alfin C ombra dolente : 
Già tu non megli i a' tuoi uicmi certo 


7\^i facn tfpli unqua profani, & macchi , 
Ter gli antri delCitbero , oue t'aggrada 
Contento fon, che ti fequeflri , e imrnaccbi: 
Et per quefla fanguigna empia contrada, 
V fu la guerra, ti diporti, & gracchi 
Con l' ombre , cb'erreran per quefle mebra, 


7qe la lor patria bauer tomba , & coperto. Che tal degna di te flanqt mi fembra, 
m 1 1 * 

Cefi prega la mifera, & fi getta Ciò detto inmeqp dt un numero folto 

terra, el f{e ne le ginocchia abbraccia : Del uolgo che gli applaude, e che gli atte « 
Ma la (olir ua il genitorin fretta, (Ma con cor finto &fimulatouolto) (dt } 

Et da quel la ritira , & la minaccia, Tqe la fianca regai / uperbo afeende : 

Sdegnando ogni perdonai pur affetta , Ma lofluol Greco bauendo il tempo colto» 
' Che la rifpolla il fuo auerjario faccia. Scinto quanto può la fuga prende , 

Quaft Leon, che ne l'età migliore WS 1 '- Pianto di faluarft agogna ) 

+A boJtli:,e a' monti già aettea terrore, Cli alloggiamenti abbandonar ucrgogna. 


rTi,*EVlMQ. !<$* 

IH a uia affai più, eh' una lodeuol morte Triui di Duci per te kit piu torte 

La uita con obbrobrio bauendo in pregio, Sen\a ue spili , od alcun jrgno regio , 
Vfdti fuor de le trincee , del forte , ytrjò \a trgofe ne uan mun,Cr confufi 

Cb’erejfcr dianzi con furor fi egregio, T^e l ombre de la notte inuolti, & cbiufi, 

IL FIT^JE DEL VV^DECIMO LlB^O DELLot 
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ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Vndecimo. • 


St.t. Di Encelado,!? dille alerone, che fu uno de giganti, i quali uolendo far guerra al cielo , Se 
imponendo l’un monte fopra l’altro , furono da Gioue fulminati: & quelli fu incatenato 
fotto il monte Etna in Sicilia : & dal Tuo furore dicono i Poeti nafeer quel foco, che ccfe 
dalle caucrnofecimcdclprcdetto monte. 

St. Di Tantalo altroue fi diffe a bafinnza. 

Di Licaonc anco fi c detto in altri lochi , pure non fi rimarrà in q uefto anchora di dir al- 
cuna cofaila quale potrà meddimamente fcruir anco a quanto fi potrebbe defiderar lòpra 
Ja Stanza I37.de! libro Settimo . Dicono dunque, che Boote fu prima chiamato Arca- 
de, Se fu figliuolo di 3 ioue, & di Califio , come altroue fi dille : Se quelli fu quel , che dal 
auo Licaonc fu dato a mangiar al medclimoGiouc: ina Gioue raccolte le fuc mcmbra;lo 
ridonò alla uira, & dicdclo a nodnr ad un capraio. Arcade poi uenuro in eriger igno- 
ranza uollc ucciderla Tua propria madrc,gii , prima per inuidiadi Giunone conuertita 
inQrfa: ma ella nel tempio di Gioue Liceo fuggendo, & da lui leguica , auenne , che gli 
Arcadi lóllcuatijambeduc cercarono di uccidergli: pcrcioche era collume, che quello 
tépio {Icflesépre aperto : ma era poi fotto pena delia ulta uictato a ciafeuno l’entrar coli 
dctro.pcr quella cagione dùq; auenne, che Gioue modo a pietà per liberarli da corico pe- 
ricolo li tralporrallc i ciclo, & localfe apprdTo il Polo tutti edue i forma di orlc.comealcu 
niuogliono;& come altri, quella in figura diOrfa,& quello di cacciatore, che alTalir la uo 
gliajilqualc fu poi chiamato Boote.& quella c l'opinione D: Germanico Cefare.Ma Higi 
no u’aggiugne un’altra fauola.cioè ;chc nó Arcade fuflc quegli, che in cielo fi chiama Boo 
te , ma Icario padre della uergine Erigone ; il quale dopo edere liuto da’ Tuoi agricolto- 
ri uccifo , & lepolto , Se poi trouato dalla Cagnolctta , & dalla figliuola , dice efier anco 
flato lcuatoalciclo inficmcconlc predette Cagnolctta , & figliuola; Se la Cagna cfler 
la Bella chiamata Canicola, la figlia in legno di Vergine, sicario quello Boote con 
figura di unohuomo, checuflojjca il carro di tramontana: il qual'carro è poi l’Or» 
fa maggiore. 

St. 3 6 . Adrca fu figliuola d’ ABrco figliuolo di Titano donna Tempre uerg'ne,& che attclc a le 
fcicnze,& molto amica de gli huomim giudi, & nemica de’ uiolentu la quale perche fu in 
aiuto deiii Dei contra 1 Giganti Tuoi Zìi, fu da Gioue leuata al cielo,douc fa il legno di Li 
brasocome altri quel di Vagine, che pur hora fi dille edere Bato adeguato aaErigone. 
Cattare, & Polluce, come altroue fi dille furono figliuoli gemelli di Leda, & di Gioue, 8t tra 
Iportati al ciclo fanno nel Zodiaco il légno Ji Gemini . 

Se.fS. Intendefi qui il rapro di Europa, il qual fu deferirlo n-lla primi annotatione del primo 
libro : CoB.i eden do per comandamento del padre ricercata da Cadmo filo fratello/» ca 
gionedeiroriginediThebe,comea!hor fi di iTe. 

St. Co. Allude all'cntrardi Gioucnella camera di Scmclc madredi Bacco con le maniere 
Bcdc ,chc cntraua in quella di Giunone, ciò c col folgore, onde Scmclc, come s’c detto, 
fu percofla , Se morì . 

St.po.Legganfi leannotationi del primo Jihro,ouedi Paniheo fi parlòichequiui c dirtela tutta 
la fauola di Agaue; la quale nc’facrificii di Bacco infuriata uccilc Pcnthco luo figliuolo, 
credendolo un Gconc . 

St. 1 12. Armine induftriolà giouanc hauendo sfidato Pallade a teflcr una tcla,fù da lei tramuta 
. ta in un ragno . 

St.i32. Dicono, che Prometheo fabricò il primo huomo di fango, & poi rubò il foco a eli Dei, 
& dicdelo agli huominirì quali di fcmplici&imi, Se giuBifsimi,ch’erano allhora, fi fecero 
non (blamente accorti, ma anco federa tifi imi. 

St.i; 3. Dopo ildiluuio non tllendo rimali J mondo altri huomiai, che DcucaIionc,&Pir- 
I 1 ra. 


re , etti cofi allertiti dalforacole.gittandofi i fallì dopo le /palle , rfnouarono il lime 
fiumano , da quei fidi nafccndo huomini uiui ! de quali m quello loco parla l'authorc. 

Sr. ij^.Qui s'intende la fauoladi Pcnthco toccata alla ftan. 50. del prelcnte libro. 

Sr. 140. Le fauole ueramente accennate nella prclcnrc Sr. oltre, che da noi fono (late dichiara 
te prima alcune uoltc, s’hanno anco co/i chiare per entro l’opera del poeta, che fora fcucr- 
,chio, il dirne hora piu. ' : 

St.i<c 4 . si Jifle sltroiiCjChe Minos e giudice nell'inferno,* di ciò leganfi molti poeti, & Dan- 
te fra gli altri, da chi unol la cola piudiflda .a Ini fuattnbuita'qucfla degniti ,pcrcflcre 
fiato io tLtta Jauita lua amico del giLfio : & gran dift nlor dc.lc leggi. 
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T a LEILA 


DELLA THEBAI'DE 

Libro Duodecimo. 



Oh h a v B a 
ancbor Ja le co 
troie belle 


Che poi che in terra anco [montò , tremate 
Si fente f otto * pii l'immobil Udo : 

Coji per le Tbebane menti ingombre 

Il maltutm La- ^ a & ano anc ^ or * e ^ battaglie l' ombre. 

ci fero del eie - Come noni bolli babbuino bor cotta* quelli, 
lo Cbe il terreo de lor mtbri ha» già coperto, 

Sorgano a rinouar gli empi duelli : 

Tutte cacciate- S(a tut(9 ^ M0 ^ 0 ancbor timido, e incerto . 
te notturne Ilei ^ ^ fl ormo dl colombe imbelli, 

. CbefquaUido ferpente babbian [coperto 

Lor opponendo il r uggì ado fogiclo : yer j 0 u ama de u tQrre [ero 

Ma ben con corno piu fottil tra quelle Venir trabendo il lungo corpo <t oro: 

Mirane il dì la Vergine di Deio , Cb'agu^an C unghie *U*rgan lati , et fanno 

vi punto allbor , cbe la vermiglia Aurora tiù dentro ritirar i figli lofio : 

Rompe le nebbie, e al Sol la firada indora. Toi uengon effe in fu 'le bocche* flanno 
x vi quel crudel con tutto il corpo oppoflo: 

La gente, ch’entro la città fi ferra, Et fe ben pei tornar veduto l' hanno 

Cbè rimafa bomai rara , & mal contentai Etlontantrale fìepiefftrfi afcoflo; 

Mentre di qua . et di là tra f corre, & erra , Tfon però di lafciar ofano il nido , 


De la notte fi duci, che ua fi lenta: 

Et fe ben urggion tutti bomai la guerra 
Da le mura f ugata effer,e (penta ; 

Et fon quefli i i /or primi ottj , & r ipofi, 
Tfon però di colcarfi ancbor fono ofi. 

Quella lor pace è fi dubbiofa,& egra, 

C ba tutto il uolto ancbor pien di paura 
Et la uittoria fan uia meno allegra 
L'onne , cbe reflan de la guerra dura .• 
Onde non fol gioia non fente integra 
La plebe ancbor, ma fìa fi mal fecura ; 
Cb’a pena tutte ofa le porte aprire $ 

0 fol un p affo fuor de’ muri uf che . 

4 

Tutti temono ancbor a , e a tutti pare 
Veder, udir l'arme, le trombe, cl grido. 
Qual, chi fluide gran /patio crollare 
Jnfiagil non e dal Tinrbeno infido , 


il nudo aer lor par fteuro , & fido. 

7 

ancbor poi, che pur tutto lofìuolo 
L'ali non fernet horror per l aure flendc j 
Di là,doue ban folto le (Ielle duolo. 

Gli occhi ciafcuna in quella parte intende. 
Il popolo Tbeban pieno di duolo 
Ter gir nel campo al fin la firada prende , 
La’ uè giace ano le reliquie (parte 

Miferamcnte del paffuto Marte. 
v 

Dovunque più il dolor li guida , & caccia , 
Et dove i fuoi trottar ciajcun fi crede; 

Là il figlio, et qui il fratei corre,ets‘auae - 
Et colà ilgcnitor affretta il piede : (eia. 
Et chi [armc.cbi il corpo,& chi la faccia 
Di quel, cbe cerca ; ritonofee et vede: 

Et altri troua da’ lor bufii inct fi 
Su gli altrui petti trasportavi nifi. 

vdlcuno 
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jilcm 6 al carro lacero , ò riuerto , Gran mi feria ben certo , & horror fiero , 

. filtri a’ deflrier de' fuoi parenti oppresfi. Errando gir per quelle e/fongui [quadre a 

( Chelor flesfi trouar non può ) conuerfo Et co piedi flampar empio [intiero 

Tarla , # dimanda in uan nomila d esfi, Tde l J angue ffiarfo del fratti, de‘t padre , 

Quefh w un uoltoanchor disàgue affieno Tfd dijcernendo in tanta froge flutto , 

1 baci fige, & quel ne’ colpi flesfi. Sopra il morto figliaci pafiar la madre. 

Et de l ardir , de la unrtù , de lami Calcar la moglie il proprio frofo , e (fitffo 

Sidnat piangendo in dolorofì carmi, Tiavgtrconfufa il juo nemico fleffo. 

IO IJ 

La fredda flrage, cb‘ ammalata afcondt Eia di colar, cui la miglior fortuna \ 

ydlin bufli , altri capi anco di fi otto , De la guerra , lafaò le cafe intatte » 

Et a quejlo, # a quel gli occhi confonde , Et leuata non bau la uefic bruna , 

Che i [noi trouar non può cofi di botto, tqè le lor menti dal dolor aflratte; 

Diftefa uien per le campagne immonde , T^on poca turba in fretta fi raguna 
Dal popol, eh’ a cercarli era condotto : . Con ferri, # fochi, ù le trincee fur fatte 

Ma ut fi a troppo più crudele alibora , Da l olle Greca , & le nemiche tende 

Che prima nonfaceua , appar di fora . filtri atterra , altri ruba, & altri inette. 

• i , i< 

Vanno fcegliendo fuor de corpi iflrowi Et parte andbov, cornei commuti piaceri. 

Le Tirie membra lacere, e imperfette t Dopo legvtrre,# no» leggici di porto-, 

Et congiungendo tnficme i perp/f ,i brani Ter la campagna favguinofa ebere e 

Qud ueggion l'hafie ne le piaghe erette’, Doue il forte Tideoft giaccia morto: 

Colagli bomeri tronchi, & qui le mani S’ alcun inditio aneborfi può nedere 

Tener anchortclfc impugnate, e frette : De lo (ficco, ouefù l'augure abforto: 

Molti anebor fon, che fi otto gli altri fanno Doue il gran Capaneo cadde, e fe dramma 
Et fogno di ferita alcun non hanno, Vive più mini de la ctlcfic fiamma , >.•> 

i* ir 

Ma comunque firn pmrimafi fremi -, Et già tutto confante in gridi , e’n pianto 

Sopra ogni inditio , thè di lor fi troue; La miftrabil plebe ha il duro porno , 

Siduolciafcuno , & piangeifuoi parenti 2^ilafora,cbe uien col fofeo manto t 

Di pafifo in paffo, &fa querele none. Li mone a far ne la città ritorno: 

De cadaueri pofeia, oltre i lamenti Ma le lagrime, dimal amano tanto, 

lira cura anebo, altro penfier. li mone : Che tu t lauta fanno a quei bufli intorno, 

Difegnan mais erger i roghi , & quali E frendon tutta col mede fino affetto 

Condor debbian le pompe, ti funerali. La notte finta entrar in alcuntetto, 

* 11 •* 

Efreffo anchor ne lagran calta anemie Et compartite le cuflodie , & Cbore ; ' i 

(Si feber^ar la fortuna un peqp nife) Di què, diti con gemiti,# con foci, ; 

Cb' alcuno a ritrovar tal corpo venne Empiendo tutta Caria di rumore 

Fra molti,cbcfottopraeglinuolfo .. Tengono lungi gli animai voraci: 

Che per lo fi e fio, che cercava , il teme, 2^ fianchi mai l afflitti'ligUà, dii core 

Et duramente fopra lui fi dolfo: • " Fan tregua con te lagrime uiuaci , 

Et era un de nemici , & forfè a punto Tqè da la dolce tua leÀtotf? tocchi , •’ -> 

Sj>uel, ebegh banana uccifo il fio efigiuto . T^ot turno citi, unqua racchiudagli bechi. 

T 1 Già 
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Già là tenp Alba dal balcon celefle 
T ettinando s’ufcia t'bifpido crine .• 

Onde cadeau per l'bumide forefie 
Di puro argento le gelate brine : 

Et per dar a le pompe atre, drfunefle 
finitimo bonor, cl defiato fine 
Vtnian tagliati in molta copta i bofebi , 
Ch’ai gran Cuberò fan gltbotneri fojcbi. 


Degli alti monti, & de' feluofi piani 
lefrondofe ricche ^e, & l antiche ombre 
Dmcntan roghi, & fanno ardendo nani 
I corpi , ond erà» quelle piagge ingòbre. 
Ardo» gli uccift popoli Tbcbani, 

Et del pietofo don godono l ombre: 

Ma gli infelici cadaueri Argini 
D' ogni forte d bonor reflano prilli. 


Etegli [opra tutt’armato', & coàt >. 

Gran trionfante , & donai or di pace , . 

Di bende , or d'almo illor cinto le chiome-, 
A tutto il popol nguardeitol giace. 

Come allbor,cbe tutte le terre dome , - 
Et poi Minto ei dal crudel don fallace fi. 
Già chiamandolo il cielo Hcrcole afctft 
Sul giogo d’Ba,& fi medefino accefe , 

»j * ™ < 

I facrifici, & ihofliepoi.che indotto 
il crudtl gemtor alrogo mena» 

Bellicofi deflneri , & corpi fono 
De prigion Greci,cbegli uccide , e fuetto: 
Et la gran fiamma con firideuoljuono 
Trema, &s‘ impingua di tal efea pieno . 

Ma il gemtor, cb al citi falir la Mede, 
L'aria con queflo dir gemendo fide. 


EtXalme br mi fer amente ignade 
ranno dintorno al denegato foco 
Battendo Mdr l’altrui leggi crude 
Gemendo ccn fottìi momore,& roto, \ 
Del Tbcban "Polinice fi conclude, 

Che non confegna in quelle tfjcquie loco: 
Ma per nemico ancbora,et Greco sbobbia. 
Et mjepolto fila foprala f, abbia . ■ • «t v » 


1 » 


Generofofigliuol,cbefenonera t • 

Di fi gran laude il tuo dtfir ardenti-, 
Mecodoueui , & dopo me l'altera 
Corona hduer de t Ednonia gente ; 

( Et bor goder la noua gioia intera 
Mi uieti & turbi il regno mio ere finte) 
Tu con la tua uirtà.fan certo, inatiyi 
A Giouc,infragli Dei fublimc bor flay. 


Alf{e Et code ,ancbor cbt maggior ui tit 
Il fuo che del fratei fuffe creduto , * v A 
fu ben pemteffo il foco , & quell' affitto, 
Cbad ogni mortai corpo è purdouuto ; 
Qual però ad Imam plebeo Aton a pattiti 9. 
Od a gran He farebbe conurnuto , ■ > 

Ma nongia baffo bonor, nò pompa amara 
Al buon Menecco il gemtor prepara, A 


»7 
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Il He fuo padrr,f*r la fua patria tutta 
7 gingia di falci, o a'alcunarbor mie 
Balla pira,& uolgar hanno confi rutta L 
Al corpo munto del baron gentile: 

Ma di Carri , & di feudi al del condotta. 
Et de l’ altre arme de la preda bofltle , . \ 
Fu la Imperia , & fontuofa mole, \ jv? 

. A cui raro mai tùie eguale il Sole, 




Ma douunqut irai piufamofi, tfi-facri ■ 

Spirti del cielo , lituo fplenda , & aliatati 
Sempre « mefaraitu d’eterni , & atri 
Sofptr cagione, & lagnmabil nume. 

Tbcbe tt dfriapj* templi, & ti confetti 
■ Altari & fopra a ria continuo lume: • 
Mafia conceffo al mt/er padre Job . * 

T^oa depor mai l'amaro pianto ,éldmb> 

■i8 - 

B bor con quali effequie, & con quaf tptp 
Ti pagherò t ufficio, drem auompt 
Tronfie pigliar, non fi gittar firqppra 
Argo,Cf Micene bauesfi horapoffiimp» 
Et tutte infieme te l’ardesft fopra. 

Mi par r chiedi far anco a baflamp : 

T^on faine fleffo, al qnal,o ricini date * 
.Vita colfangue del figliuoli fiato, > 

Mìfir 
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Miftr ganpn, quel giorno >& quell* guerra. Ciò detto ,& fatto con fi fier manddtay. . 
Cb'a duo fratelli rei furori mortali , 1 L’borribil legge, tr l'ordine tnaluagio , 

Quelli Ila fi anebor te mandar fot terra , De’Jdte Uni Juoi lo fi nolo ujato 

timicifcro a fofpird'Edippo eguali . T^cl riportar dentro al regai palagio t 

OGioue,o Dei del cielo, & de la terra Cue la tirannia noua , & lo flato 
Qual miaaequicia, 0 quai Pelle fatali . Di Thebe homai goder fi crede ad agio 1 

A quel fiero mi fannelmal compagno}- >Ma da le flomcjt prepara in tanto 
Ext 0,0. comebordtl par feto mi Ugno , • * Gran prona in u 4 rgo,& dolarofa pianto, 
s° iJ 

Ma tu de la uittoria.cb'ottenefli Le donne, che la miferabil rotta 

Trendi ofigliuol,prÌdifbonor,c‘l pregio", . Haueano intefode’mariti {feriti» 

Quefia coi ona, onde tu 1 1 padre bor urlìi. La fi iando la cittì quafi ridotta 
Et quefto,pur tuo don mio ftetlro regio ; ^tlfin di tutti i fuet ruafebi preferiti» 

III HeEteoclc da laghi funefii Vmte in una numero fa frotta 

Te miri bor I{e di Thebe alto , & egregio. D’afflitte madri , & uedoue dolenti. 
Cadetto, il cria {foglia, et la mano, e dona Verfolbtbc uenian recando infume 
jil gran foco lo fcettro,& la corona. Jl’ perditori Crai l effe quii eflrcmc. n 

Indi ognibor piu tra il duolo, & le querele La prima tra le mi fere, nel fuolo 
L'ira accendendo, e l fuo furor infuno, ; Spejfo cadendo tramortita ,e fmorùt, 

yerfo il popal foggi unge, iur ma, crude le t ) Et poi cedendo al gran di/egno il duole » 
Mi chiami pur il mondo, & mbumano ; Di nono tra f ancelle in piè ri fotta» 

Ch' io nò uno, eh' alcun ar da, 0 in terra cele Come del nero, e sfortunato fluolo, 

I Greci che refiar su quello piano t \ Et de la lor pietà regina e {corta» 

Et 0, per far i lor mali oiu intenfi , Horribil da ueder fi pone in uia 

•potè firn a corpi anebor render ifenfi, 1 La feonf data, & ualorofa ^ trgia . 

i* i’ 

Et Panine nocenti , & infelici 7 {on, non del regno la cadente fede» : \ \ 

Cacciar del cielo infieme , & de loufemo,: Di cui ne doucua ella effer regina ; 

Et per quelle folingbe, offre pendici T^o l ueccbio padre , che fojfinto uede 

Ejfuli al caldo, e al giel farle in eterno , .. \ Da tant’alteqp in pianto, ZT in mina 3 
Et io lìeffj guidar le fere nitrici Ma l'amor.ma il manioca la fede 

ut sbranarli, & goder del loro fc bermi,: Le fa del mfercor crudel rapina : 
yolucndofettoa gli affamati morfi 
De He Vetajgbi i nudi fletti, c i dorfi. 
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fuor, . che Tolinicc, altro la tocca, 

Tqd d'altra fi ricotda , od altro ha in becca, \ 


Ma Palma terra, ohimè, ma Paria pia 
Giàlisfacc &di[Joluca poco a poco : 
Onde di nono i* torno a dir non fra » 
Cbi doni a' Greci fepoltnra , ofoco: 

O pagherà l’error . con morte ria. 

Et giacerà de' fot terrai i in loco t 


Deifileuien poi, ch’ala for ella . 0 .. ìV i 

a Ceder non uol d' ufficio, cr di dolore, ;) 

S Et a Peffequie di Tideo cappella 
Di Calidonia le dolenti nuore. • jp, 

Lagranfceleritdben fapeuaeUa • \ 
Del marito, & la fin piena d-'borrore .* . v » 
Et quel, chi T uiua uoce bor faccio rffreffo. Ma la conuince utmor con piu ragioni , 

Ter li DeigiuT0,& per Mcncceo jtijfq. , JPcnbc ogni copi al mi fero perdoni . 
v T 4 Segue 
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Segue 7{eaUe,& con doler pià degno Et qutffiypoiche per quelheoinerif 

Hippomcdonte fio foffira ,& grida. Sentì il rumor infoltio,& nouelle, . * • 

Etpcrlcuarunuanrogopcrfegno Et de le donne, onde nenia il tumulto» 

D % A nfiarao uien la moglier infida» T^ouo campo Lemeo.uide il drappello f 

L'ultima Euadne, & co pietJje con fitegno T^on dimanda lor già, cbé no gli è occulto, < 
Atalantaundrappel d’arcadia guida. Del forcammo la cagione, o quello 

Delfigliuol quefta le' n felici prone, «n Che far di fognine ma primier le auifd, ty 

Tiagne, et quella il marito tputa d Gioue. Et tremando lor parla in quefta guifit. v . 

♦3 _ 4J 

Da’ bofebi del Liteo chinò Tuffetto ' One, orni fere donne, oue drizzate . 

Recate in loro,& le feguì gemendo : ’ L'inutil puffo confi lungo affannai 

Et nel paffar de l'iftmo per lo flutto j : A gli uccìft ottener forfè fferate 

Ino i duo liti empì di grido borrendo» L'effequie, e’I foco dal crudel tiranno ? 

Et Eleufì anco con pietofo affetto , yeggbiado intorno ftà le guardie ometta* 
il notturno cambi loro Ueggiendo ; Et al He numerando i corpi nonno : 

Raddoppiò i proprij Juoi lamenti, & pia Tqon cbt l'effequie è la uietato il piautOé 

Con alti fochi illuminò lauta. Et guai a chi sauicinaffe alquanto, • 

41 • 4^ 

Giunonfi fa lor guida, & loro in fegna Solo a le fiere, & agli augelli uiene 

Ter ermi colli affai facile firada : <■ v. Conceffo che tra lor poffano entrare. ... 

Tcrcltc non foefead incontrar le uegna • Credete col moflr ar ie uoflre peno '■ 

Il popol dArgo,£r le ritenga a bada . Tot erqael fiero Hg forfè piegare ? .»t* 

* Et de l'audacia lor celebre, & degna Tiu facilfia,doue Bùfiri tiene • i . 

Il gran principio s interrompa, & cada,' L'empia religion del crudo altare , 

Quando tra uia dagli buomim mtercette Trouar perdon.fon piufietofi i rei 
poffer di ritornar in Argo affretto • Canai di Tracia, e i duo fratelli Etnei. 


4» I 4T f , 

j ri fra tanto di fetbar ha cura A >- a .... forfè anco ( fedi lui s ban fieri auifi) i.u 3 

Laftragc in fui Tbcban campo dlffufa&i' Vi farà por da’ fuoi le mani a doffo ^ 

Con fréfebe filile di rugiada pura, A «v; & tutti i preghici pianti al fin derifi 

Et celetie liquor <f ambrofìatnfufai *»C. Farddcl uoltro {angue il terreo roffb: 

Tercbe non uengaf radia, & matura i.K ’bfè foprai corpi de mariti uccift » 

In antf a quell’, bonor,che in morte VW/Sfc A (Tane ha d egni pietade il cor rimofio ) 

Età laida affetti fin ebe de Tergine 7Ha da lor lungi per piu uoftra pena 

DonntUgran pie t aie, è" l pianto arriue. scannate ni farà premer Carena . 

4) f " 

Ecco fra tanto debile ^ef marmo h Tercbe pii toffo, fin ebe fon fecure 

Ornilo uerfolor foto nenia . ; A . i V > le uie,non ritornate a muri Argini ? 

Colini dii campo Greco , che partito i *. • Et quel che reffa,& urne, tir fepulturo ' 
S era fuggendo in tanta fretta pria , x Af nomi lor, non fabricate quinti i 

Latitato lol fi come era ferito Et formando altre imagim,& figuro 

Ter loco incólto bauea prefo la nia ; ’ De’ corpi in ucce, onde rimaferpriui 
Ei appoggiato ad un troheon d un dardo ’Hpn chiamate gli ffirti a quegli bonari* 

Venia con lento puff j afeofo , & tardo. Che far lord' Argo non potete fuori ? 
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0 pur sfar nrfhrc funtore conte • Ubodopc Li tra letnc nuore audaci, ìj» 

jl la città oon gite siateti d'Mgeo i O pur del Fa fi iujul ncuofo lito, v > 

Cb' è certa fame htmai dal Tbermodonte Oue le congiugni amiche faci 

Tornar con bel trionfa il gran Tbcfeo. Sprecali le Dorme ogmbor ferola marito $ 

lui .lui chiedete bar noi contro Creonte, Seco traendo ben mille fegnaci 

Et contea ilfuo precetto mano, & reo : {{rgina non fu mai di cor fi ardito , 

Che ilfltrconl arme jet conlaguerra domo Che ilnomc battendo di Creonte intejo v(i 
Trattabili baua a far tornar , # buono. *4 far quel, eh' dia fece, baucffeprtfo . \ 

Riparlar di cofluid' un tanto horror e biporte dunque con qual arte pria 

Gli animi fur de infelici tocchi, Le compagne ingannar meglio potrfft ; 

Che il pianto, che ingrà copia ufciua fote, sicbedtporfilcmplorinuia r 

Rifluito a tutte s indurò negli occbii A fimular degna cagione bautffe. 

Et tflùlttbauean di gir tanto furore* E'IrxTbcbapo, # la fortuna ria 

Come ina fi lor fuffero i ginocchi , nO • Élciel,# Clone incontra t accende fft. 
Tronco per uiarimafe , e flupc fatto, s Già divenuta nel dolor atroce ' V. 

Ettuttii notti impallidir a un tratto. De la propria alma prodiga,# feroce . 

Cefi aSlbor quando alto muggito giunge Laringe / alta fua pietà # l’ardente ± 

p‘ Hi renna Tigre a le giovenche molli : Memoria . cba del matrimoniofanto » 

Turbaàfi tutte per gran Patio lunge * E’tc*rofpofofuo,ihe datamente .<„.,y 
Al fomidabilfuonicfèluc, titolili' lion fetonte mai untone quanto* ^ 

Et effe al gran timor, ciré iì. le punge, , Mabor le appararne arrivò repent» d 

•Né fiar fanno, ne gir (lupàie, & folli, ,:.o Hi quel dei gran Uonfdofo manto, ?. 
Incerte pur fu qual prima dipenda U dove poi dal fuobuon padre in Argo 

La pi-bocca a placar la fame barrendo, Furiccuuto con bonor fi largo. « 

De le donne il perfino,# la fentenyt Hor come i nauti a’ facri altari frofo . .. 

Toflo indiuerfe opinion ft (parte i r, Co' nodi d.’ Himeneo fu Jeco unito* v; * 

Gir a Tbebe, & chinar fi a la preferita <? Hor comefempr e dolce , & amorofb ; 

Di Crconteamhor vogliono mia parte s In tutti igefli fuoi lefù manto, 

Torte implorar da f wca dcmcui^t. .1 Hor tomemeflo in faccia , & dolor ojo 
Il foccorfo,elfauordua nouo Martei Già per partir tutto (Tacciar ueflito. 

L'ultima cofn i il ritornar adittro. Tardò ne dolci abbracciamenti molto « 

Cb'a tuttofar obbrobrioso, & tetro, EtHjcìfcmpreinleifiJo, & rivolto. 

Ida non già quivi fonimi imprefa Ma più d'agni altra imagitie le gira r 

La dijperata Argia uolue m Icore e ■ \ Dinan sj agli occhi datamente , quella, 

An\‘ uiafopra il dtbUfeffo afte fa t ;> Che nuda a feuenirdaTbtbe mira 

Vuoi un fatto tentar adiremo horror» t A dimandar il rogo , # la facetia ,, . ,'U 

EX piu le piace, quanto è piu tonte fa Qyefta, quella pleiade bora la tira 

La flrada ,# pmpeiiglio bave,# untore • A Tbebe,# qUeflo duolfi la flagella, 

Gir a Tbebe, e [predar eoo alto [degno Che le fa nclmeqtbrar deigran con forte'. 

Le leggi uuol di quel nefando rcgruf.v , JXolcc il pianto parer,cara la jnorte^ 


4t « s m jji aura ^ ^ • 

Fjuolta dunque a le compagne mefiti Fta tanto il corpo tuo putrido, &gu*fio n»0 

Scioglie la lingue in cotal fuono ,Gr dice. *4 poco a poco fi di fjoluc,e sface-, v.3 

Ite, tir prouate noi , s’hautr poteflc Et t'bonor perde , mentre io qui fourafle, * 

Deigran Tbefeo per noi la ffada ultricei Dclfepolcro , del rogo, Gr de la face ; . ■ 

' Etaluoftrodefio fauor celefle : T{è più collo io di quelle membra pafio. . 

Hendaogm co fa proserà, & felice: *Al lupo faccio, eira laitgcl uorace i ’ 

Marne, che fui cagion di tutto il male, \ . Et tu forfè ,fe il fenfo-atomudora ri i i .uì 
tufeiate gir aia atta letale. » ìk Lùa borni chiami mattai a ‘Plutpc dura,- 

fio fy < { > 

ir di fi crude leggi , e federate *>v; Q mio [/gnor, ò imo f (del conforte, icV<^ iY, 

"prima, fentir il f ùlmine , Grfborrore* Osancbormdo,òfefcpoltofci, : * . ■ 

Mane deu rei di quefla empia cittade Effer non può, fe non ch'io : ne riposte 

Giunta a le porte rimaner di fuore : Biafma,Gr uergagna in tutti igiomi miei , 

lobo là dentro, Grfoctri ,Gr cognate * i Dunque, dunque cerner forqt, ni morte- •„£ 
Cb’ accettar mi douriano Grfar bonore : Da Creonte, ò da'fuot mimflri rei , 0 

tirò, nò, cb io nonfia nota in Tbcbe Temer debbo ale un fi ratio ale un. mar timi : 
Ter fama, & a' primati, graia plebe. Turni efjòrti più tofto Omito agire, a . : u 

fi i fifi t» 

Di far frutto colà gii non peuento t '«j Cofi dicendo con grandetta loffie** v t ; 
Solo uoi qui non mi tenete a badai (to Megera, e’ifuo confin dopo le ffàtlej 

10 ho in mefìefja un gride augurio, inferni Tqé per fcwpre inda* più fi mojira luffa* V . 

Vn grand'impeto al c ordirmi, di' io uada. Tanto il crudo fuo duol di fbr^a dalle. v, 
Difjt, Gr piena d' un nono, alto ardimento Di qui, di là ; douunque ardua, &paffaj 
SenTf i altro affettar più fi mife in firada t/l ciajcun moffo a pietà U'wfignmtl: calle ; y? 
TMJeco altri cb’un ueccbio fole cleffe , Et con tema, Gr horror mirando uicne, . 
Cb» tfar a Tbebe compagnia le bauejfe . La gran mi feria, Gf tbabito, ebe tiene, ^ 

fil Sj 

Fra tanta turba un fol Mettete tolfe - la mi fera fe'n ua feroce in uifta . . a\ 

T{on mcn, che d'anni affai, pieno di todej Troppo oltre ogni credenti, ogni mifurat, 

Et di gran fedeltà, che l padre uolfe>*‘« l T^è co fa fa, che dal camtndefifia , • ù 

Ciàper maeflro darle, Gr per cuftode. “I Benché fi a d’ horror piena, Gr di paura 1 , 

Con cofiui dunque incontanente uolfe n il sita la gran differation s dttnfia» . i l' 

1 pas fi là, donde s'informa, Gr ode Et l fi nel gran mal fatta fecura , il 

ChOmite a torero nettato pria, Et uia più degna in tutti gli atti fui 

Tcrlapiùbreuc,&folttariaw4. ' D'effer temuta ,cbe temer altrui. . » 

S «i 

74a poi che fu date compagne alquanto Cofi U doue il facr ornante a’ Ida £ 

Lontana, Gr fecohebbe Mettete foto t Tra folte felue il gran capo nafeonie, i. 

Dunque debb’io ( diff i e dii loco al pidto) Quando la notte a le Troiane grida ,. ■ >, 
Mentre, ògrauedolor uè Cbofiil fuolo t . Eta'battuti timpani nffonde, i 

Ti dilegui, d marito, affettar tanto, ' ; Del [acro fimi infuriata guida » 

Ch’à rijolucrcf Egeo ibabbia il figliuolo ? Correndo uà del Simoento a fonde , 

11 qual da poi, cbaurd il fenato accenfo , Di [acre bende il crin cinta . & la faccia) 

Degli aruffici anebor noni il conjcufo.\ Et piena 4i per coffe ambe le braccia » S 
l * ^ il 


// lucente ifipòté di Titano ' Quefla è be.quefia è la campagna borriti*-, 

Olt fi talpe banca già col carro adornò molto dette il muro efjer difioflo t 

"Portato ogni /picador ne l'Oceano , T^on uedi quanta fi dilati , cficnda 

Ter far poi d'altra parte anoi ritorno : L'ombra /uà per lo campo fottopoflo ? 

T^i la Dina bor per mòte, bora per piano Et come bor fuor de lefencflre fplenda , . 
Scórrendo , anebor utde fuggito il giorno .* Hor màcbi il foco agC occhi nofin oppofloi 
Él dolor, chela porta è fi pungente , Tbcbcriiprefjo; dianzi era la notte. 

Che fa/fir cifra anco del camm non fate . biffai più queta, & Cambre fue men rotto 
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yjé per lo buio de Cofcura notte A quel parlar la me/la Argia fermando 

alloggia, òrome il fuo camin d‘ un bora: Ticna d un nono horror l animo , el piede , 

« JMapcr campi fittati, e firade rotte. Sopra fé flette un poco : indi leuando 

Ter piate, che cader fembrano ogmbora. La defira Li,douc bomai Tbtbe uede ; 

Et per felue, e per fiumi, e bal\e & grotte, Diffe. ò città da me bramata, quando 
Lochi , tbe né di giorno ban luce anebor a, Viffeil mio buon marito, bor bofiil fede, 
D'borrendtfere folitaria fianca, . h Et pur fé l'o/Ja Jue mi rendi almeno 

T affando ogntbor più intrepida sanante. Cefi , morte affai grato anebor terreno : 
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Duolfi biene te i pasft haue r pii lenti , Deb mira di che lieto babitt ornata, r 

Eftupifce di lei , che uà fi forte . Et di cbefìuolo numero fo , gr degnò 

A qual 1 cape , ó d'buomm, ò d’armenti Del grandi Edippo nuora , accompagnata 

7^pn bufiò quella mifera a le porte £ A fornir le me noTfrc bora a te uegno • 

Se mai periè il fentiero,ò il freddo J i tetti ma nè già quefcb’a te m'baue bor guidata 
Spenjer le fiamme , allegamento , e feorte Di fi lontano, è d’ottenerfi indegno : 

De’ loro errori, & de le aie fallaci, T^on cerco peregrina al fin di tanti 

Ofe uide m ancarfi in man le faci , Sudori, nitro che roghi, cjfcquic , e pianti, 
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Et già di fiudor molli ambo, &an fanti \Quel tuo uiein, quel pur tuo figlio, quello. 

Tonato baucan fit per lo monte i pasfi. Che non degnafit del paterno figgio ,• 

One di Bacco i fieri ficif fanti Quel c'bauefti per bofie, & per ribello. 

Volle Venìbeo crude l d bonor far casfi g Ofe fi può penfa r nulla di peggio t 

Et difender bomai uedeanfi auanti Quel forti fino, & mifiro fratello. 

L’ombro fi nue, e ingiù pender i fasfi j Cb’efiinto m’bai, da te ricerco re cbieggiee 

"Quando battendo con gran pena il fianco; ma qual fi flà, rendimi hor te n prego i . 
Diffe al Alunna fua mettete fianco. Et dela tomba fna non mi far niego. ^ 
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Sedei fornito bomai camin non m'baue i Et tn, £ a C ombre alcuna effigie refla , - < 

F alfa (per anrp Infingalo, ò Argia; Sedi noi pregian la memoria , & l'opra',. 
7^on fungi la città, cheli Greco paue. Et fi de la mortai terrena uefla 

7qé il campo bomai degli mfepolti fiat L’ anime fiiolte errando uan quà fopra-, ^ 

7qon finti tuicomeccmprefja, et grane Vien tu, tufedel mio lume mi preda , 

L’ari adii morta Ur^o intorno fin ì Che ucrfo il corpo tuo la firada m'opra tg 

Et di che neri , &grosfi aug'Ui ingombra Tu flc(fe,.tu col tuo f attor, £10 il meno # 

.Le lanette rifuom intorno l'ombra ì m GuidnHmio piede afe fue efjèquic certa;, 
tr.ri Diffit 
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Biffe: friniteti» fin paflor ricino '. 7qèl affretta òdi tenebre paura, -■••- 

Meglio la fianca fu a facella accefe : 0 di quel roto mormorar , (befana» 

Tot con fretta maggior prefo il camiti» L' anime erranti, che per l’aria «finta , 

Tfcl mortai piati piena di furie fetfe. . D’intorno a' corpi lor gemendo uatMQt 

• Cofi Cerere il gran tronco di pino • « Et di fé (lefja cefi poco ha cura , _\\j 

Tra i fasft d’Etna a farlo ardere flefi, Cbefpejfo l arme , che dpffxrfejlann » Vi 

Et poi fi mi fe a ricercar de l’ormc Col cieco piè nonjcnyt danno calca* * 

Del giinafeofopreiator difforme** Et oltre pur ditfimulando naie** .i) 

. . 80 . , . if 

Et mentre già ne’poluerofi campi Tqéfludio laffa, né pender altro batte, 

Triua d ogni ripofo, & d’ogni pace v Che J chinar tutti i corpi , otte ella pqffk t 
Di qua, di là mirando ouunque fiampi ; Tate cb’ognitm fta pur quel proprio patti* 

Solco alcun lo'nfemal carro rapace 5 , Che cerca tn quella innumerttbil Buffar 

Hor la Trinacria, bora l'eufonia a’ lampi Et con fatica mole randa , & grane 
Paceua corrufiar de la gran face, t Tien l’occhio chino, e la mi fpeffo abboffa , 

Con alti gridi, & ululato flrano , Et quei, tbc proni ftan r moine, frgira* 

O Terfefone, ogmbor gridando in non». Et piò unitegli efjamina, fr rimira, 

li 3* 

Moflraua intanto Encetado d’ bautrne Et mentre pur in uan con tal affarne 

Pietà, & mugghiando le f acca rifpofla * Maneggia , & cerca mille faceti morte* 

* Et fuor de lefiabrofe atre cane me j, : 0. LefttUe occufa* il cui granato lume 

yomitaua maggior fiamme a fua pofta. poco in quel tempo rifplendca per forti t 

Tacean dintorno fol le uaQe infeme, Ma in tanto fuor de lamoro fe piume. 

Che tencan la gran preda in feno afcofla : -Et de le braccia del fuogran confort* 

Ma sudia fopra il del, la terra, ci aure, S’cra Gtunon leuata di nafiofo , 
Terfefone, ò Terfefone gridare. Ih tempo*cbeil del tutto erari ripofo. 
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Qniui Mene te, che piò cura piglia Et uerfi la città, famofo albergo 

Di fuggir del ricinperigliol' onte; • D tC ter opi, a placar PaUadcgiua : » 

Et col cor l’oreccbie anco bone, et le cigfia Perche lo Jiuol , che le ueniua a tergo* 

*4 quel, ch’occorrer può , rigili,fr proti; Dentro ammetteffe la pietoja Dina: 

La difperata giouane configlta , E* / giufto Thtfeo a riueflir l’usbergo 

Che fi ricordi del crudel Creonte, Più pronto feffe a la preghiera *4 rgiuat 

Et uoglia piò dififieffa penjofa . Quando dal del gli occhi uolgtdaal piano 

La lampada tener baffo , fr afeofa Vtdctra i corpi ^ trgia penar in team • 
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Regina dianzi eccelja , & riunita Et fe oedolfe, & per pietà la Luna 

Ter tutta Grecia , & defidcrio ardente *id incentrar immantenente netta* s . 

Emilie fruttile proci, fr infinita Et con dolce fucila, fr opportuna 

Cura, e (perorila de la patria gente. Tal modo feco di pregarla tenue, 

fuori de fitoi fin^a alcun duce ufiita S' alcuni bonor, fe riueremp alcuno 

Dimena notte, fr per terren pungente II nome di Giunon mai tee» ottenne; 

D’arme, frdi fangue lubrico , riatta Sé in tutto indegna di pregar noti fono; ■ 

Ul tiranno, a C bollii città camma, f ammiri Ctntbta ti prego, un ptcaoldan. 

J. J* Certo 
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Certo tu già pur conferì tifii iniqua Ma tuttocalpefiato,& contrafatto , 

Ter far Gioite de’ [noi furti giocondo, Et nel graffo terrai ben me^o inuolto , 

Ter lo {patio di tre con Ugge obliqua L'animo egli occchi le fuggirò a un trai* 

LHcnulca notte prolungar al mondo r E‘l fuon le fù da lamentarfi tolto i (to, 

dia io ti dono ogni querela antiqua, 7qè potè il pianto ufcir per lungo tratto ; 

diodo ogn'igmna hot». lidi Labe alfodo. Cofi il gran duol d'intorno al cor rauolto 
Tur quando al mio uoler bor tu difcenda , *4 tal uifia ogni uia chiù fé ,& reprejje , 
Ecco il modo anco, onde ne facci emenda. Ondi alcun fenfo rrjpirar poteffe . 
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Tu vedi li, tome in quei campi .Argia ^Aperte la' n felice allhor le braccia ; 

Hel Greco Inaco illufire , c ir gran nepote , Si lafcia tutta fopra lui cadere ; 

Et dettato nume ojjeruatrice pia , Et per la fredda , e [colorita faccia 

In uan di si, di giù fi uolua, & ruote t Con mille baci in uan i anima chete : 

tfè trouar per le tenebre anchor uia, E'I [angue, mitre al fen tiretto l’abbraccia. 

Che la conduca al fuo marito puotc: Da le ferite homai putride , e nere 

Et to fplendor del tuo fereno uolto Co la nelle, e col cri, che fquarcia ,c [doglie. 

Tur langue,cflasfi in qucjle nubi inuolto. Ter noi forbir mai piùjcua, & raccoglie . 
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Deh Uua il capo, & con quei chiari lampi , 
Onde meno la notte inuidia al giorno, 
Difgòbra, e fquarcia i tcnebrofi inciampi, 
Cb' a lei fi dàno,ed a te oltraggio, e [corno 
Et quello àcbor, che per gli etberei campi 
Conduce il carro tuo girando attorno , 
Tlacido fanno, tra l' ombro fe brine , 
Sopra le guardie de' Tbeban s’incbine. 

>» 

Cinthia a quel dir rat top il fofeo avanti ; 

Si moflròfuor con tutto l'orbe pieno : 

Et tremar l ombre al buio ufate manti 
Colte in mtfip a quel nono almo fereno : 
Et de leflellefijje, & de l’erranti 
•Al maggior lampo i lampi uenner meno: 
T$è potconon chinar il uifo eburno 
L’abbbagliata anco figlia di Saturno. 
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Gira d intorno u (rgia le ciglia , e [copre 
T{pn lontana da fe giacer la uefla. 

Ch’ai fuo marito baueua ella con opre 
picche, & leggiadre dtfua man contcfla: 
Et benché 1 bei lauori il {angue copre. 
Tur la conofce: e quando altra, che quefla 
Tarte di lui p.ù ritrovar non crede , 

Et, ò DeijJpeJJo grida, ecco lo utile. 
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Ma pofcia.cb' allentando il dolor uafto 
Tur non le fù la uocepiu contefa: 

Dunque uenuto a figiuflo contrafto , 

Et generai, gridò, di tanta imprefa. 

Genero illufire del potente ^idraflo 
Tal bai di Tbebeborla corona prrfa ? , 

Et io anchor tal dal mio paterno regno 
•Ad incontrar i tuoi trionfi uegno i 
97 

Deb leuagli occhi, 0 mio Marito, e intendi. 
Intendi il fuon de la tua moglie fida: 

Ecco, ecco a Tbebe la tua ~4rgia : fu fienài 
La defira , & dentro a la città la guida: 
Sufi cdbio a lei del grato bofinuo bor rèdi. 
Et ne paterni tuoi tetti l’annida. 

Mifera, che dico io ? mijera, quefla 
Tarte del regno tuo Jota ti refta ? 

9 * 

Quefio del patrio tuo terrea natio 
S patio, ohimè , folo lituo corpo posfiedeè 
Deb qual fu di ciò degno error tuo rio f* 

Tqè pur è lituo fratti delregno herede: 
Dunque in Ibebene/fun fu cofì pio , jjf 
Che deffe à l' ombre tue l'ultima fede} '■ 

Eri tu efiofo a ’ tuoi uicini tanto , ’ 

Che non mouesfi alcun di /or a pianto f 

Deb 
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j» eh doue era la madre , & la fonila 

Antigone , di cui tal fama noia ? 

Mifero, dunque la tua morte fella 
Tocca ohimè , tocca a la tua moglie fola ? 
Ben li di fs io: deh qual defirdi quella 

Citt ì, ch'altri ti nega.anoilinuolai 
Doueuai. tu puoi qui regnar in Argo 
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Et io del mondo homai fatta uiuendi 
In habito di duol d'intorno a lei , • 

Eterna fede, a l' ombre tue fervendo, 

Tt manterrò per tutti i giorni miei . 
Tefiiinonioilfigliuol, che uien crefccndo, 
Sarà de dolor noflri acerbi, & rei: dì 

Et con lui, tua picciola imago , al petto, 


Con imperio, & honor collante , e largo. Terrò caldo ilgiugal uedouo letto 


ICO 
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7i/i che mi doglio mi fera, & di cui f* Hor ecco, mentre fi confuma, e sface 

S'io mede fina ti dei tarme , & le {quadre? In cotal pianto la famofa bigina -, 


S'io preparai tutta la guerra, &fui 
Quella, che indusfi a le tue unglie il padre. 
Ter entrar fpo fa poi ne regni tui 
Con maniere fi liete, &fi leggiadre t 
Et uenircon qucfi'habitorcgalc 
Ad abbracciarti al fin de l arme tale. 


filtri pianti al fratello, & altra face 
Tonando quiui Antigone-ucniua: 

Che non potendo tolerarin pace 
Quel, che del mifer Tohnice udiua , 
\Chaueffe a rimaner d effequie caffo. 
Secreta hauea moffo da Thebe il paffa • 
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Ma bene (la , io ne ringratio affai 
Ch Dei del cielo, & te fortuna mia. 
Che miguidafli , ne frodata m’bai 
De la jperan^a di fi lunga uia ; 

Tot thè pur tutto il corpo alfintrouai. 
Comunque egli però lacero fia 


Ma con molta fatica, & gran {pavento ; 
Tercioibeun fluolo numerofo , & folto, 
Cb’a cuftodir {correva i pasfi intento , 
Ogni agio hauea di quindi ufeirne tolto t 
Et quel, che co fi uuol, Signor cruento , 
E degno ben d'effer temuto molto: 


Ma quàta è quefla piaga ohimè , be' l fide? il qual tutta la notte, e in tutti i lochi 
Et quanta ne le uifeere gli fende ? IQuede, & cangia fentineUe, & fochi. 
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Ma chi lafecei il tuo fratello : ò dove , Dunque co' Dei, che ciò uedean , feufando, 

Doue ù r ipofio quel crudcl, quell'empio ? Et col fratei lafua lunga dimora , 

Sterni couceffo, ch’io mappresfi , e'I troue , Tfiel cor prima fi dolfe,& al (in quando 
Et ne farò ben memorabil Jcempio : Vide opportuna alfuo difegno I bora ; 

lo [carcerò fere , & augelli altrove , Che le guardie homai (lanche iuà madido. 

Et io di lor feguirò poi ì'cfjempio. Tfeljonno, tofìo u/cì de muri fiora, 

Ah, quel fanello, & reodi tanta frode Et con torbida uifia,& chiome {parte 

Del ro’o forfè , & de le fiamme bor gode. Tafsò nel funerei campo di Marte. 

10} |08 
Ma né te anchorgran tempo in queflo loco Qual Ltoneffa , che da la feroce 


yidràla patria tua d'efjeqttie nudo . 
Facciami pur la notte a chor un poco 
ContraC impeto altrui difeja, e feudo-. 
Et farai pianto, & arderai nel foco. 

Et malgrado di quel tiranno crudo. 

Di cui tal fuon di ferità rimbomba ; 
Confi g virai la defiata t omba . - 


Madre fi fia nafeofamente tolta. 

Di poca età , ma ben di cor atroce ; 
Rabbuffando la chioma anebor non folto ; 
Suole intronar con fpauentofa voce 
Tutto il lito vicino andando involta. 

La vergine, dse tl loco ben faprua, 

T ofio 4 muò, doue il [ratei giaceva. 

Mi 
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Mailcuftode dfUrgta.chcnondiuidc Etfìmifera fei, che certo fcff* 

Da la cittade hofitl mai l'occhio intento) I tuoi pianti men danno , c i tuoi lamenti 

Da quella parte ecco uenir la uide , Dammi sii , dammi pur la mano in pegno 

Et de la alunna l'uà frenò il lamento . Et meco ad accoppiar fecura nienti. 

Tanta da pii timori ^irgia recide lo fon figlia dì sdrailo : ohimè nel regno 

Tofto nelgofto il dolorojo accento : D e\ genitori fuoi, tra lefue genti 

Mani fi a tempo già, che il fuon de pianti T^on uien alcun di Toltnicc al bufio t 
ji la Tbebana non giungere aitanti . Se ben lo uieta il fier precetto ingiuflo . 


1.0 "J 

Za qual, poi che leuò Coreccbie , e un poco Da le piante tremò fin a le chiome , 

Tiù pre([o al fuon , cbaueua udito , (coffe-, La magnanima ucrgine, dindio 
M lume de le (ielle, e a quel, che il foco Del grande ^ idrajio il merito nome , 

De lima, & l'altra lampada le porfe , Et di cofiei Catto cortefe, & pio : 

7^on fen\a e fremo fuo (lupor nel loco , Toi tofto le rifpofe , ò forte , ò come 

Doue apunto ella già, la Greca feorfe Hor t inganni anebor tu de ìeffer mio : 

Squallida il cria , jparfa di fangue il uifo. Dunque a me tieni i tuoi difcgni chiufi , . 

Dolerfi fopra il fuo fratello uccifo . Et me nel mal compagna haucr rìcuft ? 
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Et mal contenta nel fuo cor , cb’a tale 
Vfficio giunta la uedeffe pria, 

Che piangi, diffe, temeraria t ò quale 
Corpo ricerchi in quella notte miai 
Scordaft unpocoilduol , benché mortale , 
(quel parlarla feon folata fàrgia. 

Et percoffa da jubito timore ; 

Tfon manda tofto la rìjpoftafuore, 

III 

"Ma ftende i urli, c' ha d intorno , è luolto 
otl marito , & afe ricopre in fretta : 

2fè teme altro però, fe non che tolto 
Le fia il fuo corpo, e l’opra pia interdetta. 

replicar torna quell' altra , & molto 
Tiù per lofleffo lor tacer fojpetta : 

Ondi hor al uecdiioinfl andò, & bora lei. 
Chi fei tu, dice, & tu chi è cofiei ? 

"? 

Ma tacciono cip anebor timidi , e (tanno 
Tur fempre con le ciglia a terra fiffe : 
%Alfin\Argia leuò dagli occhi il panno. 
Et tutta uia tenendo il corpo j difjc. 

Se tuanebor forfè temi il rio Tiranno , 

Et nulla uai de le h felici riffe 
Tra le reliquie, e l fangue fpar(o,meco 
Cercando, ipoffoben J coprirmi teco. 


I 

Tu le mie membra in braccio bora pofjedi , 
Tu il mio fr atei, tu le mie effequie piorii 
0 mia pietade, o uil fbrella , hor cedi , 
Cedi a chi mentre tu lenta dimori , 

Giunta di fi lontano a Tlicbe uedi 
Ter farai tuo fratei gli ultimi bonori r 
Diffe : & chinate in me^o fi recaro 
Di Toliniceil corpo amato, & caro, 

"7 

Et diuift tra loro i baci bautndo ; 

Gli tengon tra le braccia il collo inuolto , 
Et ì una a l'altra per ucce cedendo 
Mille, & più uolte pur tornano al uolto: 
Ma mentre adhor adhor uanno gemendo , 
Stuella il fratei, quella il marito tolto. 

Et Tbebe, & ^ drgo , & la guerra infelice -, 
Comincia fàrgia più di lontano, & dice, 

ni 

Ter queflo fatro furto, & quefte amate 
Ombre, & effequie, cborteco procuro j 
Et per quefte del del luci beate. 

Che di la sù ne porgono, ti giuro-, 

Ch' egli mai tanto a cor nè le uietate 
Contrade, ò il regno nel fuo esfilto duro ,* 
T>lè de la madre il dolce affetto liaueua , 
Quanto te fola batter fempre folcua. 
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Di te parlata, e'I di, & la nette intera Le Donne , poiché l fuo pallet tiprefl 
1 ye la bocca hauea Antigone , e nel core : Targato il corpo nel corrente ritto , 

Et io meiefma affai più f acilgli era Dopagli ultimi baci amcndue rnefe 

Da lafciar, & minor cura, & amore: Cercar con gli occhi d alcun foco nino: 

Ma tu per certo inauri a quella fiera Ma tutte freme de le fiamme #ctefe -ru. 
Battaglia , ondefeguì i ultimo borrore, Ter arder il Jhcban, lafciar forgino. 

Lo potali uicin mirar dagli alti Già tic le graffe [offe era» le brace, 

Muri , a mandar la fua gente a gli affisiti» Et ogni bujio b ornai giace ua in pace» 

i»o TJj 

Et egli uerfo te tiuolto anebora _ Solo anebora in di fratte, ò cafo fuffie, - 

Stàio già armato al fuo fquadron dauate; o pur confenfo ce gli eterni Dei; 
Tidouea, credo, [aiutar talbora jlrdeua il nero rogo, che combuffe 

Col brando aliato, ò col cimier tremante: Del perfido Et cu le i membri rei : , . 

Tfoi , noi lontane ohitne : ma qual allhora 0 [epura tal temine il produffe 


1 ? 


Caio il fofpinfe nel furor fi auanteì 
7s fon ualfer nulla i uoflri prieghi [eco i 
Totè egli ftar cofi ofllnato tecoì 


Antigone già dato baueua initio 
*/f raccontar, come feguiffe il fatto: 


Ter noue riffe anchor dc'He Dircei y 
La mala Furia, o la fortuna fleffia. 

Che produr fieri mofiri un qua non ce fra , 

ut 

Lo uider ambe, & t allegrar on toflo , 
Quanto il flebile lor fiato confente , 

Ma il buon ucccbio , che utde il lor uffitio Tjè [spendo elle ben , qual corpo afeofio 
f ridar in lugo , ambe amonifee a ù tratto. Qiaceffe in quelle fiamme anebor no fr?te; 
Sù, su più toflo fetida altro interfitio Tregan chiunque egli è, che quando pofio 

Date fine al penfter, che qui uba tratto: Gli fia quello altro appreffo.fi contente , 

Già, già. leflcUe in uer loccafo uanfi , & de Inno , & de l altro non ricufi 

Et nel uicino dì pallide fanfi. Accoppiar l ombre, ei ceneri confufi. 


122 


»»7 


Tempo ben fia da lagrimar , & quando Ma non fi toflo dal fraterno bufio 


tAccefò al mifer corpo baurete il foco 
Totrete i duri cafi rimembrando 
Dar allljor,fe uorrete, al pianto loco. 

L 1 fmeno andar tra i fa sfi mormorando 
Lontano udianda lor le Donne poco : 
il qual anebor tinto di [angue tutto 


Tocche le fiamme fon sdrgnofe, & felle , 
Che tremar s'ode il rogo, e l frate ingiufto 
Quindi anco il fuo fratei da fie repelle : 
Tfé [offrir uuol per modo alcun, cb'aiuflo 
Il mifer [eco un qua rimanga in quelle : 
Scuotefi il foco, e al fin sapre, & divide. 


Si moftraua a guardanti torrido* brutto. Et con due corna lampeggiando / ìride . 

«*? ni 

Quiui il fianguigno corpo a paro a paro 
La pia farcita , & la fedcl conforto 
Souucnute dal buon ueccbio por caro , 

Che poco, ò nulla tra di lor più forte. 

Cofi già di Fetonte in To lutar o 
il aride membra &l'aff limata morte 
Le meflefuore ,e in fin del opra a l' onde 
Ombra facean già felue in ssi le fronde . 


Così fe il Ife de l orco unqua congiunge 
L‘ nitrici fiamme di due Furie tnfieme ; 
L’una da l'a lira cerca arder da lunge , 

Et l’una, Cr t altra minacciofa freme . 
il rogo anco in due parti sì dif giunge 
Tra l’uno, & t altro corpo, thè lo preme j 
Et come i legai anebor fentan de tira , 
L’un da l'altro fi frane, & fi ritira. 

V Mifere 
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ìli fere, a quella ffauentofa moflra; il fonno.chauca al fin pofle a giacere 

Gridò la figlia alibor del J(e Thebano , Le guardie elette a cuftodir i morti , 

Che defte babbiam con la pietade noftra, le menti banca lor con ombre nere , 

Et con la propria noftra incauta mano Et mille fittion di flrane forti , 

L‘ ire già morte, & * più ftrana gioflra Di nono imprcjje le battaglie fiere , 

Coni un poflo a gairir l’altro germano: ì J paffuti furori, il mal , le morti ; 

Che quefti,cbe qui dentro ardea per quello, Quand'ecco udito il reo fuono mprouifo; 
Che ueggiamobor, bf certo era il fratello, 7 ulti tremanti alitar da terra il uifo. 

«IO « IJ . 

Et qual fora altro fi oftinato, & crudo, Et per lo me^o , & per le parti cftreme 

Ch‘ odio {erba ffe anebor dopo la morte i Tutta a f coprir poi la campagna andare: 

Et di quefto infelice il corpo ignudo Et luna & l altra gran giouane infìeme 
Del /ho rogo tdegnafie batter confarle i Starfi al rogo uicine anebor trouaro. 

Et ecco qui del juomedefmo feudo E'I buon uccbio con lor, ebe folo teme 

7il e 7^o arfo un pe^o àcbor reftar perfine: Qyel, ch'effe quaft bauer moftrano caro j 
Eccone )*n altro de la cinta appreffo: Cefi pronte confi ffano in diffregio 

Certo Jten certo era il fratello ftejfo. Di Creonte bauer fatto il furto egregio » 

i ; i « }* 

yeditu corqt indiet re fi ritire \\ Et perche incenerir già ueduto hanno 

La fiamma, & torni anco a concorrer poi ? li corpo , & giunte al fin del lor defi re; 
yiuouggli ooq anebor miferi, & l ire T^pn pofjon più temer, che il no Ttrann 

Tonno anebor tanto dopo morte in voii Le uenga in alcun modo ad impedire ; 

Ciechi , mentre lun l altro ite a finte , Con chiara ambition conte/a fanno 

Creonte ha uir.to e i regni bomai fon fuoit Tra lor del fatto, per uoler morire r 

Che fui oi t nulla a partir più rimane : Et fonbonde bauer arfo rapito 

"Placate bomai , placate t ’ alme mfane . Qutjìq grida il fratei , quella il marito, 

, '5* . , , « J7 * ‘ 

Cesfin’bomai le riffe, & tu ognibor priuo', E'cofa pur marauigliofa,& rara 
Ogni hot mendico del douer, del dritto. Da penfar con qual faccia } & con che core 

Et per tutto non men morto , che uiuo L' una & l'altra fi glori a, & fi prepara 

S cacciato, & fempre da la fòrte afflitto ; *4d bauer del fuppliao il primo bonore. 

Cedi bomai , pou giù il folle intempefiiuo lo il corpo, & le faci io .dicono a gara. 

Furor, r,ó garrir più fernet prefitto: Tue la pie tate, & me fpinjc l’amore: 

*4. laforclla,a Lxvtoglier conjcuti. Et dt fiutando uan così per ucci, 

0 uerrem noi tra quelle fiamme ardenti. x lo ueni: ipfui.-io dufi prima : i' feci. 

'» IJ* 

P en * haueua in quefli ultimi detti Et chiedendo ciafcuna afe le pene 

1 Jnoi lamenti, ilfuo pregar finito , Da quei, che le trouar, fcrut i oh umani; 

Chefù per la campagna , & per li tetti le non meritate afpre catene 

Vai tremoto crudel pajjar udito: • Offrou confiamo ardi/ ambe le mani: . 

Et njrì inficine de duo corni erriti , Tsfè più con note ripofate,& piene 
Da la difeorde fiamma atto muggito , D b umiltà, nè con cor ftdati, r piani. 

Che con un nouo horror, con fuJo,.& mifla; Ma coni olio s butte ffcro imjf ito , 
truppe a le guardie iLgrauc Jonnc,eiri}lo^ L una de Caltra ogmor contraria al detto. 

r * . ’ " ' * 1 v ii 
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Et cofi tratte , à gran pietade ,furo . 7{on con tanto rumor, con tai if aneli **t 

Con lt man dopo tl tergo auuintc , e (ir ette , Soglio n tra noi le rondinelle Traci ’ > 

Latte cjfligo multato & duro Chiamando adbor adbor Tereo crudele. 

Che fa lor dato, il crudel Rp commette: » L’amor, lo fìupro, li sforati baci , 

Mafra tanto Giunoni fgeo nel muro Et del nefando error Undici tele 

L'^rgtuo fammi (tuolo unromettc: Gir rimembrando garrule ,& loquaci» 

Et fatto battendo già propina , & pia Et ingombrar i lor tetti bofpitaU 

La Dea del loco ■ ella fa lor la ma. Con lunga biftoria de' pafjati mali , ... * 

•4° *4f ’ ’ 

Et' ella un non fo ebe fpira ne pianti In me qp la città poflo eminente 

D’bonor, cb'ouunque la lor febiera uegna Era un aitar di puro marmo , e fc bietta , 
Tuffando a quello e a quel popolo auanti , Tfon ad alcun di quella età potente 
Grata la renda , & di foccorjo degna . Tfume,ma folo a la Clemenza eretta » 

Ella a portar d'uliua i rami fanti , Et [acro il fece miferabil gente. 

Et d' burnii benda il crin cingerli infegna, Cb’a lui corretta con denoto affetto » 

Et la faccia mofirar flebile, & mejia , [fta. Mai non fù d’infelici intorno noto , 

Et chinargli occhi, e a gli occhi oppor la ue 7^è dand mai d' alcun fuppltce il nota, 

!+'. *44 

Ella lor detta & anioni , & note. Tutti di par fono effonditi i buoni , 

Con che finiqua legge, e’ifier Creonte , Et può la notte, come il dì, chi uuole , 

Et l ume d’ombre, & di ceneri note Andanti ,& impetrar grafie , & perdoni 

Mofirar /appiano, trfar palefi , & conte, Tfon effir end' altro, che querele fòle. 

La nouitd per tutta ititene puote Che non con f angue fparfo, ò ricchi doni 

Far, ch’altri in firada feenda, et altri mote D'incenfo quella deità /? cole : 
remirarle fu feneftre, & palchi , Ma d’un J incero cor lagrime amare , 

Ouunque il fuon de lor gemiti ualchi, Tarcarcligton,uuol quell altare , 

' 14* «47 


Di qual città quello infelice Jìuoto, 

Dtcono tutti, in tanto numero efee ? 

Tqé fanno anchor t origine del duolo , 

Et a ciafcuno homai di lor ne increfce. 

La Dea Giunon con inuifìbil uolo , 

Hor tra quefii, borirà quei paffa,efi mefee , 
Et ne colloqui di ciafcuna parte 
Jl fu o fauor, l'aiuto fuo com parte , 

*41 

Di qual gente ften nate , & qual martire 
Tiangan le donne, & qual cagion le fé» 
la città di Talladc uenire, 

Vicn mofìrando ella al popolo d’Egco: 

Et a lor dona una eloquenza, un dire 
Da far ptetofo ogni afpro cor &reo. 

Et porr a tutto il mondo in odio, e sdegno 
llfier Creonte, t’I fuo peruerfo regno , 


Tiùd’una chioma, & piùd'un’bumilucfla 
^tppefe il fan dÌHOtamcntc adorno Jr 
Et luna , & l'altra {foglia manifefla 
L’bauer fatto a miglior forte ritorno • 

Con riuercndo culto alma forefla 
Tutto l’adombra, & lo circonda intenta 
Di facri lauri, & fupphcanti ulmi 
Eternamente uerdeggianti, & uiui * 
n« 

Sopra non è di pietra , ò di metallo 
Finto alcun (imulacro, alcuna imago: 
Chent cor mondi dal commeffo fallo 
Tar, che quel Dio fi ad,' habitat più uagi. 
Sempre apprrffo u è chi fernet internali» 
Ver fa da gli occhi lagrimojo lago: 
Horrido è il loco di mi/'erie, & duoli 
Sempre , Cr ignoto a fortunati fole. 
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Gii molti anni crefcendo a foco a foco 
TaT, eh' una fama a noflri giorni pasfi 
Che i figlinoli d‘ *4 lei de in quello loco 
Dal crudel Eterifico cacciati, ® lasfi , 

Voi ch'egli il Jho mortai purgando al foco 
Col ditti» tterfo il del riuolje i fasfi , 

Dopo lungo camino, ® penar tanto 
Fondato bauejfer l'edificio fanto , 

'P 

Ma il nero affai / opra Infama eccede : 

Ter do che a noi di creder fi contitene, 
(Et certo è molto più degno di fede) 

Cbei Detfiesfi del del , cut stprc ^ ititene 
Fù dolce , ® bcfrital albergo ,® fede. 
Ter pietà folo de ibumane pene ; ^ » 

Lafcittffer [acro queflo loco al mondo. 

Di cotante fuenture ognibor fecondo • 

• 5* 

Dotte, fi come a miglior leggi, et fanti 
I\iti di facrificio , & quali feme , 

Cbt quindi empieffe ognibor paflàdo guati 
Tutte leregiondel mondo eftreme-, 

Fuffe rifugio ,® di lafciar i pianti 
^t’ mortali egri indubitata freme , 

Contra cui foryt , ò Molenda alcuna 
T(on poteffe di regno ,òdt fortuna • 

• j* 

Fin alibor ttcran popoli infiniti, 

Cbauean del facro aitar notitia battuto ; 

Et u' accorr can fin dagli efiremi liti 
%A mille a mille a dimandar aiuto » 

I fuperati in guerra, i forufeiti ,. 

Et quei, che i regni lorbauean perduto, 

£ i nocenti ,& pentiti degli errori , 

Homai difrofli a diuenir migliori . 

•SI 1 

L'bofrital fede, onde nonfù mai (finto. 

Chi con fincen fede a lei fi uolfc. 

Dopo non molti ai placato , ® minto 

II furor, ebeti premetta, Edtppoaccolfez 
Et la mede fina al minacciato Olinto 

Da doffo il foto. Orla ruma tolfei 
Etla maire,®- le fiamme empie., efunefie 
Leuò da gli occhiai j uriojo vrcjic. . 


Quiui la feminil doli nte ftbietn 
Mvllrandc loro il popolo la aia. 

Dritta ne mene,® quel , che prona aera, 
Mifero volgo bomai lieto ua uia . 

Sedata un poco la lor doglia fera j 
Entrar le donne nt la fiatala pia : 

Quali cacciate dal ncuofo poh 
Le gru sefiendon fopra il mar anelo . 
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Et poi che tanto adietro fi lafciar o 
Et l’Hebro,®l'Hemo, e l borea l terreno , 
Che non lontan feopron l anata Faro, 

Cb a più calda flagion la filata bauieno ; 
Con lieto Juon fa lutano il più chiaro 
Cielo,® le piagge de l Egitto ameno. 

Gii uicine a poter Jul caldo fiume 
L horror temprar de le lafciate brume . 

Et già f unìuerfal moto, il rumore, 

El grido, che ua fin fopra le (Ielle, 

Tntfio con mille, ® più trombe fonare. 

Che uan dinanzi a le gran pompe ® belle ; 
El figliuolo di Elettra vincitore 
De le Caucafie martial donzelle. 

Che [opra il carro trionfante uicne , 

Filino annotala a la gioconda *itbene. 

»J7 . 

Dinanzi al grande Heroe di parte infarti 
Tr cadendo pian pian fi fa vedere 
%A tutto il volgo il fuperato Marte 
Con nobtl mofira de le fraglie altere ; 

1 carri uoti empion la prima parte , 

E i defiricr pnui de le lor guerre re. 

Che tratti a man uengon con lento puffi 
Tonando per uergogna il capo baffo. 

158 

Vengono poi di man in man le fame. 

Onde ne fon carri , ® giumenti carchi. 

Di cimier tolti, di bandiere dome , 

Di lande, ® dardi, di faretre, ® et archi: 
Splendo» per entro i armature, come 
Stelle ,4 Giacinti, ® 1 rubm non parchi: 

Et da !c gratti, c ruatiatr cinte 
Di gemme, ® d'or pendonle frode auinte, 
V » Tronche, 
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Tronche, & fresie fian bipenni , e fcuri La mefla fcbiera del feminto feffo, ! • ? <}, 

Vfe prima a fpogltar d'abeti , & domi , Che per fot cor [ocra ucnuta a* virgo, 

Di pi ». di querele, & d altri arbori duri Tarando del trionfo il gran progreffo 

Le felue , ond'ba la Tana i lui adorni : Con fi nono fp:tt acolo , & fi largo ; 

' eli feudi poco al fin (lati [ccuri, Lafitò ,/egucndo f altra gente appreffo. 

Che q'ial la luna firn a fiancano i corni , Del / acro aitar l'afiediato margo: . . 

Quanto pria uaght, alhior del (angue tutti E a tutte rii ornar tofio ne' cori 
D:le padrone fi effe erano brutti . vi tal mjla i mariti perditori . | , 

11(0 • ! • I<(J 

Vengono anco effe poi , nè però fegno "Ma, poi che il uincitor giunto uicino 

Di tema, ò d’bumiltà mofirano anebora : Dal gran carro cbinò le luci a baffo, . 

quale il vulgo fuol , con atto indegno E inanq al flcbil volgo peregrino 
Mandan dal petto alcun gemito fuora: Fatto a quattro defirier fermar il pafjir, 

vfoy turo fi m r ano, & con sdegno La cagion dimandò del lor camino , 

Chi le prega, chi l'ama, & cbi Tbonora-, Et perebauean di-gioia il uifo caffo, 

\Ec cbiidon pur con mente afpra,e proterva Et T orecchie di par grauc & cor teff ; 

Voftr tutti donar gli anni a Minerna , vi la nfpofta , & a lor preghi inteje j 

tu < I ss 

E'I fuo tempio habitat con ferma fede Q cominciò del forte Capaneo 

D’effer tiprc a H imeneo cottane, et empie : La moglie un poco più de f altre ardita , 
Ma foura ogni altra pompa il popol nede B ellico fo figliuol del glande Egeo , 

Con gaudio il uincitor ,cb‘ ambe le tempie Cui degna proua ben d'effer gradita 
Cinte ha di Lauro , r poi dal collo al piede Da la tua man , nel nofiro fiato rea 
T ut ito diacciar coperto occupa, & empie T^oua, & uicina octafionc addita ; 

L'alta quadriga da duogioghi tratta T^pi fiam non flrana , e non ignobil gente, 

Di defirier bianchi, come ncue intatta, , T^e d' alcun grane crror turba nocente. 
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7{è min gli occhi a fi trar del volgo puote 
tì i p polita, eh' a par fico cantina. 

Et men fi ucra homai l'alma , & le gote 
vii dolce congiugal nodo s inchina . 
Mirano i modi, & le bclle\\e ignote 
De la nouella lor forte regina 
L' Attiche dine e n hanno ira , e cordoglio 
C * h abbia depoflo il naturai orgoglio . 

,6 i 

Et ebe /cordata de la patria il rito 
vinone leggi hot dia nel cor ricetto. 

Et por ti il crinfi lucido, & polito. 

Et tutto copra con la ueflail petto , 

E: eli al fin uenga al uincitor marito 
Barbara a partorir d'Egeo nel tetto. 

Et uintagoda un’alta firuitute 

fjd lenone, eh' a lor cran donate ; <i . . 


i«7 

virgo già ricco, & fortunata terrò 
Fu nojtra patria, dr grandi l mariti t 
Foffèr coti ( poi ch’ogni for^a atterra 
Fortuna.) fiati men forti, dr arditi: 

Che qual bi fogno era di mouer guerra , 

Et gir con fette [quadre a Tbebe uniti, - 
c Ter emendar la colpa, dr leggi imporre 
vi la cafa de’ figli d'vigenore i 

i t 

*fjè pttcb'uccifi firn flati, i lamenti. 

Et le lagrime uofìrt bora fon tali; 

Che quelle fono leggi , dr accidenti 
De le battaglie, dr tutti eran mortali i 
"Ma non fur certo in quefla guerra /penti 
I{ei Centauri,ò Ciclopi inbofpitali, 
‘inulta, ò Tbejeo, ò fignor inclito dico, • 
De lor gran padri f del lor [angue antico. 
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Et bafii affai, che Ibuman feme nati Et pur per quel, che di tue prone altere 

_ H uomini fur non belue,o moflri rei , Tra noi la fama apportatrice Jone f 

Et / orlilo bauean l'almc , & allenati Tu nongcttaflt a cani , od a le fere 

Eran con noi {otto i medefmi Dei : Il fier Bufici, o il crudo Cer don e: 

jl' quali bor con fi Urani empi mandati Et Rincrebbe anco forfè il non potere 
Contende il I{e de ’ popoli Dircei u i l'tffeguie donar l'empio Scirone : 

(Mira ti prego che furor crudele ) Et la Tana anco, oni' hot porti tai prede. 

Tanto foco, & terren,cbegli arda , et cele , De fui magoni fue le tombe uede . 
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Et qual de infernali empie forelle Ma non sdegnar quefto trionfo ancbora , 

Il padre , o l nero paffaggier d' duerno. Et prendi uolcntier noua fatica 

Da la porta di 5 tige U repelle. Debita al cielo, & a lo'nferno a un bora ; 

E n dubbio tientra ilctel nudi,et lo'nferno. Se di timor , di feruitute antica 
Ogran madre lettura , 0 fante {Itile, *dtbcne,& Maratbon trahefli fuor a r 

C bautte di qua giti cura, & gtuerno. Se liberafii anijior Cuti nemica ; 

Dou’hor è quel, che il rio folgore ticntf T^é l'bofpital tua ueccbiarella in nano 

V * ftete 0 Dei celefti,ogiufta jt tbeneì Tra i uoti,e i preghi a Cioue al\ò la mano. 

•7* «7 6 

Lofftùogid di fette giomicorre, Cofiinmurfempre , circofi interra, dout 

Da che l'aurora con tremante uolo T afferai, l’arme tua Tatlade reggia ; 

yfeendo al citi li ubifa , & tutto abbono 7^e il facro Alcide a le tue degne prone 
L’borrcnda uifla con le fteUe il polo t Vnqua inuidij l‘bonor,cbe gii il pareggia : 

Cid può ale fere , & agli augelli pone Cofi fempre tornar con palme none, 

Odio,dr horror quel putrefatto fuolo. Et trionfarla tua madre ti ueggia ; 

Che di grosfi uapori, & à’ ombra fofea T^é sforai u ttbene mai forte mole fi a 

l unti, C aria/ l del graua,& attofea. Di cofa a fupplicar finale a quefta . 
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Che crederò, che più nauan\i t Coffa Diffe ella, & Caltre con le mani /le fe 

Tfude,dr la fanic al meno arder permetta. Tutte alqtr uerfo il He fupplici note : 
yiu*n\ate»i noi, Cecropi , & poffa, u i'cui gran piantila le cui grani offefb , 

(Cbt ben fi degna prona a noi s’affetta) t bauneno intenerito ogni affra cote ; 

Mouerui il nofiro duol, pria , che da C Offa Toflo di f degno, & di pietà sacct/c 
Vengan gli Ematbif, 0 i Tbraci dfar uedet Di Tfettuno il magnanimo nepote , 

Oquai genti nel mondo fien, che pure ( ta : Etj> gridò, qual rea Furia infernale 
Dopo morte hauran roghi , & fepolture. Tromoue bor di regnar coftume tale ? 

*7} , 7 » 

Terò ch’obime qual fin, qual modofia Ma quando ne la Scitbia pria ni occorfe 

D'incrudelir contra i nemici mai} Tuffar col fior degli dittici guerreri , 

Sifeceguerra,combattenmo\ horfie:- eia nS lafciai,fe il uer que (l’occhio feorfe. 

Ma che non fon gli odij mancati bomait Tetti tra i Greci fi rabbiofi , & fieri: 

*(on ba né morte ancborleuatouia Qual furor nouoìahi rio Creonte forfè 

L’ire, e i rancori dopo tanti guai? Ose là fisa Tbcfeo bomai caduto /peri ? 

Son feroci così l'bumane menti. Ma tu t’inganni: in Grecia ho mesfì i piedii 

Cb' odiano anchor Camme, ci corpi ffentii Sfotto l'arme anebor fianco miuedi . 
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quella lancia ancbor la fcte ha fienta Vengono quitti a ritrouarfi inpene 
Di Janguc nò, che meritato l'babbia . Dal gelido Vleiiron millenne, & mille, 

più li è indugio s T u la briglia allenta , V Et s uni fieno al popolo , che preme 
Jfit quinci col de, Iner trita la /abbia* Co' duri rafbri le Munichic utile : 

Felci mio Flegco,& tulio t’appre ferita Tutto il Vireo , rrfùgio di cbi teme v * \ , 

*A quel crudel di fi peruerfa rabbia , L ande del itici n mar poco tranquille ». . , 

Et ^o che i Greci andar l fa I otterrà , fi Tutto uictf Maraibon del fangueVcrfo V) 

O tugli annuntia aUborallbor la guerra . ' T^on ancbor fi felicemente afierfo, .•*»; 
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Cofi difitgli ,& già fiordato in tutto . Tutto il tetto d icario, & di Ccleóf 1 ;;, , 
^ affr a guerra t il Judor lungo, & la noia Et tutta sauna la uerde balene : 

Del gran camino , onde pur bor ridutto %<\ Da folti bofil/i i fuoi manda Hegaleo . 

S era di là,ou in mar ua la Danoia , Et Ltcabeto ala pianta d’^txbene, 

L'cJJcreito^h’àclror d’intorno ha infinito» , Et Parve grata a quella di' Lieo \ 
Tcrcbomai fianco il lorardty non mota, il Et ileo dopo lor rigido viene:* 

Con graue dir raccende, & fece chiama, i y; Col dolce Hirneto quei d' scarne unirfi , 

*Al nouo bonor de la feconda fama . m. »T Chef ut primi a uefiird bedera i tirfi. 

iHi i iH< 

Qual tiragli amenti f otte, &animofo Lafiianogli afirt babi tatori a dietra . ‘ 

Tauro,c ha lungi ilfuo nual cacciato, Sunio a durar color, che nel mar Hanno ; 

Etgiafi crede in pace ,& in ripofo, i v/,’ Qfid'al uff ero Egeo col liuof tiro 
L’amata fiofa fuagoderfi,cl prato-,».\,y„ \ L'obhmofo ptnfe duro inganno^ 

Ecncl) 'ancbor babbia il collo (anguimfo, ') L’Ekofii (hode de le trombe il metro. 

Se il bofeo ode muggir da l'altro lato , *:i Depop de' duri aratri il. dolce affanno s 

Scordato il mal leua l’orecchia , e’I corno » ; Et con quelli d'tUufì affai vicina, 

Et l'arena co piè fi fiarge intorno -»\* S Tutt/t hjolauicu di .Salammo. 
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Quivi l'attica Dea, poi che di fiofìo . La gente , die Calltroecon noue’jfi 

L o’nutto f{e ut de al f orno fo effetto', • M ~: fiitfiei girando vagamente monda ; 

Dando a la guerra bombii figno , toflo Si uefi e l'arme dopo tii firnoue 

Il Libico Gorgon feoffe fui petto w.uù'h Quella, che bcH&del’thffol onda . hi 

Onle lo ( ìhoI degli angui, a T bebe oppOfin Votafi tl colle, ornai / ratei di Gioite * 

Si fu flriUando incontanente eretto i ' La gran figlia s’oppofe,& l'atnra fronda» 

7yè partita e/a ancbor la gran coborte , il fuor. de le rupi p matrice afiefe • 0 

Et di fbebe tremar tutte le porte » : r« ; On£c poi tantafiitnarombra fi fiefe, c 

iSj ‘ _ 

t^igi4 fi m olirà coraggiofo , & prohto ' ^.•Cjùdato kdvtebbda l\Aufionie mura 
»A cacai guerra fot quel campo munto lltppolita anco le Catttafir fcbièrè ; ; ' 

Onde pur dianzi il gran Caucafo,& TontOò bla il ventre grave, &lafiagpm matura . 
Con nobtl llragefu trafcorfò,& tutto ; , r : Diparte a npojar Untata ,Cr chete : 

Ha quanta gente uè di qualche conto E' l granfio fo la prega, che la cura '■ 

Intorno intorno^ Tbcbe fa tragittai \ Del duro Marte ,&■ le battaglie fiere . -» 

• E( uolentier armata fi conduce - u-,-. * . T ra la [eia r ungila ,& facri bumai de l’arco 1 - 
Sotto. U nfegna di fi uobil Duce. Mpttt dolce titocnco l'ufatdincanq.* ^ 
M ; ; W 
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ìlor polche fcorfè il gforiofo Egide 
Tutta la gente in un fuadron rìflretta, 
EjfaulUr da torni ajpetti uide 
L ardor,c bancan. di guerra , et di utdetta , 
Et altriifigli , altri le mogli fide 
Stringer, baciar, & tor licenza in fretta-, 
jtkodal carro incontra lorfiuolfe , 

Et girò gli occhi, & poi la lingua fciolfe. 
iyo 

Gente qui meco a mantener accefi 
l’bumane leggi, tir gli ordini del mondo ; 
Trendete ardire , tir di [i degna imprefa 
Foleulierfoflencte il breue pondo i 
Ch'ogni ragion u accerta, tir ni palcfa 
Che il cui cofì a noi debba effer fecondo , 
Et guidar la Tintura, e i ut m , e i motti 
Inficine fauonr le noflre fòrti ; 
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Come lati duolo, & le miferie ardenti 
Efjercit atenei Tbtban contorno , 

Et le Furie co crini 4iferpei\(i , 

Cb'af tiranno cruiclgnan d'intorno ; 

Le tn/le mfegne (piegheranno a Menti , 
fa condili ran de la battaglia il corno : 

V enne, 0 gente ima fi-cura, tir aitfa ,, 

Si buona battendo , tirfauorabil caufa, 

•>» 

Di fi egli ; e'I campo incontanente moffe ; 
Irta lanciò prima incontra Duce il telo. 
Qual alibo r, quando f opra l’arto fio (fé 
Gione dal enn la penna bruma, é Igelo , 

Et Eolo il Jàffo da la foglia f muffe , 

Et diede a uenti / uoi libero il ciclo ,* 

Ter l’aria il uerno fidifiende a nulo, 
Efiridc tutto il (re me fitto Volo. 

,VJ 

Gemono i monti, & fan diuerft fuotii 
Le felue moffe, e Iman’ adira & freme: 
Godono Jciolti 1 r> 1 folgori, e 1 tuoni » 

Et 4 ferir fi uan le nebbie in fu me. 

Sotto a tanti definir , tanti pedoni 
Ter gran (patto il ccrrcnjofpira , &gcme , 
Et folto a le dure unghie h difjolue , 

Et noia in ai ut poi minuta polke. 
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Et con la polue lampeggiando afiende 
Del bianco acciaio la Sfiammata luce. 

Che co raggi del Sole alta contende ; 

Et tra le nebbie fi rincrrfpa,& luce, 

Tant’è l'ardor, tanti il defioib’atccndc , '*• 
7fe le fue gena il fortunato Duce 
Di dar 4 7 bebé il deftmato affatto. 

Che raro il dì, 0 la notte malfanno alto, 

Piena di gran uirtù , piena d'ardire ^ 

Tfatai tra lor lodtuolgara , tir nona ; 

( Ond’i, che con maggior fretta,per gire 
%4 fronte dcnevucnl campo mona) 

Chi fra cotanti ha primo a feoprire 
T b(be, <&■ a gli altri ne darà la nona ; 
imitai (finto da lontau frasfino duro .1 
Trimo d'Ogige tremerà. nel muro . 
tot 

Mail gran gutrrero,il Capitano loro. 

Che in ua la fpada al paco iniqua no cinge. 
Tutto di fino acciar lucente , tir d oro 
Inanima tutti gli altri alto fiffingC: 

Et nel gran feudo con fottìi Lauoro 
De la fua gloria il largo e fiordo firingc , 
Creta, TUtnoffe, il filo, il labirinto 
Cento cittadi,cl Minotauro e finito . 

I </7 • 

Et fefieffo là dentro a faccia a faccia 
Con quella belila fpauento fa , tir brutta: ' 
Si Mede, come le nodofe braccia 
Li uolgc al terga con feroce tutta. 

Et da le corna , onde il crude l minacci 4 
aitala fronte, e’n dietro tien ndutta. 
Taucnta un'altra uolta il popi t Greco , . 
Mentre egli torna al tortnojo fpeco , 

>9* 

Et dofo mille ambagi arriua al tetto \ 

Oue i af tonde 1 animai pugnace : 
Cbeghuien contra con borrendo affetto. 
Et con occhi infamati come brace: 

Ma tutto alfine il capo, il lago, et petto 
Spedato folto la grati muffa giace, 

Et di nono tjce il u incitar altero 

Del (àngue bufili lutto macchiato, e fiero. 
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yien rimembrando il gran Tbefio Cantico Fin bor predico a la nemica Atbena, 
Honor di quella pugna ajpra,& predante-. Che non fi doglia al fin di quella guerra , 
Mentre d intorno a [e lo ftuol ’ amico Se,come a punto bor fan quei di Micena, 


Rimaner mira pallido, & tremante s 
r Et poco fuor del moflruofo intrico 
Sola m difparte la fua bella amante , 
Ch'ai mancar del gomitolo difuolto ; 
Tutta fi tinge di paUor in volto, 

lOrt 

fra tanto con le man legate » & torte 
Dopo le rene Antigone, & Argia , 
Quel par di donne fi pietofo, & forte; 
Crudelmente a morir Creonte inaia: 


Gh uccifi fuoi non anderan J otterrà. 

Diffe: magia de la commoffa arena 
Vede gran polue errar fopra la terra : 
Girfi ojfojcando a poco a poco il giorno, 

E i gioghi lor perder i monti intorno, t 
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Tallido dunque l'armatura chiede, w 
Et comanda, & dijpon nona falange i 
Ma quinci , & quindi perla regia fede 
Fola un’ horror, ch’ogni fuo ardir li fraga 
Et luna , & l’altra a’ ferri ,& ala morte Che uada, ò pofi inondi errar fi uede 
Lieta & fuperba affai uia più che pria. Le tre Furie, & Mette ceo fuo che piangi; 

Offre la gola , e'ibianco petto, e Iprc^a Et l' ombre, e i bulli degli eflinti Argivi 

Del Tiranno crudel l'empia fiere^a . Gioir de' roghi, ondatigli banca gid privi • 
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Qtiand' ecco il meffaggier del Re d'Atheve Ahi che giorno crudele, & lagrimofo 
Se gli fermò col gran precetto auanti: Debbe a Tbebe effer quel, [e il ver fi [lima, 

Egli confegnoben dipace tiene - Che leruppe la pace, Crii ripofo 

Di “Pallide alti in mano i rami fanti : ( ne Con tanto fangue guadagnato frimai 
Irla guerra, ognihor guerra minacciale vie Gii più che certo il popolo dogliofo , 

Tur ricor dado il gran The fio , e i fuoi vati: Che ilnouo affilio t tutto bora gl’ opprima, 
Et effer giura homai uicino, e i prati Torna a [piccar in gran frettagli amefi , 

Ter gran J fatto coprir d'buomini amati. C hauean pur dianzi a’ [acri templi apptfi, 
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Tofto rima fi il rio T beban fra due: Et de gli feudi rotti , & de gli auanq 

x^unct l'orgoglio, & quindi era il timore: De le corale mal s'amano i petti : - 
Dubbio fi fiauan le minacce fite , Cofì fui crm non più qual' era» dianzi 

Et rottagli bolba l'ira nel core. adorni di cimier , chiudongli elmetti : 

Tur ritornando m quel, che dianzi fite Cofi Ipriti anco riprendon , any 


, Fermosfi al fin nel naturai furore , 
Et poi eh’ un poco foggbignando feoffe 
La crudel faccia, tal parole moffe , 

»OJ 


E ficcati, & di fangue i dardi infetti: 
*t{on é chi la faretra , ò chi brunito 
Il brado, ò bene babbia il deflrier guemito, 
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dunque la gente hauer difirutta , & morta Tutti fon rotti, & far non ponno guari 
D'Argo, onde fuor n’appar ternbil orma, Difefa i muri d’Anfion fourano : 

Ter far ogni altra nattone accorta Le porte non han più toppe , ò ripari , 

T^on è affai chiaro documento , & nomai Cbe de f bofte primier vennero in mano : 

C bor lichene a tentarne anco riforta Mancan le torri , i merli fono rari , 

T^e manda, ecco a morir un’altra torma : C spanto distrai gli ha adeguati al piano : 
Venga», ma vinti non fi doglian poi Langue la gioventù firfarnta in faccia , 

La medefima legge hauer da noi. più 1 figliuoli, ò le moglier abbraccia. 

WT, Igemtoti 
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t genitori attoniti non hanno 
D' alcuna cofa bomai cura ,ò dejìo : 

Ma per contrario quei, ch’ai Joldo uatmo 
Del gran The (co di par gagliardo, & pio , 
Tofto cheti biondo arder, che regge l’anno. 
Con f aureo carro fuor di Gange uf ciò, 

£t le nebbie col primo Lampo-, 
Saltar amati, & coraggieft in campo . 

aio 

Vermer nel campo fottopoflo, a punto 
Là, dove nudo, & infepolto jfaffc 
Troppo empiamente il popolo defunto , 

Et dmeriuapor fa l'aure graffe. 

Quiui il ftgnorde’buon Cecropi giunto 
Spirando dentro at chtufo elmetto traffe 
Quel crudel te\o, & s infiammò nel core 
D’un defio di uendetta affai maggiore . 

IBI 

Ma il crudo l{e Thebano, ò ch’egli baueffc 
! Tur tanto di pietà ne Calma aitera ; 

0 che per maggior firatio lofaceffe , 

L' argina (ir age ancbor ( crbando intera ; 
TSfon f opra i corpi più condur eleffe 
Il nouo horror de la battaglia fiera. 

Ma danna un’altra non lontana parte 
A ber il f angue del fecondo Marte . 

aia 

Et già Bellona partial hauea 
Condotta luna a l'altra fcbiera a fronte : 
Magrandifuguaglian^afi ucdea , 

7 yèfiauano del pari ambedue pronte: 

Di sdegno tutta ,&di ualor ardea 
Quella del uincitor del Tbermodonte : 

Ma quella del Tbeban f cefo da l angue 
Inferi ni sdegno baucuahomai, nè [angue. 

Tortano tutti fiacchi , & negligenti 
Sen^a brandirle mai baffe le fpade ; 

Et Jol mofiran de gli altri abbattimenti 
Le piaghe, òde ancbor quafi ilsàgue cade: 

1 mede fini deflrier debili , & lenti 

Van fernet unqua annitrir lungo le firade : 
E’ l grido, c’I (non de le medejme trombe 
Efce più tneflo, & par che mcn r imbombe. 
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Et già quafi il primier impeto , & ira 
baroni d'Acbene ambo uien manco. 
Et fi placa il ualor.- che poco mira 
Gloria in ferir un volgo abietto e fianco 
Cofi con men rumor , mcn fiero (pira 
D’EoIo f carenato il popolarne, 

S' una alta felua non gli oppon le fronde, 
Ononban Uto oue percotan l'onde . 

* * J 

Sterono unpngo & lattico, e’I Dirceo 
Stuolo con Carme in man lente e fornmeffe: 
Ma poicbeilgranfigliuol del facro Egeo 
Il Marathonio abete in aria ereffe , 

La cui grand’ombra, che lontan cadeo. 
Sotto fé il campo de’Tbebani oppreffe , 

E' l cui gran ferro ala campagna truce 
Segnò la faccia di tremenda luce-. 

Ili 

Come fegiù de l Homo in quel momento 

Spinto baueffc i deflrier Gradino fleffo. 

Et fui carro la fuga, e lo fpauento , 

Et la morte ucnijfc anco con effo. 

Le [palle a mille a mille , a cento a cento 

Volfer fuggendo l'uno a l altro apprcfjo: 

L'attica plebe U perfegue, e flrugge , 

7fè tien biafmo ferir anco chi f ugge. 
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Ma bruttarli le man , moflrar uirtute 

Tra lor non degna già Thefeo gentile. 

Cofi feguono il te fcbio,c bomai pute, 

l cani,i lupi , ò preda inerme ,& mie: 

Ma i fieri denti, & le torte unghie acute 

Con più bel sdegno ufa il Leon Masfile . 

Tur Tamiro, & 0 lento uniti infieme 

Con un f ras fi no fot trafigge , & preme. 

ni 

Tamiro a dar principio a l'afpra guerra 
Trabea gli firali aliborde la faretra : 
Olenio dopo lui chinato a terra 
Con ambe man leuaua una gran pietra: 
Quid' ecco l’bafia e l'uno , e l’altro afferro. 
Tanta uinù dal forte braccio impetra: 

Cofi ancbor tre fratei figli dà Alceo 
Cader eflmti con tre colpi feo. 


t lì* oz- \ c 


Di Fileo il ferro fu nel petto tolto , 

Et. punto ne la bocca Hclope il morfc • 
Jiapi a meno d una /palla colto 
Morendo tutto per dolor fi forfè- » t j 

Dopo lor Tbefeo da man manca uolto 
il grande Emon poco lontano fcorjè , ^ 

Che con quattro de/lnen alto ucma 
Sopra un gran carro aprendoft la uia. 

HO 

Et col/olito fuo ualor tremendo 
Gli auentò centra un acero ferrato: 

Ma quegli a tempo il colpo preusdendo ; 

I timidi dr/ìner nuol/ein lato , 

Con. lungo tratto andò l'arbore borrendo , 
*A duo di lor paffando oltre il to/latoi 
Morto bauria il tcrpacbor ma fi ritic rtna 

7 ^el temon, ch'ai opporfi in me^p uenne. 
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Ma il f{e Cecropio .eh' a più degna fama» 

* 4 sparger fanguc più crudele afpira , 
Creonte cerca Jol Creonte brama» 

Contea Creonte inacerbifce l'ira, 

Creonte adbor adbor per nome chiama. 

Et A lui Jol per tutto il campo mira: 

Et ecco il uedcalfin, che in altra parte 
Spinge le fcbiere al fanguinojo Alarle . 

, >>» 

Terfur^a inan^i quelfellon le caccia. 

Et lor.propon tutte le pene efiremei 
llualurofo Tbefeo /egli affaccia. 

Et alando, la man /'orride, & freme . 

II popolo Tbeban l’aringo /pacca , 

E in pie^o re/la Jol Creonte, teme: 

Van quei d’ Attiene anebor da un altra ha 
C be {ojt il giuft o Re loro comanda • (da. 

Ma ben- /tetri in tutto, & lieti uanno , 
Ch'egli n babbi a a portar to/io la palma: 
Tanta negli Dei fede, & tanta n'hanno 
Di lui ne l'arme , & nc la'nuitta palma . 

1 ^; chiama indarno i fuoi tempio 1 iranno. 
Et ba. nrl feq tutta ojfofcata l’alma : 

Ma porche in tutti pur mira odio efprejJo t 
7 l'ultima ira aljtn jlrin^c JeflejJo , 
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Et da T infante hreparabil morte 
^Audace fatto , & furiofo , & folle» 

Si ferma in me^o.dr Lontra il baron forte 
La mano, el grido parimente e/t olle . -i\ 
2>lpn haurai, dice, que/la udita , in forte k 
%A far con gente effeminata * &■ molic i., i 
qucjie braccia, cb'a battaglia borchie 
Sono d’armate ucjrginelle , credi. • (dk 

"? 'ipi, noifiam quei, cb’Hippomedote ardit*r. 
Che uccifo diqrnf b abbia Tjdeo pugnace : i 
Ter noi, per Te no/lrc arme bora Jul luo 
L’ira di Capaneoconfunta giace: 

Qual follia, sballa lor perdita udito ; 

7 ha fatto conira i uincncri audace ? 
Sciocco non vedi bor quali bttomini fpcii 
Sopra noi Mendicar procuri , cr tenni . 

liS 

Diffe, & con pianto bauea ualor , & nerbo ' 
Gii auentò l ba/ia ne lo feudo in uano. 

Effe del folle fuo parlar acerbo 
L bomdo Egide, & de la debil mano 
Et indi fi terribile, & fupeibo, 

C be quinci, e quindi il Juofcce,e'l Tbrbano 
Campo tremar l'imtncnfatraue f coffe : 

Ala pria con fero fuori la lingua mojjc . 

Greche ombre, a cui ben talboflia conuiene, 
^Apritegli infernali borrendi ibioflri ; j 
Et le fune, e i tormenti, & le catene, 

; F t tutti di la giù gli borrori, e i moflri 
Mettete in punto : ecco Creonte uiene 
*4 pagami i Mietati anelli uo/lri . 

Già tace, & quafi folgore dal cielo 
Tafja per l’aria ilformidabil telo . 

R'igran feudo d’acciar dis/ìpa , &fora , . 
Benché di fette lame fi raddoppia : 

Et paffa /òtto la lorica anchora. 

Et con lo feudo la rtflringe , e accoppia . 
Stride la piaga in me^o il petto . & fora : 
Ter più di mille buchi il Jangiic / coppia • 
Cadendo imprime quelfellon la polke , 

Et ne la inorici fieri occhi moine • 
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Sopra gli come ìl'gran Tbefeo, 0 laggraua Vn furor nouo, un impeto, un defìo , 
Coljduro piede, 0 con la mano ulince t In nane pam le rapifce, &giras 

E (pigliandoli l arme , anima praua *A rmennl gran Cecropio pio 

Ti piace ancbnr Leffequie a l alme , dice, . Il debito» 0 l'fffitio lorle tira: 
Et a buffi donar picciolo, caua ? 

Vanne giù nel profondo Orco infelice 
Stordite degno Jupplicio bomai : 

Ma godi in ciò, che pur Jcpolcro baurai , 

,V> ir> ’ 

Caduto il diftruttor de morti àrgini, 

Et d’empia feruuù ji iolti i Tbebani ; 

I popoli con lame uniti quiui , 
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Et a sfogarfì fui tiranno rio 
La'jtgturia , 0 l'odio le riuohie , & l ira : , 
La terrai la pietà, ebe par, che inchina > 

Via più a manti, 0- quefia tunce alfine., ; 

- *35 

2{pn s' alcun Dio , s'alcun fauor di j, opra i a 

Di cento uoci bor m'arnccbifca il petto, > 

„ Sarà ppffcntt a far, cb'a pini mi [copra t ; \ 
Ter fai del /angue loruernugli i piani ; \ Ogni rpgo, ogni, honor, & ogni effetto, r. 
Vanft a trottar d'odio, e di sa egno priui , De l'cjjequie, cb’aUborfur pofie in opra 

Et con lieto gridar fi dan Umani: Ter li [{c irfteme,& per lo uolgo abietto: 

Tra l'arme è nata già pace a lUflebe', ^ ET con quali querele, 0 con qual pianto 
Et bofpite, & nonbojle èTbefco a Tbebe. Cadefje ogmuna al fuo manto a canto. 

* 3 » > 3 * 

Ciafcun lo’ncbina bomai , ciafeuno il prega , Come per entro a l'alto petto ardente 


Che dentro a' muri lor pafjar non sdegni: 
H cortefe baron , cb'unqua non nega 
Gratta a chiunque d’bumiltàfa jegni , 
Benignamente al lor de fio fi piega, 

E i umn fa di fua prefen^a degni .* 
Godon di ciò tutte fogigte nuore. 

Et piena àia città d'alto rumore . 

* 3 » 

Cofi da'Tirftgil domato, & culto, 

Et da quella di Bacco alma falange, 

I fiacri Orgtf laudaua,e’l dium culto 

II pria fiuperbo, 0 sì ruuido Gange • 
Ecco fra tanto, un firmimi tumulto. 


Del gran fiso fpofò il folgore cercajfe 
L’ardita Euadne,0 con che fiera utente 
id arder fieco poi Jul rogo andaffe : 

Come Jlcfa , 0 dagli occhi ampio tonfa 
Vcrjando il fino Deifile efcufafjc'i 
Et come a In poi ridice (fé u ir già 
L'empie catene , & la cufiodia ria . 

« 

Et con quai gridi la feroce Madre 
Chiamafje il mijer Hs a’ Arcadia uccifo: 
Il He d'arcadia, c bauea àcbor leggiadre 
Le guance, 0 grafia fernet [angue in uifo: 
Il He d’arcadia eh’ ambe due le f quadre 


Che (aure, e l’aria tutta introna, e frange, Tianfer fui fior de la fua età recifo . 

_ i ■ ... • . * n . fi •/!*- 


Et le uedoue d'Argo , cb’a gran paffo 
Giù dal monte uicin prendono al baffo. 

*31 

Quali chiamate al [acrificio infimo 
Corron le Tiadi furiofe , 0 prefie , 

Cb’od Itauer fatto alcun delito tirano 
0 preparate a farlo effer direfle. 
Godonde la uendetta,& del Tbcbano 
Nemico efìinto le Telafgbe me fi e : 

E t lor lamenti, e i lunghi pianti , 0 trifii 
Son (Cuna nona alta le fina bor mifii . 


Non furor nouo, 0 nouo appallo infìado 
Tante cofc porta firmger cantando . 

* 3 * 

E’ l legno mi oda non leggieri affanni 
Di cofi lungo mar già brama il porto. 
Cara Tbebaidt mia dopo molti anni , 
Ch'affai fidando uerjo il finti porto-. 
Girerai molto in quefii noni panni 
il mondo , poi ebe il tuo padron fia morto ? 
Certo tafama . perche il tempo auany , 
Benigna affai li fa la firada tnan\i . 

Già 


£ I 

*J9 

Già di condurti, & di moflrar fa proua 
jt la fu tura età con qualche lode : 

Già già con faccia piu palefe,& nona 
L’ Itala giouentù ti Ugge , & ode : 

Cidti r accoglie, & fauorifce, e approua 
Chi ferue al fiero Marte ardito,& prode s 
Già donne, & caualier ferui d’amore 
Ti fan cantando alcune uoltehonore. 

140 

Già quella coppia fi famofa,& degna, 

Che del To illuftra.& del Metauro l’onde. 
Et con lo fcettro di beltate regna 
fu tutta Europa /f uoti tuoi rijponde ; 


» li • 

porgerti la man, ni prtfiar sdegna 
Orecchie al canto tuo grate, & gioconde. 
Già già a ’ duo chiari nomi, onde f adorni. 
Ti gira il tempo più ferenoi giorni. 

*4‘ 

Tortiti 4 prego, la fortuna auante , 

Et da Lethe ti ferbi intatta, & vinai 
Ma come burnii chinafii già le piante 
yAlpiofigliuol d'tAnchifc ,[<& de la Dindi 
Cefi tentar del gran fignord’ Unglante 
L’alto furor, tien arroganza A fchiua e 
Urrq f adora, & per l ame di lui 
finca fa proua tu la’uuidia altrui. 
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ANNOTATIONI SOPRA IL 
# Libro Duodecimo. 


S(4T.T!eu(ì ritti non lungi «la Athena, fuole far facrificii di notte a Cerere in mcmoriadel rapt» 
di Proferirla, & in quelli adopra Taccile accelerile quali in quella ( 1 . allude hora il poeta. 

St.4 7. B’ilìri luReiu Eg.t(ocofifupcrftitiofo,o piu tolto (celerato , che a’ fallì Tuoi Dei innanzi 
ad un filo altare lacrificaua tutti i peregrini, che arriuauanoalui,Gn che Hcrcolc giunto co' 
li, fece a lui perder la uira,& a peregrini liberà quel palio. 

De’ caualli ucramcnte del Re di Tracia Diomede, a* quali egli in loco di biaua , daua human» 
carni, altroues’è detto. 

Dicono, chcGioue li congiunte con Etna ninfa, & l’ingrauidò , il che conofciuto da Giunone 
perfeguitò lungamente Ltnruella ucramcnte implorò l'aiuto della Terra, & riccuuta nel lùo 
fino, manzi il tempo partorì duo figliuoli gemelli : i quali finiti i meli del parto nel uentre J 
della predata terra, uennero al mondo di ltaturadi giganti : i quali lì dimandarmi Palici, 
che lignifica due uolte generati. a cofìoro dopo morte 1 padani fupcrflitiolì crederò uno al- 
tare, «Touc fòLuano Letificar huomini uiut;& perciò dille Virgilio di ciò parlando. Implaca 
bilit ara Palyci. Quelli dunque fono i fratelli Ltnci nominati nella fl.prclcntc. 

St.fo. Dicono i Poeti che Thcléo armò uno efllrcito contrale A mazonijdonne bellico fé, che ha 
bitauano in Scithia,&tra loro nò ammettcuano huomcnt,fcnonaccrti tcrnpi;& ch'egli di 
lortriófo,* menò cattiua Hipuiita,& poi laprcfe per moglie Leggali la Thcfcidedcl Boc 
caccio.altri uogliono che Thcléo a quella imprefa andafle con Hcrcolc, & chcottenelTe Hi- 
polita , come t’c gii detto . Qucltc donne ucramcnte habitauaoo fu le riuc del fiume Ther 
* modonte. 

St.y f .Per le donne di Rodope monte d i T racia, intende le medefime Amazzoni, di cui pur ho- 
ra li dilTc-,pcr quelle del Fall fiume di Coleo, intende le donne di quel paefe, che fcruchdo C& 
ucrginitàaDun :,(òleuano darli all’arte deteflanda della magia. 

St.69 . Sul monte Ida di Frigia (oleuano le donne fàrrificara Cibele Dea di quel parie la notte 
gridando, & Tuonando diuerfi llromenti ; & la fàccrdotelJa tutta impcrucrfata foleua anco 
con alcuni coltelli facri,a quella Dea tracciarli molte uolte le braccia , credendo quel (àn- 
gue a lei douer ciler caro . 

St.80.8 t.S’c detto altroucche Plutone rapì Prolcrpina altramente chiamata Pcrléfone figliuo- 
la di Cerere, & che Cerere la gì cercando con una face di pino in mano,lbpra un carro tira- 
to da duo fcrpenti , per tutto’ J mondo , per ciò hora non fi ne dirà altro. . . 

St.97. Figlia di Saturno fu Giunone. 

SU49.S e detta due uolte Lfauola di Progne figlia di Pandione Re d’Athene & moglie di Te- 
reo Re di Tracia, & la Tua conuerfione in rondinella, lo ilupro di Filomena Tua (orella,la te 
la fabricata dalla detta Filomena,* Falere cole appcrtincntitpercio, chi le auol làperc ritof 
- ni a fiioi Ioghi. 

St.184. Hillo figliuolo di Hcrcole, & di Deianira con gli altri della fila prolàpia dopo la morte 
del padre, da Euriitco cacciato uenne in Athena ,* quitti da gli A themefi fu benignamente 
raccolto,* iouuenuto,pcr il che dicono ch’egli creile,* conUcrò l'altare, del quale fi ragio 
na nel loco preferite. 

St.if 8. Dicono i Poeti, ch’Edippo Thebano dopo la morte, & battaglia de’ figliuoli cacciato da 
Creonte tiranno uenne in Athene,* burnì batoli a quello altare fu liberato dalle furie, che 
continuamente il molcflauano: & quiui albergato da gli Athcnicfi fini la Tua uica . Leggali 
la tragedia di Soffocle intitolata Edippo in colono. 

Olinto tu una città (aggetta rd Athena la quale haufdofi ribellata,* cllendo da gli Athcnicfi 
Hata riprcL ,& minacciata di donarla al foeo.ttotosfi a quello altare,* ipctrò miféricordia. 
Otcflr figliuolo d’ Agamennone uenuto in età giouen ile,amazzò la madre, &Egifio ad al tro, 
che haueano amazza'o il padre di lui, per laq aal co là mokfl.tto dalle furie .‘inchinò jque 
Ilo altare,* partisi] libi.ro . ma perche quelle co f: tutte fuccdlcro dopo F bidona di Th»c 
l'auchorcfa quel ucrfo.Dopo non molti d:.*c. t 'm\ 
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St.i7p . Di Bufai j’è «imo alla flan 47.d1l prcfi.ntc,che fieri ficaua a Tuoi idoli i -peregrini che alui 
uentuano.nuèda notarc,ch..Ttgu'ndo Ij opinione de* più, noi allhora dicemmo, che Bufai 
fu amazzato da Hercoie,& che quiui il poeta attribuifee quella imprefa a Thcfco.nu pUo effe 
rc,o che fallerò due Bufir .o che & Hcrcolc & Thcfco fi come erano cópagnhfofltr© (lati uni 
tialladidruttionc di coflui . ^ . 

Ccrcionc figliuolo di Vulcano hebbe una figliuola, la quale p edere (lata molata da Ncttunno, 
egli fcceamazzareiSc un bambino, che di lei era nato,luclpollo alle ficrc,ma da alcuni pallori 
alicuato,& nudrito da una caualla.chc gli daua il Jatte.nennc in era gioucntfe.Thefco Èra tati» 

to amazzò Ccrcione, & rimife ilNcpotein flato. r . 

Scironc Gigante llaua fopra un (cogito, & faccuafi lauar i piedi da uiandanti, & poi li gettaua m 
niarc;ma Thefco il uinfe,& leccio morire della tncdcfiuia morte, che daua a gli altri, gettan- 
dolo in mare. 

St. 1 80. Athcne per la morte di Androgco ucci/b in una lotta, fu a Arena da Mino* Re di Candia 
a pagar ogn’announ numero predilo digiouanctti daefler diuorati dal minorauro: ma The- 
fco uccifo il Minotaurojlibcrò Athcne di quella feruitò . 

Oltre ciò prete, & menò captiuo un toro fierisfimo,chcguaftaua tutta rifola di Candia, facendo 
per lui uoti a Giouc una uccchiarclla, nelle cui cafc egli era alloggiato.Lcggafi in Plutarco la 
fila uita,chc egli dclcriuc tutta quella hiftoria a pieno . 

Sta 00. Pafifae moglie di Minos Re di Creta innamoratali d’un toro,& fattali da Dedalo chiuder 
in una uacca di legno, con quello fi congiun(c;3t da quello federato amore nacque poi il Mi- 
notauro, del qual dicemmo anco di Ibpra • Mino* neramente fece chiuder quello inoltro nel 
labcrinto,& gli daua a mangiare igiouani del tributo Atheniefè. auenne che gettate Icforti 
toccò a Thefco figliuolo di Egeo Redi Athcnc,adcfl'cr unodiquelli,ches*haueano quelfan 
no a mandar in Creta. Andouut Thcfco ,& da Ariana figliuola di Mino* coli infl rutto, prclb 
un gomitolo di filo,& attaccatolo alla porrà (ccfcpcr lo lahcrinto al Minotauro, & fcco cóla 
mazza combattendo iluinfc Starnazzò: indi riuoluendo il gomitolo trouò la uia di ukir di 
li,& rubata Arunna,& Fedra Tua fortila in Athcne mttoriofo fc ne tornò. * J 


ANNOTATIONI IN GENERALE. 

I Greci altramente detti Grai fono Rati nella predente opera chiamati comuni nomi ufàti da’Lati 
ni, & da’ Greci Icritrorijcioè Pclafghi da alcuni antichillìmi popoli coli detti, i quali ufiuti 
dell'Arcadia habitarono il Peloponneflo da loro chiamato Pclalgia . Arguii , & Argolici da 
Argo dimoia città della Grecia. Achei, 8c Achiui dall' Achaia regionpur della Grecia. Attici 
da Attica regione, oue era la nobil città d'Athenc: la qual regione, comeuoeliono alcuni, fa 
da Atteone denominata Attica. Inachi da Inaco primo Re de gli Argiui , da cui prede nome 
l lnachia Pcnifola del Peloponneflo . Micenei da Micene città nota a baftanza . Lcrnu da 
Lcrna laco,ouer palude nel territorio Argiuo. 

XThebani ueramente fono anco detti Cadmei da Cadmo fondator di Thcbe. Agenorci da Age- 
nore Re di Fenicia, &padrc di Cadmo . Fenici dalla regioncofì detta ,ondc ufeirono 1 lor 
primi authori . Sidonn da Sidone, & Tini da Tiro illuftr: cittadi della predetta Fenicia, 
Echionii da Echionc nato dc‘ denti del ferprute lem insti da Cadmo : & quelli fu compagno 
al preditto Cadmo nella edification di Tiicbc . Anfionii da Anfione figltuol di Gioue , che 
primo cinte Thcbe di muraglic.OgigiidaOgige Re della Beotia, lotto il quale fuildiluuiq, 
> non quel di Noe^na maggior di quello diDcucalionc. Ducei da una parte della Reo tu chi* 

■rata Ducea da una foutana di tal nome. 
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ERRORI C O JR. SÌ NELL* OPERAI 


Certe 

X 

ttemp 

a8 

tenarie 

Tenerle 

car- 

? 

fi- 


Marte 

morte 

iar • 

* S 

fi. 

146 

u ilccfie 

*4cefie 

car< 

sS 

fi- 

100 

qntUe 

quelli 

cor- 

. «9 

fi. 

i»7 

elei 

alor 

car* 

»4 

fi- 

1*4 

Superbe 

fuperbel 

car» 

37 

fi 

130 

altro 

alte 

ter* 

11 

fi. 

lìì 

corti 

Sorti 

ter * 

3« 

fi- 

*4* 

Strimon 

lo Strimon 

ter* 

47 

fi* 

141 

tAcberonei 

-Achcrontei 

ter* 

47 

fi- 

14! 

homat duce 

tomai, dice» 

car* 

J5 

fi. 

16 

altre 

alme 

ter* 

35 

fi * 

»6 

addoffò 

edojfe 

cat- 

j6 

fi- 

41 

de lati 

da' lati 

tar* 

68 

ft- 

5? 

etti 

feUi 

car* 

Sa 

fi* 

6 

T^épcr 

né pon 

car- 

«4 

fi- 

io 6 

alberga» 

alberga 

cera 


fi- 

ss 

mojlrarme* 

moft tarme é 

ut* 

1»S 

fi. 

1*8 

cuor ■ 

tw 
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Et fé alcuno altro ue ne farà di minore importanza ; fi rimette al # 
giudicio del difcreto lettore. 
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